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VIAGGIO    AL    SENNAAR 


ANNO  ÌHM 


3  Marzo.  J.  venti  dominanti  durante  tutto  il 
passato  mese  di  Aprile  fino  al  giorno  d'oggi  fun 
rono  gli  australi,  e  nominatamente  il  lìl:»ecCi(5y  il 
quale  più  volle  soffiò  con  grande  impeto.  Rssend^- 
da  più  giorni  allestito  alla  partenza  mi  cohvenrie 
attendere  il  vento  propizio,  che  dopo  una  procella 
di  48  ore  si  destò  finalmente  osgidi  due  ore  pri- 
ma del  calare  del  sole.  Sciogliemmo  immantinen- 
te da  Gizeh,  alla  cui  spiaggia  eravamo  attaccati 
aspettando  il  buon  tempo,  e  col  favore  di  un  pia- 
cevole vento  di  ponente  si  veleggiò  fino  al  villag- 
gio detto  Cafr  Laiad,  alla  sinistra  del  Nilo. 

h  Marzo*  —  Allo  spuntare  dell'alba  si  pro- 
segni il  viaggio  senza  intermittenza  durante  tutto 
il  giorno,  ed  alle  ore  41  pomeridiane,  cioè  un'ora 
prima  della  mezza  notte,  si  giunse  a  Benesuef. 


5  Morso.  •~~  Verso  mezzogiorno  si  parte  da 
Bepìsuef  e  si  viaggia  fino  ad  un'  ora  dopo  mezza 
notle  fin  Botto  il  villaggio  dì  Benisaman. 

6  Detto.  —  Si  riprende  il  cammino  alle  lei 
della  mattina,  e  alle  cinque  pomeridiane  si  giun- 
gè  a  Minieh.  Nulla  di  singolare  accadde  in  que- 
sti giorni,  perché,  essendo  favoriti  da  un  buon 
vento,  si  proSeguì  il  viaggio  senza  metterà  piede 
a  terra,  fuorché  a  Benesuef  ed  a  Minieh,  villag- 
gi di  cui  ho  già  parlato  ne!  giornale  del  viaggio 
antecedente.  La  sabbia  della  spiaggia  di  Minieh 
è  piena  di  squamette  di  mica  dorata,  che  ne'luo- 
ghi  bagnati  dall'acqua  ed  esposti  alla  luce  del  so- 
le brillano  come  polvere  d'oro.  Insieme  colla  mi- 

.  ;  ca.  hav  vi  de'  grani  di  ferro  magnetico,  e  forse  ti- 
■■  .'tatvCj/,  fjte.dair acqua  aHlueute  e  refluente  vengo- 
'::  iijJ:.aepvinuIati  ■  in  luoghi  particolari,  strascinando 
,.".  WsDSta'nze  più  leggiere. 

•','•• /r.T'-jZfeWo.  —  Verso  mezzogiorno  si  parte  da 
Minieh  mediante  il  solito  vento  di  ponente,  o  piut- 
tosto  di  Maealro.   Passai  sotto  la  montagna  di  De- 
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gli  abitanri  di  Beny  Hassan  erano  situali  ia  im 
suolo  affatto  sterile  e  pietroso,  cosi  oon  sapevano 
trovare  migliore  espediente,  che  quello'  di  darsi  ai 
latrocini  per  campare  la  vita.  Dal  Cairo  fino  a  qui 
incontrai  molte  barche  affondate  per  avere  naufra- 
gato ne' banchi  di  sabbia;  ma  conviene  dire  che  il 
Nilo  sotto  la  montagna  di  Benjr  Hassan  sia  più  pe- 
ricoloso che  in  altro  sito,  poiché  entro  un  piccolo 
tratto  ne  vidi  quattro.  ÀU»  sera  ci  fermiarpo  sotto 
il  villaggio  di  Roda  alla  sinistra  del  Nilo. 

8  Marzo.  —  Per  mancanza  di  vento  si  fa  po- 
co cammino,  e  ci  fermiamo  presso  il  villaggio  di 
Beadieb,  distante  circa  tre  quarti  d'ora  da  Rada- 
roon,  ed  abitato  da  Cofli.  Di  qui  mi  trasferii  per 
terra  a  Rddamon,  e  visitai  la  raffineria  di  zucche- 
ro diretta  dal  signor  Antonini,  di  cui  ho  già  par- 
lato in  un  altro  Giornale.  La  fabbrica  di  rum,  che 
era  in  questo  luogo  medesimo,  è  ora  presso  che 
intieramente  cessata.  Avendone  chiesto  la  ragione, 
mi  fu  risposto  che  il  rum  è  di  buona  qualità,  ed 
avrebbe  facile  smercio;  ma  siccome  T  attuale  Kia- 
ja  Bey  è  interessato  nell'appalto  dell'acquavite,  te- 
mendo che  il  basso  prezzo  a  cui  Vendesi  il  rum 
possa  pregiudicare  alF  esito  di  questa,  ha  saputo 
dare  ad  intendere  al  Bascìà  che  non  torna  a  pro- 
fitto continuarne  la  fabbricazione.  Tutti  i  villaggi 
all'intorno  di  Radamon  fabbricano  zucchero  impu- 
ro^  che  viene  raffinato  in  questo  stabilimento;  ma 
in  quest'  anno  la  raccolta  delle  canne  è  poco  ab- 
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«Ubile  che  ho  veduto  adoprarsi  è  paglia  trita,  che 
un  uomb  Bitumilo  alla  bocca  del  focolare  getta  a  pu«*^ 
gni  entro  il  forno .  Qpattro  o  cinque  ore  di  fuo- 
co bastano  per  la  cottura  di  questi  arnesi  •  A  Mon- 
falut  ho  veduto  la  maniera  con  cui  si  cuocono  i 
mattoni  •  Si  costruisce  a  tale  effetto  un  grande  pa- 
ralelli^ipedo  di  m*attoni  crudi  della  lunghezza  di 
18  a  20  piedi,  dell'  altezza  di  7  a  8,  e  della  gros- 
sezza di  6  a  7  ;  misure  che  sono  per  altro  varia 
bili.    In  uno  de* lati  longitudinali    sono  praticat 
delle  cóncamerazioni  V  nna  dopo  V  altra  nel  ser 
della  grossezza  del  paralellopipedó,  nelle,  quali 
xipone  il  combustibile*  Siccome  i  mattoni  crudi  i 
no  disposti  in  maniera  che  rimangono  de*  vani 
r  uno  e  r  altro,  la  fiamma  che  penetra  per  qu 
interstizi  investe  i  mattoni  stesai,   che   in  qu 
guisa  ai  cuocono.  Ma  questa  cottura  è  inegua 
imperfetta,  come  è  facile  da  vedersi,  poiché  la 
te  de*  mattoni  che  rimane  ali*  esterno    ed  a 
latto  dell*  aria  debb'  esseri  compenetrata  dab  fvV^ 
co  meno  dell'interna.  ^^ 

13  Marzo.  —  Atteso  il  vento  contrario  a 
mane  alla  spiaggia  di  Siut. 

i  4  Detto.  —  G)l  favore  di  un  buon  veni 
tramontana    si  parte  di  buon  mattino.    A  m' 
giorno  il  vento  rinforza,   in  maniera    che  di 
forìoso  e  procelloso,   essendo  il  cielo  seren< 
{negarono  ambedue  le  vele,  e  nondimeno  si 
▼a  buon  cammino  con  la  sola  forza  del  vent 
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ÌQYesh?a  il  corpo  del  bastimento.  Finalmente,  au- 
mentando la  borraaca,  furono  sforzati  i  barcaluo» 
li,  prima  colle  persuasioni,  indi  col  bastone,  eh'  è 
il  solo  argomento  convincente  in  questi  paesi,  ad 
arrestarsi.  Il  luogo  ove  ci  fermammo  era  un'isola 
di  sterile  sabbia;  i  marinari  mancavano  di  viveri,  e 
già  si' prevedeva  di  passare  colà  il  rimanente  della 
giornata  e  tutta  la  notte.  Alcuni  di  costoro,  girando 
attorno  la  sponda  dell'isola,  ebbero  la  fortuna  d'in- 
contrare sulla  spiaggia  un  grossissimo  pesce  anco- 
ra VÌVO)  ed  ivi  gettato  dalla  tempesta.  Gli  Arabi  lo 
cbiamano  Kesher^  ed  è  descritto  e  figurato  da  Son- 
nini  (  tav.  XXIL  fìg.  3.  tom.  II.  p.  292  )  che  lo  ri- 
ferisce  alla  Perca  nilotica  di  Linneo,  ed  al  Latos 
de'  Greci.  La  sua  carne  è  durigna  e  poco  saporita, 
o  se  non  altro  meno  di  quella  del  Baiad^  che  mangiai 
ne' giorni  passati.  Questa  preda  sparse  l'allegrezza 
in  tutta  la  ciurma.  L' Àgà  turco  eh'  era  con  noi  es- 
clamò che  cìh  viene  dal  destino  (  nassib  ),  io  ripi- 
gliai che  viene  da  Dio;  il  turco  replicò  con  piò  as- 
severanza che  è  volere  del  destino;  ma  siccome  pro- 
babilmente questo  regalo  non  viene  né  dal  destino, 
né  da  Dio,  cosi  stimai  inutile  d' insistere  in  questa 
quistione,  tanto  piò  che  sarebbe  difficile  di  con- 
vincere un  turco  contro  il  fatalismo.  Il  destino  o 
il  fatalismo  de'turchi  sembrerà  un  assurdo  sistema, 
per  cui  trascurano  qualunque  preservativo  contro 
la  peste.  Ma  che!  Gravi  dottori  non  hanno  pub- 
blicato in  Europa,  anzi  in  Francia,  nel  secolo  XVIII 

TOMO    V.  2 
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•ul  proposito  deir  inoculazione  del  vainolo  chi 
e*est  usurpar  le  sdroUs  de  la  Divinité  que  dtefi- 
treprendre  de  soustraire  dune  maladie  celu 
qui  dans  t  ordre  de  la  Providence^  y  etoit  na 
turellement  destine  (a) .  Un  turco  potrebbe  in  ai 
mile  circostanza  spiegarsi  altrimenti?  Il  singolari 
i  che  appena  questo  pesce  fu  strascinato  in  barc< 
il  vento  si  acchetò.  Io  Io  considerai  più  miracolo 
so  del  pesce  di  Tobia.  Sciolta  la  vela  del  trinchet 
to^  si  passò  a  Gau  sulla  riva  destra  del  Nilo  ovi 
si  pernottò. 

15  Marzo.  -—  Calma»  Si  fa  pochissimo  cammì 
no  mediante  la  corda  tirata  da  uomini.  Ne*  giorni  d 
calma  si  può  osservare  quale  sia  la  corrente  natu 
rale  del  Nilo.  Essa  è  pigrissima)  e  ne'  siti  più  largh 
appena  sensibile,  il  che  mostra  il  poco  pendio  de 
letto,  almeno  da  questo  punto  fino  al  Cairo.  Quar 
do  spifa  un  gagliardo  vento,  il  fiume  é  fluttuoso 
spumante;  ma  ciò  non  si  verifica  in  tutti  i  pun 
siccome  il  suo  alveo  è  tortuoso,  cosi  esso  è  più  e 
deggiante   in  que*  tronchi  che  sono   più  diretti 
vento,  mentre  in  altri,  che  sono  in  circostanze 
poste,  è  quasi  tranquillo,  come  avranno  potuto 
tare  tutti  i  viaggiatori  senza  forse  riflettere  alla 
sa  di  questa  ineguaglianza  di  corrente*  I  barcai 
perchè  il  vento  rinforzi,  piantarono  un  colteli 
r  albero  della  barca,  secondo  un  vulgato  lo 

(a)  DoplanO,  note  a  la  medie,  d^mesiuf,  de  Buchai 
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'giudìzio.  Il  caso  portò  che  due  ore  circa  prima  di 
mezzogiorno  si  destò  un  vento  di  ponente  prima  pia- 
cevole, indi  cosi  furioso^  quanto  lo  fu  a  un  dipres- 
so nel  giorno  antecedente.  Alla  notte  ci  fermammo 
presso  il  villaggio  di  Gezire  Sbandami. 

46  Marzo.  Approdai  ad  Akmin.  Questo  pae- 
se ha  da  lungi  una  bella  apparenza  e  somiglia  ad 
una  fortezza.  Le  strade  sono  più  larghe^  più  net- 
te che  in  qualunque  altro  dell'  Egitto.  Il  minareto 
della  Moschea  ha  belle  proporzioni,  e  somiglia  ad 
uno  de*  nostri  campanili.  Le  muraglie  di  quasi  tut- 
te le  case  sono  coronate  iti  alto  di  una  serie  di 
giare  di  terra  cotta,  che  hanno  l'apparenza  del- 
le merlature  de*  castelli  gotici.  Akmin  offre  un  sog- 
giorno migliore  di  quello  di  tutti  gli  altri  paesi 
dell*  alto  Egitto.  La  Propaganda  vi  ha  un  conven- 
to, e  questa  fu  la  culla  del  Gattolicismo  in  Egitto 
al  tempo  che  il  paese  aveva  i  suoi  Principi,  o  E- 
mir  particolari,  come  ho  notato  in  altro  Giornale. 
Akmin  é  distante  un  piccolo  quarto  d'ora  dalla 
spiaggia  del  Nilo.  Con  buon  vento  di  ponente  si 
giunge  a  Girge.  Anche  questo  paese  fu  in  par- 
te rovinato  dal  Nilo,  che  ritorse  il  suo  corso  ver- 
so di  esso.  Ove  ora  è  la  spiaggia  era  un  tempo 
il  centro  del  paese,  e  si  scorgono  ancora  le  ro- 
vine di  molte  abitazioni,  e  di  alcuni  pozzi  che 
servivano  all'  uso  delle  case.  Vidi  qui  il  Padre  La- 
dislao prete  della  Propaganda.  Egli  mi  disse  che 
i  Grisliani  cattolici  in  Girge  sono  da  circa  quat- 
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trocentO)  e  molto  declamò  contro  i  preti  0)fti  di 
questa  comunione^  i  quali  uniti  ai  principali  per- 
sonaggi   del  Cairo  e  degli   altri  paesi   vorrebbero 
fare  conoscere  al  Console  Austriaco^  che  i  Missio- 
nari della  Propaganda    sono  inutili  in  Egitto  ora 
che  la  religione  cattolica  ha  già  piantato  salde  ra- 
dici; ma  le  loro  rappresentanze  furono  inutili.   Il 
Padre  Ladislao   mi  narra    che  durante   l'inverno 
il  freddo  fu  in  quest'anno   assai  gagliardo^    e  m 
assicurò  che  in  campagna  fu  trovato  ghiaccio  de] 
la  grossezza    di    un  tallero.    Ma  io   m*  immagir 
che  questo,  ghiaccio  sarà  provenuto  non  altrime 
ti  che  ne'  contorni  del  Cairo  dalla  brina,  ossia  d 
la  nebbia  notturna    congelata.    U  suddetto   fra 
il  quale  s' impaccia  di  fisica,   attribuisce  il  fref 
straordinario  di  quest'  anno  alla  scarsa  inondazi 
del  Nilo  deli'  anno  antecedente,  in  grazia  di  cui  j 
dovette  essere  l' evaporazione  del  suolo:  quest 
pinione  non  è  affatto  destituta  di  fondamentOt 
Bendo  entrato  in  discorso  con  questo  missiot^a 
di  quel  vento  che  ne' libri  de' viaggiatori  chia^ 
Éì  Kamsin^  mi  assicurò  essere  questo  un  voce 
lo  arbitrario  e  del  tutto  sconosciuto  agli  abit 
dell'Egitto,  come  applicato  ad  un  vento  partif 
re.  Di  fatti  in  mia  presenza  interpellò  vari  ab 
ti,  i  quali  confermarono  tutti  il  suo  detto.  P 
i  Cofti   Kamasin   chiamasi   l'intervallo   di  t 
che  corre  tra  la  Pasqua  e  le  Pentecoste,  il 
é  di  cinquanta  giorni*   Forse  qualche  viagf 
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ài  sarà  trovato  in  Egitto  mentre  in  questa  stagio- 
ne  spirava  il  vento  caldis^mo  del  deserto,  ed  a- 
vendo  chiesto  a  taluno  con  qual  nome  esso  si 
chiamasse,  avrà  avuto  in  risposta  da  chi  voleva 
darne  una,  qualunque  essa  fosse,  eh' è  v^nto  di 
Kamasin:  risposta  evasiva  solita  in  più  circostan- 
ze a  darsi  dai  paesani.  Il  vento  di  cui  si  parla 
non  ha  un  nome  particolare  in  Egitto.  Giova  ri* 
scontrare  quale  sia  il  primo  scrittore  che  si  è  ser- 
vito di  quel  vocabolo.  —  A  Girge,  e  ne*  villaggi 
delT  alto  Egitto  in  generale  è  mólto  estesa  la  edu- 
cazione delle  api,  e*  v*ha  individui  che»  essen- 
do maestri  dell'  arte,  campano  con  questo  mestie- 
re. Non  solamente  vi  trasportano  le  api  in  barca 
per  condurle  in  luoghi  di  abbondante  pascolo,  ma 
si  tragittano  eziandìo  su  cammelli  in  tempo  di  not- 
te, avendo  la  precauzione  di  turare  gli  alveari.  La 
regina  delle  api  chiamasi  semplicemente  dagli  A- 
rabi  col  nome  di  madre  (Um).  In  estate  appe- 
tiscono i  fiori  dell' Orobanche,  detto  dagli  Arabi 
Helluc^  nome  non  registrato  dal  Delille^  quelli 
della  Trigonella  hamosa^  e  della  Vida  Faba; 
in  inverno  i  fiori  della  Brassica  napus  oleifera^ 
detta  Selgam^  e  del  Lathyrus  sativus  (  Gilban  ). 
Un  maestro  apiario  mi  assicura  che  non  gustano 
i  fiori  del  pisello,  del  fieno  greco,  del  lupino  (  ter^ 
mes)  della  camomilla,  e  che  il  mele  delle  api  che 
hanno  succhiato  i  fiori  della  coloquintida  riesce  pur- 
gante. Grc4  alla  maniera  di  moltiplicare  que9ti  ani- 
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mali)  quando  uà  alveare  ridonda  di  popolaz 
mediante  il  fumo  si  obbligano  le  api  a  ritii 
nella  parte  superiore.  Questa  allora  si  apre, 
ne  estrae  una  certa  quantità  ove  siavi  qualche 
gina,  e  si  mette  in  un  alveare  nuovo  ove  i 
stati  riposti  alcuni  pezzi  di  favo.  Si  toglie  d 
la  massima  parte  della  cera  e  del  mele  dall 
ticO)  e  questa  operazione  si  fa  nel  principio 
r  inverno,  ne' due  mesi  di  Tubab,  e  nell'altr 
cui  non  mi  ricordo  il  nome,  corrispondenti  a  i 
naio  e  Febbraio. 

i  7  Marzo.  —  Con  poco  vento  lentamen 
procede  fin  sotto  il  paese  di  Belianeb,  a  sei 
glia  da  Girge,  ove  ci  arrestiamo  alla  notte. 

48  Detto.  Calma.  Coii  istento  si  proceda 
sotto  il  picciolo  villaggio  di  el  Chianti  (  eh  tedei 
ove  ai  passa  la  notte.  Il  Nilo  forma  una  tort 
tà  cosi  insigne  prima  di  giungere  a  questo  ] 
che  si  ha  la  prora  rivolta  alla  tramontana,  e 
de  ne  avviene  che  il  vento  di  N.  N.  O.,  che 
ra  spirava,  e  che  sarebbe  stato  favorevole,  si 
vò  contrario,  di  modo  che  convenne  tirare  la 
ca  con  la  corda.  Il  letto  del  Nilo  va  in  qi 
direzione  per  più  di  due  miglia,  indi  torce  a  < 
la  di  N.  a  S.  Dal  di  44  Marzo  fino  ad  oggidì,  <] 
do  non  fu  calma,  spirò  vento  di  libeccio;  ma 
refoli  impetuosi,  talché  a  scanso  di  acciden' 
cilissimi  a  succedere,  ordinai  che  non  fosse 
gala  che  una  sola  vela,  e  per  lo  più,  quell 
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icfaetto.  Sono  queste  tortuosità,  i  venti  ineguali 
impetuosi,  e  sopra  tutto  la  viziosa  dlsposizio- 
delle  vele  che  rendono  cosi  pericolosa  la  na- 
azione  del  Nilo. 

i  9  Marzo.  —  Leggiero  vento  di  ponente  in- 
rotto da  calma.   Tanto  in  questo,   quanto   nei 
rni  precedenti  vidi  passare  quantità  di  zattere 
una  particolare  costruzione.  Esse  sono  compo- 
di giare    di  terra  cotta  disposte  l'una  presso 
[tra  con  la  bocca  in  su,  e  sostenute  soltanto  da 
a  spezie  di  rete  fatta  di  corde,  e  strette  insieme 
pertiche  di  legno,  che  ne'  quattro  lati  della  zat- 
a  formano  una  spezie  di  cornice.  Sopra  questo 
mo  strato  di  giare  ve  ne  ha  un  altro,  ove  so- 
riposte  alla  rinfusa.  Simili  zatter^e  hanno  una 
ma  quadrilunga,  scendono  a  seconda  della  cor- 
ite,  non  sono  governate  da  timone,  ma  da  spe- 
di remi  che  si  adoprano  all'  uopo,  e  che  con- 
tono in  rami  di  albero.  Di  tal  natura  credo  che 
sero  quelle  barche  rammentate  da  Giovenale,  e 
i  si  usavano  al  suo  tempo  in  Egitto,  Parvula 
tilibus  soliti  dare  vela  phaselis;   ma  attual- 
nte  non  si  usano  vele.  Alla  notte  ci  fermiamo 
la  spiaggia  di  Farshut  sotto  il  piccolo  villaggio 
Sael  sotto  Baiura. 

20  Detto.   —  Ci  arrestiamo  nello  stesso  luo- 
ed  io  mi  reco  a  Farshut.  Questo  paese  è  si- 
ito  a  due  ore  scarse  di  cammino  a  piedi  della 
iaggia  del  Nilo  •  Esso  non  offre  nulla  di  singo- 
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lare  a  vedersi^  nuli*  altro  esibendo  alF  occhio  che 
un  ammasso  di  brutte  e  miserabili  casupole,  mol- 
te delle  quali  sono  abbandonate  in  conseguenza 
della  rivoluzione  dello  scorso  anno.  I  monaci  del* 
la  Propaganda  avevano  qui  uno  stabilimento;  ma 
in  quella  occasione  la  casa  fu  messa  a  sacco,  e 
il  missionario  (poiché  ve  n'era  un  solo)  se  ne 
fuggi,  e  indi  a  poco  passò  in  Italia.  Egli  si  era. 
prima  recato  al  Cairo  per  reclamare  presso  il  Ba« 
scià  r indennizzazione  dei  danni  sofferti;  ma  eb- 
be in  risposta  che  egli  ne  aveva  avuto  di  assai 
maggiori.  Di  fatti  durante  quella  rivoluzione  furo* 
no  saccheggiati  i  magazzini  di  commestibili  appar- 
tenenti al  Bascià.  —  Il  territorio  di  Farshut  pre- 
senta in  quest'anno  T immagine  della  desolazione 
e  della  miseria,  essendo  la  più  gran  parte  delle 
campagne  incoltivate,  attesa  la  scarsa  inondazione 
del  Nilo.  Oggidì,  giorno  dell'  equinozio,*  spira  il  so- 
lito vento  di  ponente;  ma  impetuoso,  e  per  refo- 
li. Esso  imprime  alle  acque  del  Nilo  un  forte  mo- 
vimento di  undulazione,  di  maniera  che  si  rom- 
pono con  fragore  e  spumeggianti.  Ciò  principal- 
mente si  verifica  ne'  tronchi  del  fiume  opposti  al 
vento;  ma  deesi  già  credere,  vedendo  queste  on- 
de, che  il  moto  della  corrente  sia  cosi  gagliardo 
quanto  a  prima  vista  potrebbe  sembrare,  come  cia- 
scuno può  persuadersi  col  mezzo  di  un  galleg- 
giante. Il  vento  esercita  qui  la  medesima  azione 
che  sull'acqua  del  mare,  che  diviene  ondeggian- 
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\tà  acquistare  moto  di  traslazione.  — <-  U  Ten« 
ponente  ci  ha  sempre  accompagnato  fin  qui 
le  la  nostra  navigazione  (tranne  una  giorna* 
ra  più,  ora  meno  gagliardo  con  intermittenze- 

meno  lunghe  di  calma*  * 
I  Marzo.  — Durante  la  notte  sofKìÀ  un  in^ 
so  vento  di  ponente  che  si  destò  .  Vbrso  la 
I  notte.  Esso  continua  meno  violento,  ma  aof* 
ì  con  refoli  durante  la  giornata.  Dopo  il  cam- 
di  circa  due  ore  ci  arrestiamo  alla  spiaggia  del 
gio  di  Cafr  Àbu-hamadi.  Il  Nilo  in  questa  si- 
me  va  all' incirca  dal  Nord  al  Sud  fino  pres- 
paese  di  Hau:  ma  poi  forma  un  angolo  acu- 
ripiegandosi  in  se  stesso  si  torce  verso  il  Nord, 
(  conviene  attendere  che  il  vento  si  accheti, 
è,  essendo  fin  qui  favorevole,  diventa  contra- 
.  grazia  di  questa  tortuosità  simile  a  quella 
Ita  nel  giorno  18.  Né  l'una  né  l'altra  sono 
te  nella  carta  di  Sicard,  né  in  quella  di  Son- 
tratta  da  Danville,    benché  in  questa  ve  ne 

una  indicazione.  Alla  sera  ci  arrestiamo  sot- 
lu,  paese  una  volta  di  qualche  considerazio-* 
na  ora  nella  più  gran  parte  rovinato  e  spo- 
>.  Incontro  qui  quattro  j)ellegrini  Turchi  di 
aese  prossimo  alla  Russia  vestiti  alla  Franca 
luoghi  pantaloni,  ed  una  casacca  stretta  ai 
i  con  una  cintura  di  cuoio  da  cui  pendeva 
Ditello.  Essi  andavano  a  Kenneh  per  passare 
seir,  e  di  là  imbarcarsi  per  la  Mecca.  In  Hau 
roMO  T.  3 
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8i  osservano  alcune  antiche  rovine  e  frammenti  d%^ 
colonne  di  granito.  Nella  carta  di  Sicard  è  qi^^ 
collocata  la  Diospolis  parva. 

22  Marzo.  —  Alla  mattina  di  buon'  ora  ci  ri- 
mettiamo  in  cammino,  e  felicemente  con  poco  ven* 
to  si  passa  il  tronco  del  fiume  diretto,  come  dis- 
si, dal  .'S.  al  N.,  ma  poco  tempo  dopo  si  destò  i 
vento  di  N.  O.  soffiando  a  refoli  impetuosi,  e  so^  ^ 
levando  in  terra  turbini  di  polvere.  Esso  batte^^"" 
di  fianco  le  vele,  di  maniera  che  la  barca  andava 
terrìbilmente  all'orza.  Poco  generalmente  persua- 
so della  navigazione  del  Nilo,  misi  piede  a  terra 

e  camminai  fin  rimpetto  al  paese  di  Dishne,  co^ 
locato  sulla  destra  del  fìume,  ed  ivi  mi  recai  a 
traversando  il  Nilo  in  una  barchetta.  Qualche  tei 
pò  dopo  comparve  la  nostra  barca  eh'  ebbe  durati^ 
te  il  viaggio  molto  travaglio,  e  colà  ci  fermami^o 
durante  tutta  la  giornata,  continuando  il  vento  con. 
trarlo  e  impetuoso.  A  Dishne  fummo  accolti  co? 
molta  pulitezza  dal  Caimakan,  il  quale  è  un  so' 
dato  che  governa  il  paese.  Alla  sera  lo  invitammo 
cena,  ed  egli  dal  canto  suo  ci  regalò  una  bottigl,^ 
di  acquavite. 

23  Detto.  —  Da  Dishne  a  Kenneh  è  il  cai^. 
mino  per  terra  di  cinque  ore  circa,  e  siccome  con 
tinua  il  vento  di  N.  O.,  che  per  le  frequenti  gin 
volte  del   fiume  ora  è  favorevole  ed  ora  contrari 
pensai  di.  fare  questo  tragitto  per  terra  insieme  i 
mio  caivipagno  e  col  dragomanno.  A  tal  uopo 
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raccomandai  al  Caimakan  acciocché  mi  procuras- 
se Ire  somari,  come. fece  effettiYamente;  ma  furo- 
no tre  cattivi  animali  che  si  pagarono  al  doppio 
del  nòlo  consueto,  e  che  secondo  la  probabilità  e- 
gli  requisì  dai  villani,  mettendo  in  saccoccia  il  da- 
naro, f  anto  è  vero  che  ospitalità  disinteressata  e. 
vera  cordialità  è  difHcìle  da  trovarsi  in  questi  pae- 
si. Su  questa  trista  montura  ci  mettemmo  in  viag- 
gio, e  si  giunse  a  Kenneh  un  ora  circa  dopo  mez- 
zogiorno. Anche  durante  questo  cammino  ebbi  oc- 
casione di  scorgere  i  danni  prodotti  dalla  scarsa 
inondazione  del  Nilo  dell'  anno  scorso,  rimanendo 
incoltivata  una  grande  estensione  di  terreni.  Pas- 
sai la  notte  a  Kenneh,  giacché  la  barca  non  ar- 
rivò in  questa  giornata,  atteso  il  vento  poco  fa- 
vorevole.        # 

24  Marzo*  —  La  barca  giunge  ad  un'ora  di 
sole,  essendosi  arrestata  durant^la  notte  alla  spiag« 
già  di  benderà.  Kenneh,  di  cui  ho  già  parlato  in 
altro  Giornale,  è  una  spezie  di  emporio,  molti  es- 
sendo i  passeggieri  che  si  recano  in  questo  paese 
per  trasferirsi  a  Gosseir,  ^  ivi  imbarcarsi  per  la 
Mecca,  o  per  altre  parti  dell'Arabia,  di  maniera 
che  trovansi  le  cose  necessarie  alla  vita,  tanto  ri- 
spetto .a  commestibili,  quanto  relativamente  al  ve^ 
stiano  e  ad  altri  orsetti  che  occorrono  per  viag- 
gio.  V'ha  un  numero  considftrevole  di  donne  pub- 
bliche, talché  credo  che  sia  questo,  dopo  il  Cairo, 
il  paese  che  più  ne  contiene.  Rividi  qui  queU'origi^ 
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nale^  di  cui  ho  parlato  nell'  altro  Giornale,  il  qi 
0Ì  spaccia  per  astronomo  e  per  scienziato.  CI 
masi  Moamed  el  Munfadal,  ed  è  nativo  di  Fes 
Barbaria.  E  inutile  che  qui  trascriva  le  balorc 
gini  da  lui  dette  durante  il  nostro  dialogo.    I 
tende  d'indovinare  quali  sieno  gli  anni   dt  pc 
lenza,  e  quelli  di  abbondante  inondazione,  ossén 
do  le  stelle.  Mi  dimandò  quale  sia   la  stella 
incombe  perpendicolarmente  a  Parigi,  ossia  al 
nit  di  questo  paese  i»  Avendogli  risposto  che  e 
verrebbe  che  specificasse  in  quale  ora  del  gioì 
declinò  dalla  quistione,  e  mi  chiese  se^  ivi  pn 
mina  il  freddo  o  il  caldo:  gli  risposi  che  il  fi 
do;  dunque,  ripigliò,  la  stella  richiesta  è  la  f 
eh'  egli  nominò  in  Àrabo.  •  Quest'  uomo  ti#ne  i 
sua  tab%pit3tìiera  una  polvere  starntKatoria  di 
tjx  efficatcia',  e  di  pronto  effetto;  avendogli  ci 
di  che.  fosse  competa,  mi  disse  che  la  riceti 
in  Avicenna,   e  che  gli  ingredienti  sono  ILuti] 
Secohdos,  Corunfel,  Rudeica  (Traila  parigine 
Karfeh.    Riscontrerò    con  agio  il  nome    di  qi 
semplici.  Quanto  al  Corunfel  esso  è  la  droga 
rofano. 

25  Jkfarzo.   —   Ci  fermiamo    a  Kenneh 
tutta  la  giornata  ad  oggetto  di  fare  alcune 
vigioni. 

.  2^6  Detto.  —  !W  parte  da  Kenneh,  e  < 
miamo  alla  notte  alla  spiaggia  di  un  villagj 
ore  distante  da  Luxor.  In  questi  contorni 
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no    campi  piantati  di  lattuga   {Lactuca' sativa) 
detta  in  Àrabo  Chas^  dalle  cui  sementi  ai  estrae 
oglio. 

27  Marzo.  —  SI  seguita  il  viaggio,  MI  arre- 
stai a  Luxor  per  visitare  le  rovine  dell'  antica  Te- 
be, sulle  quali*  non  occorre  che  entri  in  molti  det« 
tagli)  essendo  in  tutto,  o  in  parte  figurate  e  de- 
scritte da  parecchi  autori.  Esse  consistono  ne' ri- 
masugli di  un  antico  tempio  composto  di  un  propi- 
leo, ossia  di  un  edifizio  solido  e  colossale  simile  a 
quello  di  Edfu,  ma  assai  meno  (n>nservato;  in  tre 
filari  di  colonne  costrutte  di  vari  -pezzi  di  pietra 
maestrevolmente  connessi,  due  de*  quali  filari  so* 
no  laterali,  ed  uno  sta  nel  mezzo,  il  quale,  par- 
tendo* dall' ingresso  del  propileo,  va  in  quello  del 
tèmpio,  e  tutti  e  tre  figuravano  come  un  portico,  di 
cui  rimangono  alcuni  gruppi  di  colonne,  essendo 
il^manente  distrutto.  Quanto  al  tempio  esso  è  as« 
sai  maltrattato,  e  recentemente 'Sulle  sue  muraglie 
-furono  costrutte  delle  casupole.  Queste  fabbriche 
parasitiche  contribuiscono  non  poco  a  deformarne 
vie  più  gli  avanzi.  Internamente  è  ancora  in  buo- 
no stato  la  cella  ossia  il  sacrario,  benché  nella  più 
parte  ricolmo  di  rovinacci,  e  resta  pure  supersti- 
te un  atrio  decorato  da  14  colonne.  Quando  non 
sì  concepisca  l'insieme,  e  la  reciproca  corrispon- 
denza di  queste  rovine,  non  si  scorgono  che  bra- • 
ni  sparsi  e  isolati,  che  impongono  per  la  loro  mo- 
le, ma  che  non  presentano  xhe  disordine  e  con- 
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fusione/  Tutti  questi  edìfìzi  sono  costrutti  di  are- 
naria silicea.  Le  pareti  esterne  del  propileo^  e  quel- 
le interne  ed  esterne  sono  ornate  di  geroglifici  in- 
cavati a  bassorilievo)  ed  in  qualche  luogQ  di  solo 
incavo.  Quelli  della  facciata  del  propileo  rivolta  ai 
due  obelischi)  di  cui  ora  farò  cenilo^  sono  assai 
rozzi  ed  a  semplice  contorno  ;  ma  merita  d*  esse- 
re notato  che  presentano  una  battaglia  fatta  con 
carri  molto  siniili  a  quelli  delle  bighe  de'  Romani, 
sui  quali  sta  un  guerriero  che  tende  l'arco.  Ciò 
dimostra  che  anticamente  in  Egitto  erano  usate 
queste  vetture,  e  che  non  ha  torto  la  Sacra  Scrit- 
tura allorché  dice,  che  gli  Ebrei  fuggiaschi  furo- 
no perseguitati  dai  soldati  di  Faraone  montati  su 
carri.  La  battaglia  ivi  rappresentata  è  così  confu- 
sa, e  si  vede  un  tal  miscuglio  di  piedi,  di  braccia 
e  di  teste  che  può  assomigliarsi  ^u  tal  articolo  al 
Giudizio  universale  di  Michelangelo;  Il  propileo^ 
Luxor,  come  quello  di  Edfu,  ha  una  forma  che 
inclina  alla  piramidale,  vale  a  dire  l'edifizio  si  va 
rastremando  dal 'basso  ali' alto.  Questa  è  la  forma 
che  hanno  generalmente  le  case  del  paese,  come 
ho  altresì  osservato  ad  Àkmin,  ed  in  qualche  al- 
tro villaggio.  Ne'  geroglifici,  rappresentati  &ulle  pie- 
tre di  questi  edifizi,  numerose  sono  ìe^  così  dette 
cartucce^  racchiudenti,  come  si  suppone,  nomi  rea- 
gii, di  maniera  che  lunga  opera  sarebbe  di  copiar*» 
le  tutte.  Nell'architrave  della  porta  della  cella  ne 
ho  scorto  otto  o  dieci  in  fila,  l' una  appresso  V  al*» 
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a^  e  se  esprìmono  nomi  regi,  è  probabile  che 
ilichinp  una  spezie  di  catalogo  cronologico  di  Mo*- 
irchi.  jL'  ingresso  del  propileo  è  decorato  da  due 
lelischi  di  granito  rosso  tutti  scolpiti  a  gerogli- 
:i  cbe  eccedono  cosi  nella  grandezza,  come  nel- 
esecuzione  delle  sculture,  tutti  quelli  da  me  ve- 
Iti,  non  eccettuati  quelli  di  Roma.  Essi  sono  in 
irte  interrati,  e  se  fossero  tutti  scoperti,  mi  av- 
so  che  niente  di  più  maraviglioso  in  questo  gè- 
ere  si  potrebbe  vedere.   Dietro  a'  due  obelischi, 
d  a  lato  parimente  dell'  ingresso  dello  stesso  pro- 
ileo, havvi  due  statue  colossali  di  granito  bigio, 
la  assai  mutilate,  ed  interrate  fin  sopra  alla  me- 
i  della  persona.  Quantunque  queste  rovine  sieno 
lagnifiche^  confesso  che  non  hanno  corrisposto  al* 
i  mia  aspettazione,  ed  io  do  la  preferenza  ai  tem- 
li  di  Dendera,  di  Esneh  e  di  Edfu.  Ritornando 
al  mio  viaggio   mi  riserbo   di  visitare  quelle   di 
Sarnac,  paese  distante  un'ora  circa   di  cammino 
a  Luxor,  ove  si  pretende  che  si  estendesse  la  Cit- 
ì  di  Tebe.    Visiterò  parimente  le  tombe  dei  Re 
la  statua  di  Mennone,  che  sono  all'opposta  ri- 
a  del  Nilo,  cioè  nell'occidentale.  I  sepolcri  sono 
cavati  nella  roccia  del  monte  contiguo  presso  Gop- 
le,   a  pie    del  qoile   è  il  paese    di  Medina  Àbu, 
ve  parimente  si  scorgono  molte  rovine.   Io  non 
aprei  determinare  Y  epoca  in  cui  fu  costruito  il 
empio  di  Luxor;   ma  al  tempo  del  dominio   dei 
iomani  furono  certamente  eretti  edifizi  in  Tebe* 


24 

Io  ha  veduto  in  una  pietra  isola ta^  accanto  alla 
porta  della  casa  abitata  da  un  Francese  detto  M*^ 
RifaU)  un  bassorilievo  rappresentante  un  cTiove  di 
statura  superiore  alla  naturale,  con  la  testa  chio- 
data e  radiata,  coturnato  e  vestito  alla  Romana, 
ed  accanto  vMia  il  simbolo  dell'aquila  ministra 
de' fulmini.  Esso  tiene  nella  sinistra  una  spezie  di 
alabarda,  e  presso  i  suoi  piedi  dall' istesso  lato  vi 
ha  un  quadrupede  somigliante  ad  una  gazzella. 
Sarebbe  forse  un  Imperatore  Romano  deificato? 
Non  so  perchè  non  sia  stato  asportato  dagli  ama- 
tori dell'  antichità.  Fuori  del  paese,  presso  la  riva 
del  Nilo,  sono  sette  statue  di  Osiride  sedente  con 
testa  di  lione,  scolpile  in  granito  bigio,  fatte  ivi 
trasportare  dal  sig»  Drovelti  con  l'idea*  di  imbar- 
carle, ma  desistette  dal  progetto  per  essere  la  p!£i 
gran  parte  mutilate,  ed  i  guasti,  che  hanno  poscia 
sofferto  dalla  mano  indiscreta  de' devoti  Musulma- 
ni, le  hanno  vieppiù  deformate.  Mi  era  dimenti- 
c*o  di  notare  che  parecchie  cartucce  scolpite  nel- 
le pareti  interne  della  cella  sono  sormontate  da 
un  disco  simile  a  quello  che  osservasi  sul  capo 
delle  divinila  Egizie,  il  che  farebbe  credere  ohe 
esse  racchiudono  i  nomi  di  Monarchi  divinizzati. 
La  riva  dei  Nilo  contigua  a  Ltfxor  è  munita  di 
una  grande  sostruzione  costrutta  di  grandi  pezsi 
squadrati  di  arenaria  silicea,  a  fine  di  contenere 
il  fiume  nel  tempo  dell'escrescenza.  Una  parte  di 
questa  sostruzione,  che  ora  è  assai  malconciai  i 
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formata  di  una  gro8BÌ88Ìma  muraglia  fabbricata  du 
mattoni  uniti  a  cemento.  Il  cemento  è  molto  leg- 
giero, ed  è  sparso  di  frammenti  di  carbone,  il  che 
mostra  che  anticamente  usavasi,  come  oggidi,  la 
cenere  per  mescolarla  cqp  la  calce.  Fra  gli  ani- 
mali scolpiti  negli  ft)eliscbi  di  Luxor  ho  notato  il 
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lione,  il  bove  a  picciolo  corna,  il  coniglio  a  lun* 
ghe  orecchie,  Fibis,  la  civetta  e  Tape.  Questi  mo- 
numenti meritano  di  essere  osservati  dagli  studio- 
si de' geroglifici,  in  quanto  che,  attesa  la  somma 
precisione  con  cui  sono  scolpiti,  danno  la  vera 
rappresentanza  di  molti  simboli,  che  negligente- 
mente effigiati  nelle  pietre  ordinarie,  non  si  sa- 
prebbe dire  che  cosa  esprimano.  *—  Dopo  di  a- 
vere  veduto  le  antichità, di  Luxor  si  fece  vela,  ma, 
atteso  il  vento  troppo  debole  e  seguitato  da  cal- 
ma, poco  si  progredii  e  ci  arrestammo  alla  notte 
ad  un'  isola  quasi  rimpetto  al  villaggio  di  Ermeit" 
teh  situato  alla  sinistra  del  Nilo.  Forse  qui  era  il 
sito  dellanticaHermontis.  Henniker  (p.  141  )  ram- 
menta ad  Hermontis  un  piccolo  tempio  che  ha 
principalmente  geroglifici  di  animali. 

28  Marzo.  —  Si  parte  con  poco  vento  a  cui  so- 
praggiunge la  calma,  di  maniera  che  dopo  brevissi- 
mo viaggio  giunti  rimpetto  al  villaggio  di  Safamieh, 
che  sta  alla  destra  del  Nilo,  conviene  tirare  la  bar- 
ca colla  corda.  Il  vento  verso  mezzogiorno  si  cam« 
bia  in  ostro,  e  diventa  contrario.  Il  cielo,  che  u 
tatti  questi  giorni  fu  serenissimo,  si  fa  torbido  e 
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nebuloso;  la  calma  ci  obbliga  di  arrestare  la  bar* 
ca  alla  spiaggia  del  villaggio  di  Rebani  alla  sini- 
stra del  Nilo. 

29  Marzo.  — *  Secondo  la  relazione  di  alcuni 
villani  del  suddetto  villaggio,  alla  distanza  di  un'ora 
circa  verso  la  montagna,  veggftisi  le  rovine  di  due 
antichi  paesi.  Dietro  a  questa  notizia  mi  determi- 
nai a  recarmi  sul  luogo,  ma  fui  deluso  della  mia 
aspettativa,  perché  le  due  pretese  antiche  città  nul- 
r  altro  sono  che  le  rovine  di  due  villaggi  Àrabi 
abbandonati,  che  erano  situati  nel  limite  del  suolo 
coltivato  e  del  deserto.  Cammin  facendo  ho  tro- 
vato abbondantissima  XAsclepias  procera  in  una 
linea  di  terreno  sabbionoso  che  attraversa  la  cam* 
pagna.  Ho  veduto  ne' villaggi  di  questi  contorni  un 
uso  presso  che  ^generale.  I  contadini  in  quasi  tut- 
te le  case  sogliono  cosft*uire  ^lell'aia  con  1' argilla 
de'  campi  uno  o  p^ù  grandi  cilmdri  dell'  altezza  di 
quattro  in  cinque  piedi,  i  quali  in  alto  si  dilatano  a 
guisa  di  sottocoppa.  Nel  vano  di  cotesti  cilindri  ripon- 
gono granaglia  o  masserizie,  e  nella  parte  superiore 
si  mettono  a  dormire  per  essere  ivi  garantiti  dai 
serpenti,  dagli  scorpioni  e  dalle  scolopendre,  di  cui 
ve  n'ha  della  lunghezza  dimezzo  piede.  —-Ver- 
so mezzogiorno  si  desta  un  piacevole  vento  di  pò» 
nente  che  ci  fa  spiegare  le  vele,  ed  Aumenta  tal- 
mente che  diviene  procelloso,  talché  conviene  pro- 
cedere col  solo  trinchetto.  Due  ore  prima  del  ca-^ 
lare  del  sole  si  giunge  alla  spiaggia  di  Eaneh.. 
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3Ò  Marzo.  — -  Mi  recai  ad  Esneh,  e  volli  vi- 
sitare FaDtico  tempio^,  quantunque  veduto  a  mìo 
agio  nel  viaggio  antecedente.  Nell'interno  di  es- 
so furono  fatte  certe  modifìcazioni,  che  daranno 
gran  fastidio  ai  curiosi  viaggiatori,  benché  sieno 
stati  tolti  i  grandi  cumuli  di  macerie  che  lo  in- 
gombravano. Essendo  stato  ridotto  ad  uso  di  magaz- 
zino)  ove  si  ripongono  i  cotoni  e  gli  altri  generi  di 
appartenenza  del  Governo,  esso  fu  recentemente 
diviso  in  due  mediante  una  muraglia,  quando  pri- 
ma rimaneva  del  tutto  aperto.  In  secondo  luogo 
furono  chiusi  gli  intercolonni  dell' ingresso, «in  gui- 
sa che  rimane  molt#  oscurato^  ne  è  più  possibile 
di  distinguere  lo  Zodiaco  scolpito  nel  soffitto.  Fi- 
nalmente fu  chiusa  r  apertura  che  conduceva  nel- 
la cella,  e  nelle  altre  stanze  interiori.  Anche  fra 
i  geroglifici  di  questo  monumento  sono  in  grandis- 
simo numero  le  cartucce  racchiudenti  nomi  regi. 
Tutto  d'intopno  al  fregio  della  cornice  esteriore 
dei  tempio  T€  n'  ha  una  lunga  serie,  paretchie  del** 
le  quali  si  ripetono.  Sotto  il  paese  havvi,  come  a 
Luxor,  un'antica  muraglia  costrutta  di  grossi  pa- 
ralellopipedi  di  arenaria,  ed  in  qualche  parte,  di 
mattoni  legati  con  calce,  a  fine  di  contenere  V  im- 
peto del  fiume  nel  tempo  dell' escrescenza.  «Que- 
sto riparo  è  in  gran  parte  diroccato,  ed  il  Nilo 
all'epoca  delle  piene  va  cosi  rosicando  il  terre- 
no, che  molte  case  sono  già  diroccate,  né  gua- 
rì andrà  che  Epneh  si  ridurrà  alla  medesipna  con* 
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dizione  di  Monfalut.  la  questa  giornata  vi  fu  fino 
a  mezzogiorno  calma  perfetta^  ed  osservai  che  an- 
che in  tal  situazione  il  corso  del^Nilo,  quando  non 
é  agitato  dal  vento,  è  cosi  lento,  che  appena  è  di* 
scernibile  se  non  che  col  mezzo  di  un  galleggiante. 
A  mezzogiorno  si  destò  il  solito  vento  di  ponente, 
che  divenne .  progressivamente  furioso  soffiando  a 
rdbli.  Durante  tutta  la  giornata  ci  arrestiamo  al- 
la spiaggia  di  Esneh. 

31  Marzo.  —  Due  ore  dopo  mezzogiorno  si  fa 
vela,  ma,  essendo  debole  il  vento,  si  fa  poco  cam- 
mino, e  ci  arrestiamo  alla  notte  sotto  il  villaggio 
di  Turah  alla  sinistra  del  Nilo. 

1  Aprile.  —  Si  prosegue  il  cammino*.  Passo 
sotto  Edfu,  ma  avendo  in  altro  viaggio  visitato 
quest'antico  tempio  si  tira  innanzi.  Da  Edfu  in 
poi  s'incomincia  a  trovare  scogli  e  macigni  lun- 
go le  sponde  del  Nilo,  di  maniera  che  non  sareb- 
be cosa  cauta  di  navigare  in  tempo  di  notte.  Si 
passa  a  piedi  di  una  lunga  catena  di  monti  che 
costeggia  il  fiume  alla  destra,  chiamata  GebelBueb, 
in  cui  eravi  un  tempo  un  villaggio,  ora  abbando- 
nato ed  in  gran  parte  rovinato,  costrutto  non  80 
perchè  su  quelle  sterili  ed  aridissime  eminenze  che 
non  Jianno  all'  intorno  brano  di  terreno  coltivabi- 
le. Poco  oltre  è  il  villaggio  di  Sibecca.  Ho  avuto 
l'occasione  di  ammirare  la  maestria  de' nostri  bar- 
caiuoli in  una  manovra  eseguita  con  iholta  spc 
di tezza.^  Mentre  tranquUlamente  si  veleggiava  spi 
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ti  da  buon  vento,  un  barcaiuolo,  che  scandagliava 
il  fondo  con  una  pertica,  si  accorse  che  la  barca 
era  per  urtare  in  una  pietra.  Immantinente  il  ti- 
moniere girò  di  bordo,  si  rilasciò  la  corda  della 
gran  vela,  che  era  aperta,  e  torcendo  la  prora  ove 
era  prima  la  poppa  con  un  giro  circolare  si  schi- 
vò queir  intoppo.  In  questa  giornata  il  vento  fu  e- 
guale  e  piacevole,  e  credeva  di  potere  navigare  fìn 
sera  senza  inquietudine,  e  questa  giornata  sareb- 
be stata  unica  fino  ad  ora;  ma  verso  'due  ore  pri- 
ma del  calare  del  sole  si  destò  il  solito  vento  di 
ponente  con  refoU  impetuosi.  Alla  sera  ci  fer- 
miamo sotto  il  villaggio  di  Àbusbega  alla  destra 
del  Nilo. 

2  Aprile*  —  In  un  isola  sabbionosa  del  Nilo 
veggo  una  torma  di  pelicani,  che  erano  senza  dub- 
bio da  due  a  tre  cento.  Questi  uccèlli  non  nidi- 
ficano lungo  il  fiume,  ed  in  uno  de' miei  viaggi 
incontrai  i  loro  nidi  nella  sponda  deserta  del  ma- 
re-Rosso sotto  Gebel-Zeit.  Si  passa  fra  due  cate- 
ne di  monti  che  spalleggiano  il  Nilo  a  destra  e  a 
sinistra,  e  che  chiamasi  Gebel  Silsili,  o  monte  ca- 
tena. Queste  eminenze  sono  di  arenaria  silicea, 
la  quale  anticamente  si'  scavava,  vedendosi  tutta- 
via le  pietraie.  La  catena  destra  è  tutta  pertugiata 
di  camere  sepolcrali,  ed  una  ne  ho  veduto  cosi 
situata,  che  il  Nilo  in  tempo  di  escrescenza,  en- 
trando per  la  porta,  la  innonda  all'  altezza  di  ben 
quattro  piedi,  come  si  può  argomentare  dal  segno 


30 

che  lascia  la  piena  sulle  pietre,  le  quali  sono  di  coc- 
iore bruno  sino  all'altezza  a  cui  giunge  l'acqua* 
Questa  osservazione  è  importante^  poiché,  non  es-* 
sendo  pupto  probabile    clie  si  abbia  scavato    una 
camera   sepolcrale   in  un  sito  ove  fosse    soggetta 
ad  essere  sommersa,  deesi  accordare  che  da  quel 
tempo  in  poi  il  letto  del  Nilo  si  è  alzato.  Gonti<^ 
nuando  il  cammino  passai  sotto  Kum  Ombos,  in 
cui  rimangono  gli  avanzi  di  un  antico  terbpio  E- 
gizio  appartenente   alla  Città    di  Ombos  decorato 
da  belle  colonne.   Mi  riserbo    di  visitarlo    al  mio 
ritorno.  In  questa,  come  nelle  antecedenti  giorna- 
te, ho  veduto  un  genere  di  navigazione  assai  sin- 
golare. Esso  si  eseguisce  con  barchette  di  una  strut- 
tura assai  semplice  composte  di  tref  fasci  di  can- 
ne legati  insieme.  In  questo  galleggiabile  si  mette 
r  uomo  con  le  sue  gambe  incrocicchiate  remigando 
a  destra  e  a  sinistra  con  molta  sveltezza  con  un 
bastone  che  termina  in  una  pala.     Cosi  i  villani 
sogliono  passare  dall'una  all'  altra  sponda  del  fiu- 
me, ed  in  una  di  queste  barche,   mentre  il  Nilo 
era  assai  agitato  dal  vento,   ho  veduto  un  uomo^ 
una  donna  e  due  montoni.  Alla  distanza  di  cin- 
que   a  sei  miglia  da  Assuan    scorgesi    sulla  cima 
di  un'eminenza  la  cappella  di  un  Santone,    ed  il 
villaggio  di  Assuan,  che  non  si  scorge  se  non  che 
a  maggiore  vicinanza,   è  situato    sulla  destra    del 
Nilo  rimpetto  a  questa  cappella.  Da  quel  punto  fi- 
no al  paese  ambedue  le  sponde  del  fiume  sono  ót^ 
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ìtale  dà  una  selva  non  interrotta  di  palme.  Io 
-edo  che  lungo  tutto  il  Nilo  non  v'abbia  situa- 
rne più  amena  e  più  ridente  di  questa  per  un 
atto  ben  lungo:   le  sponde   dolcemente  inclina- 

e  coperte  di  verdura  ne  aumentano  Tameni- 
y  e  somigliano  in  alcuni  siti  a  rive  artificial- 
ente,  abbellite  per  servire  di  passeggio.  Giunti 
esso  Assuan,  il  Reis  della  barca  voleva  diretta- 
ente  procedere  verso  il  paese,  ma  non  andò  gua- 
che  ci  trovammo  arrestati  dalla  sabbia.  Àccor- 
r  un  piloto  del  paese,  chiamato  Reis  Ramadan^ 
le  ci  fece  cenno  da  lungi  che  non  poteyasi  pro- 
«dire  più  oltre,  e  guadando  il  fiume  montò  sul- 
Dostra  barca,  esibendosi  di  condurci  con  un  gi- 

più  lungo  al  paese,  quando  gli  fosse  data  la 
ancia.  Si  accettò  l'offerta,  essendo  tutti  ignari)' 
»mpresi  i  barcaiuoli  che  non  erano  prima  stati  ad 
Bsuan,  qual  fosse  il  cammino  per  cui  doveva  gui- 
arci.  Non  fu  poca  la  nostra  sorpresa  scorgendo 
le  ci  conduceva  attraverso  orribili  scogli  di  gra- 
to, sparsi  ad  ogni  tratto  pel  letto  del  fiume,  e 
ì' quali  minacciava  d'intoppare  ad  ogni  istante  la 
:>stra  barca.  In  una  parola  fummo  caiidotti  nelle 
ibirintiche  tortuosità  della  cateratta,  e  per  giun- 
ere  ad  Assuan  si  fece  il  giro  dell'Isola  Elefanti- 
a,  cammino  eh'  è  indispensabile  quando  sono  as- 
ti basse  le  acque  del  Nilo,  come  lo  sono  in  que- 
o  anno.  Il  nostro  piloto  Ramadan,  postosi  al  ri- 
ione, guidava  con  gran  disinvoltura  la  barca,  ra- 
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sentando  gli  «scogli.  I  barcaiuoli  avvezzi  alla  na- 
vigasione  del  Nilo,  ove  non  si  trovano  altri  intop- 
pi che  quelli  della  sabbia^  erano  impauriti  veden- 
dosi così  dappresso  a  quegli  orribili  pietroni,  ed 
io  vedeva  con  mia  compiacenza  che,  ridendosi  nei 
giorni  antecedenti  del  mio  sbigottimento  manife- 
stato più  volte,  erano  compresi  essi  pure  dai  me- 
desimi sentimenti  lungo  questo  tragitto.  Il  Reis, 
che  aveva  ceduto  il  timone  al  nuovo  piloto,  mo- 
strava tutta  r  inquietudine*  nella  sua  fìsonomia,  e 
sgridava  i  suoi  barcaiuoli  di  troppa  lentezza  nel- 
r  eseguire  le  manovre  della  vela  comandate  da  que- 
st'  ultimo,  in  quella  stessa  guisa  che  troppo  lente 
mi  sembravano  quelle  da  lui  comandate  nella  na- 
vigazione de'  giorni  precedenti.  Per  un  tratto  di 
strada  si  camminò  con  la  vela  del  trinchetto  spie- 
gata, poscia  la  barca  fu  tirata  con  una  corda  da 
scoglio  in  iscoglio  dai  barcaiuoli  con  grandissimo 
travaglio.  Eravamo  già  presso  ad  Assuan,  ma  po- 
co ancora  rimaneva  di  giorno  onde  compiere  il 
giro  deir  isola,  di  maniera  che  fu  preso  il  partito 
di  compiere  il  tragitto  ali*  indomani,  e  si  legò  la  bar- 
ca sotto  r  isola  fra  massi  di  granito  in  una  situa- 
zione assai  malinconica,  raccomandandola  a  due 
funi  ed  air  ancora.  Alla  notte  spirò  un  vento  fu- 
rioso di  ponente  che  ci  fece  rimanere  inquieti,  ma 
nulla  succedette  di  sinistro.  Diodoro  dice  che  da 
Alessandria  si  può  in  dieci  giorni  andare  in  Etiopia 
navigando  su  per  il  Nilo.  Quand'anche  perEtio- 
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pia  s'intendessero  i  confini  della  Nubia  con  TE- 
gittO)  anche  veleggiando  giorni  e  notte  col  vento 
in  poppa  (lib.  IV9  cap.  3  )  la  cosa  sarebbe  poco 
possibile  •  Dd  Alessandria  ad  Assuan  vi  sono  circa 
otto  gradi;  ma  si  considerino  le  grandi  tortuosità 
del  fiume  che  allungano  di  molto  il  cammino^  e 
per  le  quali  il  vento  favorevole  per  dritta  via  non 
è  più  tale. 

3  Aprile*  *—  Si  approda  al  paese  diAssuan^ 
e  si  lascia  la  barca  trasferendoci  sotto  le  tende, 
che  si  piantano  in  un  palmeto  presso  la  sponda 
del  Nilo.  Assuan  è  un  misero  villaggio,  fabbrica- 
to alla  guisa  di  tutti  gli  altri  di  Egitto;  vale  a  di- 
re le  case  sono  di  mattoni  crudi  e  seccati  al  sole, 
le  strade  sudice,  strette  e  polverose,  ma  la  situa- 
zione è  pittoresca,  ed  acquista  maggiore  risalto 
dal  presentare  una  prospettiva  interamente  diver- 
sa da  quella  di  tutti  gli  altri  paesi  situati  sul  Ni- 
lo. Di  fatto  le  rive  del  fiume  non  offrono  qui  quel- 
la monotona  uniformità  che  predomina  da  Ales" 
sandria  fino  a  questo  punto;  vale  a  dire  linee  ret- 
te,  o  dolcemente  incurvate,  palmeti  da  una  par- 
te e  dall'altra  interrotti  da  pianure  più  o  meno 
estese,  più  o  meno  coltivate,  e  di  tratto  in  trat- 
to villaggi  che  non  sono  che  mucchi  di  capanne. 
La  natura  incomincia  qui'  a  mostrarsi  sotto  un  or- 
rido, che  nondimeno  è  piacevole,  e  sarebbe  prez- 
zo dell'opera  che  un  paesista  delineasse  la  pro- 
spettiva che  si  offre  dalla  sponda  del  Nilo  sotto  As- 
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Buaa  verso  la  parie  di  mezzogiorno.  Si  ha  qui  sot- 
to lo  sguardo  un  ramo  del  fiume  spalleggiato  dai 
palmeti  dell'isola  Elefantina,    fra  i  quali  sorge  il 

lazzaretto  fatto  costruire  dall'  attuale  Bascià,  e  ver- 

• 

so  r  estremità  meridionale  rovine  di  abitazioni  ab» 
bandonale.  Alla  sinistra  dell'osservatore  appaiono 
sopra  un'altura  gli  avanzi  dell'antico  Assuan,  for- 
mati da  un  gruppo  di  abitazioni  diroccate,  le  cui 
muraglie,  bizzarraknente  frastagliate,  presentano  la 
immagine  di  un  antico  castello  rovinato*  Scogli  e- 
uormi  di  tetro  colore  nereggiante^  composti  da 
macigni  di  granito,  sorgono  qua  e  là  in  mezzo  al^ 
le  acque  del  Nilo,  e  dove  termina  la  prospettiva 
sembra  che  intercettino  il  passaggio  del  fiume,  e 
mettano  un  insormontabile  ostacolo  alla  naviga- 
zione, tanto  numerosi  appaiono  e  tanto  vicini  l'uno 
all'altro.  Questo  è  il  principio  della  cateratta  di 
File.  Dietro  all'isola  Elefantina  s'innalza  una  cate- 
na di  nudi  e  sterili  monti,  sulla  cui  sommità  ap-  * 
paiono  qua  e  là  delle  Cappelle  innalzate  in  ono- 
re di  Santoni  Musulmani,  e  che  formano  il  fondo 
del  paesaggio  dell'isola  Elefantina. 

4  Aprile.  —  Assuan  era  una  volta  un  più  e- 
steso  paese  che  attualmente  non  è,  poiché  dalla  par- 
te di  mezzogiorno  si  cammina  per  buon  tratto  c^' 
strada  in  mezzo  ad  abitazióni  rovinate.   Da  qi 
sta  parte  era  T  aulico  cimitero  tutto  sparso  di 
pidi  sepolcrali   che  portano    iscrizioni   Cufiche 
the  sono  delia  luu^hczza  di  uno  o  due  picd' 
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della  lai^hezza  di  mezzo  ad  uno.  Bruce,  che  parla 
di  cotesle  lapidi,  dice  che  appartengono  ai  guerrieri 
che  sotto  il  Califfato  di  Omar  s' impadronirono  di 
Siene.  Se  ciò  è,  ve  ne  debbono  essere  alcune  d*in* 
teressanti  per  la  storia.  E  probabile  che  questo  ci- 
mitero sia  stato  fondato  allorché  era  abitata  1*  an- 
tica  città,  di  cui  veggonsi  le  rovine  suU' indicata 
eminenza.  Essa  era  ali*  intorno  circondata  da  mu- 
ra con  torrioni  quadrati,  ed  é affatto  distinta  dal- 
l'attuale  Assuan  fabbricato  in  un'epoca  posterio- 
re. I  villani  vanno  razzolando  fra  quelle  macerie, 
e  trovano  monete  Cufiche  di  ranìe,  qualche  mone* 
ta  Romana  e  de'Tolomei,   corniole    e  nicoli;   m|i 
per  lo  più  non  incisi.  Bruce  dice  che  ad^ÀsstiaQ 
non  trovasi  né  butirro,  né  lattumi,  se  non  che  del 
latte  che  si  fa  venire  dal  basso  Egitto.  Lo  stesso 
«ìicasi  de*  pollami.  I  datteri  non  maturano  punto* 
Tutte  queste  proposizioni  sono  erronee  ed  assur- 
*  de.  Il  latte  non  è  abbondante,  giacché  poche  so- 
no   le  bestie  vaccine,   non   essendovi    all'  intorno 
campagne  coltivate,  ma  si  trae  dalle  capre»  Vero 
è  che  le  pollastre  non  sono  cosi  numerose  come 
in  altri  paesi,    ma  non  mancano,   ed  al  mercato 
si  trovano    uova  portate  dai  contomi.    Quanto  ai 
datteri  che  non  maturano,  é  una  solennissima  baia. 
Si  può  dire  che  il  prodotto  di  questi  alberi  sia  il 
maggiore  di  cui  si  avvantaggiano  gli  abitanti  po- 
sti Bu  uno  sterilissimo  suolo.  Bruce  racconta  come 
una  cosa  particolare  che  le  donn^  di  Assuan  non 
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escono  di  caga  per  attingere  acqua^  e  per  altre 
loro  faccende  che  prima  del  levare,  o  dopo  del  ca- 
lare del  sole.  Questo  costume  è  generale  in  tut- 
to r  Egitto. 

5  Aprile*  —  Scélrsissimi  sono  in  Assuan  gli 
avanzi  di  antichi  Edifìzi.  ÀI  sud  del  paese,  fra  le 
abitazioni  rovinate,  esiste  il  rimasuglio  di  un  pic- 
ciolo tempio,  il  quale  non  presenta  che  due  angu- 
ste stanze  sepolte  sotto  le  rovine,   e  che  gli  abi- 
tanti chiamano  la  grotta  (e/  magàra\  1* una  del- 
le quali  era  il  vestibolo,   e  la  più  interna  la  cel- 
la.   In  quest'ultima   sull'architrave    di  una    porta 
sono  scolpiti,  come  per  fregio,  diciassette  serpenti 
della  s[5ezie  del  Coluhér  Haje.  Esso  è  costrutto 
di   massi  squadrati    di  arenaria.    Da  tali    serpenti 
si  può  argomentare   che  il  tempio    fosse  dedicato 
al  Dio  Cnuphis.  Più  oltra,  verso  le  rovine  dell' an- 
tica città,  si  scorgono*  due  pilastri  paralellopipedi 
di  granito  rosso,  e  ri m petto  ad  essi  due  «colonne 
della  stessa  pietra.    Stesi  sul  suolo  sono  altri  pez- 
zi parimente  di  granito  che  appartenevano  a  que- 
sto edifizio.  Alla  distanza  di  Assuan  di  circa  un'o- 
ra ^i  cammino  trovasi  prostrata  per  terra  una  co- 
lonna di  granito,  su  cui  è  scolpita  una  lunga  iscri- 
zione latina  rammentata  da  Heniker,  il  quale  ir 
via  il  lettore  all'appendice  dove  vi  sono  bensì 
tre  iscrizioni,  ma  non  questa.  Aveva  desiderio 
copiarla,  ma  siccome  i  caratteri,  quantunque 
nissimo  consertati,  sono  rozzamente  scolpiti» 
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come  ancora  poco  distintamente  appaiono  sul  gra- 
nito} ed  il  riverbero  del  sole  m'impediva  di  ben 
distinguerli,    ed  il  caldo  assai  mi  molestava,  cosi 
mi  rimasi  dal  trascriverla.  L'  ultima  parola  della 

prima  riga  è  NVBI ,  quella  della  seconda 

IVNONL  Questa  colonna  non  era  certamente  de- 
stinata per  rimanere  nel  sito  in  cui  si  trova,  ma 
fu  colà  lavorata  ad  oggetto  «di  trasportarla  altrove. 
•    Presso  Assuan  dalla  parte  di  mezzogiorno  so- 
no le  antiche  cave  di  granito  rosso.    Questa  pie- 
tra si  scavava,  come  al  giorno  si  usa  dL  staccare 
i  marmi  dalle  carriere,  vale  a  dire  si  praticavano 
6U    una  linea  retta  degli  intagli  profondi  qisalcbe 
pollice,  in  cui  fii  conficcavano  dei  coni    di  legno 
che  si  umettavano  con  acqua.  In  un  luogo  havvi 
un  lungo  banco  di  questo  granito  in  parte  sepol- 
to  nella  sabbia,   il  quale  mostra   la  faccia    supe- 
riore,   ed  un'altra  laterale,   avendo    la  sembianza 
di  un  obelisco   le  cui  altre   facce  rimangono  sot- 
terrate. In  altro  luogo  v'ha  sulla  sommità   di  un 
poggio   un   masso  isolato  della  stessa  pietra,    che 
presenta   una   faccia  naturalmente   piana,    in    cui 
sono  rozzamente  scolpite,  o  piuttosto  graffiate  del- 
le   divinità    Egizie,    e  sotto    di  esse  una  serie   di 
geroglifici.  —  I  contorni  di  Assuan  sono  granito- 
si, e  questa  pietra  lungo  il  canale  del  Nilo  si  pre- 
senta qui  per  la  prima  volta.  Esso  è  granito  ros- 
so,   ed  oflfre  gran  numero  di  varietà  relativamen- 
te alla  grana,   ed   alla   grandezza  de'  tre  eleoien- 


38 

ti  che  lo  compongono*   La  mica  per  lo  più  à  in 
massa,   o  in   lamine  confuse.    G)munÌ8SÌmo  anco- 
ra  è   un   granito   bigio  -  a  minutissima  grana ,   il 
quale  si  scambierebbe  col  grunstein;  ma  bene  os- 
servando apparisce  che  la  sostanza  nerastra,   che 
si  prenderebbe  per  amfìbola,  è  mica;  osservazione 
che  agevolmente    può  farsi  esplorando   con  lente 
lasuperflzie  delle  screpolature  della  roccia,  ove  le 
squame tte  di  mica  appaiono  di  colore  dorato.  Co- 
testo granito  forma  in  qualche  luogo  intere  rupi, 
ma  è  sempre  accompagnato  dal  granito  rosso,  che 
in  maggiore  o  minore  quantità  si  mostra  accanto 
ad  esso.  Fra  molti  luoghi  che  potrei  additare  nei 
contorni  di  Siene,  ove  frequentissima  appare  que- 
sta roccia,  mi  limiterò  a  quelle  scogliere  che  so- 
no al  Nord  del  paese,   e  nel  letto   del  fiume,   le 
quali  in  tempo   di  acqua  rimangono  scoperte   af- 
fatto, ed  in  un  piano  sabbionoso.   La  roccia  che 
ne  compone  principalmente  la  massa  è  V  indicato 
granito  bigio  a  minutissimi  elementi,  fra  i  quali  la 
mica  pre4omina;   ma  esso  è  in  molte  parti  rico- 
perto, e,  dirò  cosi,  lardato  di  granito  rosso  com* 
posto  di  grossissimi  pezzi  di  feltspato  rosso  e  di 
quarzo  bianco,    il  quale  quarzo  vedesi  parimente 
in  filoni  separati.    Un'altra  roccia   è  associata   al 
granito  rosso,  e  questo  è  il  grunstein  nerastro  a 
minuta  gr^na,  il  quale  nell'aspetto  esterno  inde* 
ramente  somiglia  al  granito  bigio  sopra  indicato, 
ma  la  mica  è  rimpiazzata  dall' amfìbola.  Indiche- 
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rò  per  questa  roccia  una  località  facilmente  rico- 
noscibile. Essa  è  al  S.  E^  delle  soprannominate  ca- 
ve di  granito  accanto  alla  strada  che  conduce  al^- 
la  colonna  su  cui  è  l'iscrizione  latina*  Si  vedrà 
qui  in'  mezzo  al  granito  rosso  spuntare  qua  e  li 
il  suddetto  grunstein,  il  quale  risalta  all'occhio  me« 
diante  il  suo  colore  nero.  Non  v'ha  dubbio  esse- 
re desso  il  basalte  di  Plinio.  Quanto  alla  giacitu- 
ra dei  granitO)  in  molti  luoghi  si  scorge  che  es- 
so è  ricoperto  dall'  arenaria  silicea.  Ciò  per  lungo 
tratto  si  può  osservare  lungo  la  medesima  strada 
che  guida  alla  colonna.  I  monti  che  spalleggiano 
la  riva  sinistra  del  Nilo  dietro  all'  isola  Elefantina^ 
e  rimpetto  Assuan^  hanno  la  base  di  granito^  ed 
il  rimanente  della  loro  massa  è  di  arenaria  a  gra- 
ni più  o  meno  grossi.  Un  simile  fatto  geologico  fu 
da  me  osservato  in  più  luoghi  nel  deserto  fra  il  Nilo 
ed  il  Mare  Rosso^  come  ho  notato  in  altro  Gior- 
nale. In  Assuan  si  fanno  panieri  di  foglie  di  pal- 
ma molto  elegantemente  tessuti,  e  muniti  del  lo- 
ro coperchio,  e  credo  che  questa  sia  la  sola  ma- 
nifattura del  paese. 

6  Aprile.  —  Vado  all'isola  di  File.  Essa  è 
distante  per  terra  da  Assuan  circa  un'ora  e  mez- 
zo di  cammino;  ma  assai  più  breve  sarebbe  la 
strada  per  acqua,  montando  la  cateratta,  il  che 
non  si  può  fare  senza  pericolo  allorché  il  Nilo  è 
basso.  La  parola  di  cateratta,  atteso  l' uso  che  da 
noi  ne  vien  fatto,  risveglia  l'idea  di  una  corrente 
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che  cada  precipitósa  dairalto.  Ma  il  pendio  del 
fiume  non  è  qui  niente  più  ripido  che  altrove^  e 
quando  non  soffi  vento  il  corso  dell*  acqua  è  len- 
tissimo fra  quegli  scogli.  La  cateratta  chiamasi  in 
Arabo  Shelala^  e  questo  è  il  nome  che  ha  iln  pic- 
colo borgo  o  villaggio  situato  oltre  queste  scoglie-  i 
re  ove  si  fermano  le  barche  che  vengono  dalla 
Nubie,  e  le  meccanzie  si  trasportano  sul  dorso  dei 
cammelli  in  Assuan  per  essere  nuovamente  imbar- 
cate. In  questo  ultimo  paese  si  arrestano  quelle 
che  vengono  dall' Egitto^  e  se  il  carico  deve  pas- 
sare oltra^  si  trasporta  nella  stessa  guisa  a  Shela- 
la.  Assuan  è  1* ultimo  paese  ove  s'incontrano  uo- 
mini bianchi.  A  Shelala  hanno  un  colore  bruno 
nerastro  come  tutti  i  Nubiensi.  La  lingua  della 
Nubia  è  parimente  diversa  dall' Araba,  benché  si 
parli  corrottamente  e  s'intenda  anche  quest'ultima. 
La  lingua  Nubiense  non  è  comune  in  Assuan,  ma 
parecchi  individui  la  posseggono.  A  Shelala  poi  è 
famigliare.  Mi  recai  adunque  nel  giorno  d'oggi  da 
Assuan  all'isola  di  File,  tragitto  che  si  fa  como- 
damente a  cavallo  dell'asino.  Il  granito  o  rosso  o 
bigio  si  mostra  in  tutte  le  eminenze  che  spalleg- 
giano la  strada,  la  quale  è  un  vero  deserto  che  si 
stende  fmo  all'orlo  del  fiume;  se  non  che  sono 
qua  e  là  lungo  il  fiume  alcuni  piccoli  tratti  di  ten- 
reno  coltivato.  Il  granito  ha  su  queste  eminenze 
una  singolare  apparenza,  poiché  non  è  né  in  una 
sola  massa,  né  in  banchi  continuali,  ma  in  gran- 


41 

di  macigni  rotondati  ammonticchiati  gli  uni  sugli 
altri)  che  hanno  la  sembianza  di  pietre  di  tra- 
sporto. Non  si  può  nulladlmeno  dubitare  che  que- 
sta forma  non  sia  originaria.  In  alcuni  luoghi  que- 
sta congerie  di  macigni^  in  cambio  di  essere  cpn- 
fusamente  affastellati,  sono  contigui  V  uno  all'  altro, 
in  maniera  che  appaiono  disposti  su  un  medesi- 
mo banco.  £  da  presumersi  che  la  massa  grani- 
tosa  al  tempo  della  sua  formazione,  essendosi  in 
▼ari  Tersi  screpolata,  sia  stata  cosi  divisa  in  gros- 
si pezzi  angolari,  che  abbiano  acquistata  la  forma 
rotondata  in  grazia  della  decomposizione  procura- 
ta dagli  agenti  atmosferici  che  distrussero  gli  spi- 
goli. Pìifatto  tutto  il  granito  di  questi  luoghi,  quel- 
lo medesimo  di  colore  rosso,  ha  una  superfizie  ru- 
higioosa  e  nericcia  che  dà  una  trista  ed  ingrata 
apparenza  a  quegli  sterili  dirupi.  Cammin  facendo 
frequentemente  si  vede  che  ove  i  massi  granitosi 
presentano  una  faccia  verticale  piana,  sono  scolpi- 
ti a  figure  ed  a  geroglifici  assai  rozzamente,  e  qua- 
si si  direbbe  per  passatempo.  Qui  occorre  di  fa* 
re  una  osservazione,  ed  è,  che  quantunque  que- 
ste graffiature  sieno  antiche,  per  lo  meno  di  1500, 
a  2000  ^nni,  nondimeno  il  colore  della  roccia,  ove 
è  stata  attaccata  dallo  stromeuto,  poco  o  nulla  ha 
cambiato  all'azione  delie  intemperie.  Ciò  mostra 
quanta  debba  essere  l'antichità  de' massi  ne' qua- 
li alla  superfizie,  pef  la  profondità  di  qualche  li- 
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nea^  è  cambiato  il  nativo  colore^  rimanendo  espo- 
*  'sti  all'influenza  degli  agenti  atmosferici. 

L' isola  di  File  è  situata  rimpetto  al  villaggio  di 
Shelala.  Essa  è  più  picciola  dell'isola  Elefantina^  l' 
ma  'decorata  da  magnifici  avanzi  di  antica  archi-  |l 
lettura.  Il  primo,  che  si  presenta  allo  sguardo  del 
curioso,  è  un  ricinto  quadrilatero  circondato  da  al- 
te colonne  della  solita  arenaria  quarzosa,  munite 
di  cornice.  Questo  edifizio  è  affatto  scoperto,  né 
Bo  se  una  volta  abbia  avuto  tetto,  né  a  quale  li- 
so fosse  destinato.  Ammirabile  è  la  finezza  del  la* 
voro  de' capitelli  che  presentano  ornati  assai  con»^ 
plicati,  e  nello  stesso  teiypo  elegantemente  distri- 
buiti. E'  da  notarsi  che  due  di  questi  capilHli  haiH 
no  fra  gli  altri  fregi  una  spezie  di  due  coscincf» 
ti  stretti  in  mezzo  da  un  legaccio,  che  ricoillaiMi 
quelli  dell'  ordine  Jonico.  Poco  lungi  da  questo  %^  |{ 
difizio  havvi  il  gran  tempio,  che,  a  guisa  di  qtiel^ 
lo  di  Tebe,  ha  l'ingresso  spalleggiato  da  due  fib* 
ri  di  portici,  ne' cui  capitelli  l'immaginazione  iih 
ventrice  dell'architetto  si  è  sbizzarrita.  Ambo  que- 
sti portici  sonò  in  buono  stato  di  integrità  a  dift- 
renza  di  quelli  di  Tebe,  o  a  meglio  dire  di  Luxor, 
che,  come  ho  altrove  notato,  sono  in  gran  parte  ro-  Itr 
vinati.  Alcuni  capitelli  alla  destra  (tenendo  la  fiK> 
eia  volta  verso  l'ingresso)  sono  senza  verun  orni- 
,  mento,  e  si  direbbero  solamente  abbozzati,  ed  io 
credo  che  realmente  lo  sieno,  e  che  gli  ornati  ve- 
nissero scolpili  dopo  che  erano  posti  in  opera,  fii* 
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spetto  al  tempio^  esso  nel  disegno  generale  è  sul 
modello  dà  quello  di  Edfu;  non  cosi  vasto^  ma  as- 
sai meglio  conservato.  E'  inutile  che  ne  specifichi 
le  particolarità)  poiché  trovasi  disegnato,  ed  am- 
piamente descritto  nella  grand-opera  de' letterati 
Francesi.  Dirò  solo  che  tanto  questo  tempio,  quan- 
to il  Boprammentovato  edifizio  quadrilatero,  appa- 
riacono  essere  lavoro  de'  Romani,  U  che  si  argo- 
menta e  dalla  squisita  finitezza  degli  ornati,  e  mol- 
to più  dal  bugnato  delle  pietre  esteme,  il  quale, 
per  quanto  so,  era  sconosciuto  agli  antichi  Egizi. 
Accanto  all^  apertura  dell'  ingresso  erano  due  gran- 
di sfingi  di  granito  rosso,  che  sono  ora  rovescia- 
te e  mutilate.  Henicher  parla  di  obelischi,  ma  non 
ne  esiste  veruno,  y  non  fossero  sepolti  sotto  le  ro- 
vine. Questo  autore  rappresenta  in  una  tavola 
(pag.  161.)  un  ornato  di  fiorì  di  loto  da  lui  os- 
servato in  un  tempio  di  Tebe,  ed  è  notabile  ch^ 
un  ornato  affatto  simile  è  nell'interno  dell' edifi- 
zio quadrilatero  sopra  indicato.  I  capitelli  dell' a- 
trio  del  gran  tempio  sono  dipinti  a  colori  verde, 
turchino,  ec.  ottimamente  conservati,  come  lo  so- 
no altresì  le  pitture  dell'interno  del  sacrario.  L'a- 
trio fa  un  tempo  convertito  ad  uso  di  chiesa  crì- 
Btiana,  veggendosi  sulle  colonne  e  sulle  muraglie 
qua  e  là  scolpita  la  croce,  che  ha  la  forma  di  quel- 
la di  Malta.  Esiste  ancora  l' altare  alla  destra  del- 
Tatrio  stesso;  ma  rovesciato  e  mezzo  sepolto  fra 
le  rovine,  il  quale  consiste  in  una  pietra  paralel- 
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lopipeda  insignita  essa  pure  delF  emblema  deUa 
croce.  In  una  parte  del  tempio  bavvi  ^na  rampa 
tortuosa  per  cui  si  discende  alia  riva  del  NUo^  e 
praticata  nel  massiccio  dell'  edifìzio;  ma  non  si  può 
attingere  l'acqua  dall'apertura  di  uscita,  se  non 
cbe  quando  il  Nilo  è  alto,  altrimenti  essa  mette 
sulla  sabbia.  Non  voglio  ommettere  di  notare  che 
nella  muraglia  interna  del  propileo  è  scolpita  la 
seguente  iscrizione  in  francese.  9)  L'an  6  de  la 
9)  republique,  le  13  Messidor  un'armée  fran^oise 
99  commandèe  par  Bonaparte  est  descendue  a  A- 
99  lexandrie.  L' armèe  ajant  mis  yingt  jours  aprés 
99  les  Mameluks  en  fuite  aux  pjramides,  Desaix 
99  commandant  la  premiere  division  les  a  pour- 
99  suivis  au  de  la  des  cataracbte  ou  il  est  arrìvé 
99  le  13  Ventose  de  l'an  7  —  Les  generaux  de  Bri- 
99  gade  Davust,  Friant  et  Beliard,  Donzelot  cbef 
99  de  r  etat  major,  Latuornerie  commandant  l' artil- 
99  lerie,  Eppler  chef  de  la  21  legere  —  le  13 
99  Ventose  an  7  de  la  republique,  8  Mars  an  de  J. 
99  a  1799  «. 

Dopo  di  avere  osservato  i  monumenti  di  File 
tornai  ad  Assuan  per  una  strada  diversa  da  quel- 
la dianzi  fatta,  la  quale  è  alquanto  più  internata 
nel  deserto.  Essa  passa  per  una  valle  spalleggia- 
ta da  eminenze  di  granito  ora  rosso,  ora  bigio^  e 
conformato  anche  qui  in  massi  ritondati  accaval- 
lati gli  uni  sopra  gli  altri,  i  quali,  per  valermi  di 
una  triviale  comparazione,  somigliano  ad  un  muc* 
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chio  di  maccheroni  accatastati.  In' un  luogo  ho  ve- 
duto una  di  queste  eminenze  formata  di  gneis  sfo- 
glioso di  minutissima  grana  e  di  colore  grigìobru- 
nO)  e  ricoperto  *dal  granito  rosso.  Gli  abitanti  di 
Assuan  sono  persuasi,  non  so  su  qual  fondamen- 
tO)  che  il  Nilo  passasse  un  tempo  per  questa  val- 
le; ma  se  ciò  fu,  e  ne  dubito  moltissimo,  doveva 
essere  in  un'  epoca  molto  remota.  Anche  ne' mas- 
si di  granito  di  questa  località  veggonsi  di  tratto 
in  tratto  le  medesime  incisioni  soprammentovate. 
Una  fra  queste,  alla  destra  *di  chi  procede  verso 
Assuafi,  rappresenta  un  uomo  che  in  atto  molto 
violento  alza  una  spada  per  uccidere  un  altro  che 
ha  strettam*ente  ghermito^  innanzi  sta  una  figura 
muliebre  in  ginocchio  con  le  braccia  stese  in  at- 
to di  supplicare  l'uccisore,  onde  arresti  il  colpo.  Su 
tale  proposito  devo  notare  che  fra  le  gigantesche 
figure  scolpite  nella  facciata  del  propileo  del  tem- 
pio di  File,  una  ve  n'  ha  che  afféftià  colla  sinistra 
la  chioma  di  molte  teste  di  uominijM  che  mostra 
colla  destra  di  reciderle,  rappreseotnione  che  ho 
già  veduto  nell'  antecedente  viaggio  in  un  piccolo 
tempio  nel  deserto,  allorché  partii  dall'  attendamen- 
to piantato  rimpetto  Esneh,  come  ho  indicato  in 
altro  Giornale.  Alla  distanza  di  circa  due  ore  da 
Assuan  vedesi  alla  sinistra  della  valle  una  mura- 
glia costrutta  di  mattoni  erudii  e  di  tratto  in  trat- 
to più  o  meno  rovinata,  la  quale  continua  fino  in 
vicinanza  di  Assuan  stesso.  Henniker  ne  fa  men« 
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clone  (pag*  ITO-))   e  dice  che  fu  immaginato  es* 
sere  essa  un  acquìdotto^   ma  non  ne  ha  punto  la 
sembianza.   Gli  abitanti   di  Assuan,   che    trovano 
parimente  straordinaria  una  murifjglia  in  tal  situa* 
zione,  narrano  su  tal  proposito  una  favola.  Dico- 
no  che  quando  il  Nilo»  passava   per   quella  valle 
eravi  un  Ré  che  aveva  un  figliuolo,  a  cui  predts* 
se  l'oracolo  che  sarebbe  stato  messo  a  morte  da 
un  coccodrillo.  In  conseguenza  di  ciò  il  padre  fe- 
ce costruire  questa  muraglia  a  fine  d'impedire  al 
figlio  r  accesso  al  finfaie.  Ora  avvenne  che  per  di- 
vertire questo  ragazzo  la  madre  fece  fare  un  coc- 
codrillo di  legno,  a  cui  soleva  mettersi  a  cavalcio* 
ni.  Un  giorno  gli  si  conficcò  nella  mano  una  scheg-^ 
già  di  questo  legno,  per  cui  dovette  morire,  e  co* 
si  si  compi  r  oracolo.  -—  Lungo  questa  medesima 
strada  alla  destra  vedesi  sulla  sommità  di  una  ru* 
pe  una  casupola  abbandonata,  e  sul  proposito  di 
questa  medesiodé  fu  inventata  un'altra  favola.  Sì 
spaccia  che  all'epoca  stessa  abitasse  colà  un  Ne- 
gro,  il  quale  comandava  il  paese,    e    per    averlo 
amico  conveniva  che  tutti  i  naviganti  che  passa- 
vano di  colà  gli  facessero  il  regalo  di  un  monto- 
ne,  o  di  una  ragazza  vergine,    finché    capitò    un 
prode  guerriero  che  lo  mise  a  morte.  Poiché  gli 
abitanti  di  Assuan  sono  cosi  fecondi  di  fandonie, 
dubiterei  molto  che  ne  fosse  una  quella  medesi* 
ma  della  provenienza  di  coloro  sepolti  nelle  tom- 
be che  sono  accanto  al  paese,   dicendosi  che  fu« 


47 
rono  i  guerrieri  de^  compagni  di  Maometto^  come 
fu  raccontato  a  Bruce  (tqm.  IL  pag.  42))  e  fu  a 
me  ripetuto.  Alla  distanza  di  circa  sette  ore  da 
Assuan,  in  un  luogo  detto  Gebel  Hamr,  trovasi 
unc^  schisto  steatitico  o  piuttosto  talcoso,  il '^na- 
ie si  riduce  in  miAita  polvere,  ed  unendovi  la 
quinta  parte  di  argilla  se  ne  fanno  pentole  assai 
resistenti  al  foco»  Gotal  pietra  chiamasi  Hamr^ 
donde  ha  tratto  il  nome  la  montagna,  e  V  argilla 
dicesi  Tafl:  quella  di  Assuan  è  assai  riputata* 

7  Aprile.  -—  Andai  a  visitare  l' isola  eh'  ^rìm- 
petto  ad  Assuan,  e*  che  ia  qualche  libro  è  detta, 
non  SO'  con  quanto  fondamento.  Isola  Elefantina. 
;  Essa  é  ora  detta  Gìeziret  Assuan^  cioè  T  isola  di 
Assuan.  £  più  grande  di  quella  di  File,  poiché  dal 
N.  al  S«  ha  la  lunghezza  di  circa  un  miglio.  Hawi 
qui  un  villaggio  dello  stesso  nome;  vi  si  coltiva  or- 
zo, ^d  intorno  al  villaggio  sorge  un  folto  palme- 
i  to.  Ho  qui  veduto  un  sicomoro,  albero  che  da  que- 
'  ste  parti  è  rarissimo,  la  Cleome  pentaphjrlla^  e 
la  Sida  mutica^  detta  gergidan^  i  cui  semi  pr^si 
in  decozione  caffeiforme  passano  per  medicinali 
contro  la  disenteria.  L'ossatura  deirìsol&  è  di  gra- 
nito, il  quale  appare  intorno  alle  spónde  in  for- 
me di  scogliere;  e  questo,  io  credo,  che  ne  co* 
stituiscano  lo  scheletro,  e  che  intorno  ad  esse  sia- 
si accumulato  U  limo  del  Nilo  in  maniera  che  ne 
risultò  un  suolo  continuo.  In  quest'  isola  era  il 
famoso  pozzo,  in  cui  Eratostene  istituì  delle  esser- 
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vasionl  aslronomiclie  (  Ved.  Bruce  U^  p.  23  ),  ma 
attualmente  si  ricercherebbe  indarno,  come  non 
si  sa.  tampoco  ove  fosse  situato  il  Pifilometro.  *  AI* 
tri  avanzi  di  antichità  non  esistono,  se  non  che 
due^grossi  pilastri  al  S.  dell'isola  formati  di  gra- 
nito rosso  con  incisioni  di  figure  e  di  gék*oglifici) 
residuo  forse  di  un  tempio;  poco  lungi  di  là  hav^ 
vi  una  statua  colossale  di  Oro  sedente  e  mitrato 
col  flagello  da  una  mano,  ed  il  lituo  dall'  altra* 
Sembra  che  qui  fosse  anticamente  un  grosso  pae- 
se, y  si  deve  argomentarlo  dai  grandi  cumuli  di 
rovinacci  composti,  in  gran  pafte  di  rottami  di  va- 
si di  terra  cotta  rubricati.  Taluni  di  questi  cocci 
si  trovano  scritti  con  inchiostro  nero  in  caratte- 
ri,  alcuni  de' quali  mi  sembrano  grecf,  altri  Ara- 
bici antichi,  avendo  servito  di  tavolette  scrittone. 
Gli  avanzi  di  due  altri  templi  esistevano,  ma  fu* 
xono  distrutti  quando  si  fabbricò  la  caserma»  per 
la  soldatesca  del  nuovo  regolamento  (nizam  ge- 
did)  due  anni  fa.  Bruce  parla  di  un  piccolo  tem- 
pio di  Cnufis  assai  ben  conservato  ov'era  il  Ni- 
lometro,  e  dalla  ubicazione  eh'  egli  ne  dà,  non  po- 
trebbe essere  stato  se  non  che  all'  estremità  «me- 
ridionale dell' iso)^;  ma  ora  non  se  ne  conosce  ye-, 
stigio  (11^  p.  6). 

8  Aprile.  —  H  termometro  segna  gr.  32  sot- 
to la  tendd  collocata  in  un  palmeto,  ed  aperta 
soltanto  alla  tramontana.  Alle  ore  due  pomeridia- 
ne è  gr.  29  all'aria  libera  all'ombra,  e  parimente 
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I  tramontana.  Vengono  i  cammelli  destinati  a 
mare   la  nostra  carovana,    e  si  stabilisce  il  si- 
ma deWiaggio.  Si  camminerà  presso  le  spon- 
dei Nilo  sino  a  Sebuah,  e  di  là  si  prenderà  il 
erto   nella  direzione   di  Berberi,   finché,    dopo 
>  giorni  di^  viaggio,  si  tornerà  di  nuovo  alla  ri- 
dei  fiume.  L'Àgà  dato  dal  Goveriy),    e  che  ci 
ompagna,  il  quale  è  il  più  grande  stolido  che 
Ma  l'impero  Turco,   combinato   col  capo  della 
ovana,  aveva  già  stabilito  di  viaggiare  di  notte 
0  al  Sennaar,  per  camiUìnare  al.  fresco.   Dopo 
•Iti  discorsi  arrivai  a  convincerlo  che  atteso  Tog- 
to  della  mia  missione  sarebbe  una  cosa  ridico- 
di  camminare  ali*  oscuro,   e  fu  convenuto  che 
regolerebbe    il  tempo   della   marcia   a  norma 
la  natura  e  della  qualità  del  suolo  che  si  per- 
Tcrà.     • 
9  Aprile*  —  Mi  reco  alle  cave  di  argilla.  Una 
▼isitai  air  oriente  di  Assuan,  distante  circa  tre 
arti  d'ora  dal  paese.   Essa   è  situata   verso  la 
nmità  di  un'  eminenza  di  arenaria,  silicea,  roc- 
.  che  da  questa  parte  forma  una  catena  di  mon« 
di  mediocre  altezza.  L'argilla  è  in  vene  ed  in 
mterelli   in  mezzo  all'arenaria;   il  suo  colore  è 
gio,  untuosa  al  tatto,  messa  sulla  lingua  ha  un 
pere  salsugginoso  al  paro  di  quella  di  Kenneh. 
avasi    non  all'aperto,    ma  mediante  cuniculi  e 
otte  sotterranee.    Ne' contorni  di  Assuan  ve  ne 
parecchie  cave,  ed  ha  la  riputazione  di  essere 

TOMO  V,  7 
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la  migliore  argilla  di  tutto  F Egitto.  —  Il  pane 
che  ordinariamente  si  mangia  in  Assuan^  come  ne- 
gli altri  paesi  dell'  alto  Egitto,  è  di  farìpa  di  Du^ 
ra.  Sono  assicurato  che  non  si  fa  uso  di  quello  di 
docn^  eh' è  famigliare  nella  Nubia.  Frutta  di  ninna 
sorta  v'  ha  in  questo  paese,  tampoco  le  cattive  al- 
bicocche cl^  si  trovano  in  altri.  Altri  erbaggi  nos 
v'  ha  che  cetriuoli,  bamie  e  melochie.  U  vitto  or- 
dinario de' contadini  è  pane  di  dur^  e  lenticchie 
in  minestre,  alle  quali  si  sostituiscono  talvolta  ci- 
polle fritte.  Usitatissima  è  la  coltivazione  del  2>o- 
lichos  Lubia. 

10  aprile.  —  Hi  occupo  in  questa  gìoniata 
de*  preparativi  del  viaggio. 

1  i  Detto.  — *  Alle  ore  nove  antineridiaiie  par* 
le  la  carovana  composta  di  trentatre  cammelli 
compresi  sei  dromedari.  — >  Il  viaggio  di  oggidì  é 
brevissimo,  polche  non  si  va  più  lontano  di  She- 
lala,  e  si  piantano  le  tende  rimpetto  aU'IscJa  di 
File.  Dopo  mezzogiomo  avremmo  proseguito  il 
viaggio  per  qualche  ora,  ma  siccome  si  conobbe 
essere  necessario  un  altro  cammello,  cosi  conven- 
ne spedire  ad  Assuan  un  ordine  per  averlo. 

12  Detto*  ^  Poco  dopo  il  levare  dd  ade 
ci  molliamo  in  viaggio.  Alquanto  sopra  di  Shela- 
li  si  ai)handona  la  vista  del  Nilo  e  c'interniamo 
in  un  gruppo  di  montagne,  non  essendo  pratica- 
bili l«  spondo  del  fiume.  Nel  linguaggio  di  costa 
•hUmntiiii  ,4iUihà  colali  gruppi  di  eminenze,  e  quel- 
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i  dì  cui  si  parla  dicesl  VAcabà  diSeali.^aX  no- 
ie di  un  piccolo  villaggio  eli' è  il  primo  che  si 
^esenta  ili  riva  al  Nilo,  uscendo  dalle  montagne. 
Acabà  dicesi  pure  Atmur  quando  sia  diconsi- 
rrevole  estensione.  La  roccia  dominante  in  que- 
e  eminenze  è  il  granito  rosso,  interpolato  ^t^^^ 
i  frequentemente  da  grunstein  nerastro,  il  quà« 

di  tratto,  in  tratto  costituisce  la  massa  di  par- 
»larr  alture.  Comunissimo  é  il  feltspato  rosso, 
le  forma  banchi  o  filóni  di  considerevole  groS- 
£sa  in  mezzo  ai  granito.  Il' gneis  è  parimente 
?quentis8Ìmo  sopra  tutto  nelle  eminenze  che  piCi 

accostano  al  Nilo;  e  questa  roccia,  ora  sottopo- 
I9  ora  sovrapposta  al  granito,  sembra  essere  di 
rmazione  contemporanea  ad  esso.  Dopo  un  viag- 
>  di  sei  ore  giungemmo  al  Nilo,  e  dopo  di  es- 
rci  alquanto  riposati  all'  ombra  dei  Dufn  presso 
villaggio,  proseguimmo  il  cammino .  Il  Nilo  pre- 
nta  qui,  come  generalmente  in  tutta  la  Nubia, 
{  aspetto  ben  differente  da  quello  che  ha  Ic^  E- 
to.  In  cambio  di  quelle  vaste  campagne,  che  in 
eat'  ultimo   paese  lo  spalleggiano  da  ambi  i  la- 

non    veggonsi   che    nude    e  scarne  montagne 

cui  piede  si  stende  un  piccolo  tratto  di  terre- 
\  coltivabile,  che  si  semina  ad  orzo,  e  che  s'in- 
IKa  col  mezzo  delle  sacchie.  Siccome  in  Egitto 
ila  un  palmeto  ove  si  trova  un  villaggio,  cosi 
i  8Ì  vede  ovunque  aia  una  sacchia,  d'onde  ne 
riene   che  le  sponde  del  fiume  sono  9ituì  frt* 
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quentQpiente  abbellite  da  gruppi  di  questi  alberi. 
La  palma  più  frequente  è  il  Durriy  che  matura  a- 
desBo  i  suoi  frutti.  Le  rive  del  fiumÀt  ora  sodo 
sabbionose,  ora  ingombrate  di  scogliere  di  grani- 
tO)  che  in  qualche  luogo  si  presentano  in  massi 
isolati  in  mezzo  all'acqua.  Mi  era  dimenticato  di 
dire  che  le  montagne  passate  oggidì  sono  cosi  ste- 
rili,  e  cosi  nude,  che  non  solo  non  mi  sono  abbatr 
tuto  in  verun  albero,  ma  non  ho  tampoco  cedu- 
to un  solo  filo  d' erba.  Benché  questo  tragitto  sia 
stato  di  poche  ore,*  nulladimeno  la  vista  del  Nilo 
e  de' suoi  palmeti  riusci  molto  gioconda,  annoiati 
dalla  desolante  sterilità  di  quelle  roccie. 

43  Aprile.  —  Si  continua  il  cammino  lungo 
la  sponda  del  Nilo  per  lo  spazio  di  circa'  cinqve 
ore.  Dopo»rAcabà  di  Seali,  le  rocce  primitive  con- 
tinuano per  breve  tratto,  e  la  spalliera  de' monti 
è  in  cambio  di  arenaria  quarzosa.  Queste  monta* 
gne  sono  meno  alte  delle  prime,  e  di  un  aspet- 
to mftn  ruvido,  e  continuano  fino  ad  un' altra  À- 
cabà  chiamata  Acabà  di  Yadi  Melke.  Il  gruppo 
delle  eminenze  che  la  costituiscono  è  di  roccia 
granitosa  con  tutte  le  altre  concomitanti  di  cui 
ho  superiormente  parlato.  La  strada  dei -Nilo,  in 
grazia  di  questi  dirupi,  è  anche  qui  impraticabi- 
le, talché  conviene  per  procedere  attrax^ersare  l'A- 
cabà  per  una  via  tutta  coperta  di  sabbia  traspor- 
tata dai  venti.  Prima  di  giungere  a  questa  Aca- 
bà scoprii  sulla  riva  sinistra   del  frume  le  rovine 
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mpio  di  Cardassi,  indi  di  quello  di  Tifis.  o- 
lo  i  resti  di  due  picdòli  templi,  nell'  uno  dei 
potei  ravvisare  nell'interno  due  colonne.  Il 
presso  questa  ^al^  lia  le  sponde  cosi  diru- 
lall'uno  e  dall' altro  lato,  ed  il*  letto  è  cosi 
iato  di  scogli  che  si  potrebbe  a  buon  dritto 
oìnare  questo  sito  una  seconda  cateratta.  Il 
x>  di  questa  Acabà  è  di  circa  un'  ora  di  cam- 

e  si  ritorna  lungo  la  riva  del  fiume.  Qui 
inenze  di  arenaria  compaiono  di  nuovo.  Sùl- 
3nda  sinistra  si  mostrano  le  rovine  del  tem- 
itfCalabsi,  il  quale  si  manifesta  per  un  gran- 
edifizio.  Dopo  quattro  ore  circa  di  strada 
u  un'altra  Acabà;  ma,  a  differenza  delle  due 
trascorse,  le  eminenze  che  la  compongono 
non  già  di  roccie  primitive,  ma  della  soprad- 
arenaria.  Il  tragitto  di  questa  chiamata  À- 
di  Calabsi  è  di  circa  un'ora;  ma  la  via  è 
lalagevole  che  non  quella  delle  altre,  princi- 
mte  la  discesa  eh'  è  la  più  precipitosa  che  io 
bia  veduto,  talché  sarebbe  somma  impruden- 
rimanere  sul  dromedario*  Scendendo  da  que- 
recipizio  si  ritorna  alla  sponda  del  Nilo,  o- 
^piantano  le  tende. 
ì  Aprile.  — -  Il  cammino  di  questa  giorna- 

di  circa  sette  ore  sempre  lungo  il  Nilo.  Le 
^nze  che  costeggiano  il  fiume  sono  costante- 
s  ed  uniformemente  di  arenaria,  ed  in.luo- 
iatante  all'intorno  tre  ore  da  quello  d'onde 
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partimmo,  vidi  distintamente  il  granito  servire  di 
base  a  questa  roccia.  1^^  arenaria  costituisce  pari- 
mente la  massa  della  fila  de^  monti  che  sono  dal- 
l' opposta  sponda  del  Nilo%  S||  questa  sponda  scor- 
si il  tempio  Hi  Dandur.  E'  picciolo,  l' atrio  non  ba 
che  due  sole  colonne,  e  rimpetto  al  tempio  hawi 
un  pronao  affatto  isolato,  assai  semplice,  giacché 
non  è  altro  che  un  paralellopipedo  con  una  por- 
ta in  mezzo  somigliante  a  quello  di  Dendefa.  -— 
Verso  il  calare  del  sole  si  piantarono  le  tende 
presso  un  villaggio  in  Vadi  Merieh. 

i  5  Aprile.  —  Continuano  per  tutta  là  giorna^ 
ta  le  eminenze  di  arenaria  cosi  dall'  uno  come  dal- 
l'altro  lato  del  Nilo.  À  Girshe  vidi  da  lontano 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  un  antico  tempio  sca- 
vato nell'arenaria  verso  la  sommità  di  un'eminen- 
za. À  Kostamle  si  lasciò  la  sponda  del  Nilo  e  e*  in- 
ternammo in  un'Àcabà,  la  quale  è  differente  da 
tutte  le  altre,  in  quanto  che,  invece  di  essere  un 
gruppo  di  monti,  è  un  vasto  plateau  di  arenaria 
silicea  che  alla  superfìzie  del  suolo  è  risolta  in  sab- 
bia. Dopo  tre  ore  circa  di  cammino  in  questo  de- 
serto al  tramontare  del  sole  raggiungiamo  il  Nilo 
al  villaggio  di  Al-alaga^  presso  cui  piantamgno  le 
tende.  Ad  un'ora  circa  da#que8to  villaggio  verso 
settentrione  in  f^adi  Koban^  vidi  in  distanza  un 
ediflzio  che  ha  tutto  l' a^etto  di  essere  un  antico 
tempio,  e  che  probabilmente  sarà  sfuggito  all'os- 
servazione  de' viaggiatori,   per  essere  lontano  dal 


55 

jj  e  perché  la  sponda  è  dì  diffìcile  accesso,  at» 
i  molti  macigni  che  la  ingombrano.  Il  TÌag- 
della  giornata  fu  di  circa  sette  ore  e  mezzo# 
!ra  dimenticato  di  notare  che  ad  un'ora  e  mez" 
drca  dal  luogo  donde» levammo  il  campo  que« 
mattina,  in  vicinanza  del  villaggio  detto  Ma- 
I,  scorgonsi  le  rovine  di  un  paese,  che  dove- 
rssere  più  esteso  di  quanti  n'  abbia  fin  qui  ve- 
3  nella  Nubia.  Le  case  sono  alte  costrutte  di 
re  connesse  con  calce,  e  rimangono  ancora  gli 
nzi  di  una  grossa  muraglia  che  circondava  il 
se,  il  quale  è  ora  affatto  disabitato,  rinsanen- 
li  il  nome  di  Zabagura.  I  villani  dicono  che 
idificato  al  tempo  de' Gentili  {Kufar\  ma  lo 
io  de'  tempi  de'  Saraceni.  Esso  è  posto  in  una 
azione  poco  favorevole,  poiché  è  al  piede  di  un 
Qte,  ed  in  mezzo  a  scogliere,  quantunque  sul- 
riva  del  Nilo.  Avendo  preso  il  cammino  del- 
cabà,  non  potei  scorgere  il  gran  tempio  che  è 
^ake  alla  sinistra  del  fiume.  Passata  l'Àcabà, 
aggiunto  il  Nilo,  si  piantarono  le  tende  rim- 
k>  a  Gorte,  eh'  è  parimente  alla  sinistra  ove  so- 
gli avanzi  di  un  piccolo  tempio. 
16  Aprile*  —  Seguita  la  catena  di  arenaria, 
valle  del  Nilo  si  allarga,  ed  i  monti  vanno  di 
no  in  mano  decrescendo  in  altezza,  ma  dietro 
^uk  ne  sorgono  di  tratto  in  tratto  altri  di  mag- 
r  mole,  e  di  forma  acuminata  che  rompono  ìa 
aotonia  de' contomi,  che  presentarono  fin  qui 
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le  due  catene^  che  sodo  dall'  una  e  dall'  altra  spon- 
oa^lkl  Nilo»  Alla  Bloistra  vidi  un  antico  tempio 
neL^Hogo  ora  detto  Maharàka,  che  si  pretende  es- 
sere Hiera  Syoaminos.  Esso  è  situato  in  una  pia-* 
nura  che  è  al  pie<|^^e  énonti.  Alla  sera  si  pian- 
tarono le  tende  «accalco  al  villaggio  Seali  a  tre 
ore  da  Sebua^  avendo  fatto  il  cammino  di  sole 
quattro  ore. 

17  Aprile.  —  Ci  fermiamo  per  tutta  la  gior- 
nata a  Scali.  Recapitolerò  qui  alcune  notizie  con^ 
cernenti  la  Nubia,  secondo  le  osservazioni  fatte 
lungo^il  viaggio.  La  Nubia  è  un  ingrato  e  steri- 
le paese.  Le  innondazioni  del  Nilo,  cosi  proficue 
in  Egitto,  sono  di  poco  benefizio  in  questo  suolo, 
poiché  non  bagnano  se  non  che  il  pendio  delle 
sponde,  e  non  attingono  all'  altezza  del  terreno 
coltivabile,  per  essere  di  soverchio  elevato*  Per 
mettere  a  profìtto  questo  terreno  si  solleva  l' acqifa 
col  mezzo  di  sachie  messe  in  movimento  da  H> 
vi,  e  che  girano  giorno  e  notte.  Ove  l'acqua  del 
Nilo  è  troppo  lontana  si  deriva  verso  la  sachia 
mediante  seduf.  Le  campagne  hanno  una  esten- 
sione proporzionata  ai  mezzi  onde  renderle  frut^ 
tifere.  Ben  lungi  dall'  avere  quella  vastità,  che  pre- 
sentano le  campagne  di  Egitto,  si  riducono  a  strì^ 
sce  interrotte  di  terreno  compreso  fra  le  montai- 
gne  ed  il  Nilo,  e  questo  terreno  e  un  sabbione, 
che  la  mano  industre  dell' agricoltore  ha  tolto  al 
deserto,    e  che  ritorna  deserto  tosto  che  cessano 
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i  travagli.  Non  é  già  un  pingue  limo  simile 
silo  che  il  Nilo  depone  nelle  pianure  di  Egit- 
la  un*  arena  silicea  che  si  rende  feconda,  ol- 
ile irrigazioni,  col  concime  degli  armenti,   e 
orlandovi   il  terriccio  delle  vecchie  case.   In 
:he  luogo  ho  veduto  che,  per  prepararlo  alla 
ra^  si  sparge  de' frantumi  di  una  pietra  bian- 
a  argillosa.  Esso  è  diviso  in  ispazi  quadrilun- 
1  cui  lati  sono  formsili  da  un  canale  spalleg- 
da  piccioli  argini,  il  quale  gira  tutto  all'in- 
>,  e  che  riceve  l'acqua  della  sachia*  I  cereali, 
ti  coltivano,  sono  l'orzo  e  il  frumento,  che  si  mie- 
in  questi  giorni;  in  qualche  luogo  la  dura^  e 
à  usato  il  docn.  La  cultura  del  cotone  arboreo 
introdotta  in  qualche  villaggio*  Coltivasi  pure 
*tamo  per  estrarre  T  olio  dalle  sementi,  al  quale 
»  81  fa  parimente  servire  il  ricino.  Quanto  poi 
iponde  declivi  del  fiume  coperte  di  limo  de- 
y  dall'  escrescenze,  si  semina  in  esse  il  Doli" 
Lubia  che  è  di  grandissimo  uso  in  questi  pae- 
sandosi  per  cibo  non  solo  i  grani,  ma  le  fo- 
eziandio.  Vi  si  coltiva  parimente  il  Lupinus 
ms^  e  qualche  po'  di  tabacco.    Le  piante  er- 
le  di  questo  paese    si  riducono   alla  Mimosa 
cica  {sunt\  alla  palma  Phcenix  dactylifera^ 
che  il  dum^  oltre  alle  vicinanze  di  Shelala  è 
>  frequente.  Rari  sono  i  Sicomori.  Uno  ve  n'ha 
boah  di  statura  gigantesca,  sotto  al  quale  seri- 
3  presenti  memorie,  il  quale  potrebbe  figura- 
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re  anche  in  Egitto,  e  che  è  U  piìi  grande  che  aUna 
veduto  in  questo  paese.  La  Flora  della  Nnbia  bt 
l'apparenza  di  essere  ben  misera.  GomnnÌHtine 
lOQo  X  Ascìepias  procera,  il  Cucumis  Colocyn- 
thist  la  Cassia  Senna  che  copre  in  alcuni  lacchi 
il  terreno.  Altre  poche  piante  sono  giè  nel  njio  erba- 
rio. Gli  armenti  consistono  io  pecore,  in  capre  ei. 
la  Taccine,  le  quali,  per  mancanza  di  pascolo,  non 
tono  in  gran  numero. 'Il  bersin,  TVi/olìum  iSe- 
xandrinum,  cosi  comune  io  Egitto,  non  è  qui  cot 
tirato.  La  Nubia  abitata  si  divide  in  ispe»e  'di  di- 
stretti chiamati  fadi,  valle;  non  già  che  siano  ak 
trettante  valli  particolari,  ma  porzione  della  graa 
vallata  del  Nilo.  Tali  sono  i  nomi  di  questi  Distret- 
ti da  Assuan  fino  sopra  Ibrim,  come  mi  sono  st»> 
ti  dettali  da  un  vecchio  villano  a  Girshe.  Va* 
di  Shelala  —  Slienit  Luah  —  Dubet^  Seale  ^ 
Dehinit  —  Teteh  —  Caliibsi  —  Abhur  —  Dan- 
dur  -^  Merich  —  Girshe  —  Kostamle  —  Gebd 
Haiati    —    Koban    —    Al-alaga  —    Maharàka    — 
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i  appellativo  particolare^  benché  lutti  compresi 
Ito  quello  generale  del  distretto,  dì  maniera  che 
nn  viaggiatore  chiede  II  nome  di  un  paese  gli  si 
per  risposta  quello  del  distretto  intiero.  Questi 
Bsi  più  propriamente  debbonsi  chiamare  casali, 
ono  ovunque  trovasi  una  sachla.  Il  più  slngo- 
«  8Ì  è,  che  II  nome  di  un  distretto  estendesi 
ito  sulla  destra,  quanto  sulla  sinistra  del  Nilo, 
!>er  distinguere  la  posizione  A  dice,  per  esem- 
I,  Girshe  occidentale,  e  Girshe  orientale.  Il  che 
"ve  ad  imbrogliane  non  poco  la  nomenclatura 
Uè  carte  topografiche.  — •  Ogni  sachia  paga  al 
verno  dodici  talleri  all'  anno  d' imposta,  cinque 
!>re  di  butirro,  dieci  montoni,  e  mezzo  ardeb  di 
da.  Oltre  a  ciò  deve  (cioè  il  casale  a  cui  appar- 
le)  fornire  uno  schiavo  nero  tutti  gli  anni,  e 
siodo  questi  non  sia  nel  villaggio,  si  uniscono  gli 
tanti  per  comperarne  uno,  il  che  importa  la  spe- 
di 200  mahbub  a  tre  piastre  l'uno.  Questo 
iuEio  aggravio  è  stato  imposto  dopo  rislltuslone 
Nizam  gedid^  giacche  di  questi  schiavi  si  fan- 
soldati.  Oltre  a  ciò  ogni  pianta  di  palma  paga 
para  all'  anno.  Per  ricavare  una  buona  conse- 
snza  da  queste  notizie,  assai  importava  di  sa- 
rà quanti  ardeb  di  grano  somministri  il  ter- 
ìo  ionaffialo  da  una  sachia,  o  di  quante  can- 
BÌa  impiantato  questo  terreno.  Ma  i  villani 
Brrogati  hanno  sempre  declinato  dalla  rispo- 
•     Io  Egitto  una  sachia  può  adacquare  quat- 


tro  fedan,  ma  ciò  dipende  dal  numero  de'  boti 
dì  cui  può  disporre  il  proprietario.  Chi  non  ne  ba 
abbastanza  ha  mezze  sacbie  di  due  fedaui.  Ho  poi 
rilevato  cbe  in  Nubia  una  buona  Bachia  può  ada- 
cquare quaranta  Bade^  ciascheduno  di  35  draa  o 
cubiti  in  quadro,  cioè  formato  di  un  quadralo  cia- 
scuno de'  cui  lati  ha  35  draa.  Con  quattro  bovi 
cbe  lavorano  alternativamente,  questo  tratto  dì  ter- 
reno si  può  adacquare  in  6  o  7  giorni.  In  tale  spa- 
zio di  tempo  maggior  suolo  di  gran  lunga  sì  ada- 
cqua in  Egitto,  ma  la  terra  in  TTuhia  è  più  bìbula. 
La  sacbia  gira  per  circa  quattordici  ore  al  giorno, 
là  più  parte  di  cui  sono  ore  della  notte.  Hi  sì  di- 
ce che  si  ricava  sei,  sette,  otto  ardeb  di  grano  per 
Bade,  e  l'ordinario  è  quattro.  Il  Bascià  voleva  fa- 
re eseguire  la  misura  di  questi  terreni  sulla  nor- 
ma di  quelli  di  Egitto,  ma  il  progetto  nbn  fu  ef- 
fettuato. La  misura  del  fedan  qui  non  è  adottata. 
Questi  casali  non  sono  che  gruppi  di  alcune  ca- 
panne costrutte  di  pietre,  sovente    senza 
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I  caflio  e  rizzata  in  piedi,  è  il  cippo  aepol-* 
he  8Ì  erìge  sulla  terra,  che  copre  il  defun- 
agazzi  vanno  affatto  ignudi  fino  alla  età  dì 
lieci  anni,  indi  si  coprono  dinanzi  e  di  die- 
1  un  pezzo  di  tela  annodato  a  una  corda 
i  lombi,  e  questa  fa  le  ^eci  di  brache.  Gli 
lono  vestiti,  spezialmente  i  vecchi,  con  una 
amiscia  di  tela,  oppure  con  un  gran  pe^zo 
essa  stoffa,  che  si  avvolgono  intorno  ai  lom- 

testa  è  coperta,  e  taluni  portano  una  ber- 
anca  a  foggia  di  tachia,  che  si  può  bene  im- 
re  che  di  rado  è  di  bucato.  Quanto  alle  fem- 
e  ragazze  vanno  ignude,  ma  portano  ai  lom- 

spezie  di  grembiale  formato  di  strisce  di 
he  le  copre  dinanzi  e  di  dietro,  e  che  non 
i  eleganza.  Le  adulte  sono  avvolte  in  una 
imiscia,  ed  hanno  sul  capo  un'  ampia  stoffa, 
i  sono  cosi  scrupolose  per  nascondere  il  vi* 
iccia  a  forestieri,  come  le  donne  di  Egit^* 
rtano  braccialetti  e  collane  ornate  di  pic- 
pree  bianche.  Il  colore  de' Nubi  è  bruno 
e,  ed  hanno  la  chioma  crespa.  Sono  bea 
;ili,  di  una  fìsonomia  espressiva,  di  un  ca- 
allegro,  e  di  modi  franchi,  di  maniera  che 
nigliano  né  punto  ne  poco  agli  stupidi  fellah 
>.  Si  accostano  nell'umore  agli  Àrabi  del 
)  ed  io  credo  che,  cosi  questi,  come  quel- 
0  cosi  famigliari  e  di  maniere  aperte,  per- 
Q  Bono  oppressi  dal  giogo  de*  Turchi,   che 
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hanno  abbrutito  gli  abitami  dell'Egitto*  1  Nubi 
non  sono  tiranneggiati  ne' loro  villaggi  né  da  Ca* 
icef,  né  da  Caimakan,  e  non  banco  punto  da  in^ 
vidiare  agli  Egizi,  i  Ivro  vasti  poderi  e  la  fertilità 
del  suolo,  dovendo  essere  più  contenti  sotto  le  lo*' 
ro  montagne,  e  ne*loro  poveri  abituri,  benché  la 
Natura  pooo  faccia  per  essi,  dovendo  col  proprio 
au(]pre  sforzare  la  terra  ad  alimentarli.  La  Nobi* 
non  è  paese  per  nulla  commerciante,  ed  i  prodot- 
ti del  suolo  bastano  soltanto  al  mantenimento  de* 
gli  abitanti.  Da  Assuan  fino  a  Sebuah  non  ho  ve- 
duto una  sola  barca  sul  Nilo  pel  corso  di  sei  gior* 
ni.  Mancano  perfino  le  Madieh  per  traghettare 
dall'una  all'altra  sponda,  giacché  gli  abitanti  di 
un  casale,  che  sia  sulla  destra  del  fmme,  non  han- 
no verun  rapporto  con  quelli  del  casale  della  ri- 
va opposta,  e  tutti  possono  considerarsi  come  iso- 
Iati,  bastando  tutti  a  se  stessi  senza  superfluo. 
Attesa  la  mancanza  di  commercio,  e  la  scarsezsa 
de' prodotti,  che  ne  è  la  causa,  non  è  stile  di  a- 
lienare  generi  commestibili   ner  danaro.  Un 
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xxDOSciato  che  sia  per  Tiagglatore,  può  beDissi- 

0  trovare  il  necessario.  Non  mi  è  mai  accaduto 
e  abbisognando  una  cosa  mi  sia  stata  cordial- 
ìnte  offerta,  talché  fortemente  sospetto  che  V  o- 
kalità  non  sia  una  delle  virtù  de' Nubi,  ma  al 
ro  de*  popoli  tutti  dell'  Oriente,  dubito  che  sie- 
»  avari  e  di  mala  fede.  Essi  non  sono  punto 
aiaccorti  ove  trattisi  del  loro  interesse,  ed  hanno 
la  singolare  maniera  di  contrattare  •  Il  venditore 
»D  è  punto  quegli  che  proferisce  il  pre^szo.  Se 
ene  richiesto  rispondono  parla  tu  ;  se  il  compra- 
re esibisce  una  somma  che  non  sia  a  grado  del 
nditore,  quest'  ultimo  non  fa,  come  dovrebbe, 
sua  proposizione,    ma  ripiglia   a  dire  accresci 

tcora^  talché  per  un  Europeo  sono  cose  da  im- 
zzire.  Costoro  non  sanno  contare  gli  anni,  né 
noscono  la  loro  età.  Volendo  individuare  un'e* 
ica,  datano  da  qualche  avvenimento  notabile;  per 
em^io  :  dal  tempo  che  i  Francesi  invasero  V  E- 
to;   da    quando   passarono    le    truppe  di    Ibra- 

01  Bey  per  conquistare  il  Sennaar,  ec.  Non  co-* 
scono  né  medici,  né  medicine,  di  maniera  che, 

non  sono  guariti  dalla  Natura,  le  loro  malattie 
ventano  croniche,  ed  ho  veduto  di  quelli  che  e- 
DO  affetti  da  reumatismi  di  più  anni,    da  corsi 

ventre  da  due  a  tre  anni,  e  da  aposteme  inve- 
rate •  Le  malattie  epatiche  sembra  che  sieno  fre- 
enti,  giacché  ad  affezioni  di  fegato  attribuisco 
gonfiezza  ed  i  dolori  di  ventre,  di  cui  ho  veduto 
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quegta  situazione,  quando  non  spiri  vento,  il  coi 
8o  del  Nilo  è  pigrissimo,  il  che  indica  il  poc 
pendio  del  suolo.  — -  Se  la*  Nubia  fosse  più  pc 
pblata,  vi  sarebbe  un  mezzo  validissimo  per  bc 
iiiflcare  il  terreno,  e  per  couseguenza  migliorar 
l'agricoltura;  vale  a  dire  trasportare  sui  piani  sai 
bionosi,  che  si  coltivano,  il  limo  del  Nilo,  toglien 
dolo  dalle  contigue  sponde:  operazione  che  esige 
rebbe  molte  braccia  d'uomini,  e  più  attività  e  pr 
industria  di  quello  che  n'abbiano  gli  attuali  ab 
latori.  Attesa  la  povertà  del  paese  \nolti  paesai 
emigrano,  e  si  recaifo  al  Cairo  ove  s'impiegan 
per  servitori,  che  si  conoscono  sotto  il  nome  e 
Bùrberini^  e  che  sono  molto  riputati  per  la  lor 
fedeltà.  Il  numero  di  questi  individui  tolti  all'a 
gricoltura  ascende  a  parecchie  migliaia.  "—-  A  ci 
che  ho  detto,  intorno  alle  imposizioni  prediali 
debbo  aggiungere  che  non  sono  ad  esse  soggcti 
se  non  che  quei  terreni  che  innafHati  dalle  sacfai 
si  seminano  a  grano.  Ne  sono  esenti  le  ripe  con 
tigue  al  fiume,  in  cui  coltivansi  i  fagiuoli,  os8Ì< 
la  lubia,  un  po' di  tabacco  ec.  le  quali  non  som 
aggravate  da  veruna  imposta.  Questo  terreno  < 
ripartito  fra  le  diverse  famiglie  del  casale,  e  s> 
ne  misurano  col  braccio  o  draa  ordinario  le  por 
zioni.  Comunissimo  fra  i  Nubi  è  il  nome  propri< 
di  Bachia.  —  Nella  Nubia,  lungo  le  sponde  de 
Nilo,  veggonsi  di  tratto  de'muricciuoli  a  secco  (di 
noi  dette  masiere)  che  tagliano  la  sponda  atesii 
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iuogbezza  del  cubito  e  della  mano  fino  all'e- 
fmità  del  dito  medio  con  l'aggiunta  di  tre  o 
ttro  dita  per  traverso,  secondo  che  l'individuo 
il  braccio  più  o  meno  lungo.  Per  agevolare  ìk 
ura  de' terreni  v'ha  bastoni  di  sette,  otto^  al 
di  nove  draa.  La  superfizie  di  un  terreno  col- 
tO)  o  da  coltivarsi  è  calcolato  per  via  di  una 
Bie  di /edan  chiamato  Bade^  composto  di  tren-* 
nque  draa  in  quadro.  Quanto  a  misure  di  ca- 
tta havvi  la  Tassah^  ed  il  Mit.  La  prima  é  di 
litro  manafte  colme  di  grano  (di  una  sola  ma- 
|.  n  mit  è  sei  tassah.  N#' villaggi  della  Nubia 
L  havvi  quella  gran  quantità  di  cani  eh*  è  nei 
aggi  dell' Egitto,  e  sono  della  medesima  varil!- 
vale  a  dire  pelo  fulvo,  e  orecchie  per  Io  più 
e.  Alcuni  si  accostano  vie  più  alla  razza  dei 
rieri,  atteso  il  muso  allungato.  Non  v'ha  tam- 
:o  quelle  innumerevoli*  torme  di  piccioni  salva- 
j  che  veggonsi  nelle  canipagne  di  Egitto,  ed  in 
lerale  non  sono  in  gran  numero  i  volatili,  il 
f  deesi  attribuire  alla  poca  fertilità  del  paese* 
Pretendono,  alcuni  che  la  popolazione  e  le  ar* 
lieno  venute  in  Egitto  da  contrade  più  meri- 
tali. Non  certamente  dalla  Nubia:  questo  mi- 
abile  paese  non  potè  mai  essere  molto  popò-* 
9)  e  le  arti,  che  sono  l'effetto  dell'agiatezza  e 
I'  abbondanza,  non  devono  avere  mai  qui  pro- 
Tato.  —  Oggidì  sotto  la  tenda  alle  ore  due  pò- 
ridiane   il  termometro  sali  a  gr.  33.  Ancne  ia 
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questa  sitnazione,  quando  non  spiri  ventOj  ii  co»' 
so  del  Nilo  è  fngrìssimo,  il  che  indica  il  poco 
pendio  del  suolo.  —  Se  la'  Nnbia  fosse  più  po- 
polata, vi  sarebbe  un  mezzo  Talidissimo  per  b<^ 
uifìcare  il  terreoO)  e  per  coDsegaeoza  migliorare 
l'agricoltura;  Tale  a  dire  trasportare  sui  piani  B»h- 
bionosi,  che  sì  colUTano,  il  limo  del  Nilo,  tf^lien* 
dolo  dalle  contigue  sponde:  operazione  che  esige- 
rebbe  molte  braccia  d'uomini,  e  più  attiviti  e  più 
industria  di  quello  che  n'abbiano  gli  attuali  ab^ 
tatorì.  Attesa  la  povertà  del  paese  Violtl  paesani 
emigrano,  e  si  recano  al  Cairo  ove  s'impilano 
per  servitori,  che  si  conoscono  sotto  il  nome  di 
Bbrberini,  e  che  sono  molto  riputati  per  la  loro 
fedeltà.  Il  numero  di  questi  individui  tolti  all'a- 
gricoltura ascende  a  parecchie  migliaia.  —  A  dò 
die  ho  detto,  intorno  alle  imposizioni  prediali, 
debbo  aggiungere  che  non  sono  ad  esse  st^^etti 
je  non  che  quei  terreoi  che  innaOìati  dalle  sachie 
si  seminaoo  a  grano.  Ne  sono  esenti  le  ripe  con- 
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direzione  verticale  al  letto  del  fiume»  Essi  so« 
composti  di  pezsi  di  pietra  più  o  meno  mae- 
Tolmepte  insieme  uniti,  e  senza  essere  squa- 
ti«  Avendo  chiesto  a  qual  uffizio  servissero,  mi 
risposto  •  eh' é'  opera  antica  e  del  tempo  dei 
Itili*  Secondo  Henniker  sono  ripari  per  garan- 

il  suolo  dalle  eruzioni  del  fiume  (pag.  167). 
credo  ch'essi  segnassero  i  limiti  delle  diverse 
lessioni  de' fondi  posti  sulla  riva,  e  se  ciò  é 
ìy  darebbero  motivo  di  fare  un'  importante  os** 
rasioiie,  ed  è  che  siffatti  muricciuoli  in  piò  luo* 

ben  olirà  si  estendono  nell'  acqua,  benché  il 
f  in  quest'anno  sia  molto«basso.  Ora  non  es- 
do  punto  probabile,  che  quando  cotesti  limiti 
(OC  drizzati,  si  avesse  voluto  cosi  inutilmente 
lungarli,  si  dovrebbe  conchiudere  che  la  por- 
le sommersa  era  un  tempo  fuori  dell'  acqua,  e 

d'allora  in  poi  si  é  alzato  il  letto  del  QQ^  il 

coinciderebbe  con  quanto  osservai  nelle  gicot-* 
sepolcrali  di  (^bel  Silsili. 
18  a  26  Aprile.  — *  A  tre  ore  prima  del  tra- 
ilo del  sole  si  parte  colla  carovana,  ed  invece 
leguitare,   come   fino  ad   ora  fu  fatto>  le  rive 

Nilo,  prendiamo  la  strada  del  deserto,  a  fine 
evitare  la  grande  tortuosità  del  fiume,  il  qua^ 
da  Hograt,  fino  al  sito  della  vecchia  Dongola, 
lUamente  ritorce  il^uo  corso,  che  va  dal  N.  0« 
^  EL  La  strada  del  deserto  presa  4^  noi  è  quel- 
Mittuta  dalle  carovane ;^  e  siccome,  noi  canum- 
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tummo  dì  giorno  e  di  notte,  e  senza  tm  [Haiw 
lìsso  e  costante  rispetto  alle  slaziooi,  così  io  catx^- 
bio  dì  stendere  le  mie  osservazioDÌ  dì  giorno  in 
giorno  stimo  più  a  proposito  di  accomalarle  qni 
iDtte  per  tulli  i  giorni  del  viaggio.  — •  La  strada 
da  noi  tenuta  è  paralelta  a  quella  fatta  da  Bni^ 
khardt  e  da  firnce,  e  delineata  nella  carta  di  Wa- 
dington,  e  più  all'occidente  dì  questa,  ed  é^Coote 
essa,  diretta  dal  N.  al  S.  —  Eolramom  dunque  nel 
deserto  tre  ore  prima  della  notte.  E  veraiaenle  un 
deserto  che  sì  presenta  sotto  il  più  orrido  aspetto, 
e  che  tanto  più  rattrista  il  viaggiatore^  in  quanto 
che  è  prevenuto  cbe  non^  trovasi  acqua,  se  non 
dopo  tre  giorni  e  mezzo  di  cammino.  Questa  idea 
ricorre  sovente  all'  immaginazione,  e  fa  fremere  so- 
prattutto quando  attraversa  quelle  solìiadinj  sótto 
i  cocenti  raggi  del  sole,  calpestando  un'arena  in- 
iocA.  Egli  pensa  agli  accidenti  cbe  potrebbero 
sorvenire  per  via,  e  perdere  una  porzione  della 
provvigione  di  acqua;  pensa  cÌ0  potrebbe  cadere 
infermo  senza    che   la  carovana    foase    in  caso  di 
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in  questo  suolo  affatto  straniero  alla  vegetazione,  né 
si  scorge  traccia  di  verun  animale.  Ho  solamente 
veduto  una  mosca  grigia,  che  probabilmente  non 
si  discosta  dal  cammino  delle  carovane,  e,  per  ac- 
crescere lo  spavento  del  viandante,  tutta  la  stra- 
da dall'uno  e  dall'altro  lato  é  sparsa  di  cadaveri 
di  cammelli  periti  dalla  sete  e  dal  disagio.  Que- 
sti cadaveri  conservano  la  loro  pelle,  e  la  carne 
è  disseccata,  giacché  né  uccelli  rapaci,  né  animali 
carnivori  si  accostano  a  queste  orride  solitudini 
per  farne  pastura.  Il  secondo  giorno  del  mio  viag- 
gio incontrai  soltanto  tre  alberi  di  Acacia  Seyal 
contigui  fra  loro,  ed  è  probabile  che  scavando  iu 
quel  luogo  s*  incontrerebbe  acqua  ad  una  certa 
profondità,  la  quale  in  tal  situazione  sarebbe  mol- 
to opportuna.  Nel  primo  giorno  di  cammino,  a  cir- 
ca ore  nove  di  distanza  dal  luogo  d'onde  furono 
levate  le  tende,  cioè  da  Seali,  il  deserto  ha  una 
conformazione  assai  singolare,  poiché  presenta  una 
vastissima  pianura  sabbionosa,  dalla  quale  sorgono 
(li  tratto  in  tratto  monticelli  di  arenaria  silicea  af- 
fatto isolati,  i  quali  somigliano  a  tanti  scogli  in 
mezzo  al  mare.  Conviene  credere  che  questa  i* 
dea  sia  ricorsa  all'  immagii^zione  degli  Àrabi  «tes- 
ti, poi^è  chiamano  questo  luogo  Bahr  bela  mah 
cioè  mare  senza  acqua.  Io  attraversai  porzione  di 
questo  deserto  nella  notte  oscura  senza  potere 
scorgere  verun  oggetto,  e  poiché  la  carovana  fece 
alto  dopo  la  meMa  notte,  quando  sorsi  dal  breve 
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riposo  allo  spuntare  dell'  alba,  non  fu  poca  la  mia 
sorpresa  girando  attorno  lo  sguardo,  scoi^nda 
questa  bizzarra  scena.  Questi  monticelli)  che  ai 
nascondono  in  parte  l'uno  dietro  l'altro,  mentra- 
alcuni  campeggiano  isolati,  e  che  sì  seguitano  eoa 
l'occhio  fino  a  gran  lontananza,  formano  una  pnx 
spettiva,  che  cambia  di  forma  di  mano  ia  mano 
che  si  procede  oltra,  e  che  si  cambia  il  punto  di 
vista.  —  Durante  il  giorno  te  orme  de' cammel- 
li, e  gli  scheletri  di  questo  animale  servono  ad  in- 
dicare la  strada;  nella  notte  sono  guida  le  stelle, 
e  più  ancora  le  eminenze,  che  dalla  loro  pMiuone 
•  dalla  configurazione  le  stelle  sono  riconosciute  da 
chi  è  pratico  di- questi  deserti,  e  servono  a  regolare 
la  direzione  della  strada.  Noi  avevamo  una -guida 
{chabir  (a))  presa  a  Seali,  ove  ve  n'ha  in  numera 
di  dodici  stipendiate  dal  Governo,  perchè  sieno  di 
•corta  o  ai  corrieri,  o  alla  soldatesca  che  passa  par 
questo  deserto.  La  notte  del  terzo  giorno  ci  Bor> 
prese   in   una  pianura  affatto  rasa,  e,   malgrado  la 
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;aiMnte  alle  mie  richieste,  e  volendo  darmi  ad 
otendere,  che  in  tanto  non  si  riconoscevano  le  or- 
se delle  carovane,  in  quanto  che  erano  cancella- 
5  dal  vento.  Durante  questo  tratto  di  cammino 
ì  non  era  senza  inquietudine,  benché  fossi  per^ 
aaso  che  la  guida  non  potesse  ingannarsi  di  mol* 
n  Io  credo  che  altri  ancora  fossero  inquieti,  ma 
iaaimulavano,  finché  essendo  intoppati  nella  se- 
onda  notte  in  un  luogo  disastroso,  si  levò  romo- 
e,  ed  alcuni  cammellieri  gridavano  ch'é  smarri- 
1  la  strada,  e  che  non  volevano  procedere  innan* 
i  fino  ali*  indomani.  La  guida  assicurava  che  pre» 
to  81  sarebbe  incontrato  il  vero  cammino,  e  per 
nona  fortuna  ciò  si  verificò  dopo  due  ore.  L' in- 
izio uè  fu  un  grand' albero  di  Sej-al^che  potei 
X)i^ere  attraverso  T  oscurità,  e  che,  quantunque 
oco  potessi  distinguere,  vidi  con  molto  piacere) 
opo  di  avere  per  più  giorni  camminato  per  un*  i- 
nodo  deserto.  Di  qui  procedendo  oltre  i  Seyal 
>no  assai  numerosi,  e  la  roccia  medesima  cambia 
i  natura,  poiché,  in  cambio  dell'  arenaria  silicea, 
i  presentano  monti  di  rocce  primitive.  Esse  sóoo 
;nin8tein  verdognolo,  schisto  argilloso,  ed  un  trap 
lerìccio,  che  si  rompe  per  via  di  naturali  fenditure 
n  pezzi  irregolari,  talché  non  é  possibile  di  farne 
in  buon  esemplare  di  forma  quadrilunga.  Fui  molto 
onteoto  che  fosse  alfine  disparsa  quella  monotona 
renaria,  il  cui  colore  biancastro  accresce  la  unt- 
>rmilà  della  trista  prospettiva  del  deserto*  Deggio 
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qui  aggiungere  che  cotesta  arenaria  va  sovente  u- 
nita  a  coneidererole  dose  di  oasìdo  nero  di  ferro| 
per  cui  diviene  molto  pesante  e  dì  colore  ferrigno* 
Nel  deserto  s'incontrano  sovente  pezzi  ditale  a- 
renana  ferruggjnoSa,  conformati  in  pallottole  sferi< 
die  di  varie  grandezze,  da  quella  dì  una  cirìegia 
fÌDO  alla  grossezza  di  un  pugno.  Alcune  di  eate 
«pezzate  mi  presentarono  una  spezie  di  noccìuo- 
lo  della  atessa  arenaria  di  colore  bianco.  Simili 
pallottole  si  sono  formale  come  le  concrezioni,  e 
di  fatto  ne' luoghi  medesimi  incontraosi  pezzi  del- 
la stessa  arenaria  di  forma  botrìtica.  Mi  abbattei 
a  vederne  alcuni  che  rappresentavano  due  pallotto- 
le insieme  unite.  Intorno  ai  summentovati  alberi 
di  Seyalff^  vegetazione  riveste  parimente  il  suo- 
lo per  quanto  può  esserlo  io  un  deserto;  l' Erua  '- 
pìmtntosa^  il  Cucumis  Colocj-nthìs,  la  Fagonia 
spinosa  sono  piante  comuni;  ma,  essendo  gran 
tempo  dacché  non  cade  pioggia  in  questo  buoIo* 
no*  offrivano  che  i  soli  sterpi  inariditi.  Fra  que- 
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ì^  circa  due  ore  prima  di  mezzogiorno^  ai  giun*^ 

pozzo.  La  sera  antecedente  vidi  svolazzare  un 
>)  il  primo  uccello  che  mi  si  sia  presentato  in 
to  deserto^  il  che  era  indizio  che  V  acqua  non 
va  essere  molto  lontana.  Calcolate  e  somma* 

ore  di  cammino  da  Scale  Hno  a  questo  pun« 
ono  cinquantadue.  Credo  che  da  esse  si  do« 
be  diffalcarne  alcune  attesa  la  via  smarrita,  e 
imente  allungata  ;  ma  lasciando  il  calcolo  co* 
sta,  ne  risulta  che  in  quattro  giorni,  cammi- 
ìo  tredici  ore  al  giorno,  si  può  dall' indicato 
ggio  giungere  al  pozzo  senza  incomodo.  Noi 
icontro  abbiamo  fatto  un  viaggio  sommamen-* 
oleato,  attese  le  molte  e  troppo  brevi  posate, 

non  davano  luogo  a  un  conveniente  riposoè 
ì  il  metodo  adottato  dal  capo  della  carovana* 
aettevamo  in  viaggia  tre  ore  circa  prima  del 
re  del  sole;  si  camminava  sino  ad  un'ora  di 
?,  indi  si  scaricavano  i  cammelli,  e  si  faceva 
>8a  di  un'ora  o  due;  si  ripigliava  il  cammino, 
aggiava  fino  ad  un'ora  dopo  la  mezza  notte; 
aricava,  e  si  riposava  fìno  all'alba;  ci  mette- 
u  di  nuovo  in  cammino,   e  si  faceva  viaggio 

ad  un'ora  prima  del  mezzogiorno,  aspettane 
e  tre  prima  della  sera  per  continuare  la  via* 
sto  metodo  incomodo  fu  adottato  per  dare 
IO  ai  cammelli,  che  erano  di  trista  qualità,  e 
Farli  frequentemente  pascolare  gli  sterpi,  on- 
are  risparmio  di  biada.  Malgrado  tutte  le  ri*- 
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mostranze^   malgrado  che  ai  abbia  voluto  tentare 
d*  introdurre  un  metodo  più  regolare,  camminando 
dalle  due  ore  prima  della  notte  fino  alle  tre  del 
vegnente  aole  con  una  breve  posa  alla  mezza  not- 
te, tutto  fu  vano,  e  si  prometteva  senza  eseguire. 
In  questi  giorni   incontrai   due  carovane  che  \^ 
nivano  dal  Sennaar,  e  che  si  avviavano  verso  TE- 
gitto,  ove  conducevano  schiavi  neri.  Vero  è,  co* 
me  fu  detto  da  alcuni  viaggiatori,   che  la  condi- 
zione degli  schiavi,  quando  sieno  acquistati,  non 
è  punto  disgraziata,  essendo  essi  trattati  senza  ir 
immanità,  ben  vestiti  e  bene  nutriti.  Ma  per  far- 
ai un'idea  delle  miserie  della  schiavitù,  conviene 
vedere   questi   infelici  quando  sono  condotti  per 
questi  deserti  dai  mercatanti.    Camminano  a  [ue- 
di  per  quelle  arene  infocate  sotto  la  sferza  del  so* 
le   del   tropico,   ignudi   %  col  solo  nutrimento  di 
un  po' di  farina  stemperata  nell'acqua,    soffrendo 
la  fame,  la  sete  e  il  disagio.  Incontrai  cosi  con- 
dotti uomini,  donne  e  femmine  lattanti:  i  piccio- 
li ragazzi  vengono  posti  quattro  a  quattro  sopra 
un  cammello.  Alcune  donne  avevano  il  bambino 
legato  dietro  alla  schiena,  e  come  insaccato,  tran- 
ne la  testa,  in  un  pezzo  di  tela.  —  Il  pozzo  di 
cui  ho  parlato,   o  piuttosto  i  pozzi,   poiché   sono 
in  numero  di  quattro,  sono  nel  piano  di  una  val- 
letta  diretta    dal  N.  al  S.,    ed   a  cui   si  perviene 
torcendo  il  cammino  verso  oriente,  mentre  la  di- 
rezione generale  del  viaggio  è  al  Sud.  Sono  foi- 
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;e  senza  verun  rivestimento  scavate  alla  peggio 
n  on  terreno,  di  trasporto,  composto  di  sabbia 
ilicea  e  di  ciottoli  di  rocce  primitive,  e  profondi, 
hi  più  chi  meno,  dai  sette  ai  quindici  piedi.  Fra 
[ueata  sabbia  trdvansi  glebe  di  una  terra  fina  fria- 
bile e  candida  che  odora  fortemente  di  bùcaro  an« 
rfae  senza  essere  umettata.  L'acqua  non  ha  al 
calato  un  sensibile  sapore  disgustoso,  benché  si 
tialifichi  amara,  e  la  situazione  chiamasi  Blr  el 
fiurra^  il  pozzo  amaro;  ma  bevuta  riesce  purgante 
:o8l  agli  uomini,  come  agli  animali.  Ho  osserva- 
j  che  questo  effetto  si  manifesta  nel  primo  gior- 
lo,  e  òhe  gli  escrementi  nei  susseguenti  sono  so** 
idi.  Gli  otri  di  cuoio,  ne'  quali  si  conserva  lun- 
o  il  viaggio,  e  che  trasudano,  si  coprono  all'  ester- 
.o  di  una  efflorescenza  salina.  Il  sapone  non  vi 
i  stempera,  ed  il  riso  o  altra  cosa,  che  si  faccia 
Q  essa  bollire,  acquista  un  sapore  amaro.  Avendo 
itto«fvaporare  una  bottìglia  di  quest'acqua,  e  rac- 
olto  il  sale  ne  farò  a  miglior  uopo  l'analisi.  Io 
on  feci  uso  di  quest'acqua,  perchè  a  Seale  riem- 
ii  quattro  otri,  che  mi  appartenevano  in  partico- 
sre,  di  acqua  del  Nilo,  che  mi  servì  per  tutto  il 
iaggio.  In  oltre  comperai  dai  nostri  Arabi  due 
Itri  otri  di  quest'  acqua  ad  una  piastra  alla  zeri' 
ania^  che  è  una  bottiglia  di  cuoio.  — -  Non  tut- 
;  i  quattro  pozzi  hanno  acqua  di  pari  qualità: 
uella  del  più  settentrionale  è  più  amara,  e  Tai- 
ra  del  pozzo  più  meridionale  lo  è  meno,  ansi 
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non   é  punto   sensibile  il  suo  sapore.    Poiché   la 
salsedine  va  cosi  decrescendo  a  norma  della  situa- 
zionC)   doveva  il  Governo   fare  ripetere   gli  scavi 
ed  i  tentativi  in  più  luoghi,   tanto  più  che  dopo 
la  conquista  del  Sennaar   è  questa  una  via  mili- 
tare. Si  potrebbe  ancora  fare  degli  scavi  nell^  an- 
zidetta Selva  deDum^  essendo  più  che  probabile 
che  questi  alberi  debbono  essere  innaffiati  da  un  a- 
cqua  sotterranea.  Ma  questo  imprevidente  Gover- 
nO)  e  ben  alieno  da  viste  di  pubblico  bene,  lun* 
gi  dair eseguire  questi  lavori,  non  ha  tampoco  fat- 
to   porre  segnali  perchè  servano   di  guida   io  un 
deserto  ove  è  molto  facile  di  smarrirsi,  e  solamen- 
te veggonsi  in  qualche  luogo  alcuni  pezzi  di  pie* 
tra  rizzati  a  tal  fine  da  qualche  umano  cammel- 
liere. I  monti,  che  spalleggiano  V  indicata  valletta 
ove  sono  i.  pozzi,  sono  composti  di  grunsteiu  ver- 
dognolo clie  si  rompe  in  pezzi  irregolari,  costitui- 
to da  feltspato   in  massa  o  a  picciole    squsypaette 
brillanti,  e  da  una  sostanza  amorfa,  che  vi  è  com- 
binata o  strettamente  unita,  a  cui  debbe  il  colo- 
re, e  che  potrebbe  essere  anifibola,  benché  forte- 
mente sospetti,  dietro  T  ispezione  di  alcuni  pezzi 
più  caratterizzati,  che  sia  clorite.  In  cotesto  grun* 
Stein,   se  cosi  puossi  chiamarlo,   veggonsi    grandi 
masse  di  feltspato  in  massa  rossiccio  assai  decom- 
posto all'esterno  e  ridotto  in  una  spezie  di  Kao- 
lin.    Una  di  co  teste  masse,   nella  spalliera  orien- 
tale de*  monti)  è  attraversata   da  un  filone   dello 
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•tesso  gruDstein,  il  che  mostra  che  la  formasione 
di  queste  roccie  é  coatemporanea*  Una  torma  di 
corri  aveTamo  per  ispettatori  su  quelle  rupi,  Es« 
si  attendono  le  carovane  per  beccare  i  grani  d'or- 
so o  di  dura  che  lasciano  i  cammelli^  e  con  la 
speranza  di  gettarsi  sul  cadavere  di  taluno  di  que- 
sti animali.  — -  Quanto  poi  al  suolo  sabbionoso  di 
questa  valle^  e  che  è  tale  in  tutte  le  altre  de' mon- 
ti primitivi  del  deserto^  io  suppoqgo  che  non  di- 
penda punto  da  detrito  delle  rocce  circostanti,  e 
che  quella  sabbia  quarzosa  dipenda  da  depositi  e 
da  alluvioni  dell*  antico  oceano^che  fu  trasporta- 
ta dopo  la  formazione  dell'arenaria.  — -  In  que* 
sto  giorno  19  il  cielo  é  fortemente  annuvolato,  e 
cadono  poche  gocce  di  pioggia.  Corrono  oramai 
quattro  anni  dacché  non  piove  in  questi  deserti, 
come  vengo  assicurala  dagli  Àrabi  che  ^ui  sog- 
giornano, i  quali  appartengono  alla  tribù  de'Be- 
sceri.  Da  Seale  fino  al  pozzo,  secondo  la  riferta 
della  guida,  si  annoverano  sei  luoghi,  che  hanno 
un  nome  particolare,  vale  a  dire,  nominandoli  se- 
condo l'ordine  con  cui  si  succedono,  f^adt  Na^ 
hma^  Vadi  Sebua^  Bahr  el  Biban^  Bahr  bela 
mah^  Bahr  Hatab^  Dum^  indi  Bir  el  Murra^ 
ch'é  il  luogo  del  pozzo.  Soventi  volte  durante  il 
viaggio  in  questa  Àcabà,  avendo  io  nella  bisaccia 
tuia  fina  coperta  di  lana  netta  e  pulita,  quando 
la  spiegava  alla  notte,  sviluppava  vivacissime  scin- 
tille eletriche  scuotendola    o  coofricandola  anche 


leggermente.  Dopo  di  esserci  qui  ripoiatì  per  un 
gimno  et  rimettemmo  io  viaggio.  I  monti  primi- 
tivi dell*  indicata  roccia,  che  chiamai  gninatein,  ci 
accompagnarono  per  poco  tratto,  indi  si  entrò  in 
Una  grande  |Hanura  sabbionosa,  tenendo  la  dire- 
zione di  S.,  indi  torcendo  a  quella  di  S.  E^  Do- 
po dodici  ore  di  cammino  dal  pozzo,  e  poiché  ter> 
minò  l'anzidetta  pianura,  si  rientrò  nella  catena 
di  monti  primitivi.  Essi  sono  composti  di  un  por* 
fido  granitoide,  formato  di  feltapato  rosso  e  di  quar- 
zo, e  questa  roccia  si  direbbe  un  granito  se  iKm 
mancasse  la  mica.  Oltre  ad  essa  presentau  un  por- 
fido feltspatico,  la  cui  massa  è  feltspalo  grigiastro 
■parso  di  cristalli  brillanti  di  feltspato  grigio  di  perla. 
Questa  roccia  offre  diverse  altre  tinte  a  norma  del 
colore  della  massa,  e  di  quello  de' cristalli.  La  cate- 
na di  colesti  monti  continua^r  un'altra  oradi  cam- 
mino, indi  si  spalanca  una  gran  pianura  circolare 
circondata  all'  intorno  a  guisa  di  teatro  da  montagne, 
fuorché  dalla  parte  di  oriente,  che  raffigura  il  luo- 
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quella  di  selve^  poiché  la  lonlaua  catena  d%iiioii^ 
ti,  interrotta  dalla  refrasione,  si  presenta  sotto  la 
lembianza  di  alberi  veduti  da  lungi.  Dal  posio 
fino  al  Nilo  sono  quaranta  ore  di  cammino  di  ca- 
rovana. Termine  della  nostra  strada  alla  sponda 
ad  Nilo  fu  il  sito  chiamato  f^adi  Mahamed 
[alcuni  dicono  j4bu  Hamed\  presso  l'angolo  che 
òrma  il  fiume  ritorcendo  il  suo  corso  nella  di- 
rezione dal  N.  al  S^  o  piuttosto  dal  N«  N.  O.  al 
S.  S.  O.  —  La  sponda  del  Nilo  è  qui  tutta  om* 
breggiata  da  Dum^  che  sono  carichi  di  frutta  inu- 
tili che  cadono  a  terra,  o  servono  soltanto  di  pa- 
ltò alle  scimie.  fiimpetto  è  un  isola  coltivata,  che 
chiamasi  Gezira  BertakoL  Nel  fiume,  come  i  pae- 
sani mi  dicono,  non  sono  coccodrilli. 

27  Aprile.  —  Ci  fermiamo  per  tutto  il  gior- 
no in  Yadi  Mahamed.  Questo  paese  è  pieno  di 
Bcimie  il  cui  pelame  è  grìgio  sopra  con  peli  gial- 
li, e  biancastro  sotto  la  pancia  :  nelle  guancie  coro- 
na di  lunghi  peli  biaucastrì:  testicoli  azzurri,  ver- 
ja  rossa  :  palme  delle  mani  e  dei  piedi  nere  :  cal- 
losità dell'ano  nere:  lunghezza  del  corpo  dalla  fron- 
te all'ano  piedi  parigini  2  ^J^^x  lunghezza  della 
coda  piedi  2  :  testa  rotondata,  non  già  di  cinoce- 
falo (Vedi  le  osservazioni  11  Agosto).  —  Mi  era 
dimenticato  di  dire  che  nella  via  del  deserto  dal 
pozzo  fino  al  Nilo  sono  quattro  situazioni  indicate 
con  un  nome  particolare,  cioè  Absiha^  Duraueh^ 
Deréra^  Ilongran»  Queste,  colle  altre  sei  sopra  ri- 


portata  da  Seale  fina  al  pozzo,  possono  bastare  per  ' 
una  carta  topografica  quando  pure  altre  ve  ne  fb#* 
taro  il  cui  nome  non  mi  sia  stato  indicato.  ~- 
It  letto  del  Nilo,  nel  luogo  ove  termina  la  strada 
del  deserto,  è  cosi  ingombro  di  scogli  che  metr- 
tamenle  potrebbesi  dire  una  cateratta,  tanto  pìA 
che  corrisponde  all'  idea  die  in  noi  risveglia  qufr* 
Ito  nome,  poiché  verso  V  estremila  occidentale  del- 
l'isola  Bertakol  l'acqua  si  rompe  con  fragore  fra 
questi  acogli,  per  esservi  ivi  una  caduta  benché 
leggiera.  Coleste  acogliere  sono  tutte  di  gneis,  in 
cai  predomina  ÌI  quarzo.  Il  luogo  ove  piaotammo 
le  tende  fu  alla  sponda  del  Nilo  all'ombra  dei 
Dum  e  dei  Seyal.  Se  nella  Nubia  l'aspetto  dei- 
Nilo  è  diverso  da  quello  che  ha  in  Egitto,  mol- 
to più  lo  é  in  questo  paese,  che  formava  par- 
te del  regno  di  Berberi.  Esso  ha  una  Bembian- 
za  affatto  selvaggia,  e  per  me  riusci  un  nuovo 
spettacolo  quello  di  vedere  torme  di  sctmie  arram- 
picarsi  sui  Dum.   I  villani    non   le  molestano  « 
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antecedente  giornata  piantammo  le  tende^  è 
!a  Biograt  di  considerevole  estensione^  innaf* 

da  sachie^  e  coltivata.  Dopo  un'ora  di  cam- 
>  giunsi  in  un  sito  chiamato  j4bu  Ahmed^  ove 

tomba  di  un  santone,  modestamente  indica* 
a  un  ricinto  quadrilungo  di  rami  di  albero, 
nmellieri  non  mancarono  di  prendere  di  quel- 
irra,  di  spargerla  sui  lorp  corpo,  e  di  gettarla 
ammelli.  Strada  facendo  il  Dragomanno,  eh' è 
*inegato  Francese,  fatto  prigioniero  al  tempo 
invasione  dell'Egitto,  uomo  sciocchissimo,  e 
no  di  tutti  i  pregiudizi  della  religione  Musul- 
a,  si  mostrava  molto  inquieto.  Avendomi  ab- 
ato  mi  manifestò  il  motivo  della  sua  inquie- 
le,  e  mi  presagi  che  durante  il  viaggio  do- 
QO  accadere  grandi  sventure.  Chiestone  la  can- 
ni rispose  costernato  che  fu  un  gran  pecca- 
uello  di  avere  ieri  ucciso  la  scimia:  ch'egli 
cammellieri  le  avevano  dato  onorata  sepultu- 
che  siffatti  animali  sono  simili  agli  uomini;  in 
na  che  sono  uomini.  Io  ripigliai  esservi  molti 
ini  che  valgono  meno  delle  scimie,  ma  quel- 
lorante  non  intese  l'allusione  della  mia  ri- 
ta.  —  Dopo  due  ore  di  strada  dal  luogo  ove 
no  levate  le  tende  apparvero  de' caseggiati  sul- 
iva sinistra  del  Nilo,  ove  è  un  magazzino 
eneri  commestibili  appartenente  al  Bascìà  di 
to.  Scorsi  colà  di  lontano  alcune  palme,  le 
i  fino  ad  ora  non  ho  incontrato  da  questa  par- 
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te  del  Nilo,  e  prestano  un  gralo  ricovero  al  viag- 
giatore. Camminammo  fin  mezzogiorno  per  uni 
pianura  deserta,  ora  più  ora  meno  scostandosi  da]< 
Nilo.  —  Dopo  il  cammino  di  geì  ore  mi  [rovai 
presso  una  montagna  isolata,  che,  come  il  mon- 
te Sorate,  s'innalza  su  quella  pianura.  Oiiamagìj 
ei  Hasriì  ed  é  lontana  dal  Nilo  circa  tre  miglia. 
Il  fiume  forma  da  questa  parte  una  grande  tor^ 
tuosità,  ripiegandosi  verso  occidente,  di  raanier» 
che  la  strada  delle  carovane,  che  sarebbe  troppo 
lunga  seguitando  la  sponda,  viene  a  l'ormare  co- 
me una  corda  di  questo  segmento  di  cìrcolo,  e 
passa  nel  deserto,  allontanandosi  di  ben  quattro 
miglia  dal  Nilo.  —  Alla  sera  ci  fermammo  pres- 
so il  fiume  accanto  ad  un  casale  ove  è  una  sacbia, 
e  che  chiamasi  yitmur.  Il  cammino  di  oggidì  fu 
di  nove  ore.  La  strada  è  sommamente  noiosa,  poi- 
ché passa  per  una  pianura  deserta,  ora  più  ora 
meno  lontana  dal  fiame.  Strati  di  rocce  sì  mostra- 
no di  tratto  in  tratto  alto  scoperto,  e  sono  petro- 
selce di  un  colore  rosso  fosco,  in  qualche  luogo 
variegato  a  strisce  di  vari  colori  (rubane),  in  tale 
altro  affatto  bianco,  dì  maniera  che  se  ne  potreb- 
be fare  una  bella  serie.  Comunissima  oltre  il  DuM 
è  V Acacia  Seyal,  e  quell'albero  spinoso  Bensa < 
frondì  a  fiore  rosso  con  corolla  irregolare,  e  con 
bacca  rossa,  che  incontrai  nella  Tebaide,  e  eh' è  nel 
mio  erbario,  il  quale  è  parimente  abbondanlissi- 
ino,  ed  é  la  Sodada  decidua.  Gli  Arabi  Ababdì 
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lo  chiamano  Tortdub^  ed  il  frutto  Hombuc:  esso 
81  mangia  ed  ha  un  sapore  dolcigno;  entro  é  gial- 
lo (a). 

29  Aprile.  -—  Seguita  la  ateasa  pianura  deserta 
senxa  abitazioni,  tranne  quelle  di  alcune  sachie  che 
tono  sulla  riva.  Dopo  cinque  .ore  circa  di  cammi- 
no dispare  la  roccia  petroselciosa,  e  si  mostrano 
alla  super&iie  della  pianura  strati  di  arenaria  ros- 
sa analoga  al  rqthe  todte  Uegende*  Al  mezzogior- 
no ci  fermiamo  presso  un  casale,  di  cui  avendo 
chiesto  il  nome,  mi  fu  detto  chiamarsi  Atmur^ 
come  queUo  ove  si  piantarono  le  tende  nella  se- 
ra antecedente,  d'onde  rilevo  che  simili  nomi  noa 
sono  già  di  particolari  casali,  ma  di  un  certo  ter- 
ritorio o  distretto,  come  é  in  Nubia.  I  JDum^  sotto 
i  quali  ci  riposiamo,  sono  in  questa  stagione  carichi 
di  frutta^  e  questo  albero  somministra  un'ombra 
altrettanto  più  estesa,  in  quanto  che  le  vecchie 
(rondi  inaridite  rimangono  sull'albero,  e  insieme 
alle  verdi,  che  sono  verso  la  cima,  formaDO  una 
densa  chioma  che  intercetta  i  raggi  del  sole.  Gomu- 


(a)  Io  credo  che  la  Sodada  decìdua^  0  cui  frutto  dagli  A- 
YìlÀ  diceti  Heneh^d-duhy  UTa  di  lupo,  sia  il  Paliuro  di  Diodoro, 
ore  dice  che  gli  Etiopi  Trogloditi  ne  spremevano  un  suco  per 
bevanda.  Più  sotto  la  qualifica  pianta  viminea,  come  è  diflatti. 
(lib.  IV.  8.  )  Ved.  le  annoi,  i  Agosto .  Di  fatto  il  frutto  della 
Sodada  spremuto  nell'acqua  le  comunica  un  grato  sapore,  • 
talaap  deUa  compagnia  foceva  uso  di  questa  bevanda  a  Ghartura. 
&•  nm  potrebbe  fiva  acquavite. 
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nissima  in  questo  luogo  è  la  Salvadora  persica.  U 
luogo  ove  prendiamo  ripoBOj  lasciaudo  passare  le  ore 
cocenti}  è  rimpetto  ad  un'  isolelta  cliìamata  Gesirah 
Bèsui,  FoUissima  nelle  sponde  del  Nilo  verdeg- 
gia quella  graminacea  che  in  Egitto  chiamasi  Al-^ 
fé.  Alle  tre  dopo  mezzogiorno  si  riparte  costeg- 
giando il  Nilo  lungo  un  altro  distretto  che  chia- 
masi  Meri)  ove  sono  alcune  sachìe.  L' arenaria 
rossa  mi  accompagnò  fin  verso  sera,  iodi  coUen- 
trò  un  grunstein  ora  nerastro,  ora  verdognolo  si- 
tnile  a  quello  dianzi  descrittOj  che  è  nella  valletta 
ove  sono  i  pozzi  del  deserto  trascorso.  Tramon- 
tato il  sole  ci  fermammo  presso  un  grosso  casa- 
le detto  Abachin  (il  eh  tedesco),  dove  é  una  f li- 
na, o  magazzino  spettante  al  fiascid,  ove  racco- 
gllesl  la  granaglia  con  cui  i  contadini  pagano  la 
imposta  prediale,  mancando  di  numerario.  Fra  i 
Dum  vi  SODO  qui  alcune  palme.  Ho  trovato  la 
Cassia  Senna  a  foglie  lanceolate.  Sulle  sponde 
del  Nilo  incontrasi  la  Mimosa  nilotica.    Il  via^ 

>  della  giornala  fu  di  nove  ore. 
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questo  villaggio  non  è  cosi  disadorno  come  quel- 
lo degli  altri)  ove  le  tombe  sono  indicate  da  un 
rozto  pezzo  di  pietra  tolta  a  caso.  Qui  ali*  incon- 
tro sopra  ogni  sepoltura  sono  sparsi  de' pezzi  di 
quarzo  bianco  della  grandezza  più  o  meno  di  una 
noce)  e  simmetricamente  disposti;  alcune  tombe 
sono  in  cambio  ornate  di  gusci  di  ostriche  spar- 
se sul  snolo)  i  quali  mostrano  la  madreperla  bril- 
lantissima, e  fanno  un  grazioso  effetto  ai  raggi 
del  sole.  Maravigliato  di  trovare  qui  simili  testa- 
cei m' immaginava  cbe  le  spoglie  fossero  state  tras- 
]>ortate  dal  Mare  Rosso;  ma  interrogati  gli  abi- 
tanti mi  assicurarono  che  si  trovano  nel  Nilo  fra 
le  pietre.  Argomento  quindi  che  sieno  gusci  fos- 
sili; ma  siccome  quegli  scogli,  come  generalmente 
tutto  questo  suolo,  sono  di  rocce  primitive,  cosi  é 
da  credersi  che  siffatti  gusci. sieno  stati  trasporta- 
ti dal  Nilo  da  terreni  superiori.  Questi  testacei 
vivono  realmente  nel  Nilo,  e  sono  una  singolaris- 
sima spezie  di  mitoli  di  figura  rotondata  irregola- 
re somiglianti  alle  ostriche.  Uua  delle  loro  \'alve 
è  sottile  e  tenacemente  attaccata  allo  scoglio,  da 
cui  non  si  può  svellere  senza  rottura,  l'altra  è 
convessa,  scabrosa  all'esterno,  e  ciò  eh' è  più  stra- 
no, trattandosi  di  conchiglie  fluviatili,  guarnita  di 
lunghe  spine  tubulose  come  gli  spondili.  Chiaman- 
si  in  Sennaar  Gialle.  —  Nel  territorio  di  Atmur, 
di  Meri,  di  Abachin  e  di  Asheri  v'  ha  in  maggio- 
re numero   che  ne' deserti  superiori  pezzi  di  ter- 
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reoo  coltirato.  Esso  lo  è  alla  maniera  della  No- 
bia,  rale  a  dire  g' innalza  l'acqua  con  le  sachte 
dalla  profondità  talrolta  di  ben  trenta  e  quaran- 
ta piedi,  e  si  ripartisce  in  aie  ore  é  seminato  or- 
zo o  frumento.  Il  fondo  di  questo  terreno  è  sab- 
bia del  deserto.  •—  Alle  due  pomeridiane  il  ter- 
mometro segna  gradi  30.  —  I  bestiami,  cbe  in 
queste  situazioni  si  nutrono,  sono  capre,  pecore 
e  Taccbe.  U  latte  è  l' alimento  più  comnne  dei 
contadini,  cbe  sono  nello  stesso  tempo  pastori  ed 
agricoli.  Rimpetto  ai  casale  di  Asberì,  ore  abbia- 
mo riposato,  é  una  pìcciola  isola  o  piuttosto  uno 
scoglio  circondato  da  grossi  macigni,  ove  l'acqua 
ha  un  ràpido  corso,  e  si  rompe  con  fragore.  Es- 
sa é  una  cateratta  secondo  il  valore  cbe  da  noi  ai 
dà  a  questo  termine.  Del  rimanente  il  corso  dd 
Nilo  anche  qui,  come  in  Nubia,  è  generalmente 
assai  pigro.  —  SoDoini,  parlando  dei  cani  dì  E- 
gitto  dice  cbe  appartengono  alla  razza  de'Ierrìe- 
ri.  La  sua  proposizione  non  è  senza  fondamento. 
Siffattti  cani  comìpciano    in  NubJa 
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Ne*  casali  di  questo  paese  cotesti  cani  sono  in  i- 
stato  di  domestichezza,  né  cosi  numerosi  quanto 
ne^iJIaggi  dell'Egitto.  Io  credo  adunque  questi 
ultimi  una  spezie  degenerata  di  levrieri,  imbastar^ 
dita  dalla  mescolanza  delle  razze,  ed  alterata  dal- 
lo stato  di  salvaticbezza  in  cui  sono.  -—  Alle  tre 
e  mezzo  dopo  mezzogiorno  si  prosegue  il  viaggio^ 
abbandonando  le  sponde  del  Nilo,  poiché  il  fiu- 
me fa  qui  una  tortuosità  arcuata,  dirigendosi  ver^ 
so  occidente.  La  strada  delle  carovane  delinea  co- 
me la  corda  di  questo  segmento  di  circolo,  pas- 
sando pel  deserto  e  lasciando  il  fiume  alla  distan- 
za più  o  meno  di  un'ora  .di  campino.  Cotesto  de- 
serto é  tutto  sparso  di  rottami  di  rocce  primiti- 
ve, e  segnatamente  di  quarzo.  In  qualche  sito  ap- 
paiono alla  superficie  del  suolo  banchi  di  horn^ 
blend  schiefer  pieno  zeppo  di  piccole  granate.  Do- 
po due  ore  e  mezzo  di  strada  si  discende  di  nuo- 
vo verso  le  sponde  del  Nilo,  ove  s*  incontrano  mol- 
ti caseggiati  appartenenti  al  distretto  detto  NedL 
Alla  sera  si  piantano  le  tende  presso  un  villaggio 
di  questo  distretto  detto  Bagheri.  Durante  la  not- 
te fui  molto  frastornato  dalla  cantilena  di  una  scuo- 
la di  ragazzi.  Usasi  qui,  come  in  Egitto,  e  gene- 
ralmente neir  oriente,  d'insegnare  a  leggere  ai  fan- 
ciulli, mettendo  loro  in  mano  una  tavoletta,  ove 
lono  passi  dell'  Alcorano:  si  dispongono  in  circolo^ 
e  ciascheduno  legge  ad  alta  voce  nel  suo  abaco, 
facendo  tutti  insieme  una  diabolica  tintimara.  Non 


BO  come  il  maestrOj  il  quale  ha  il  titolo  di  Sceik, 
«i  accolga  di  chi  commette  errori  leggendo.  Que- 
sto esercizio  si  fa  in  colali  paesi  di  notte,  all'aria 
aperta,  al  lume  di  un  fuoco  di  legna,  e  ciaschedun 
discepolo  porta  il  suo  fascetto.  Esso  dura  più  ore. 
La  pubblica  istruzione  non  è  dunque  qui  tratcu- 
rata,  quanto  si  crederebbe.  Allo  strepito  di  que- 
sti ragazzi  si  aggiungerà  quello  di  una  torma  dì 
gente  che  cantava  sperticatamente  allo  strepito  di 
un  tamburino,  e  siccome  è  ora  Ramadàn,  consu- 
mano le  ore  della  notte  per  dormire  al  giorno,  e 
meno  in  sifiatta  guisa  rì^sentirsi  del  digiuno.  Il 
cammino  della  giornata  di  oggidì  fu  di  ore  nove. 
1  Maggio.  —  Alla  distanza  di  un'ora  circa 
dal  casale  di  Bagheri  si  lasciano  nuovamente  le 
sponde  del  Nilo,  a  cagione  d'una  tortuosità  che  fa  il 
fiume,  simile  alla  precedente,  e  si  attraversa  il 
deserto  pel  tratto  di  sette  ore.  Il  Nilo  rimane  alla 
distanza  di  un'  ora  e  due  dalla  via.  Le  rocce  pii- 
milive  continuano  in  questo  deserto,  e  predomina 
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o«  Il  colore  delle  penne  è  grigio  nericcio^  ma 
ilTentre  è  variegato  di  bianco.  La  testa  é  calva 
rin  tutti  gli  avoltoi.  — -  Alla  aera  ai  piantarono 
ade  in  vicinanza  del  Nilo,  nel  BÌto  detto  Vadi 
omarj  dopo  ore  otto  e  mezzo  di  cammino  fat» 
1  questa  giornata.  Il  fiume  in  questo  luogo 
mta  il  più  orrijlo  aspetto  clie  io  m' abbia  vedu«> 
i  verun*  altra  situazione^  essendo  il  suo  letto 
ingombro  di  scogli  di  Hornhlendschiefer  • 
formano  qui  una  cateratta  la  maggiore  che 
nte  questo  viaggio  mi  si  sia  offerta  alla  vista, 
l'acqua  strepitando  si  rompe  fra  que'  dirupi. 
Maggio.  — *  Allo  spuntare  del  sole  ìlterm.  se- 
»r.  1 9.  —  ^\  seguitano  per  un  tratto  le  spon- 
el  Jf ilO)  indi  si  attraversa  un*  Acabà  pel  cam- 
\  di  circa  due  ore,  onde  evitare  un'altra  tor* 
tà  del  fiume  simile  alle  precedenti.  Si  costeg- 
la  lungi  il  casale  di  Keneneta^  e  verso  mez- 
)rno  ci  riposiamo  accanto  a  quello  di  Hartuli 
etto  ad  una  grande  isola  coltivata,  che  por- 
>  stesso  nome,  Gezirah  Hartuli.  Il  Nilo  in 
ta  situazione  presenta  una  prospettiva  che  si 
sta  assai  a  quella  che  ha  in  Egitto,  poiché,  in 
bio  di  essere  ristretto  fra  monti  e  dirupi,  é 
una  parte  e  dalP  altra  spalleggiato  da  un'  am- 
pianura,  deserta  per  verità.  Alla  sinistra  del 
e  la  linea  delle  montagne  appare  in  gran 
ananza,  come  in  Egitto  sarebbe  la  catena  I^i-* 
•  —  Il  termometro  a  mezzogiorno  segna  gr. 
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32;  alle  2  pomerìd.  gr.  33  if^.    Spira   un  ventai 
forte  dt  oriente  che  quando  soffìa  bailo,  radeDdov 
la  Boperficie  del  molo,  è  caldiisimó  ed  urente,  dS 
TDaaiera  che  eiponendosi  direttamente  al  suo  tì^^- 
fio  brucia  la  faccia,  ed  infìamnia  gli  occhi,  c^nie 
sarebbe  presentandosi  alla  bocca  di  un.  forno.  — > 
Alle  tre  dopo  mezzogiorno  si  p,roBegue  il  viaggio. 
GomunisBÌma  in  tutto  questo  deserto  èXiSodada 
decidua.   Ma  quindi  innanzi   il  suolo  prende  un 
aspetto  differente  del  tutto  daqnello  che  ebbe  nei 
giorni  trascorsi..  Non   pib  Acabà,  né  colline,  ni 
rapì,  ma  una  vasta  ed  estesa  pianura  verd^gtan- 
te.  La  verdura  ^  formata  da  una  sola  pianta  \'^- 
sclepias  procera  che  copre  la  superlìct*  del  ter- 
reno,   elevandosi  all'altezza    di  un  arboscello.    Il 
Nilo  medesimo  presenta    una  diversa  prospettÌTa, 
prendendo    la  sembianza    di    un  fiume   maestoso 
che  scorre  placidamente  fra  ripe  umili  e  sabbìo- 
nose.  L' ultima  cateratta  fu  quella  di  yadi  el  Ho- 
mar.  Se  questa  pianura  fosse  coltivata  diventeieb- 
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]parte  almeno  in  cosi*  fatta  guisa  coltivata^  veden- 
dosi in  qualche  luogo  la  traccia  de*  canali.  li  JDum 
lungo  queste  ripe  è  poco  frequente.  Incontrasi 
un  j4.cacia  a  fior  bianco^  forse  V Acacia  albida  di 
Delile.  Alla  sera  ci  fermiamo  accanto  al  villaggio 
di  Ahidieh^  eh' è  il  nome  di  un  quartiere  o  di- 
stretto. »-  Il  viaggio  fu  di  otto  ore. 

3  Maggio*  —  Si  passano  i  distretti  di  el  Ha- 
za^  Hor  el  Hemelieh^»  el  Gadauab^  el  Kos^  el 
Mehenif^  el  Sciala^  el  Shoafa^  Ragaghiz^  e  do- 
po tre  ore  circa  di  cammino  si  giunge  al  distret- 
to el  Moherif^  in  cui  è  situato  Berher.  Continua 
la  stessa  pianura  sopra  descritta.  I  JDum  sono  as- 
sai rari)  e  per  conseguenza  poco  ombreggiata  è  la 
sponda  del.  Nilo,  e  meno  amena,  giacché  altri  al- 
beri non  crescono  che  V Acacia  nilotica  di  pove- 
ro fogliame.  »-  U  termometro  a  mezzogiorno  se- 
gna gr.  32,  ed  alle  ore  due  pomeridiane  gr.  34, 
spirando  lo  stesso  vento  di  oriente;  ma  la  colon- 
na di  mercurio  ora  a'  innalza  ed  ora  si  abbassa  a 
norma  che  soffia  alto,  o  radendo  la  terra.  Cotesto 
vento,  ove  è  turbinoso,  solleva  colonqe  dì  sabbia 
che  hanno  un  motp  progressivo  secondo  la  sua 
direzione.  Bruce  parla  di  questo  fenomeno  (XII, 
pag.  157),  che  non  è  qui  funesto  ai  viaggiatori, 
come  lo  é  nel  deserto. 

4  Maggio.  —  Ci  fermiamo  a  Berber.  La  pa- 
rola Barbero  usata  dai  Latini  e  àa'  Greci  allude^ 
va  dapprima  agli  abitanti  di  questo  paese  chiama- 
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to  Barbarla'.  Oaudiano  dice  Reginarumq.  sub  a» 
mis  BarbarÙBi  pars  magna  jacet.  Aoclie  gli  ab. 
taoti  del  Sennaar  sono  ora  chiamati  Barabra.  Qua 
sto  villaggio,  essendo  .capitale  del  regno  di  queat* 
nome,  mi  prometteva .  di  essere  qualche  cosa  J 
più  degli  altri  sinora  trascorsi)  e  mi  attendeva  d 
vedere  stradej  bazar  e  qualche  moschea.  Uà  esai 
é  allatto  simile  agli  altri,  consistendo  in  nn  gnip 
i»  di  case  qua  e  là  disperse  senza  contrade,  e 
qnanto  al  bazar,  esso  si  tiene  dietro  alla  muraglia 
-'occidentale  della  casa  del  Bey,  a  fine  di  procao- 
■darsi  un  po' d'ombra,  e  quando  il  sole  giunge  io 
quel  luogo  si  ripara  con  pezzi  di  tela,  o  di  cen- 
ci posti  sopra  un  bastone.  La  abitazione  del  Bey 
.é  posia  presso  la  sponda  del  Nilo,  e  fa  &bbricata 
dopo  che  la  soldatesca  di  Mahamed  Aly  attuale 
Bascià  dell'Egitto  occupò  il  paese.  Essa  rappresevi- 
ta  un  quadrilungo  cinto  da  muraglie  dell' altens 
di  una  trentina  di  piedi  diretto  da  oriente  a  oc- 
cidente. Ne'  due  angoli  della  iaccia  orientale  i 
due  torrioni  rotondi,  uno  ner  lato.  II  lato  i 
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le  armi  degli  arabi  e  degli  abitanti)  i  quali  non 
hanno  che  lance  e  spade.  Havvl  tre  piccioli  can- 
noni da  dodici  montati  presso  la  spiaggia.  U  Bey 
mantiene  qui  un  corpo  di  cavallerìa  turco  di  700 
uomini,  ma  ora,  dopa  quattro  anni,  ne  sono  pe- 
riti più  della  metà.  Questi  bastano  per  attrarre 
but)n  numero  di  rivenduglioli  nel  bazar,  e  per  fa- 
re venire  dall'Egitto  mercanti  di  vari  generi,  al- 
trimenti sarebbe  questo  un  villaggio  cosi  destitu- 
to  di  commercio,  quanto  lo  sono  gli  altri*  Una 
volta,  per  quanto  riferisce  Bruce  (XII.  148),  il  pae- 
se più  importante,  e  in  certa  guisa  V  emporio,  era 
Kàs^  a  poche  miglia  dà  Berberi  ma  fìno  dal  tem- 
po di  questo  viaggiatore  era  già  decaduto.  Bruce 
ne  h^  determinato  la  latitudine  a  gr.  1 7,  min.  57, 
sec.  22,  e  la  longitudine  a  34%  20',  30  V.  Di- 
ce che  il  più  alto  grado,  a  cui  siasi  elevato  il.  ter- 
mometro di  Farenheit  al  mezzogiorno  dei  28  Otto- 
bre^  fu  di  111,  pari  all' incirca  a  SS"*  del  termo- 
metro di  Reaumur.  Oggidì  al  sorgere  del  sole,  il 
mio  termometro  segnò  gr.  1 9  yjx,  a  mezzogiorno 
34,  alle  due  pomeridiane  35,  e  soffia  il  medesi- 
mo vento  di  oriente.  E  da  Kos^  o  piuttosto  da 
Haza,  che  Bruce  prese* la  strada  del  deserto,  per 
recarsi  ad  Assuan,  intraprendendo  un  viaggio  cosi 
pericoloso  per  mancanza  di  previdenze.  Non  so 
perchè  egli  non  abbia  battuto  la  strada  da  noi  fatta, 
che  a  quel  tempo  doveva  essere  sicuramente  pra- 
ticata dalle  carovane,  poiché  i  pozzi  di  J^adi  Bir 


el  Murray  per  quanto  mi  fa  detto}  fono  stati  aea- 
vati  da  tempi  molto  antichi.  Altra  ragione  nm  pob 
euerri  fiiOTcbè  quella  che  TÌfenepreferìta  dagli  A- 
rabi,  per  euerc  pi^  breve,  giacché  in  qniiidici 
giorni  ~  ai  va  ad  Auaan.  Ha  se  si  considera  che 
parecchi  pozzi  sodo  di  cattiva  acqoa,  e  che  é  |àà 
rischiosa  attese  le  trìbìi  de'  fiescerì,  si  vedri  'che 
è  migliore  quella  da  noi  battuta.  È  pel  timore 
de'  Bescerì  che  le  carovane  di  mercanti  jwefei 
questa. ultima.  Bnice  ignorava  forse  che 
e  si  lasciò  condurre  dalle  sue  guide.  —  Berber  è 
situato  ia  una  pianura  che  è  la  continuauone  di 
quella  dianzi  descrìtta,  la' quale  rassomi^ia  a  vn 
deserto,  e  Iq  é  effettivamente,  giacché  U  poco  suo- 
lo coltivato  presso  le  sponde  del  Nilo,  lo  é,  come 
altrove,  mediante  l'acqua  che  s'innaUa  con  le 
aachie.  Questo  suolo  potrebbe  essere  per  altro 
fecondo,  poiché,  in  cambio  di  essere  composto  di 
■abbia,  Io  è  di  un  limo  che  deve  essere  stato  de- 
positato dal  Nilo  in  un'epoca  in  cui  il  suo  Uvei- 
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lego  è  cosi  insipido^  come  generalmente  quello  di 
tutti  i  Turchi.  Era  verso  l'ora  una  della  notte^  e 
veniva  allora  dal  pranzo^  giacché  i  Musulmani  in 
tempo  di  Ramadàn  digiunano'  al  giorno,  e  mangia- 
no poiché  il  sole  é  tramontato.  Ci  ricevette  nel 
cortile  sdraiato  sopra  un  sofà,  e  circondato  da  suoi 
mammalucchi.  Credette  forse  di  procurarci  un  gran 
passatempo  ordinando  che  uno  toccasse  una  chitar- 
ra,  e  che  un  altro  intonasse  una  canzone  turca* 
Vedendo  che  questo  passatempo  durava  più  del  bi- 
sogno,  ed  essendo  sommamente  annoiato,  mi  alzai 
per  prendere  congedo;  ma  egli  mi  pregò  di  fer- 
marmi ancora  un  poco,  supponendo  forse  che  vo- 
lessi assentarmi  per  complimenta.  Disse  che  do- 
po tre  o  quattro  giorni,  dacché  saremo  riposati^ 
potremo  continuare  il  viaggio,  e  che  ci  avrebbe 
fornito  di  tutte  le  comodità. 

5  Maggio.  —  Continua  la  nostra  stazione  a 
jBerber.  U  paese,  o  regno  di  questo  nome,  offre 
alcune  particolarità  circa  la  vita  sociale,  differen- 
ti da  quanto  si  scorge  nella  Nubia.  U  caseggiato 
de'  villaggi  é  qui  pariinente  sparso  qua  'e  là  per 
r  estensione  di  qualche  tratto,  e  simili  borgate,  o 
quartieri,  si  potrebbero  paragonare  ai  vici  de'  La- 
tini: ma  le  abitazioni  hanno  esternamente  una  mi- 
gliore  apparenza  di  quelle  della  Nubia  e  dell'E- 
gitto eziandìo,  anzi. presentano  una  sembianza  di 
proprietà,  che  nella  sua  semplicità  si  approssima 
all'eleganza.  Le  muraglie  costrutte  di  maltoni  sec- 
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cali  al  loia  sono  nniformemeDte  intontcate  al  £ 
fuori  del  medesimo  limo,  di  maniera  che  aembnu» 
tutte  euere  di- recente  edificate.  Hanno  l'altaiBa 
di  12  a  15  piedi;  il  telto  è  aflEatto  piano  e  fbriBal» 
di  frondi  di  Dumi  °o°  v'^'  *=^c  ^  porta  mum 
fineatre,  euendovi  soltanto  tre  o  quattro  piagli, 
ed  in  ciò  credo  questi  abitanti  [nù  accorti  di  quelfi 
del  Libano,  i  quali  scioccamente  traforano  le  mu- 
raglie con  la  falsa  idea  che  la  frescura  ^  inumi 
per  quelle  aperture,  mentre  danno  [nnttosto  acces- 
so ^* aria. esterna  riscaldata  dal  sole.  In  queste 
caie  all'incontro  la  urcolazione  dell'aria  ri  etegni- 
8ce  per  que*  pochi  spiragli,  e  fUtraudi^  per  cosi 
dire,  attraverso  le  frondi  del  teltq.  Esse  aono  di 
un  solo  piano,  e  d'ordinario  consistono  di  una  bch 
la  stanza.  In  questo  paese  non  ri  nntroDO  poli», 
mi*  Il  latte  e  il  pane  di  dura  sono  l'alimento  or> 
dinarto,  e  molto  si  accostnma  per  bevanda  la  bu- 
sa, cbe  si  fa  coi  grani  fermentati  della  dura  me-. 
desima,  ed  ba  un  sapore  leggermente  acido.  Oli- 
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gli  uomini  eoi  viso  scoperto  non  solo^  ma  col  seno 
aiOfaito  snudato^  il  die  presso  questa  gente  non  è 
indecenza.  Gli  uomini  portano  calzoni  larghi  di  te- 
la,  ed  un  pezzo  della  stéssa  stoffa,  che  ora  si  av* 
Tolgono  intorno  alle  reni,  ora  si  gettano  sulle  spala- 
le e  sul  capo.  Non  dormesi  qui  per  terra  come  in 
Egitto  ma  accostumansi. certi  letti  a  guisa  di  canapo 
chiamati  hangareb  (*},  composti  di  quattro  spran- 
ghe e  di  un  intreccio  di  cordicelle,  e  sostenuti  da 
quattro  piedi.  Servono  alla  notte  per  coricarsi,  ed 
al  giorno  per  sedervi  sopra  con  agio,  e  si  tras- 
portano all'uopo  da  un  luogo  alV altro.  Gò  mo- 
stra che  questa  popolazione  è  da  lungo  spazio  di 
tempo  stazionata  e  fissa  nella  sua  sede,  non  come 
i  Turchi,  che  conservano  nelle  case  tutti  i  costu- 
mi delle  tribù  erranti.  — -  Molto  in  uso  è  la  be- 
vanda di  tamarindi,  che,  atteso  il  suo  sapore  aci- 
do, serve  in  luogo  delle  nostre  limonate.  Il  tama- 
rindo inoltre  si  mette  come  condimento  nelle  vi- 
vande* quando  si  vuole  un  subacido,  ed  in  que' ca- 
si in  cui  presso  noi  si  userebbe  il  limone,  e  X  a- 
ceto.  Gbo  faraigliarissimo  è  una  zucca  rotonda  del 
volume  di  uno  de*  più  grossi  melogranati,  che  chia- 
masi Agiurum^  la  quale  si  condisce  in  varie  ma- 
niere. Essa  è  ripiena  di  semi  della  grandezza  di 
que'  della  carruba    chie  abbrustoliti  si  vendono  al 
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mercato,  ed  aspersi  con  un  po' dì  sale  si  mangia- 
no insieme  colla  buccia;  servendo  a  molti  in  eam- 
bio di  pane,  e  perciò  n'è  grande  il  coniamo,  ed 
equivalgono  per  tal  oso  in  certa  guisa'  alle  nostre 
patate.  Usansi  parimente  le  bamie,  e  le  melocbie 
cbe  si  conservano  secche,  e  ne'  contorni  dì  Berber 
coltivansi  cipolle,  che  riescono  picciole,  ed  hanno 
una  forma' rotonda,  ma  di  buon  sapore.  Il  pane 
ha  forma  di  sottilissime  cialde,  più  sottili  ancora 
di  quelle  che  si  fanno  al  monte  Libano*  U  coip- 
bustibile  più  ordinario  sono  i  fusti  àeìì'Aselepìa* 
procera,  e  V Acacia  nilotica.  In  questo  paese  non 
era  un  tempo  in  corso  altra  moneta  che  i  talleri 
di  Spagna  di  Carlo  IV  j  ora -comunemente  ai  spen- 
dono le  piastre  e  le  altre  monete  del  Bascià  di  E- 
gitto.  Ma  siccome  non  fu  portata  altra  frasiooe 
della  piastra  che  quella  di  20  para,  cosi  non  si 
può  comperare  verun  oggetto,  benché  piccioU,  al 
di  sotto  del  prezzo  di  questa  moneta.  In  aimili 
casi  possono  usarsi   i  cambi;  per  esempio*  li  dà 
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ni)  senza  che  ne  appaiano  incomodati  •  — -  Alle 
ore  quattro  pomeridiaDe  il  cielo  é  qua  e  là  spar- 
ao  di  nuvole;  T orizzonte  dalla  parie  di  oriente 
e  tramontana  ne  è  particolarmente  carico^  e  sì 
sente  muggire  il  tuono» 

6  Alaggio*  — -  Parlando  del  vestiario  degli  abi* 
tanti  del  paese  di  Berber  ho  detto  che  portano 
larghi  calzoiti  di  tela.  Essi  somigliano  alle  mutan- 
de che  usano  i  Turchi^  e  scendono  fin  sopra  la 
cavicdua^  aia  non  sonò  punto  una  parte  essen- 
ziale del  vestiario^  poiché  molti  ne  vanno  senza* 
U  essenziale  è  queir  ampio  pezzo  di  tela  che  si  avr 
volgono  senza  altro  intorno  al  corpo^  e  che  preci- 
samente equivale  alla  toga  de'. Romani.  Le  donne 
stesse  la  portano^  come  ne' primi  secoli  di  Roma 
era  ad  esse  promiscua  la  toga  stessa  :  al  giorno 
serve  di  vestito  ed  alla  notte  di  coperta,  e  la  to- 
ga altresì  aveva  questo  doppio  uso.  La  capigliatu- 
ra delle  donne  è  una  matassa  di  sottili  trecce  di 
capelli)  che  pende  a  guisa  di  funicelle  (*)•  Usano 
smaniglie  di  gloibetti  di  vetro  a  vari  colori;  e  pen- 
denti all'orecchio,  non  attaccati  al  lobo  inferiore, 
ma  alla  cartilagine  superiore  delF  orecchia.  Qua- 
si tutte  le  donne  hanno  il  mento  ed  il  labbro  in- 
feriore tinto  in  azzurro,  e  stimatizzato.  —  Altre 
stoviglie  non  si  conoscono  che  segmenti  di  zucca, 
di  cui  fanno  piatii  e  scodelle,  e  quando  si  rompo- 
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no  li  unùce  la  rottara  con  una.  cucitnra  di  iìlo< 
Le  znccbe  servono  altresi  di  recipienti  per  conte- 
nere r  acqua,  ma  a  tal  uso  hanno  parimente  gros- 
se idrie  di  terra  cotta.  —  Per  quanto  misero  sia  il 
Bazar  di  fierber,  esso .  é  molto  per  un  TÌaggiatore 
che  ivi  arriva^  poiché  trova  senza  stento  de*  rinfre- 
schi, che  invano,  o  con  gran  penaj  cercherebl» 
altrove;  come  sono  latte  dolce,  latte  tfgro,  batirro, 
cialde  di  pane.  Se  a  questi  generi  sì  agginngano  ci- 
polle, lupini  cQtti,  credo  che  sia  tutto:  in  bitti 
questi  giorni  io  non  ho  veduto  in  vendita  più  di 
otto  uova.  In  questo  mercato  si  spacciano  pare 
follicoli  di  Senna,  foglia  di  tabacco  e  tamarindi; 
havvi  una  macelleria,  ma  se  partisse  la  guaraigio' 
ne  cesserebbe  questo  emporio.  Benché  il  Nilo  non 
maochi  qui  di  pesci,  nulladimeno  pochi  se  ne  pren- 
dono, e  ciò  dipende  dalla  mancanza  ddle  biarchey 
poiché  non  ve  n'ha  che  due  cbe  servono-  per  tra- 
ghettare all'isola  ch'é  rimpetto  al  paese  cbeé  mul- 
to coltivata,  e  donde  vengono  le  cipoUe»  le  luc- 


merrave  il  capo  dall'  azione  diretta  de'  cocen- 
ti dd  sole  •  Essi  non  portano  nessun  tegu- 
I  sulla  testa,  tranne  quella  spezie  di  toga, 
rretto,  né  turbante,  e  la  più  parte,  durante 
udi  calori  del  mezzogiorno,  se  ne  vanno  a 
[ludo^  il  che  fa  cessare  la  maraviglia  '  che 
o  avessero  gli  antichi  Romani  e  Greci  •  — > 
ilo,  che  bagna  le  rive  di  Berber,  havvi  ip 
imi,  e  cotesti  animali  si  trovano  anche  al 
di  questo  paese  presso  il  villaggio  di  j^bi' 
(joàk  ne  fu  preso  uno  piccino,  che  da  più 
tiene  il  Bey  di  Berber  •  Esso  ha  ora  il  volu- 
L  un  grosso  porco;  e  durante  più  mesi  fu 
nuto  con  pane  inzuppato  nel  latte:  ora  ci- 
li  erba  •  E'  dell'  età  di  un  anno  a^'  incirca^ 
ìey  ha  in  pensiere  di  mandarlo  al*Cairo  per 
un  regalo  alBascià.  Questo. animale  sicu- 
re sotto  un  portico  del  cortile  legato  pel  col- 
nna  forte  coreggia  •  Due  o  tre  volte  al  gior- 
ha  cura  di  versarvi  sopra  dell'  acqua^  di  cui 
si  compiace,  mostrandosi  allora  vispo,  per 
>  lo  permette  la  sua  grossolana  e  goffa  cor- 
ira  ;  spalanca  la  bocca ,  e  riceve  con  e-, 
compiacenza  ripetute  volte  una  brocca  di  a- 
entro  le  fauci,  che  non  ingoia,  poiché,  do- 
levi bene  risciacquato,  la  rigetta  •  La  pelle  è 
,  scabrosa,  sparsa  di  corti  e  rarissimi  peli, 
niera  che  può  dirsi  lìscia;  ha  quattro  dita 
lì  zampa,  coda  corta  simile  a  quella  dell'  e- 


lefantej  e  le  orbite  degli  occhi  sodo  molto  prolu- 
beraoti .  L' apertura  della  bocca  é  Teramente  idi* 
mane,  e  credo  che  DÌun  animale  la  spalanchi  jùù 
aperta.  Per  lo  più  ae  ne  sta  boccone  intrìdendo 
il  grifo  nel  fango,  mantenuto  dall'  acqua  che  di 
tratto  in  tratto  ai  versa.  Talvolta  s'imUm^a  nd 
fiume,  ma  mi  si  dice  che  sono  più  di  aei  meai, 
dacché  non  gli  si  procura  questo  sollqszo.  I  vil- 
lani mi  narrano  che  un  gradito  pascolo  degli  ìih 
popotami  è  l' al/  (  Poa  cjrnosuroides  )  j  'che  ab- 
bondantemente  cresce  lungo  le  sponde  del  Nilo» 
L'  if^K>potamo  in  questi  paesi  dCcesi  He^*  Prea- 
BO  lo  stesso  Bey  vidi  una  fiera  che  si  costodira 
entro  una  gabbia  di-legno,  e  che  iAipropriamente 
da  quellf  gente  chiamaVasi  un  leone.  Fu  preca 
piccina  nbl  deserto,  e  sembra  che  allora  non  a- 
vesse  per  anche  attinto  il  suo  intero  incremento. 
E'  della'  grandezza  di  un  cane  molosso  da  macel- 
lai ;  il  pellame  è  fulvo,  pallido  e  sparso  di  macchie 
rotonde  dello  stesso  colore,    alquanto  piii  carico. 
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imrigioni  portate  dal  Cairo,  credendo  di  farsi  un 
tiKle  onore  presso  il  Kiaja  Bey  facendo  redere 
)  aveva  usato  un  gi;ande  risparmio,  non  prese 
Assuan  che  diciotto  oche  di  riso,  ^  due  can- 
i  di  biscotto,  adducendo  che  a  Berber  avrem* 
trovato  quanto  era  necessario  pel  prosegui- 
Dìo  del  viaggio  •  Io  non  fui  lo  zimbello  di  que- 
lusinghe,  ed  a  Kenneh  feci  preven^vamente 
provvista  per  me  e  per  le  persone  del  mio 
aito  di  riso,  di  biscotto,  e  di  butirro,  che  ò 
iDto  occorre  in  simili  viaggi,  prevalendomi  dei 
eri  dati  dal  Governo  finché  ne  rimanevano  •  A 
ber  non  si  trovò  né  biscotto,  né  riso,  e  ci  fu 
s  della  farina  •  Io  mi  chiamai  ben  contento  dei- 
mia  previdenza. 

t  Maggio.  —  Prima  che  questQ  paese  fosse 
iquistato  dal  Bascià  di  Egitto,  era  governato  da 
JHelek  Q  Re  particolare,  che  rimane  tuttavia 
ierber,  conducendo  vita  privata.  Io  l'ho  veduto 
:  non  so  se  il  suo  treno  fosse  più  magnifico 
indo  era  investito  della  dignità  reale;  ma  quan- 
ai  presente  esso  era  vestito  di  unacamiscia 
acd)  e  montato  sopra'  un  borico^  seguitato  da 
qne  o  sei  villani,  .che  costituivano  il  suo  cor- 
già*  Egli  appoggiava  il  braccio  destro  sulle  spal- 
li ano  di  costoro,  come  per  cavalcar^  più  agia- 
lente.  Il  Governo  di  Berber  si.  stende  cosi  al- 
ieatra,  come  alla  sinistra  riva  .d^l  Nilo,  e  dal- 
)arte  di  settentrione  si  stende  fino  ad  Àbuah- 
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med  al  pii  della  graode  Acabà^  che  ablùamo  pu> 
iato.  —  li  termom.  al  levare  del  iole  legnò  gr.  23, 
il  che  anDunziava  una  gioroaUi  caldini  ma;  ma  al- 
le due  pomerìdiaDe  non  si  elevò  che  a  gr.  35.  U 
cielo  era  qaa  e  là  annuvolato,  e  spirava  vento  dì 
mezzi^iorno.  Veno  le  ore  quattro  pomeridiane  l'o- 
rÙEZonte  dalla  parte  dì  seltentrìoDe  apparve  a  p»- 
ca  distanza  assai  fosco,  ed  evidentemente  ii  vede» 
va  che  ivi  pioveva.  Poco  dopo  si  auscitò  nn  vento 
procelloso,  -che  in  poco  tempo  girò  per  tultì  i  punti 
cardinali,  mettendosi  a  levante,  a  meziogiorno  e 
a  ponente,  sollevando  tutto  all'  intomo  un  cosi  den- 
so nembo  di  polvere,  che  a  dieci  passi  di  distan- 
za impediva  la  vista.  U  tuono  muggiva,  il  cielo  era 
tutto  coperto  di  nere  nuvole,  e  si  attendeva  un 
grande  scroscio  dì  pioggia,  ma  non  ne  cadettero 
che  poche  gocciole,  benché  in  lontananza,  secon- 
do le  apparenze,  dovette  aver  diluviato.  Se  que- 
sto vento  ci  avesse  sorpreso  io  un  deserto  sabbio- 
noso,  sarebbe  stata  trista  faccenda.  La  tenda  rcft- 
forza   della   procella,    ma    jn  pochi  istanti 
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mata  di  Ismael  Bascia,  il  quale  da*  qualche  an- 
h  aaaaiainato  a  Shendy. 
B  Maggio.  —  Il  termometro  al  levare  del  so- 
Bgnò  gr.  21;  alle  due  pomeridiane  gr.  35.  Ho 
Borato  dì  segnare  la  temperatura  al  meazogfof» 
attesa  la  difficoltà  di  procurarmi  in  questa  sta« 
le  un  luogo  un  po' ombreggiato  a  tal' ora.  Poi- 
compare  alle  due  ponieridian#un  po' d'ombra 
\m  lato  della  mia  tenda,  ivi  appendo  iltaiio  ter- 
netro;  ma  il  riverbero  del  calore  della  terra 
be  tàt  innalzare  la  colonna  di  mercurio  più  di 
Dio  lo  comporterebbe  il  calore  dell'atmosfera. 
miglior  cosa  è  di  avere  V  ombra  di  un  albero. 
so  il  tramontare  del  sole  il  cielo,  che  durante 
tornata  era  qua  e  là  annuvolato,  si  offuscò  qua- 
iteramente  •  Tramontato  il  sole  tutto  l' orizzon- 
ial  levante  a  mezzogiorno  apparve  circondato 
no'  atmosfera  di  vapori  bruni  e  giallastri  :  po- 
dopo  lampi  frequenti,  ed  un  vento  furioso  che 
lò  dal  levante  al  mezzogiorno,  indi  a  ponente, 
rimase  atazionario,  e  continuò  a  soffiare  fin 
IO  la  mezza  notte»  Sembrava  ad  ogni  istante 
miieDte  un  diluvio  di  pioggia,  ma  non  caddero 
f  podie  gocce.  Al  dopo  pranzo  si  trasportarono 
teflde  alla  riva  destra  del  Nilo,  ove  passarono 
ammelli  che  debbono  formare  la  nostra  caro- 
la a  fine  di  partire  airipdomani. 
9  Maggio.  —  I  cammelli  per  noi  destinati  Ai* 
o  presi  a  forza  per  requisizione  dai  villani,  che 
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mandarono  gli  aDÌmali  senza  iella  e  Mnia  can> 
mellierì,  contenti  di  perderìJ,  piuttosto  cbe  d*!^ 
traprendere  queato  viaggio  aensa  Terno  compm- 
■o.  Conviene  per  conseguenza  dilazionare  la  puw 
tenta  fìncbè  tutto  aia  aUeatito.-—  In  paeaì  di  o^ 
Btumi  cosi  semplici  e  seipibarbari,  come  sono  que- 
sti) -riuscirà'  sorprendente  die  sia  insinuata  fim- 
moraliti  a  segqp  che  )e  femmine  debbano  per 
presso  prostitnirsi.  Ha  se  si  considera  cbe  à  Ber- 
ber  vi  i  guarnigione  dì  soldati»  ai  troveri  la  co- 
sa meno  strana.  Non  v'ha  donne  pubbliche  cbe 
esercitino  per  professione  il  mestiere,  '  oonM  nei 
villaggi  di  Egitto;  ma  v'  ba  dì  ^ggio*  Sono  le 
schiave  de'  particolari  che  si  prostitoisconO)  ed  i 
loro  padroni  medesimi  servono  di  ruffiani,  ìntn^ 
ducendovi  le  pratiche,  e  somministrando  il  cook^ 
do  onde  eseguiscano  le  loro  faccende.  Umi  o  doe 
piastre  bastano  a  compensarli.  E  qni  deeti  sape- 
re cbe  in  cotesti  paesi  è  cosa  cosi,  famigliare,  e 
così  accostumata  il  mantenere  schiavi  ddl't 
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mente  tronvesse  hanno  una  forma  quadrangolare, 
takbé  somigliano  ad  una  madia;  la  poppa  é  troQi» 
caia  in  linea  retta,  e  la  prora  lia  una  specie  di 
oeoo  piano  che  assai  si  stende  all' infuori  e  leg- 
gennenie  ricurvo,  come  ho  veduto  in  alcuni  ^tno-» 
nniQeiiti  antichi.  I  remi  hanno  una  forma  par- 
Uoolare^  poiché  sono  un  bastone  che  ha  alla  sua 
estremità  una  pala  rotonda  simile  ad  un  disco,  o 
una  elissi,  o  ad  una  delle  nostre  pale  da  frumen- 
to, e  sono  senza  timone.  Avendomi  fatto  indicare 
dalla  guida  o  chabir^  che  dee  accompagnarci  in 
questo  viag^o,  la  direzione  del  paese  di  Korte^ 
siloaCo  ali*  estremità  della  penisola  che*fornia^l  Ni- 
lo^ lorcendo  il  suo  corso  da  settentrione  verso  oc- 
cideote^  ed  avendo  secondo  l'indicata  direzione  ap- 
punlato  la  bussola,  trovai  che  Korle  è  al  N.  0.  del 
villaggio  di  Berber,  e  un  po' più  verso  al  Nord. 
Golesta  direzione  si  uniforma  a  quella  segnata  nel- 
la carta  di  Brace  (vedi  pure  tom.  XII.  pag.  157.), 
mentre  in  quella  di  Wadington,  Korte  è  allo  stes- 
so paraleUo  di  Berber,  e  viene  cosi  di  molto  .al- 
lungata la  penisola,  facendo  correre  il  fiume  ver- 
so  A  &9  o  S.  0.  — -  ÀI  calare  del  sole  si  levarono 
|e  tende,  e  ci  mettemmo  in  marcia.  Tale  fu  Id  di- 
spoeiaoife  del  nostro  stolidissimo'  Àgà,  a  cui  per 
pmdensa  non  volli  contraddire.  La  sua  intenzio- 
ne fu  di  camminare  due  o  tre  ore,  e  di  attende- 
re r  indomani  pel  proseguimento  del  viaggio.  E' 
probabile  che  gli  sia  entrato  in  capo  questo  pen* 
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aiere  per  fare  conoicere  al  Bey  la  nostra  prontex- 
M,  giacché  i  Turchi,  allorcbè  ti-attisi  dì  eseguire, 
•UuDO  molto  su  queste  apparenze.  Ho  detto  che 
U  carovana  era  composta  di  cammelli  levati  per 
requisizione,  «con  pochi  cammellieri,  e  con  fellah 
0  contadini  parimente  requisiti,  che  doTCTaiM  fa- 
re ruJ}izio  di  questi.  Essendo  costoro  mal  {»ttt)- 
ci  di  caricare,  fu  grande  la  confusione,  e  graodia- 
tima  poi  quando  ci  mettemmo  ìn  cammino.  I  cam- 
melli non  guidati  dai  loro  camoKllieri  marcia*» 
no  alla  rinfusa,  alcuni  presero  la  fuga;  conveo- 
ne  mandare  gente  per  fermarli  e  rmtracciarli,  e 
tntt<^ questo  nell'oscurità  della  notte.  Il  peggiore 
era  che  nessuno  sapeva  la  strada,  giacché  erano 
tatti  contadini  del  villaggio  di  Abidiehy  e  la  gui- 
da medesima  non  ne  sapeva  più  di  eB8Ì.*0opo 
molti  rivolgimenti  ed  una  gran  tintimara^  final- 
mente, come  a  Dio  piacque,  «venne  l'ispìrauone 
^l'Agà  di  fermarsi  in  un  sito  ove  non  si  sapeva 
ove  fóBsimo*  Per  buona  fortuna  furono  ricuperati 
i  cammelli  smarriti,  ma  io  clte  prevedeva  la  con- 
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Si  seguito  il  cammino  per  un  lungo  deserto  ripia- 
no idi  alberi  di  Acacia^  di  Tamarischi  e  di  Nab« 
c9L,{Rhamnus  Spina  Christi)^  e  dove  assai  icoma- 
ne  era  la  Sodada  decidua^  avendo  il  Nilo  alla  si- 
nistra alla  distanza  ora  di  mezz'  ora,  ora  di  un*  ora. 
Procedendo  per  questa  selva,  se  fale  può^dirsi,  tro- 
Tai  molto  abbondante  la  Salvadora  Persica^  Iti 
più  luoghi  ho  veduto  tracce  di.  antichi  canali,  il 
che  fa  supporre  che  una  volta  questa  pianura  fos- 
se collivata.  -Dopo  sei  ore  e  tre  quarti  di  cammi- 
no ci  trovammo  al  villaggio  di  Fadlab  situ^So  sul- 
la sponda  del  Nilo*  Crescono  qui  alcune  palme^ 
nai  non  danno  frutto,  ^e  non  che  picciolo  e  qua- 
si abortito;  segno  che  non  tutti  i  climi  caldi  giova- 
no a  queste  piante.  Sulla  riva  opposta  sono  mol- 
to copiosi  i  Dum,  Rimpetto  a  Fadlab  é  un'isola 
coltivata  di  mediocre  estensione,  chiamata  Gezirat 
Fadlabia^  alla  cui  punta  settentrionale  è  un  grup- 
po di 'Scogli  che  formano  una  spèzie  di  cateratta; 
il'che  è  straordinario  poiché  le  montagne  sono  loii- 
taoe^  e  le  sponde  sabbionose.  La  roccia  di  cotesti 
•cogli  é  calcariill  la  quale  ^n  qualche  luogo  spun- 
ta esjandio  dalla  pianura  dianzi  attraversata.  An- 
che qui  trovansi  molti  ippopotami.*  La  gente  del 
paese  dice,  che  se  uno  di  questi  animali  afferra 
un  uomo,  lo  frange  sotto  le  ginocchia,  ma  non  se 
n^^ba*  Fadlab  è  qtasi  rimpetto  alla  foce  deir^tf- 
siaboras^  la  quale  rimane  un  po'  più  verso  orien- 
te, e  ira  essa  e  il  paese  si  frappone  la  sunnomi- 


nata  iaoU.  La  sponda  tteitra  dd  Nilo  auigaa  t^ 
la  doce  porta  il  nome  di  Bns  et  Vadi,  ed  i  ora-  . 
bregjgiata  da  molti  Dum.  Goteato  fiume,  cod  pò-  1 
aninato  dagli  anticlu,  chiamasi  ora  Mogran^  e  ben 
mi  sorprende  che  da  Brace  non  sia  rammentai* 
qaesto  nenie,  indicalo  bensì  nella  caria  di  Wih 
diogtoD.  Questo  iiume  si  passa  ora  a'gnado,  arri- 
Tando  l' acqu^  tì|io  al  ginocchio,  ed  é  largo  circa 
200  piedi  J  ma  nel  tempo  delle  pioggie  goufiasi 
assai.  Senza  tema  di  molto  errare  si  può  «ssarìre 
che  A  foce  dell' Astahoras  sia  lontan*  da  Berber 
per  otto  ore  di  cammino.  Ffa  Berber  e  Fadlab 
haTTi  due  villaggi,  l' uno  detto  Helt  el  Kohot^  e 
l'altro  Helt  el  Suaketab.  Fadlab  ^  l' ultimo  pae- 
se soggetto  alla  reggenza  del  Bey  di  Berbei^  il  coi 
territorio  alla  destra  del  Nilo  ha  per  oottfixM  it 
Hogran  o  l' Altaboras..  —  U  termometro  al  leva- 
re del  sole  segflò  gr,  48;  alle  2  pomerid.  gr.  30  ^fi. 
Il  vento  è  di  tramontana.  Per  la  giornata  non  « 
prosegue  il  viaggio,  adducendo  la  guida  che  del^ 
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rÌBicire  ferlilissìno.   Usciti  da  Fadlab  ai  cam« 
ò  pel  tratto  di  un  ora  circa  nella  cavità  di  un 
co  canale^  che  "poi  ai  lasciò  per  prendere  a  destra 
ianora,  ma  che  continua  più  oltra.  Esso  fa  wn- 
Inbbio  scavato  ne'  tempi  an4ati  ad  oggetto  del- 
grÌGoltnra.  Ne'  giorni  scorsi  cadette  qui  ana  di- 
a  {HOggia  che  lasciò  estese  pozzanghere  ripie- 
di  acqua.  La  selva  di  spineti,  quasi  hnpenetra- 
,  che  la  guida  ci  aveva  detto  doterai  attraver* 
ij  è  una  fandonia,  essendo  bensì  vero  che  mol- 
iono  gli  alberi  di  Acacia^  ma  non  recano  inn 
CIO*  Lo  scopo  di  questa  invenzione  ai  fu  che^ 
some  verso  mezzogiorno  è  neftssario  fermarci 
lasciare  passare  il  fòrte  calore,  il  soldato,  da- 
lai Bey  per  accompagnarci,  cerca  che  il  luogo 
la  stazione   sia  un  villaggio  a  fine   di  mettere 
rìUani  la  contribuzione  di  un  montone,  che  si 
artiace  fra  la  compagnia,    e  di  cui  egli  ha  la 
I  parie*  Jeri  rifiutai  fermamente  di  partecipare 
qoeata  avania   posta   sui  poveri  contadini,   ma 
ai  volle  assicurare  che,  olpre  all'essere  questo 
rdine  del  Bey,  il  valore  del  montone  era  posto 
conto  in  diffalco  delle  imposizioni.  Io  noi  ere* 
»  na  mostrai  di  essere  persuaso  di  questa  regio* 
»  giacché  per  prudenza  conveniva  che  non  mi 
«Iraaai  troppo  zelante  nel  trattare  la  causa  de- 
oppressi nel  paese  del  dispotismo.  Fatto  é  che 
mU  pacai,  oltre  all'  esser  aggravati  da  forti  im- 
lixiooi,  debbono  soffrire  mille  estorsioni  arbitra* 


i^e.  I  fellah  sono  trattati  io  una  maniera  più  clth- 
jra  di  que'  deir  Egitto.  Ho  già  detto  che  la  noitra 
carovana  è  formata  per  reqninzione.  I  poveri  catn- 
melKeri,  oltre  a  non  ricevere  veruna  indeDOtisa^ 
xionej.tono  battu^  dal  soldato  di  scorta,  ch'é  uà 
vero  aguzzino  che  tiene  sempre  in  mano  una  fru- 
sta formata  di  cuoio  di  elefante,  e  che  chiamasi 
corbash.  Pel  più  leggiero  motivo,  e  spess»  per  mal 
umore  e  per  capriccio,  non  mancano  sulle  spalle 
de' disgraziati  colpi  di  questa  frusta,  che  apre  fe- 
rite simili  a  quelle  fatte  da  un  iatrumento  taglien- 
te. Rivoltalo  da  questi  barbari  trattamenti  credet- 
ti di  doverne  me  rimostranza;  dissi  che  questo 
é  un  a£EroDto  che  mi  si  fa,  battendo  in  colai  gui- 
sa persone  destinate  al  mio  servigio;  che  4  per 
me  una  vergogna  di  trovarmi  in  una  carovana  che 
somiglia  ad  una  galera;  che  avrei  rinonsìato  ■ 
questa  missione  se  avessi  creduto  di  dover*  viag- 
giare in  un  modo  cosi  vergognoso,  e  che  io  ho 
altri  mezzi,  e  ben  più  validi,  perché  la  gente  fac- 
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te  aperte.  <—  Il  termometro  al  levare  del  sole  se- 
gnò gc  49;  a  mezzo  giorno  32  3^;  alle^due  po- 
meridiane 34  y^,  vale  a  dire  a  quest'ora  si  abbas- 
sò, n  Tento  è  di  tramontana^  ma  leggiero,  e  sof* 
fia  ora  fresco  ora  caldo  secondo  che  spira  alto  o 
basso.  «^-  Ho  detto  che  nella  pianura  trascorsa  il 
suolo  4  composto  di  un  alto  strato  di  limo,  che  con 
la  irrigazbne  riuscirebbe  fertilissin^o.  Hedianiè  la 
ì    liceità  esso  é  spaccato  da  larghe  fenditure  a  gui- 
sa di  quello  delle  campagne  dell*  Egitto.  Presso  il 
paese  'di  Abuselim^  alla  distanza  di  un  quarto  di 
mÌQÌió  più  o  meno  dalla  riva  del  Nilo,  trovasi  sot- 
terra   uno  strato  di  acqua,   ed  ivi  furono  scavati 
dei  pozzi  per  attingerla  col  mezzo  delle  sachie,  ed 
irrigare  il  audio,  che  ivi  è  coltivato.   E  probabile 
che  con  questo  ntezzo  potrebbesi   rendere  fertile 
il  terr€lio  anche  in  alfre  situazioni.  -^  Dopo  quat- 
tro ore  e  mezzo  di  cammino  ci  fermiamo  al  vil- 
laggio di'Abuselim,  ove  si  resta  per  tutta  la  gior- 
nata^   adducendo   il  soldato  che  più  oltra  pon  si 
tcovano  altri  paesi)  se  non  che  a  grande  distanza, 
•'    quasi  €he  fosse  necessario  fermarsi  sempre  ove  so- 
1    no  TiUaggi.  Ma  egli  ha  la  sua  ragione,  ed  é  l'anzi- 
i    detta.  Tra  Fadlab  e  Àbuselim^vi  sono   i  villaggi 
I    di  Museìemab^  di  j4hsabalab  %  di  Assàr.  Sicco- 
me parecchi  abitanti  del  paese  si  radunarono  sot- 
Xtì^lm  mia  tenda  per  dialogare,  uno  de*  miei  com-» 
pagQi  ai  avvisò  di  cavare  uno  specchio  e  di  presen- 
tarlo ad  Olio  di  essi*  Esso  passò  di  mano  in  manO)  e 
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cìucbeduno  può  credere  quante  maraTiglie  ne  faro< 
no  fatte,/  quante  risate.  NoUadimeno  questo  amt- 
«e  non  è  affatto  iguotO}  poiché  i  mercanti  (Calabi 
portano  di  tratto  in  tratto  de*  piccioli  apecchi,  ed  c^ 
so  ha  due  rocat>oii  per  iodicarlo;  quello  cioè  dì 
Shuàfa  che  viene  dalla  radice  Skuf^  gnéMars,  e 
l'altro  iì  Mandàra.  In  Gairo  chiamaBi  nivv£,'p*> 
roIa**ch'd  nel  dizionario  di  D.  RaTaele,  e  che  vie- 
ne dal  Francese.  —  Il  Nilo  ad  Abuselim  ha  un  •- 
spetto  maestoso.  Esso  riempie  tutto  l'ampio  suo 
letto  che  ha  la  la^hezza  dì  più  di  meno  itaiglìo; 
lo  riempie,  dico,  uniformemente  dall'una  all'altra 
sponda  senza  iuterruzione  né  di  scogli,  né  di  ban- 
chi di  sabbia,  e  viensi  cosi  a  formare  uno  ipec- 
chio  d'acqua  veramente  imponente.*  Le  rin  so- 
no basse  e  piantate  di  Acacia^  ma  questa  scem 
non  si  stende  per  gran  traAo,  poiché  dallh  par* 
te  di  N.  0>  comincia  ad  essere  ingombro  gittata  il 
consueto  da  penisole  di  arena.  —  Ad  Abnsdim 
ho  veduto  numerose  mandre  di  beUissioù  bori.  £»• 
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ì  altra  particolarità  si  è  che  tanto  ai  maschi,  quan- 
^  alle  femmine  pende  dal  ventre  nella  regione 
fili'  embilico  un  peza^  di  pelle  di  forma  triango- 
ire  della  lunghezza  di  otto  in  nove  pollici.  Le 
ima  di  cotesti  bovi  sono  di  mediocre  lunghezza; 

pelame  è  per'  lo  più  fulvo,  ma  ve  n'  ha  altresì 
i  neri)  di  bianchi,  di  pezzati  di  questi  due  colo- 
u  —  Ad  Abuselim  tenta  il  Bascià  di  Egitto  di 
lettere  piantagioni   di  indaco  (/i//),   di  cartamo^ 

di  formare  delle  risaie.  L'indaco  andò  a  male; 
.  riso  l'ho  veduto  in  erba,  e  rigoglioso,  ma  non 
y  come  riuscirà  poi;  il  cartamo  non  è  diffìcile 
he  riesca.  Coteste  piantagioni  sono  collìvat^  da 
rbiavi-  neri  di  proprietà  del  Bascià.  Terminato 
be  abbiano  il  lavoro,  per  assicurarsi  che  non 
rendano  la  fuga  si  mette  loro  al  collo  una  stan- 
a  biforcata  della  lunghezza  di  cinque  in  sei  pie« 
i,  la  cui  biforcatura  si^  adatta  al  collo,  e  si  chiu- 
e  con  una  forte  coreggia  a  più  doppi.  Questi  ip- 
siici  camnoinando  sono  costretti  di  portare,  sol- 
}yata  colle  mani  cotesta  stanga  alla  meglio  che 
ossoDO.  *—  Ho  detto  che  la  gente  di  questi  pae- 
i  ha  una  folta  zazzera  ricciuta  somigliante  ad  un 
parruccone.  Essi  la  spalmano  di  una  manteca  bian- 
85  in  maniera  che  seosbra  incipriata,  e  questa 
nanteca,  che  chiamasi  Riha^  cioè  odore,  è  com- 
oata  di  burro,  a  cui  si  mescola  la  semente  di 
ìfnhaleb  polverissata,  del  garofano  e  qualche  al« 
-a  droga,  ed  è  usata  cosi  dagli  uomini,  come  dal* 
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te  donne.  Le  acarpe  osate  da  coatoro  aoiio  Mu- 
dali, die  non  lianno  che  la  auolaf  raccomandali 
al. piede  mediante  coreggia  maestrevolmente  in' 
trecciate  (*). 

12  Maggio,  —  Partiamo  da  Àbuselim  e  co* 
Bteggiamo  il  Nilo  per  una  pianura  selvatica  simi- 
le alle  precedenti;  ma  in  un  luogo  presenta  uoa 
selva  intricata  di  jicacia  nilotica  e  di  acacia 
Sejral  che  conviene  attraversare  per  un  viottoks, 
che,  attese  le  dirotte  piogge  de' dì  trascorsi,  è  pieno 
di  pozzanghere  e  di  fango,  il  che  accresce  l'impac- 
cio. — >  11  termometro  al  levare  del  sole  segnò  gr. 
19  \f^\  a  mezzogiorno  gr.  30  ^5;  alle  due  pome- 
ridiane dai  gr.  31  \f%  ai  32.  11  vento  è  di  N.  YX 
—  Dopo  quattro  ore  di  cammino  arriviamo  al  psfr- 
se  di  Zeidab,  ove  ci  fermiamo  per  tutta  ì*  gior- 
nata,' dovendosi  qui  lare  il  cambio  de' cammelli. 
Questo  villaggio  è  residenza  di  un  Gascef  dipen- 
i^nte  dal  Bey  che  comanda  in  Seunaar.  Chiama- 
si Soliman  Cascei^  di  nazione  Albanese^  dell'età 
di  35  anni  all' incirca,  uomo  affabile  ed  1 


dal  sole  sii  mai  di  riiirarml  nella  mia  tenda,  facen- 
do dire  al  CSascef  che  mi  sarei  presentalo  per  far- 
gli i  miei  complimenti.  Gli  altri  miei  compagni 
pranzarono  da  leu*  Egli  mi  mandò  in  regalo  un 
montone,  e  poco  dc^  venne  egli  stesso  a  troTar- 
ftii.  ÀUa  sera  c'Invitò  tutti  a  cena,  ove  interven- 
nero due  altri  Musulmani,  uno  de' quali  era  Ca- 
scef  di  un*  altro  paese.  Per  preliminare  tracanna- 
i  rono  molta  acquavite,  indi  fu  servita  la  cena,  e 
'  é  imbandirono  T  una  dopo  l' altra  da  una  dozzina 
di  vivande,  secondo  il  gusto  turco,  delle  quali  po- 
co assaggiai.  Il  domicilio  del  Cascef  è  una  spezie 
di  fi>rtezz&,  anzi  fu  fatto  da  lui  fabbricare,  perchè 
tale  sia  appunto.  Le  muraglie  sono  a  scarpa:  ne- 
gli angoli  havvi  torrioni:  ed^un  fosso,  in  cui  può 
introdiirsi  l'acqua  del  Nilo,  circonda  T  edifìzio;  ma 
tutto  è  costrutto  di  mattoni  di  fango  seccato  al 
sole.  Il  Cascef  ha  una  piccola  corte  sul  modello 
di  quella  de' Bey,  e  vive  con  più  fasto  dei  Cascef 
di  Egitto.  : —  Rimpetto  al  villaggio  di  Zeidab  è 
un'isoh  dell' esitensione  di  (>arecchie  miglia  chia- 
mata £ng(iui^  ma  il  ramo  del  Nilo,  che  la  spal- 
leggia all'  occidente  e  dal  lato  del  villaggio  stesso, 
è  attualmente  In  gran  parte  seccato,  ne  riceverà 
acqua  che  all'epoca  dell' lonondazione  del  fiume. 
Parte  del  letto  è  del  tutto  secco,  e  parte  è  upa  poz- 
zanghera di  acqua  slagoaute,  ove  migliaia  di  ranoc- 
chie alla  notte  fanno  uno  strepito  insopportabile.  Il 
loro  gracidare  è  diverso  da  quello  delle  nostre. 
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13  Maggio.  —  G  fenniaino  a  Zmdab»  non 
euenilo  ancora  alleitita  la  carovana.  Ritorno  u>> 
Cora  a  parlare  della  cbioma  di  gnasti  negrij  gìac> 
che  essa  è  ìl  solo  articolo  della  loro  toeletta.  Ha 
gU  detto  ch'é  BomigliaDte  ad  una  parrucca;  p». 
recebi  per  eleganza  la  dividono  in  ciocche,  ci» 
•cheduoa  delle  qoali  è  iotrecciata,  e  tntte  guaita 
trecce  pendenti,  di  cui  ve  n'  ha  qualche  centinaìoi 
sono  grosse  quanto  una  cordicella.  Taluni  le  han* 
no  a  più  ripiani,  o  a  serie  decrescenti  dalla  noe* 
ca  al  vertice  del  capo^  Hi  sembra  di  aveVe  Tedia- 
to la  zazzera  di  alcune  statue  così  confpnnMa.  — 
n  termometro  al  levare  del  sole  segna  gr.  49;  a 
mezzodì  gradi  31  y^;  alle  due  pomeridiane  dai 
32  *f^  ai  33  ;  il  vento  è  di  tramontana.  Fra  Abu- 
selim  a  Zeidab  vi  è  un  villaggio  detto  Sha^tnah. 
—  Il  Cascef  prega  uno  di  noi  di  visitare  nn  Ba- 
dato che  fu  ferito  in  un  paese  con  parecchi  tuAr- 
pi  di  coltello  da  alcuni  villani.  Non  so  se  per  ven- 
detta di  qualche  violenza  dalai  usata,  o  per  odio 
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iptdita  soldatesca  armata  al  villaggio;  si  uccisero 
aoa  quindicina  di  persone  ;  fu  preso  V  omicida  j  e 
il  bruciato  vivo  fra  due  cataste  di  le^a.  Il  Ca- 
icef  diceva^  che  fu  molto  lodato  dal  Bey  per  que- 
ita  azione.  Hi  si  dice  che  il  sopraddetto  soldato 
il  ferito  senza  provocazione  da  uno  che  si  dice- 
ra ispirato  di  commettere,  questa  azione.  Fu  pre- 
io  e  interrelato  rispose  con  molta  costanza  e  pre-« 
lenza  di  spirito-  confessando  il  fatto.  Non  hai  tu 
paura  del  fucile?  disse  il  Cascef;  neppure  del  can- 
none) rispose  l'inquisito. 

14  Maggio.  —  Si  parte  da  Zeidab.  A  mez- 
Eogiorno  prendiamo  riposo  presso  un  villaggio 
:biamato  Muselemab^  nome^  come  ho  già  notato^ 
:he  ha  un  altro  casale  sopra  Abuselim.  Essf  è  di- 
ttante cinque  ore  di  cammino  da  Zeidab,  e  come 
tanti  altri  villaggi  di  questi  paesi,  è  quasi  del  tut- 
to deserto  ed  abbandonato  attese  le  eccessive  con- 
tribuzioni. —  Il  termometro  al  leva^  del  sole  se- 
gna gr.  20;  alle  duepomeridiane  gr.  33.  — -  Il  ven- 
to é  di  tramontana.  Dopo  mezzogiorno  ci  rimettia- 
mo in  cammino,  e  fatte,  ancora  tre  ore  di  strada 
li  giunge  a  Ketaiab^  ove  si  passa  la  notte. 

i  5  Maggio.  —  A  Berber  si  era  già  inteso  che 
Dsman  Bey  comandante  del  Sennaar  era  grave- 
mente ammalato  di  disenteria.  Un  soldato,  che  s' in- 
contrò presso  Ketaiab^  die  secretamente  la  noti- 
sia  che  è  mòrto  e  che  fU  sepolto  di  nascosto  sot- 
to la  tenda  stessa  ove  morì,  acciocché  non  si  spar- 
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ga  la  naoTa,' temendosi  che  i  villaggi  pouano  met* 
tersi  in  ÌDsnrrezione.  Questa  naoTa  fa  accelerare 
la  nostra  ftiarcia,  onde,  se  ciò  succede,  postiamo 
racchiudersi  nella  forteeza  di  Shedi.  Verso  tnes- 
zogiomo  ci  riduciamo  al  villaggio  detto  el  Mao 
niek.  Hi  abbocco  qui  con  nn  Fakir,  personaggi» 
che  è  io  quasi  tutti  i  villaggi,  e  che  è  ihiapien- 
te  del  paese.  Egli  «A  maestro  di  scnola,  conosce 
r  alcorano,  sa  recitare  delle  preghiere,  e  quello  che 
è  più,  è  medico  ed  indovino.  La  sola  medicina, 
che  in  questi  luoghi  si  conosca,  è  quella  degli  a- 
muleti,  i  quali  consistono  in  versetti  dell'  alcm^no 
scritti  dal  Fakir,  e  racchiusi  in  un  astnccio  cilin- 
dtìcodicuoio,  che  le  persone  portano  legato  librac- 
cio. Non  t'  ha  fanciullo  o  donna  che  non  abbia  ad- 
dosso di  questi  amuleti,  o  della  forma  descritta,  ov- 
vero racchiuso  in  nna4>orsa  quadrata  dì  pelle  appe- 
sa al  collo,  come  i  nostri  scapolari  (*).  Il  Fakir  di 
Hacnieh  poi;|p  appeso  al  collo  un  portaft^lto  di 
pelle,  in  cui  stava  racchiusa  tutta  la  sua  i 
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liitf  a  viaitarlo  ogni  volta  che  passa  per  quel- 
parte.  —  Il  termometro  al  levare  del  sole  se- 
1  gr.  21;  alle  due  pomer.  da  34  a  35.  Al  dopo 
mzo  si  suscita  un  gran  temporale  con  vento  di 
montana,  ma  non  cadono  che  poche  gocce  di 
ggia,  e  la  procella  si  scarica  dalla  parte  di  mez- 
giorno.  Alla  sera  ci  fermiamo  a  Meruc^  villag- 
in  gran  parte  abbandonato,  e  situato  in  un  de- 
to,  di  cui  si  coltiva  porzione  in  tempo  delle 
ggie.  Essendo  giunti  alle  due  ore  delia  notte 
villaggio,  i  cammellieri  si  avvisarono  di  dare 
\co  a  parecclii  cespugli  per  veder  chiaro.  Ne 
:i  quantità  di  scorpioni,  che  si  sparsero  alF  in- 
no, ed  alcuni  entrarono  nella  mia  tenda;  né 
mi  sarei  coricato  in  quella  notte,  se  dalla  gen- 
del  paese  non  avessi  avuto  uno  di  que'  letti  che 
iamano  hangareh.  r}é  ho  misurato  della  lun- 
ezxa  di  tre  pollici  e  mezzo.  Hanno  sei  vertebre 
a  coda,  il  colore  è  giallo,  ma  le  tre  ultime  ven- 
ere sono  nerastre.  Camminano  velocemente  con 
coda  ritta  e  arcuata.  Fui  assicurato  che  il  Io- 
morso  è  sovente  mortale,  e  mi  fu  nominata  una 
ha  chiamata  Eric^  come  ottima  medicina  presa 
r  bocca,  la  quale  produce  V  effetto  che  il  Holore 
mane  circoscritto  alla  parte  che  venne  punta. 

16  Maggio.  —   Il  termom.  al  levare  del  so- 
aegna  gr.  23;   a  mezzogiorno  31  ^;   alle  ore 
16  pomer.  33  y^.  Il  vento  è  di  levante,  ma  at- 
ta la  procella  della  giornata  antecedente,  che  si 
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sarà  ai  monti  risolta  in  pioggia,  fpira  fresco  alla 
mattina.  A  mezzogiorno  ci  arreatiamo  -  al  villa^n» 
Magavir.  Si  nccide  qui  un  uccello  che  è  probabil- 
meate  un  Ardea^  e  che  dagli  abitanti  è  deUa 
Sembera,  È  di  color  nero  al  di  fopra,  bianca  di 
cotto,  il  becco  è  retto,  di  colore  verdognolo,  le- 
tempia  calve  e  turchine,  se  non  che  presso  il  can- 
to dell'  occhio  avvi  una  macchia  rossa,  e  dello  ate»- 
ao  colore  è  la  membrana  che  é  sotto  il  becco,  oi- 
fiia  il  gonos,  il  quale  è  molto  allungato  e  lancc<H 
lato.  —  Ho  detto  che  alla  mattina  soffiaTa  un  veiK 
to  fresco  di  levante,  e  cammin  facendo  Io  respi- 
rava  con  inesprimibile  piacere,  aentendomi  del  tut- 
to ricreato,  dopo  gli  eccessivi  calori  de*  giorni  an> 
tecedenti.  Ma  poiché  partimmo  da  Uagavir  alle 
tre  ore  pomeridiane  provai  un  calore  coal'intenso 
e  cosi  affannoso,  che  mal  sapeva  reggermi  sulla  be- 
stia, benché  il  termometro,  come  dissi,  non  segnas- 
se che  gr.  33  1/4.  Ma  l'aria  era  calma;  il  cielo 
sparso  di  grosse  nuvole,    e  quello  ch'é  peggio  si 
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lorale  potemmo  giungere  al  villaggio  di  A^hiuer^ 
>Te  in  tutta  fretta  piantammo  le  tende.  Alla  not-^ 
;e  seguitò  il  vento  ad  infuriare^  e  caddero  alcuni 
icroBci  di  pioggia. 

17  Maggio.  —  Si  giunge  verso  mezzogiorno 
I  Metam^  residenza  di  un  Cascef.  Questo  villag- 
gio é  situato  alla  distanza  di  un'  ora  dalla  spouda 
linistra  del  NilO)  quasi  rimpetto  a  Shendi.  Esso 
^  stato  nella  più  gran  parte  abbruciato  dal  Tef- 
;erdar  Bey^  giacché  ivi  prossimo,  cioè  a  Shendi,  era 
il  8<^giomo  del  Melek  Nehmer,  o  piuttosto  Nimmer, 
il  quale  sorprese  Ismael  figlio  dell'attuale  Bascià, 
s  facendo  circondare  di  legna  la  sua  abitazione,  lo 
irse  di  notte  tompo  all'  improvviso  insieme  con  tut- 
ti i  suoL  Commessa  questa  azione  Nehmer  prese 
la  fuga  con  alcuni  suoi  seguaci,  e  s'ignora  ove  sia. 
Iletam  è  ridotto  ad  un  mucchio  di  case  diroccate 
ed  abbandonate.  Quelle  poche  abitate  lo  sono  at- 
tesa la  residehza  del  Cascef,  il  quale  ha  una  guar- 
nigione di  circa  UO  soldati.  •— >  Deesi  notare  che 
dal  villaggio  di  Macnieh  si  discostammo  assai  dalla 
riva  del  Nilo,  e  camminammo  in  quella  giornata, 
e  nella  susseguente,  ed  in  porzione  di  questa*  at- 
traverso una  pianura  deserta,  attesa  una  forte 
curvatura  che  fa  il  Nilo  verso  oriente.  —  Il  term. 
allo  spuntare  del  sole  segna  gr.  21  1^5;  aUe  due  pò- 
mer.  gr.  30  y*a.  Spira  vento  di  Est.  Il  cielo  è  annu- 
volato. Alla  sera  ci  presentiamo  al  Cascef,  il  quale 
ci  accoglie  molto  cortesemente 3  ma,  secondo  il  con* 


tueto,  secchis^mo  è  il  dialogo  ed  ioconcludeote. 

18  Maggio.  —  Ci  fermiaino  a  Mettati.  Al  )e> 
vare  del  sole  gr.  21  '^4;  alle  due  pom.  gr.  33  ^ 
Vento  dì  S.  O.  fresco.  11  cielo  è  anunvolato.  —  A 
Bletam  andai  a  visitare  un  tiotore  del  paese,  il  qua» 
le  colora  i  cuoi  in  rosso  e  in  giallo.  Pel  colore 
rosso  si  adoprano  le  glume  di  una  spezie  dì  Hoi' 
CUSi  cbe  chiamasi  Taferangia,  cbe,  polveriuaU 
e  lavata  la  polvere  con  acqua,  si  fanno  alquanto 
bollire,  ìndi  vi  si  aggiunge  una  certa  quantili  di 
carbonato  dì  soda  o  natron.  Sì  ottiene  in  tal  gmia 
un  liquore  che  applicato  ai  cuoi  tU  loro  un  colo- 
re rosso,  ma  poco  vivace.  Cotalì  glume  sono  dì 
un  rosso  bruno.  U  natron  dicesi  Qèrdiga.  Quan- 
to al  colore  giallo  sì  ottiene  con  la  curcoma.  La 
concia  de'  cuoi  si  fa  con  le  silique  della  Mimosa 
nilotica.  -—  Alla  notte  spira  un  gagliardo  vento 
di  sud,  e  cade  un  po'  di  pioggia. 

19  Maggio.  —  Al  levare  del  sòie  gr.  23;  alle 
due  pom.  gr.  32  3/4;  il  cielo  nuvoloso  fioo  a  mes- 
zosiorno,  e  vento  dì  Sud  fresco  ma  pelante.  — 
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io  aensaU).  Ricavai  da  lui  le  seguenti  notizie.  Quaxi» 
do  il  Sennaar  era  governato  dai  propri  Melek  o 
Sovrani)  tutti  gli  abitanti  vivevano  con  una  certa 
agiatezza.  Non  vi  erano  altre  imposizioni  che  le 
prediali)  e  queste  erano  poste  sul  prodotto^  non 
già  sol  terreno^  •  di  maniera  che  se  Y  annata  eaa 
abbondante  il  Melek  ne  ricavava  molto^  e  vicever* 
sa.  Questa  imposta  per  altro  non  era  regolata  su 
un  canone  fisso.  Àll<#chè  l'escrescenza  del  Nilo 
era  abbondante,  giudicandosi  che  copioso  dovesse 
essere  il  raccolto,  per  V  innaffiamento  di  maggiore 
estensione  di  terreno,  l'imposta  era  più  forte,  vi- 
ceversa più  tenue  ed  anche  nulla.  Le  avanie  era- 
no del  tutto  sconosciute  (vedi  le  osserv.  26  Sett.), 
di  maniera  che  un  particolare  poteva  possedere 
qualunque  somma  senza  timore  per  altro  di  esse- 
re molestato.  I  piccioli  Re  di  questi  paesi  erano 
per  altro  in  continua  rissa  fra  essi  rispetto  ai  li- 
miti territoriali,  e  si  facevano  la  guerra  alla  ma- 
niera delle  tribù  Àrabe,  vale  a  dire  dichiarata  che 
sia  la  gu^a,  tutti  gl'individui  di  quello  Stato  si 
considerano  come  nemici.  —  Hagi  Mustafà  è  di 
colore  bianco,  ed  ha  un  figlio  dello  stesso  colore 
che  mi  disse  avere  egli  avuto  da  una  negra.  Bra- 
ce riferisce  che  ciò  è  molto  comune  nel  Sennaar 
(XII,  p.  20),  ed  Hagi  Mustafà  mi  assicura  che  da 
nn  padre  bianco  e  da  una  madre  nera  nascono 
figli  bianchi,  e  da  un  padre  nero  e  da  una  madre 
bianca  i  figli  riescono  neri.  (  ve4  le  osserv.  5  Setr«) 
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-—  U  Tefterdar  Bey  portò  da  questi  paesi  al  Cu*    l 
ro  noa  sostansa  colorante  sotto  il  nome  di  cocch 
nìglia,  dicendo  che  era  indigena  di  cotetti  laogliì. 
Io  non  la  vidi}   ma  mi  sembraTa   poco  probabile 
che  dovesse  essere  la  vera  coccinìglia,  giacché,  ap* 
parentemente   in  questi  luoghi  non  dee  crescere 
né  il  Cactus  coccioneUfer^  né  altra  spezie  congene- 
re, essendo  piante  Americane.  Interrogato'  intorno 
a  ciò  Hagì  Hu8ta£à,  mi  difte,  che  nel  Coido&n  e 
nel  Darfur,  dopo  le  piogge,  trovasi  alla  superiìiie 
della  terra  un  vermicello  (dud),  di  ctii  se  ne  può 
raccogliere  gran  quantità,   e  che  aomministra  on    , 
colore  rosso  assai  più  bello,  a  detta  sua,  di  quel- 
lo che  si  ottiene  dalla  cocciniglia,   e  che  da  due    i 
di  questi  vermicelli  si  ha  tanta  quantità  di  mate-    ' 
ria  colorante,  quanta  se  ne  ricaverebbe  da  tre  coc- 
ciniglie. Richiesto  se  fosse  a  sua  nolisia  che  que- 
sto animaletto  esista  nel  Sennaar,.  mi  disse  dì  i- 
gnorarlo,  e  che  egli  da  queste  parti  bon  l'ha  mai 
veduto.  —  Ho  detto  che  nella  Nubia  e  nel  e 
dì  Berber  poco  da  paesani  si  conosce  il.vaÌore  del 
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ator  di  Metam  cambiare  semi  di  j^giumm  con 
ìuroj  e  via  discorrendo.  Non  essendovi  altre  fra* 
bni  della  piastra  Egizia  che  la  mezza  piastra^  si 
onsidera  queifta  come  la  più  picciola  moneta,  d  on- 
e  avviene  che  il  vivere  è  qui  assai  dispendioso 
er  chi  viene  dal  Cairo^  e  ben  mi  maraviglio  co- 
se i  Musulmani  non  abbiano  qui  introdotto  i  pa- 
I  e  le  altre  frazioni  della  piastra. 

20  Maggio.  —  Attesa  la  morte  di  Osman  Bey 
omandante  del  Sennaar,  il  Cascef  di  Metam  ci 
:on8Ìglia  di  qui  rimanere,  finché  si  vegga  qual  pie- 
;a  prendano  le  cose,  tanto  più  che,*  avvicinandosi 
1  tempo  deHe  grandi  piogge,  non  sarebbe  posai- 
ile  d'internarsi  nel  Sennaar.  Oggidì  passo  a  Shen- 
i  paese  posto  nelF  isola  di  Meroe  formata  dal  Ni- 
3  e  dall' Astaboras,  un  tempo  residenza  di  un  Mìe- 
sk  e  capitale  di  un  picciolo  Stato.  Questo  paese 

situato  nella  sponda  destra  del  Nilo  alla  distan- 
za di  circa  tre  quarti  d'ora  dal  fiume.  Medam  è 
:>ntano  dal  Nilo  per  uno  spazio  all'  incirca  ugua- 
s.  Si  è  molto  questionato  sulla  vera  ubicazione 
[ell'isola,  ma  era  di  già  nota  da  lungo  tempo, 
x>ichè  il  Tasso  cosi  ne  parla  : 

Gli  Etiopi  di  Meroe  indi  seguirò: 

Meroe,  che  quindi  il  Nilo  itola  face, 
Ed  Astraboras  quinci,  il  cui  gran  giro 
È  di  tre  regni,  e  di  due  Fé  capace. 

Cant.  XVII.  ar.  24. 


GioDto  da  questo  paese  alla  sponda  trovai  esteti 
banchi  dì  una  roccia  calcarla  cavernosa  e  spugnosa» 
che  sembra  essere  di  formazione  fluviatile,  in  cut 
scorsi  attaccati  de'  gusci  dì  quell'  ostrica  che  alberga 
nel  Nilo}  e  che  altrove  ho  descritto;  il  che  indica 
che  questo  testaceo  è  allresì  da  queste  parti  ove 
sono  rocce  solide,  a  ^ uì  possa  attaccarsi.  Traghettai 
il  fiume  in  una  Madiah^o  barca  del  paese,  ed  i  cam* 
mellì  passarono  a  nuoto  ritenuti  con  una  fune  da 
UD  uomo  che  stava  nella  barca.  Questi  animali,  ti- 
rando la  barca,  fecero  più  sollecito  il  tragitto,  pt»* 
che,  essendo  H  Nilo  molto  ondeggiante,  per  nn  fòr* 
te  vento  che  spirava,  si  avrebbe  cqiisUlnatonn  tem- 
po più  che  doppio  senza  questo  espediente,  non  et- 
sendovi  che  un  solo  barcaiuolo  munito  d'un  dì  quei 
piccioli  remi,  di  cui  altrove  ho  parlato.  Approdato 
all'altra  sponda  andai  direttamente  dal  Gascef,  il 
quale  soggiorna  in  un  forte  costrutto  secondo  il 
consueto  di  mattoni  crudi,  lontano  un  miglio  all'in* 
circa  dal  paese  prossimo  al  Nilo.   Cotesto  Giscef 


129 

le  eravamo  appoggiati  al  Cascef  di  HeUin.  Che 
gli  in  effetto  non  fosse  assai  liberale^  me  ne  av- 
idi dair  averci  lasciato  andare  senza  pranzo  nel- 
ì  ore  cocenti  dopo  mezzogiorno.  Egli  parlò  di  re- 
[dui  di  antichità  che  si  trovano  a  poca  distanza 
a  Sbendi,  dicendo  che  veggonsi  tronchi  di  st|tue 
i  uomini  e  di  anitnali,  e  saranno  probabilmente 
uelli  accennati   da  Bruce  (p*  134),   a  dieci  mi- 
lia  dal  paese  verso  tramontana.  Disse  che  a  Shen- 
i  stesso  doveva  esservi  un  tempo  una  città,  poi- 
:hè  furono  trovate  delle  pietre  scolpite,  e  che  una 
^e  n'era  presso   di  lui.   Feci  grande  istanza  per 
ederla,  e  non  rammentandosi  ove  fosse,  die  ordi- 
te che  fosse  ricercata.  Dopo  molte  inutili  inchie- 
te,  talché  disperava  di  poter  soddisfare  il  mio  de- 
iderio,  mi  si  portò  finalmente  una  pietra  quadra- 
a  della  lunghezza  e  della  larghezza  incirca  di  un 
>iede^  rappresentante  una  scultura  in  incavo  assai 
mozzamente  eseguita,  in  cui  vedevansi  due  mazzi 
li  fiori  di  loto  uno  per  lato,  due  lunghe  idrie  o  va- 
ti d'acqua,   Tuna  accanto   a  ciascheduno  de' due 
nazzi,  ed  in  mezzo  un'ara  in  cui  eraB%  come  of- 
ferte, quattro  dischi  che  forse  sono  quattro  pani,  e 
opra  di  essi  non  so  -qual  altra  cosa.  Presi  il  dise- 
llo di  questa  pietra,  e  siccome,  secondo  le  infor- 
nazioni  finora  avute,  il  loto  non  trovasi  da  cote- 
ite  parti  dei  Nilo,  cosi  deesi  credere  che  sia  que- 
ita  una  scultura  fatta  dagli  Egizi  (*).  Sbendi  é  un 

(♦)  Tav.  in. 
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grati  villaggio}  che  assai  si  estende  in  lungfaesu, 
ed  il  solo  da  queste  parti  ove  si  vegga  forma  dì 
contrade.  Bruce  annoverò  in  esso  da  250  case,  ina 
convien  dire  che  da  quel  tempo  in  poi  ablùa  ri- 
cevuto un  grande  incremento,  poiché  di  gran  lun- 
ga maggiore  é  il  numero  delle  abitazioni.  Ora  i 
quasi  per  intiero  rovinato,  essendo  stato  mapomes- 
BO  dalle  truppe  Turche  dopo  l'assassinio  dì  Ismael 
Bascià  figlio  di  quello  di  Egitto.  Il  Cascef  di  Me- 
tam  mi  dice   che  per  vendetta  di  questo  assassì- 
nio  le  truppe  di  Teflerdar  Bey^  avranno  uccisoda 
cinquantamila  uomini  in  questi  contomi.  D  nume- 
ro è  forse  esagerato,  ma  la  strage  fu  grande,  poi-    . 
che  da  Ketaiab  fino  a  qui  non  si  trovano  che  vii-   ' 
laggi  rovinati.  Vendetta  sciocca  e  brutale,  che  ri- 
donda in  danno  de' conquistatori!  Benché,  a  det-  1 
ta  di  Bruce,  gli  abitanti  di  Sbendi  abbiano  la  ri-   i 
putazione  di  essere  i  più  grandi  poltroni,  esti-nul-   i 
ladimeno  furono  gli  autori'  di  questo  assassioio^  di   : 
cui  ecco  lo  particolarità.  Ismael  fiascià  era  accam-   i 
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propria  sua  casa  ad  oggetto  che,  essendo  in 
uel  paese,  più  facilmente  si  sarebbe  dato  fine  ai- 
cosa*  Yi  si  recò  con  pochi  Mammalucchi,  ed 
(tanto  il  Melek  segretamente  invitò  molti  degli 
>itanti  de'  vicini  villaggi,  e  raccolto  buon  nume- 
I  d'uomini,  circondò  una  notte  la  abitazione  di 
mael,  e  vi  appiccò  il  fuoco.  Così  egli,  come  tul- 
le persone  del  suo  seguito,  rimasero  vittime 
3i' del  ferro,  chi  del  fuoco.  Il  cadavere  di  Ismael 
i  strascinato  fuori  del  paese,  onde  fosse  nreda 
e' cani,  ed  un  mercante  straniero,  che  ivi  era, 
fgretamente  di  notte  tempo  lo  seppellì  nella  sab^ 
ay  d'onde  poscia  fu  tolto  e  trasportato  al  Cairo* 
»  ho  veduto  la  casa  e  la  stanza  ove  fu  abbrun- 
ato Ismael.  Attualmente  è  quartiere  di  alcuni 
Idati  dipendenti  dal  Cascef.  Dovevasi  distrugger 
I  ogni  meiporia  di  un  fatto  cosi  tragico  e  atrò- 
I,  ma  non  si  può  esigere  dai  Turchi  tanta  deli- 
itezza,  e  con  mia  sorpresa  vidi  un  pezzo  della 
nda  d'Ismael  che  serviva  di  riparo  contro  il  so- 
presso la  porta   di  quella  spezie  di  /^artiere  • 

1  fisoDomia  degli  abitanti  di  Sbendi  é  la  piii  si« 
atra  di  quante  n'  abbia  veduto,  e  fui  molto  con- 
nto  di  uscirmene  da  quel  paese  e  ritornare  a 
etam. 

21  Maggio.  •— •  Al  levare  del  sole  gr.  23;  al- 

2  pomer.  36;  il  vento  alla  mattina  è  di  O.  e  di 
passa  poi  air  E«,  ed  il  cielo  verso  le  ore  5  for- 

mente  si  annuvolat  Si  suscita  un  vento  procel- 


loBO  di  levante,  poi  dì  mezzogìortio;  ma  quantun-' 
que  siavi  ininaccia  di  un  gran  temporale  ood  cade 
Dna  goccia  di  pioggia.  Alla  notte  domina  vento 
di  N.,  ma  caldo  e  soffocante. 

22  Maggio.  —  AI  levare  del  sole  gr.  23;  al- 
le due  pomer.  gr.  34:  vento  di  0.  U  cielo  é  nel>- 
bioso  fino  alle  ore  9  della  mattina. 

23  Detto.  —  Al  levare  del  sole  gradi  23;  alle 
2  pomer.  33;  vento  di  N.  fresco  alla  mattina,  cal- 
do e^bruciante  nel  dopo  pranzo,  il  che  dipende 
dal  soffiare  esso  presso  la  superfìcie  della  terra. 
II  calore  che  si  provava  era  soffocante  e  maggiore 
di  quello  ch'era  indicato  dal  termometro.  Cielo  se- 
reno, ma  nuvoloso  all'orizzonte  verso  S.  E. 

24  Detto.  —  Atteso  l' eccessivo  calore,  che 
si  prova  sotto  le  tende,  ci  siamo  ieri  a  sera  tras- 
portati in  una  abitazione  del  paese.  Le  case  sono 
qui  tutte  di  un  solo  piano,  e  le  muraglie  costrut- 
te di  fango.  Il  tetto  è  a  terrazza  e  formato  di  uno 
strato  di  làngo  sostenuto  da  rami  di  albero  che 
formano  internamente  il  soffitto.  Cotalt  abitazioni 
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tamente  F  impressioDe  che  il  caldo  fa  sul  nostra 
coipo;  cbe  a  Lohela  nella  Arabia  felice  a  gr.  15 
di  latitadine,  il  calore  è  eccessivo  a  gr.  90  del  term; 
di  Farenbeit  (  uguali  all'  incirca  a  gr.  25  ^  di  Reau- 
mur),  quando  nel  Sennaar,  che  é  alla  latitudine  di 
gr.  13)  non  si  prova  molto  calore  allorché  il  ter- 
mometro ascende  a  quel  grado  (XII.  43.).  Così 
quando  la  temperatA*a  nibnta  a  Milano  a  gr.  23 
si  prova  un  forte  calore,  mentre  qui  a  Sbendi  le 
mattinate,  ove  è  a  questo  grado,  come  lo  fu  nelle 
antecedenti,  sono  cosi  fresche  quanto  fra  noi  la  più 
piacevole  mattinata  di  state.  In  Cairo  è  fortissima 
la  sensazione  del  caldo  quando  il  teriflomelro  è  a 
gr.  30,  e  secondo  la  mia  sensazione,  e  quella  di  tut- 
ti gli  altri  cbe  sono  con  me,  si  può  qui  considerare 
come  una  giornata  passabilmente  calda,  quando  la 
temperatura  segna  quel  grado.  Nulladimeno  in  As- 
suan, come  altrove  ho  notato,  il  gr.  30  che  provai  sot- 
to la  tenda  riusciva  molestissimo.  Deesi  notare  che 
quando  il  term.  segna  il  gr.  23,  la  temperatura  si 
prova  fresca,  quando  siavi  ventilazione,  altrimenti 
se  r  aria  è  calma  la  sensazione  del  caldo  é  più  forte^ 
giacché  non  viene  rimossa  quell'atmosfera  di  va- 
pori che  esce  dal  nostro  corpo. 

25  Maggio*  —  Al  «levare  del  sole  gr.  20;  a 
mezzogiorno  gr.  31;  alle  due  pom.  33  ^5.  Il  ven- 
to é  Nord,  ed  il  cielo  sereno.  Per  quanto  triste 
sieno  le  abitazioni  di  questo  paese,  nulladimeno 
durante  il  giorno  sono  certamente  preferibili  ad 
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una  tendaj  esseDclovi  in  esse  una  dimitiuzione  dì 
calore  di  tre  in  quattro  gradi.  A  mezzogiorno  il 
terra,  segnò  nella  mìa  stanza  gr.  28;  alle  due  po- 
3Qier.  29  ^3.  —  Il  luogo^  ove  nelle  antecedenti 
gioritate  erano  piantate  le  nostre  tende,  fa  al  Sud 
-del  paese,  all' incomìnciaroento  di  una  pianura  che 
termina  alle  sponde  del  Nilo.  Essa  è  un  deserto, 
e  nuli'  altro  vi  cresce  "che  ^Asclepias  procera, 
che  la  rende  verdeggiante,  ma  nelle  grandi  escre- 
scenze del  Nilo  è  coperta  d'acqua  che  giunge  fi- 
no al  paese,  ed  allora  vi  si  semina  la  Dura,  poi- 
ché l'acqua  é  ritirata.  Essendo  in  questa  ingrata 
situazione  Idratato  nella  mia  tenda,  per  consola- 
re la  mia  immaginazione,  la  sforzava  talvolta  a 
rafHgurarsi  che  quella  verdura,  in  cambio  di  es- 
sere prodotta  da  una  pianta  inutile  e  venefica,  de- 
rivasse da  coltivali  vigneti,  e  con  qnesta  illusione 
ini  trasportava  nelle  campagne  della  Toscana,  e. 
quella  scena  acquistava  per  un  istante  vaghezza 
a  miei  occhi.  VAsclepias  procera  er^  allora  ca- 
rica di  fiori,  i  quali  esalano  alla  notte  un  soavis- 
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popoli  barbari)  mancando  i  più  necedsarì  pei  co- 
modi della  vita,  e  non  sono  noti  molti  stromen- 
ti  indispensabili  air  esercizio  di  esse  arti.  Primie- 
ramente per  macinare  il  grano  non  si  conoscono 
punto  le  mole  versatili,  come  sono  in  uso  in  E» 
gittO)  ove  vengono  mosse  da  un  asino,  né  tampo- 
co quelle  che  si  girano  a  mano,  ma  si  frange  a 
forza  di  fatica  spargendolo  sopra  una  pietra  pia- 
na leggermente  inclinata,  su  cui  si  passa  un  altro 
pezzo  di  pietra  che  si  afferra  con  amb»  le  mani: 
a  piedi  della  prima  pietra,  che  poggia  sul  suolo, 
é  una  picciola  fossa  ove  è  riposta  una  pentola, 
che  riceve  la  farina.  Queste  pietre  sono  d'ordina- 
rio di  arenaria,  ina  ne  ho  pure  veduto  di  gneis, 
e  si  vendono  al  mercato.  Questo  lavoro  è  esegui- 
to dalle  schiave  di  cui,  come  altrove  ho  notato, 
sono  provvedute  quasi  tutte  le  case  anche  di  mi- 
sera gente.  La  farina  si  usa  senza  clie  sia  sepa- 
rata dalla  crusca,  non  conoscendosi  setacci.  — -  Tra 
le  manifatture  del  paese  la  più  considerevole,  e 
forse  la  sola,  é  quella  della  tela  di  cotone,  che  si 
fa  nelle  case  de' particolari,  e  di  cui  ve  n'ha  di* 
abbastanza  buona  •  Chiamasi  Damur^  ed  é  il  prin- 
cipale articolo  insieme  col  grano  detto  dura^  dei 
cambi  che  fanno  tra  essi  gli  abitanti  invece  di  e- 
iborsare  moneta  contante.  Cotesta  tela  é  bianca, 
essendo  cosi  usata  ne'  vestimenti  cosi  dagli  uomini, 
come  dalle  donne,  in  quella  guisa  che  bianca  era 
la  Ioga  degli  antichi  Romani  prima  che  conosces- 
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•ero  l'arte  della  tiolura.  Quest'arie  non  énà  pun- 
to né  poco  praticata  da  coleste  parti,  e  se  le  t^ 
IC)  di  cui  parlO}  hanno  un  orlo  rosso  o  turchino 
u  fa  con  cotone  che  viene  cosi  tinto  dall'Egitto. 
Ho  altrove  detto  che  si  colorano  le  pelli  ìd  rosso 
ed  in  giallo,  e  la  conciag  cosi  dì  quelle  dì  capraj 
come  di  bue,  é  conosciuta.  Se  ne  fanno  otri  per 
acqua  e  per  tenervi  il  grano  per  il  trasporto,  ì 
quali  sono  durevoli  e  comodissimi.  Tra  le  mani- 
fatture iMlterb  quella  delle  stuoie  che  si  tessono 
con  molta  Maestria,  e  ve  n'  ha  di  finissime.  Si  fan- 
no colle  frondi  della  palma  dum,  e  sono  colorate  in 
rosso  ed  in  nero.  Il  colore  rosso  si  ottiene  colle 
glume  di  queìVHolcus  che  ho  detto  chiamarsi  Ta- 
ferangia;  il  nero  con  una  terra  vitriolica,  che  n 
trova  in  vicinanza  del  Nilo.  Vasi  dì  terra  cotta  non 
ai  fabbricano  che  assai  grossolani  per  attiogere  l'a- 
equa,  o  per  pentole  (*),  servendo  le  zucche  di  sco- 
delle, e  di  vasi  esse  pure.  Calzolai  vi  sono  che 
fanno  scarpe  all'uso  del  paese,  cioè  sandali  com- 
posti soliamo    della  stiola,    e  che 
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armadi)   €  solamente  presso  taluno  qualche  sedia 
costratta  ;  sul  gusto  degli  ^A^n^are^.  Del  rimanente 
questi  falegnami  non  £anno  punto  uso  della  sega, 
eseguendo  qualunque  taglio  con  Fascia  (*);  molto 
meno  conoscono  il  (ojrno,  e  niente  del  tutto  la  pia- 
la: si  fa  bensì  uso  del  succhiello,  il  quàler  si  ma- 
neggia come  \ktk.  Carao,  ia  quella  guisa  che  si  ac- 
costamiL  in  Egittp.  >Hq  p|er  altro  veduto  alcune  pic- 
ciole  SQghe  a  foggia /di  'coltello  dentato,  e  legger- 
mente ricurve,' fatte iin  paese*  I  chiodi  di  ferro  non 
sono  punto  noti,  e  ciascuno  s' immaginerebbe  che 
in  cambio  di  essi  si-  usassero  caviglie  di  legno,  ma 
a  queste  medesime  pochissimo    si  ricorre,    e  per 
connettere  insieme   vari  pezzi  di  legno  usansi  le 
stringhe  di  cuoio  di  bue*  Cosi  si  uniscono  le  ta- 
vole dogli  usci  delle  case. in  una  maniera  semplice, 
e  cosi  consistente  quanto  se  si  adoprassero  chiodi 
o  caviglie»    Ciò   che  riuscirà  ancora  più  sorpren- 
dente'si  ià  che.  éoh  siffatte  stringhe  sono  stretti  e 
compaginati  fra  loro  i  idiversi  pezzi  che  costitui- 
scono  le  ruote    della  macchine  idrauliche,  dette 
sachie^  le  quali  debbonp  resistere  ad  un  fortissi- 
mo attrito,  e  sarebbe  impossibile  conila  descrizio- 
ne di  dare  un  idea  della  maniera  ingegnosa  con 
cui  sono  esse  intrecciate  ed  opportunamente  col- 
locate. L'arte  dell' oriflcecia  none  qui  sconosciuta, 
ma  si  riduce  a  fare  anelii-di  argento  di  un  lavo- 

(•)  Tav.  IV,  fig.  4. 

TOMO    V.  18 
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ro  per  Terìlà  groiBolano  (*)•  A  tal  uopo  si  getta 
una  picciola  verga  di  questo  metallo,  si  riduce  col 
martello  della  grossezza  e  della  lunghezza  oppor- 
tuna, indi  si  applica  sopra  ud  pezzo  di  ferra  in 
cai  sono  Incisi  degli  ornati  in  incavo,  e  battendo- 
vi sopra  U  pezzo  dì  argento  ne  rileva  V  impronta. 
Gotali  ornati  non  sono  che  mezzi  pater  nostri,  più 
o  meno  grossi;  si  torce  poscia  in  giro  il  pezzo 
senza  curarsi  di  saldarne  le  estremità.  Non  si  co- 
nosce per  altro  la  maniera  di  saldare  a  cannel- 
lo o  con  flouo,  ma  si  espone  il  pezzo  al  fuoco 
in  maniera  che  agisca  con  più  forza  sulla  com- 
messura, ed  ivi  si  fonde  l'argento;  ma  spesso  con 
questo  espediente  si  rovina  il  pezzo.  (V>  le  aunot.14 
Marzo  1 826  ).  Io  ho  fatto  sotto  i  miei  occhi  lavo- 
rare un  sigillo  da  un  giovine  orefice,  che  mi  dis- 
se di  averne  fatto  uno  pel  sig.  Yeissier  che  fu  qui 
due  meri  anni.  Si  adoprb  a  tal  uopo  un  mezzo 
tallero,  che  fu  fuso  in  un  picciolo  crogiuolo;  fa 
gettata  la  verga  in  uno  stampo  di  terra,  e  a  colpi 
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ce  bensi)  ma  di  una  esecuzione  abbastanza  pre- 
cisa* Questo  orefice  fabbrica  da  se  i  martelli  ne- 
cessari al  suo  lavoro,  i  quali  non  sono  mal  fatti. 
L'acciaio  viene  dal  Cairo*  Questi  martelli,  una  pie-* 
dola  incudine,  ed  una  grossolana  lima  triangola- 
re, ecco  tutti  gli  attrezzi*  Esso  aveva  un  paio  di 
bilancie  cbe  furono  certamente  fatte  in  Europa 
corredate  di  pesi  di  piombo,  rappresentanti  l'on- 
da (uoAui),  la  mezz'oncia,  la  dramma;  i  grani 
sono  rappresentati  da  un  picciolo  fagiuolo  roton- 
do di  colore  coccineo  con  una  macchia  nera,  so- 
migliante al  seme  àeVliAbrus  precatorius.  Mi  si 
assicura  da  Hagi  Mustafà  che  in  questo  paese  as- 
sai comunemente  è  conosciuta  la  coppellazione. 
Essa,  per  quanto  mi  si  dice,  si  eseguisce  in  una 
coppella  fatta  di  un  impasto  di  argilla  e  di  rita- 
gli di  lana.  L' oro  o  l' argento  che  si  vuole  saggia- 
re si  unisce  ad  un  pezzo  di  piombo  e  si  espone 
a  un  buon  fuoco  la  misela*  Mi  si  dice  innoltre 
che  pel  saggio  dell'oro,  in  cambio  di  piombo,  si 
adopera  il  danashad^  ossia  il  sublimato*  Tale  al- 
meno credo  che  sia  quello  che  chiamano  dana- 
shad  (Vedi  le  annot*  44Bfarzo  1826);  ma  il  mio 
orefice  non  conosceva  questo  metodo,  e  secondo 
lui  si  scorge  se  V  oro  o  V  argento  sono  più  o  me- 
no puri  arroventandoli  al  fuoco,  e  dalla  intensità 
della  tinta  nera,  che  prendono  alla  superficie,  si 
giudica  della  loro  purezza*  Quanto  alla  pietra  di 
paragone,  non  è  nota*  —  L'arte  del  fabbro  in 


quetto  paeie  si  riduce  a  poca  cosa,  ed  è  quaai 
circoscritta  aile  accette  ed  altri  stromeoti  taglien- 
ti (a).  — ■  La  paiiizzazioDe  è  imperfetLisaima.  Sì  fa 
il  paoe  senza  lievito  io  forma  di  dischi  somigliao- 
ti  ad  una  frittata,  e  si  cuoce  sopra  una  lamina  di 
ferro.  —  Ragionando  delle  arti  di  questi  paesi, 
Don  deesi  mancare  di  fare  un'importante  rifles- 
sione generalmente  applicabile,  ed  è  che  se  sono 
in  istalo  molto  imperfetto,  ciò  proviene  dai  pochi 
bisogni,  e  dalla  vita  semplice  di  questi  popoli, 
piuttostochè  dalla  loro  imperizia  e  da  mancansa 
d'ingegno.  Di  fatto  quegli  attrezzi,  di  cui  essi  ab- 
bisognano, sono  eseguiti  con  tale  preciaione,  e  con 
tale  maestria,  che  a  atento  si  potrebbero  imitare 
in  Europe,  il  che  ai  veriUca  rispetto  ai  lavori  di 
tutti  i  popoli  barbari.  A  sentire  questa  gente  i 
mestieri  e  le  arti  sono  maestrevolmente  esercita- 
ti nel  Sennaar,  di  cui  si  parla  come  fra  noi  di 
Parigi  e  di  Londra.  —  Fra  le  manifatture  di  que- 
sti paesi  non  debbonsi  ommettere  certi  panieri  o 
scudclle  laUi  di  lische  dì  foglie  di  dum,  cosi  siret- 
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no  alle  zucche,  che  sono  troppo  fragili  (*).  Bruce 
parla  di  simili  stoviglie   che  si  fanno  in  unMsola 
del  oiare  Rosso  (  III.  A9  )  • 

27  Maggio.   —   Ho  detto   che   altre  monete 
non  erano  in  corso  in  questi  paesi  fuorché  i  tal- 
leri di  Spagna  di  Carlo  IV.    Se  altri  talleri  veni- 
vano portati  non  si  rifìutavano,  ma  si  considera- 
vano di  un  valore  minore  di  un  quarto.  Cosi  se 
per  l'acquisto  di  una  mercanzia   si  richiedevano 
quattro  talleri  di  Carlo  IV,  se  ne  esigevano  cin- 
que degli  altri.  Quanto  alle  monete  d*oro  si  co- 
noscevano il  zecchino  veneto  ed  il  macbub.  Il  pri- 
mo  si  computava  due  talleri,   e  quattro  macbub 
equivalevano  ad  un  tallero,  ma  cosi  V  una  come 
l'altra  di  queste  monete  non  servivano  che  per  Ta- 
dornamento  delle  donne;  ed  acquistandole  venivano 
pesale.   — -  Gli  abitanti  di  questo  paese  sono  af- 
fabili e  svegliati,  come  que' della  Nubia.  Le  don- 
ne si  mostrano  a  faccia  scoperta,  ed  è  incognito 
r  uso  di  velarsi  al  cospetto  degli  uomini.  Il  colo- 
re è  bruno  marrone  più  o  meno  carico,  ed  i  trat- 
ti della  fisonomia  sono  regolari  più  di  quelli  dei 
fellah  dell'Egitto,  e  si  possono  dire  Europei.   Le 
popolazioni  da  Berber  fmo  al  fiume  bianco  sono 
Arabi  Giabelin,  di  cui  parla  Bruce  (XII,  2,  3). 
Nel  colore^  nella  capigliatura  e  nelle  fattezze  non 
si  distinguono  dagli  Àrabi  Àbabdi   e  Besceri.    Io 

(•)  Tav.  IV,  fig^  6. 
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non  ho  ancora  veduto  negri  a  naao  Bcbiacciato 
con  grosse  labbra,  e  con  l'osso  delle  guancie  pro- 
nrinente.  Se  la  fìsonomia  degli  anticlii  Etiopi  era 
uguale  a  quella  degli  odierni,  hanno  torto  coloro 
che  pretendono  che  gli  Egìzi  discendessero  da  que- 
sti) perchè  veggonst  alcune  antiche  figure,  e  no- 
minatamente la  Sfìnge  di  Gizeh,  presentare  ì  trat- 
ti de' Negri,  come  gli  ho  sopra  accennati.  Paw, 
se  non  erro,  è  del  numero  di  coloro  che  tengo- 
no questa  opinione.  —  Il  term.  al  levare  del  sole 
segnò  gr.  21  ;  a  mezzogiorno  gr.  32;  alle  due  pò- 
mer.  gr.  34  ^.  Vento  di  Nord.  Gelo  sereno.  Og- 
gidì arriva  a  Hetam  il  Bey  di  Berber,  il  quale  ai 
reca  al  Sennaar,  o  piuttosto  a  Cbarlum,  attesa  la 
morte  di  Osman  Bej. 

28  Maggio.  —  Gli  abitanti  di  questi  paesi 
non  conoscono  punto  l'uso  dell'aratro,  né  d'altro 
stromento  che  ne  faccia  le  veci.  Sia  ne'  terreni 
ÌD  cui  giunge  V  innondazione  del  Nilo,  sia  negli 
altri  innaffiati  soltanto  dalla  pioggia,  si  spaile  il 
ul  suolo,  facendovi  de'  fori  • 
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gaio  da  Paw,  mentre  Sennini,  se  ben  mi  ricordo, 
sostiene  il  contrario.  Le  bamie  e  le  melochie  so- 
no i  soli  erbaggi  che  qui  si  conoscono,  e  si  ven- 
dono al  mercato.  Delle  bamie  si  fa  uso  anche  sec« 
che.  Le  psstecbe  si  seminano  al  tempo  delle  piog- 
ge, o  ne*  luoghi  bagnati  dal  Nilo  durante  1*  escre- 
scensa*  Ma  se  gli  abitanti  non  fossero  cosi  indo- 
lenti potrebbero  anche,  quando  sono  basse  Tac- 
que del  fiame^  seminare  questa  cucurbitacea  lun- 
go le  sponde,  come  si  fa  in  Egitto,  oppure  pian- 
tanri  il  Dolichos  Lubia^  o  altra  leguminosa,  co- 
me si  pratica  in  Nubia.  ~-  Il  Gascef  di  Metam 
in  ridnanza  del  paese  ha  un  orto  che  s'innafHa 
tatti  i  giorni  mediante  una  sachia  fatta  da  lui  co- 
struire. Yi  si  coltiva  la  bamia,  la  melochia,  pe- 
tronciani,  rafani,  il  cartamo,  qualche  spezie  di  fa- 
ginoli;  ma  se  ne  potrebbe  dare  maggior  profitto, 
ed  introdurvi  altri  erbaggi,  se  i  Turchi  stessi  me- 
glio conoscessero  la  coltivazione  delle  ortaglie. 
— *  AUorchò  nel  giorno  antecedente  feci  visita  al 
Bey  di  Berber,  durante  tutto  il  tempo  che  ivi  ri- 
masi vidi  una  donna  avviluppata  in  una  tela  sede- 
re per  terra  a'  suoi  piedi,  e  di  tratto  in  tratto  par- 
lare al  Bey  con  molto  calore,  il  quale  cercava 
con  buona  maniera. di  tranquillizzarla.  Seppi  che 
era  la  figlia  del  Melek  del  paese,  che  perdette  il 
governo  poiché  i  Turchi  invasero  queste  contrade, 
e  che  mori  profugo.  Il  Tefterdar'Bey,  allorché  co- 
mandava l'esercito,  T  accolse  sotto  la  sua  prote- 


sÀoae,'  e  .la  munì  di  un  salvo  coDdoUo,  onde  Cas- 
sero rispettate  le  sue  proprietà,  e  la  sua  persona 
medesima.  L'attuale  Sceik  di  Metam,  ossia  il  ca- 
po del  villaggio,  per  .antico  odio  forse  contro  il 
deTupto'-padre,  partito  che  fu  Ìl  Tefterdar,  si  mì- 
'aeve>-'pdrseguital*e  questa  infelice,  làcendt^a  contir 
nuamente  minacciare  di  morte;  le  rapi' tutte  1« 
sobiave  e.tutto  quel  popò  che  le  avanzava,  essen^ 
do  di': concerto  col.  iCascef.- Vivendo  in  continuo 
timore,  e  privata  dèi  inecessarìo,  colse  il  momen- 
to del.pasaaggìo  del  Bey  per  implorare  la  sua 
proleiioue;  o  fate,  disa'-ella,  chfe  io  aia  gettata  nel 
Nilo,:|>erchè  termini  una  valla  quésta  sciagurata 
vita,,  a  accoglietemi  fra  il  numero  dalle  vostre  ser- 
ve,:  onde  possa  campare  coosicurezsa^.H  Bey  le 
fece <  dare  due  ardeb  di. grano  ed  una  certa  quan- 
tità di  ìnitirrp,  assicurandola  che  l'avrebbe  in  ogni 
evento  protetta.  ' — •  In  n^ssano  dei  paesi' trascorsi 
ho  'veduto  moschee.'  Hi:^sì-dice  che  a  ftktam  ve 
n'era^una  piccidla,  che  fu  bruciata  al  tempo' della 
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ma  del  dominio  TurcO)  un  Cadi,  che  esercitava 
la  giaatizia  civile,  il  quale  veniva  eletto  dal  Me- 
lek.  Questa  carica  tuttavia  esiste,  ma  per  lo 
|MÙ  il  Gascef  si  arroga  il  diritto  di  decidere  nei 
casi  conlenziosi,  ed  interpella  il  parere  del  Cadi 
per  salvare  la  formalità.  — -  Le  piastre  e  le  mez- 
ze piastre  di  Egitto  in  tanto  sono  state  introdot- 
te in  questi  paesi,  in  quanto  che  sono  le  monete 
con  cui  si  fanno  i  pagamenti  nel  Kasneh  o  nel- 
l'erario del  Bascià.  I  soldati,  che  sono  in  queste 
parti)  ricevono  per  conseguenza  il  loro  stipendio 
in  tali  monete,  che  sono  poscia  diffuse  per  mezzo 
loro  presso  il  popolo.  Per  tale  ragione,  non  uscen- 
do dall'erario  né  quarti  di  piastra,  né  pezzi  di 
cinque  para,  ne  para  ne'  pagamenti  che  vengono 
fatti,  non  sono  queste  frazioni  della  piastra  intro- 
dotte costà.  Il  buon  andamento  del  commercio  e- 
sigerebbe  bensì  che  lo  fossero,  ma  quale  è  il  go- 
verno in  Oriente  che  sia  ispirato  da  queste  viste! 
—  Il  term.  al  levare  del  sole  segna  gr.  21  ^4;  a 
mezzogiorno  31  ^4;  alle  due  pom.  35.  Vento  di 
N.  Cielo  sereno. 

29.  Maggio.  —  Al  levare  del  sole  gr.  21  ^/i 
a  mezzog.  gr.  34  3^  alle  due  pora.  gr.  35  ^. 
Vento  di  N.  Gelo  sereno.  •—  A  Metam  vidi  un 
aUx»t>  àiBalanitescegyptiaca^  il  solo  che  abbia 
finora  veduto  da  queste  parti.  -—  L'ingrassare  il 
corpo  e  i  capelli  di  burro  è  una  parte  essenziale 
della  toelette  degli  uomini  e  delle  donne,  e  per- 
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ciò  i  loro  vestimeoti,  o  piuttosto  quella  tela  di  co- 
tooe,  con  cui  si  avviluppano  il  corpo,  è  sempre 
bisunta.  Appresso  alla  porta  di  parecchie  case  vi- 
di a  Hetam  un  ripieno  quadrilungo  formato  dì 
argilla  ben  battuta,  alto  da  terra  un  piede  all' in- 
circa con  un  largo  furo  nel  mezzo,  a  cui  corris- 
pondeva internamente  una  pentola.  Avendo  chie- 
sto a  che  serviva  me  ne  fu  indicato  1'  uso  ch'è 
certamente  singolarissimo.  Entro  quella  pentola  si 
ardono  de' profumi,  e  le  donne,  sedendovi  aopra, 
ne  rìcevono  i  vapori  per  profumare  le  gambe  e 
le  parti  adiacenti,  né  si  fanno  punto  riguardo  di 
rimanere  in  questa  azione  nella  pubblica  strada. 
Questa  fumigazione  è  per  esse  così  deliziosa,  quan* 
to  lo  è  il  bagno  per  le  donne  Turche.  —  Sem- 
brerà strano  clic  il  libertinaggio  sia  in  questi  barbari 
paesi  a  tale  eccesso  che  più  non  potrebbe  essere 
presso  te  nazioni  incivilite  le  più  corrotte.  Le  don- 
ne maritate  sono  abbastanza  riservale,  ma  non  si 
creda  che  siano  tanto  diffìcili  ad  accordare  i  lo- 
ro  favori.   Hanno  dunque  ragione   Ì  Turchi 
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chÌMÌmi  praticata)  couteutaodosi  la  massima  par- 
ie di  una  sola  moglie,  e  tutto  al  più  gli  Sceik,  o 
capi  di  villaggio,  o  qualche  altra  persona  di  im- 
portanza, ne  tengono  due.  Le  malattie  veneree 
sono  assai  comuni  da  queste  parli,  come  avverti 
Bmce  nel  Sennaar» 

30  Maggio*  —  Si  parte  da  Metara  per  con- 
tinuare il  viaggio.  La  carovana  è  al  solito  forma- 
ta per  requisizione,  e  per  conseguenza  composta 
di  pessimi  cammelli,  ragione  per  cui  poca  strada 
si  può  fare  al  giorno,  dovendosi  inutilmente  con- 
sumare il  tempo.  Nella  giornata  di  oggidì  si  cam- 
niioa  soltanto  ore  4  ^f^  appresso  alla  sponda  si- 
nistra del  Nilo,  e  ci  fermiamo  al  villaggio  di  Sai^ 
ghie*  Questa  sponda  è  qua  e  là  spalleggiata  da  col- 
line di  grossa  ghiaia  quarzosa,  il  che  è  indicato 
da  Diodoro  parlando  di  Meroe  (a).  Questa  ghiaia 
costituisce  la  massa  del  suolo  sotto  il  limo  vege- 
tabiie,  cosi  a  Metam,  come  ne' luoghi  all'intorno, 
a  norma  di  quanto  si  ravvisa  negli  scavi  delle  sa* 
chie.  Il  suolo  percorso  in  questa  giornata  è  inon- 
dato dal  Nilo  durante  l'escrescenza,  nuUadimeno 
è  pochissimo  coltivato* 

31  Maggio.   —  Il  viaggio  di  oggidì  è  di  ore 
3  ^a,    e   si  piantano  le  tende    presso  il  villaggio 


(a)  n  A  eujus  (Meroe)  uno  Utere  Libjam  rersas  plurimi  a« 
mne  carnali,  ab  altero  ad  Arabiam  poslto  prtecipitia  montif  inio* 
ku  eio|;aot.  (Lib.  I,  cap.  5). 


di . . .  Anche  la  porzione  di  suolo  percorsa  Ìd  que- 
sta giornata  è  inondata  dal  Nilo,  e  ciò  nulla  ostan- 
te nella  massima  parte  incolta.  Allo  spuntare  del 
sole  il  term.  segna  gr.  22;  a  mezzog.  32;  alle  2 
pomer.  34  y^,  e  sotto  la  tenda  gr.  33.  11  vento  è 
di  S.  E.  il  cielo  sereno.  —  Il  Nilo  assai  sensìbil- 
mente ha  aumentato  durante  la  notte  scorsa,  ed 
il  giorno  d'oggi.  I  formicaleoni,  insetti  comuni  fra 
noi,  abitano  parimente  in  questo  suolo  infocato. 
Verso  sera  in  poco  tratto  di  tempo  la  terra  sotto 
Ja  mia  tenda  fu  tutta  sparsa  di  quelle  fossette  im- 
butiformi, che  sogliono  formare  questi  insetti,  i 
quali  credettero  quello  un  asilo  preservato  dal  vento. 
1  Giugno.  —  11  cammino  dì  oggidì  è  di  ore 
6  'fi.  Per  il  tratto  di  tre  ore  all' incirca  si  attra- 
versò un  suolo  incolto  ripieno  di  cespugli  di  Cy- 

tìsus j  di  Asclepias  procera^   di  acacia 

gummifera  di  Poa  cynosuroides-,  e  si  passò  lun- 
go un  villaggio  affatto  deserto,  chiamato  Bualid. 
Nulladiraeno  questo  suolo  medesimo  sarebbe  su- 
ficettibile  di  cultura,  poiché  in  eran  porzione  di 


i49 

circa  tre  ore  di  cammino.   A  metà  strada   a  un 
di  presso  scorgesi,  in  un  eminenza  contigua  al  fiu- 
me^  un  ricinto  di  mura   a  guisa  di  fortezza  con 
bastioni   angolari^   costrutto   di  massi   informi   di 
pietra  senza  calce,  il  quale  sembra  che  sìa  opera 
degli  Àrabi,  ma  non  saprei  indovinare  F  epoca.  I 
cammellieri  dicevano  che  è  del  tempo  dei  Kafir, 
cioè  de'  Gentili,  o  degli  infedeli.  Al  pie  di  questa 
Àcabà  vi  ha  un  grandissimo  numero  di  sepolcri^ 
e  siccome  il  luogo  è  tutto  intorno  deserto,  aven- 
do chiesto  la  provenienza  di  que'  morti,  mi  fu  det- 
to che  vengono  portati  dai  villaggi  che  sono  sulla 
sponda  destra  del  Nilo,  e  che  vi  si  traducono  in 
barca  fino  da  due  ore  di  distanza.  Havvi  due  se^ 
polcn  di  Sceik  o  Santoni,   uno  de'  quali  è  roton- 
do)   coperto  di  una  cupola  costrutta   a  gradinate 
decrescenti,   il  quale  non  manca  di  una  certa  e- 
leganza.  Le  altre  tombe  sono  al  solito  indicate  da 
una  pietra  informe.  Trascorsa  V  Acabà  si  attraveiv 
sò  una  pianura  incolta,  finché  ci  riducemmo  alla 
sponda  del  Nilo  rimpetto   ad  un' isoletta  chiama- 
ta ••••.. .,    ed  in  faccia  ad  un  piccolo  villaggio 
posto  io  una  situazione  assai  pittoresca,   essendo 
piantato  in  mezzo  ad  un  gruppo  di  palme  {Phcs^ 
nLc  dactjrlifera  )  albero  da  queste  parti  poco  fre- 
quente.  Uno  de' soldati  Turchi,   che  ci  accompa- 
gnava, avendo  attraversato  il  ramo  del  Nilo,  si  re- 
cò in  questo  villaggio:    alla  sua  vista  gli  abitanti 
presero  la  fuga:  altri  soldati  seguitarono  il  primo, 
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e  |>er  veDdìcani  di  questa  dÌBerzioDe,  avendo  preio 
un  uomo  gli  ruppero  un  braccio  ed  appiccarono  il 
fuoco  ad  una  abitazione.  Con  questa  turpissinia 
compagnia  io  doveva  viaggiare.  Oggidì  il  cielo  é 
annuvolato:  il  vento  è  di  O.  ÀI  levare  del  sole  il 
terni,  segna  gr.  22;  alle  due  pomer.  gr.  35  y^.  Al- 
la uotle  spira  un  vento  caldissimo  di  S.  E,  ed  il 
cielo  rimane  ingombro  di  dense  nuvole;  ma  non 
cade  una  goccia  di  pioggia. 

2  Giugno.  —  11  Nilo  nella  noUe  trascorsa 
fece  un  notabile  aumento,  e  le  sue  acque  sono 
torbidissime  e  roflsicce.  Il  vento  è  di  mezzogior- 
no, il  quale  suole  spirare  dopo  che  cadde  una  di- 
rotta pioggia  sulle  montagne  del  Sennaar,  e  del- 
l'Àbissinia.  Lungo  il  Nilo  vidi  in  grande  quantità 
l'anfea  descritta  nel  giorno  sedici  Maggio.  Comu- 
nissimi sono  i  pellicani,  e  frequenti  i  coccodril- 
li. Dopo  il  viaggio  di  tre  ore  ci  fermiamo  pres- 
so il  villaggio  di  Greshab  fra  capanne  di  paglia 
che  sono  le  abitazioni  de'  villani,  subito  che  si  so- 
no ritirate  le  acque  del  Nilo,  e  che  si  costri 
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al  pascolo  delle  niandre  bovine,  e  delle  gregge  di 
pecore,  e  di  capre*  Ne' contorni  di  Greshab  col- 
tjTasi  il  Mays^  che  adesso  è  verde  ed  ancora  im«> 
maturo  in  terreni  innaffiati  dalle  sachie.  Io  vidi  pa« 
rimente  questo  cereale  nelle  campagne  di  Sbendi, 
ma  la  pianta  è  più  picciola  di  quello  che  lo  sia 
fra  noi,  e  viene  della  statura  del  nostro  cinquan- 
tino, la  spiga  è  assai  meno  lunga  ed  i  grani  me- 
no grossi.  —  Vidi  qui  per  la  prima  volta  il  costu- 
me di  mangiare  la  carne  cruda,  il  quale  basta,  senza 
entrare  in  altri  particolari,  per  dare  un'  idea  della 
barbarie  di  queste  popolazioni.  Esse  sogliono  co« 
si  cibarsi  del  fegato,  de' polmoni,  e  delle  trippe  che 
tagliano  in  piccioli  pezzi,  e  sovrapponendoli  di  ma- 
no in  mano  ad  un  crostino  di  pane,  come  nelle 
nostre  tavole  si  usa  del  burro  fresco,  se  li  ingoia- 
no eoa  un  gusto  grandissimo,  ed  è  per  essi  u- 
na  gran  leccardia.  Non  ho  ancora  veduto  che  si 
mangi  la  carne  muscolare.  Bruco  parla  di  un  si- 
mii  costume  comune  in  Àbissinia  e  nel  Sennaar 
(Xll.  35).  Ne^  contorni  di  Greshab  trovasi  del  sa- 
le marino  fossile^  ed  il  mio  domestico  ne  fece  in 
poco  tempo  una  buona  raccolta,  ma  non  visitai  il 
luogo.  E  qui  dirò  che  anche  presso  Sbendi  hav- 
▼i  terreni  impregnati  di  questo  sale,  il  quale  si 
ritrae  da' villani  mediante  la  lisciviazione  e  l'eva- 
porazione, e  si  vende  ai  mercati;  ma  quantunque 
bianco  é  molto  impuro  e  lascia  nella  soluzione  un 
copioso    residuo  terroso.  Io  scrivo  queste  notizie 
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air  ombra  dell' .acacia  Senegal  chiamata  Haras^ 
la  quale  da  queste  parti  è  il  solo  albero  abbastan- 
za ricco  di  fogliame  per  somminiatrare  una  buo- 
na ombra.  Credo  che  sia  l' Acacia  Senegal^  atteso 
che  ha  la  corteccia  biancastra;  i  fiori  iaispiga,  le 
silique  liscie  e  piane.  L'ho  qui  incontrata  per  la 
prima  volta.  Di  fatto  l'Acacia  Sejal  gummi/era, 
che  è  tanto  comune,  e  più  assai  della  prima,  e  che 
viene  ad  insigne  statura  è  un  albero  tanto  squal- 
lido che,  quantunque  io  piena  vegetazione,  è  co- 
sì nudo  di  foglie,  come  lo  sarebbero  i  nostri  nel 
cuore  dell'inverno,  oppure  è  guarnito  di  così  mi- 
nute fogliuzze,  che  non  offrono  ombra  veruna.  Ed 
è  pure  una  cosa  assai  aconsolante  di  viaggiare  in 
questa  stagione  ardente  fra  boschi  di  tale  Acacia, 
senza  trovare  un  ricovero  contro  i  cocenti  raggi 
del  sole  dì  mezzogiorno.  Simili  alberi  somigliano 
a  quelli  che  descrive  Daute  nell'inferno,  ove  han- 
no nido  le  arpie,  senza  froudi  e  senza  fìnitti,  e  che 
non  sono  che  nudi  sterpi.  La  natura,  che  sotto 
questi    climi  eccessivi    sembra    che  abbia 
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rami  rerdeggiantl  sono  cosi  folti,  e  cosi  fra  loro 
intrecciali  che  somministrano  una  buonissima  om*» 
hra^  e  talvolta  sono  dÌ8|)osli  in  maniera  che  forma* 
no  come  un  gabinetto  di  verdura,  ove  si  può  sta- 
re al  ricovero  anche  quando  il  sole  è  verticale  nel« 
Torà  del  merìggio.  —  Il  term.  al  levare  del  sole 
segna  gr.  22  y^;  a  mezzog.  31  I/3:  alle  due  pom* 
32  y^.  Il  vento  è  di  S.  O.,  il  cielo  sereno. 
-  3  Giugno.   —  Si  parte  da  Greshab  alle  due 

I  dopo  la  mezza  notte.  Dopo  un'  ora  circa  di  cam^ 
mino  per  una  pianura  selvosa  si  entra  in  un  suo- 
lo nudo  e  deserto  coperto  di  ghiaia  e  di  ciottoli: 
comincia  qui  l'Acabà  di  Gherri^   la  quale  riceve 
il  nome  da  un  paese  posto  sulla  destra  sponda  del 
Nilo,  e  siccome  il  fiume  fa  qui  una  grande  tortiio- 
flitè)    cosi   per  abbreviare    la  strada,    si  prende  il 
cammino  dell'  Àcabà,  il  quale  è  come  la  corda  di 
un  segmento  di  circolo  formato  dall'alveo  del  fiu- 
,    me.  La  direzione  della  nostra  strada  fu  verso  oc* 
I    cidente.   Trascorsa   l'indicata    pianura,   qua    e   là 
I    sparsa  di  alberi  di  Acacia  e  di  Sodada^   incon* 
trasi  un  giogo  continuato  di  colline,  il  quale  è  di- 
retto  dal  N*  al  S.  ed  attraversa  l'Acabà,  metten- 
,    do  piede  nel  Nilo  dalla  parte  di  mezzogiorno.  Co* 
teste  eminenze  sono  formate  di  rocce  primitive,  co- 
stituite da  un  porfido  rosso  feltspatico,  che  è  domi- 
nante, sparso  più  o  meno  di  particelle  di  feltspato 
bianco,  e  che  talvolta  ne  è  privo,  costituendo  cosi 
un  petroselce  primitivo.  Oltre  al  porfido  rossO)  se 
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ne  incontra  parimente  di  nero.  Trapassato  qucalo 
giogo,  che  attraveraa  la  pianura,  ove  dalla  parto  4i 
settentrione  ne  va  eilo  assai  declioando,  si  entra  di 
nuovo  in  un'  altra  pianura  sparsa  di  rottami  dello 
indicate  rocce  primitive.  In  un  luogo  vidi  spunta- 
re dalla  superfìzie  del  suolo  un  banco  di  arenaria 
silicea,  ed  in  un  altro  scorsi  un  grosso  pezso  di 
legno  silifìcato,  simile  a  quelli  che  s'incontrano 
ne' deserti  dell'Egitto.  Dopo  il  viaggio  di  ore  9  ù 
giunge  alla  sponda  del  Nilo  rimpetto  ad  una  fila 
di  eminenze,  cbe,  per  quanto  mi  viene  asserito, 
costituiscono  un*  isola  in  mezzo  al  fiume.  La  roc- 
cia di  esse  è  rossiccia,  e  probabilmente  è  Taccen* 
nato  porfido  rossiccio.  Una  di  queste  eminenze 
è  la  più  alta  di  tutte,  e  chiamasi  Gebel  Aruianahi 
in  faccia  della  quale  si  piantano  te  tende  sulla 
sponda  del  Nilo  in  mezzo  ad  un  boschetto  di  ta^ 
marìscbi.  Sono  poi  assicurato  che  l'eminenza  Ge- 
liel  Àruianah  é  veramente  isolate  in  mezzo  al  Nilo. 
Si  può  calcolare  che  l' altezza  di  questa  eminen- 
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da  ifai  d' ippopotami,  ed  alla  sera  ne  sentii  il  mu- 
gitOj  simile  a  quello  di  una  bufala,  ma  più  pro«- 
fimdo  e  più  cupo»  Altri  poi  mi  dicono  che  la  mon- 
tagnli)  che  mi  fu  indicata  col  nome  di  Atash  chia- 
masi Gebel  Melukit^  e  questi  mi  sembrano 
pù  degni  di  fede.  Verso  sera  siamo  obbligati  di 
•lo§^iare,  e  di  portarci  più  oltre,  perchè,  avendo 
i  villani  appiccato  il  fuoco  ad  un  bosco  vicino,  V  in- 
cendio Teniva  alla  nostra  volta.  Questi  incendi  ab- 
bruciano le  foglie  e  i  rami  teneri,  e  non  F  albe- 
ro, e  vengono  eccitati,  perchè,  quando  il  Nilo  in- 
nonda que' terreni,  la  vegetazione  degli  alberi  stes- 
si sia  più  vigorosa  per  servire  di  pascolo  agli  ar- 
menti e  ai  cammelli.  Bruce  parla  di  siffatti  incen- 
di de'boschi  (XI.  171.). 

4  Giugno.  — -  Dal  luogo  ove  ieri  si  piantaro* 
no  le  tende,  camminammo  oggidì  ore  6  ^f^  avan- 
ti d'incontrare  il  primo  villaggio,  il  quale  chia- 
masi Gemihabm  II  suolo  che  si  attraversò  è  pian- 
tato di  alberi  di  Acacia^  e  costeggiammo  a  mag- 
giore o  minore  distanza  la  sponda  del  Nilo,  di 
maniera  che  in  questo  tragitto  è  inutile  fare  prov- 
vista di  acqua,  come  è  necessaria  volendo  attra- 
versare TAcabà  di  Gherri  (  cosi  si  pronunzia,  ben- 
ché Bruce  scriva  Gerri).  Rimpetto  al  villaggio  di 
Gemihab  è  un*  isola  nel  Nilo,  chiamata  Gagabieh. 
—  n  term.  a  mezzodì  segna  gradi  36  '/a;  alle  due 
pomer.  gr.  36,  e  spira  un  vento  infocato  di  N.  O. 
poi  di  O. 
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&  Giugno.  —  Dopo  il  viaggio  di  ore  3  \f^M. 
gìoDge  al  villaggio  dt  Snrarab,  avendo  attraveraato 
no  colle  di  arenaria  quarzosa  e  dì  breccia  silicea}  ed 
una  selva  di  Acacia,  die  sarebbe  deliziosa  se  questo 
albero  non  avesse  gì' indicati  caratteri.  Al  levare 
del  sole  gr.  22  '/,;  a  mezzog.  36  'y^;  alle  2  pò- 
mer.  gr.  37  '/a.  Spira  un  vento  bruciante  di  N.  E. 
ed  alle  ore  9  della  mattina  il  temi,  sotto  la  ten- 
da tegob  gradi  35.  —  Esperimentai  così  in  que- 
sto, come  nel  giorno  antecedente,  che  dovendo 
rimanere  sotto  la  tenda  nelle  ore  caldissime  è  un 
vero  forno  a  riverbero,  e  che  si  prova  un  non  lie» 
ve  refrigerio  facendo  spargere  sul  suolo  gran  quan- 
tità di  acqua.  Questo  vento  caldissimo  non  ecci- 
ta il  sudore,  e  la  cute  rimane  secca  dì  maniera 
che  più  ancora  molesta  è  la  sensazione  del  calo- 
re, la  quale  diventa  insopportabile.  Siccome  per 
qualche  ora  aveva  chiuso  soltanto  metà  della  len- 
tia, pensai,  per  eccitare  la  traspirazione,  di  chiu- 
derla presso  che  intieramente.  Di  fatto  si  promos- 
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na^  e  quasi  tutto  il  cammino  fino  alla  sponda  del 
Bahr  Abiad^  pel  tratto  di  ore  8  '/^  si  fece  at* 
iraTeno  una  selva  la  più  folta  che  m'abbia  vedu* 
to  da  queste  parti,  e  composta  dèi  medesimi  al- 
beri,  vale  a  dire  Acacia^  Rhamnus  Spina  Chri^ 
sti^  Sodada  decidua^  Balanites  aegyptiaca.  Que- 
st'ultima era  in  fiore,  il  che  non  mi  accadde  di 
vedere  né  nella  Tebaide,  né  ne'  contorni  di  Geri- 
co, ove  trovai  soltanto  quest'  albero  con  le  frutta. 
Porta  foglie  più  picciole  della  metà  di  quelle  che 
ha  nella  selva  di  Gerico  presso  Gerusalemme,  ove 
non  sono  cosi  grandi  quanto  nella  Tebaide.  Cosi 
é  in  tutto  il  Sennaar  ove  quest'albero  è  comu- 
nissimo nelle  selve»  Oltre  a  questa  selva  ben  va- 
sta, avvicinandosi  al  Bahr  Àbiad,  si  entra  in  un 
suolo  composto  di  arenaria  quarzosa  e  di  breccia 
silicea.  Durante  il  viaggio  si  ebbe  un  vento  fre- 
sco dì  Sud,  il  che  indica,  come  altrove  ho  osser- 
vato, che  dovette  nella  notte  avere  caduto  molta 
pioggia  nelle  montagne  dell' Abissinia,  poiché  il 
vento  di  settentrioue  accumula  su  quelle  alture 
le  nubi,  ma  quando  queste  siensi  risolte  in  piog* 
già  soffia  da  quella  parte  un  vento  fresco.  Ginn» 
gemmo  finalmente  al  Bahr  Àbiad,  in  un  luogo  po- 
co distante  dalla  sua  confluenza  nel  Nilo,  e  qui 
piantata  le  tende  ci  fermammo  per  tutta  la  gior- 
nata, fino  alla  susseguente.  Il  Bahr*  Àbiad,  o  fiu- 
me bianco,  £  un  fiume  di  considerevole  estensio- 
My  ad  avendo  gii  ricevuto  aumento  dall'acqua 
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delle  piogge  cadute  ne' luoghi  superiori,  aveva  al- 
lora la  larghezza  dì  ben  mezzo  miglio  nel  luogo 
ov'era  attendato.  Eiso  ricevette  questo  nome  dal 
colore  delle  sue  acque  in  opposizione  a  quelle  del 
Nilo.  Di  fatti,  quantunque  torbido,  V  acqua  è  bian- 
castra, mentre  quella  del  Nilo  è  roasiccia,  feno- 
meno che  si  verifica  all'epoca  delle  piene,  e  do- 
ve questi  due  fiumi  si  mescolano  insieme,  si  di- 
stingue  il  colore  delle  due  acqtie  per  buon  tratto 
dal  punto  della  confluenza.  Ho  letto,  non  so  se 
la  Bruce  o  altrove,  che  il  fiume  bianco  è  XAsta.' 
pus  degli  antichi.  Diodoro  dà  tal  nome  al  Nilo 
(1,  e.  3).  Forse  che  allora  si  considerava  il  fiu- 
me bianco  come  il  vero  Nilo.  Ma  il  Nilo  d'ora, 
prima  della  unione  con  quel  fiume,  qual  nome  a- 
veva?  Altrove  Diodoro  parla  àaVCAstapo  come  di 
un  fiume  distinto  (IV,  e  3).  Gran  quantità  dì 
pesci  alberga  nel  fiume  bianco,  ed  abbondano  i 
coccodrilli  e  gli  ippopotami,  di  cui  sentii  il  mu- 
gito  durante  la  notte.  Verso  sera  le  rive  del  fìu- 
it>eraero  di  un  immenBa  quantità  di  inset- 
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la  polrere  da  fucile*  Questo  odore  è,  in  tale  8i- 
tnaiioBe  almeno^  particolare  al  fiume  bianco^  né 
il  manifesta  cbe  alle  rive  del  Nilo.  Gli  abitanti 
d'intorno  pretendono  che  T acqua  del  fiume  bian- 
co sia  cattiva  a  bersi,  e  preferiscono  quella  del 
Nilo«  Ciò  potrebbe  essere  in  tempo  delle  acque 
basse  attesa  la  grande  quantità  di  pesci,  e  di  am- 
fibi  che  popolano  quel  fiume;  ^  ma  nel  tempo  at- 
tuale mi  sembra  che  possa  bersi  innocuamente, 
ed  io  non  ci  ho  trovato  né  odore,  né  sapore  par- 
ticolare, e  la  preferirei  all'  acqua  del  Nilo,  per  es- 
sere meno  torbida. 

7  Giugno.  —  Spira  alla  mattina  un  furioso 
vento  di  mezzogiorno.  Presso  la  foce  del  Bahr  A- 
biad  havvi  una  madia  per  traghettare  dall'una  al- 
l'altra sponda.  Benché  vi  fosse  anche  nel  tempo 
antecedente,  questa  fu  fatta  fabbricare  dai  Turchi 
sul  modello  di  quelle  barche  che  in  Cairo  chia- 
mansi  Àcabe;  é  guarnita  di  timone,  e  di  una  vela 
quadra  che  non  si  cala,  ma  si  ravvolge  intorno 
all'antenna  quando  si  voglia  piegarla.  Due  di  que- 
ste barche  vennero  a  prendere  il  nostro  bagaglio; 
si  passò  con  esse  la  foce  del  fiume  bianco,  e  si 
costeggiò  la  sponda  sinistra  del  Nilo  pel  tratto  di 
un  miglio  e  mezzo  a  fine  di  approdare  sotto  il 
villaggio  di  Chartum,  ove  dovevamo  fermarci.  I 
Turchi,  che  non  sanno  mai  fare  una  cosa  compiuta, 
avendo  fatto  costruire  queste  barche,  non  si  avvi- 
sarono di  far  venire  dall'  Egitto  stoppa  e  catrame 
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«  fine  di  calafatarle,  di  maniera  che  le  tavolo  ao-- 
Bo  comieBse  alla  peggio,  secondo  1'  ubo  del  paeaa, 
turandosi  le  feDdiltire  eoo  istracci.  Ala  l'acqua  ai 
fa  strada  attraverso  quelle  commessure,  ed  in  un 
Vibggio  mediocrenieote  lungo,  la  barca  si  riempi- 
rebbe.  Cbartum,  ove  ci  recammo,  è  un  villaggio 
poeto,  come  ho  detto,  presso  la  apooda  siaialra 
del  Nilo  alla  disianza  dì  circa  un  miglio  e  mei- 
so  dalla  cooftueoza  del  Jìume  bianco  (a).  Esso  è 
iàbbricalo  sul  modello  degli  altri  villaggi  di  quo» 
•te  pa^ii;  vale  a  dire  le  case  sono  costrutte  di 
mattoni  erudì  e  costiluile  da  una  sola  camera,  a 
cui  in  parecchie  si  aggiunge  un  reti-aite^  per  lo 
più  molto  augusto,  che  serve  di  ripostiglio.  Esse 
noD  sono  contigue,  e  tra  esse  si  frappongono  ca- 
panne fatte  di  canne,  o  di  fusti  dì  Asclepias  pro- 
cera  rivestita  all'esterno  di  fango,  e  coperte  da 
un  tetto  acuminato  di  paglia,  o  di  quella  grami- 
nacea, che  chiamasi  Alf,  —  Osmau  Bey,  morto 
ne' giorni  scorsi,  e  comandante  delle  truppe  fece 
ucsto  paese  il  guartier  generale,  preferendolo 
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cendo  senza  ceria)ODÌa  sloggiare  chi.  le  abitava. 
Cosi  ebbimo  alloggio^  «  cosi  lo  hanno  ti) t li  quel- 
li che  appartengono  airarmata^  e  i  pubblici  funzio- 
nari* Sgombrate  le  case  vi  riposiqio  i  nostri  ef- 
fetti»  ma  mancavano  hangareb*  Fu  dato  ordine 
che  si  andassero  a  prendere  dagli  abitanti,  ovun- 
que si  trovassero,  il  che  tanto  vale,  quanto  che  si 
rapisse  presso  noi  il  letto  alle  famiglie.  Stomaca- 
to di  queste  violenze,  e  di  questa  impudente  vio- 
lazione delle  proprietà,  io  mi  contentai  di  avere 
un  hangareb  che  mi  cedette  il  medico  Ferrari, 
attendendo  di  avere  gli  altri  che  rpi  abbisognava- 
no per  via  di  più  oneste  condizioni.  -'—  La  nostra 
stazione  a  Chartum  si  prolungherà  probabilmente 
per  tre  o  quattro  mesi  fin  tanto  che  sia  termi- 
nata la  stagione  delle  piogge  nel  Sennaar,  la  quar 
le  metterebbe  ostacolo  alle  mie  corse;  dall'altro 
canto  TÀgà,  che  ci  accompagna,  ha  una  lettera  si- 
gillata data  dal  Kiaja  Bey,  per  essere  rimessa  al 
defunto  Osman  Bey;  ma  il  Nazer  non  si  crede 
autorizzato  di  aprirla,  e  per  conseguènza  è  duopo 
attendere  il  personaggio,  che  dal  Bascià  verrà  so- 
stituito al  defunto  Bey.  Questa  lettera  dee  parti- 
colarìzzare  le  località  ove  dovrò  recarmi;  giacché 
io  partii  dal  Cairo  senza  precisamente  sapere  né 
dove  doveva  andarmene,  né  che  doveva  osservare, 
giusta  lo  stile  del  Governo  Turco,  che  non  ha  né 
regola,  né  disciplina  in  veruna  delle  sue  operazio- 
ni, né  comunica  mai  istruzioni  precise. 

TOMO    V.  21  ^ 
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8  Giugno.  —  Alla  notte  li  sollera  un  fìirib* 
ko  vento  di  Sud;  il  cielo  è  in  parte  annuvolato. 

9  Dettò.' ^~  G]DtÌnaa  pei-' tutta  la  mattSdft 
0  vento  frescìi  di  Sncl.  -—  Il  term.  gegoa  al  leva* 
ré  del  sole  gr.  23.  Hi  reco  a  vedere  una  Giraffa 
avuta  dal  defunto  Osmaa  Bey  dalle  parti  del  Sen- 
naar,  e,  per  quanto  mi  ai  dice,  fu  presa  a  due 
giorni  sopra' questo  paeee.'Bssa  non  è  ancora' a- 
dulta,  benché  di  grande  statura.  Nutresi  di  lattej 
ma  incomincia  a  cibarsi  di  dura'  e  di  erba.  Il  no> 
me  di  Camèlo  pardalis,  che  fu  dato  dagli  anti- 
chi a  questo  atiimale,  gli  conviene  benìsBÌmo,  poi- 
ché nella  lunghezza  del  auo  collo,  e  nelle  forme 
della  testa  e  del  muso,  in  una  parola  nella  fìso- 
no'mia  somiglia  il  cammello,  ed  ha  la  pelle  mac* 
chiata  a  guisa  di  quella  del  pardo.  Le  macchie 
sono  di  colore  fulvo  e  rappresentano  larghe  aie 
poligone  irrégtìlari  divise  da  una  linea  bianca,  che 
viene  a  forrfiare  unir  spezie  di  rete,  come  si  vede 
nella  figura  'data  dal  Bellonìo,'  ove  non  è  male  ef- 
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verso  la  base  del  collo^  e  più  ripido  è  il  declivio 
del  dorso.  Inoltre  in  questa  figura  non. è  espressala 
£sonomia  vivace  e  spiritosa  che  ha  questo  animale» 
Nello  stesso  luogo  vidi  tre  giovani  fiere  impropria* 
mente  detti  leoni^.  simili  a  quella  cbe  scorsi  pres* 
so  U^Bey  di  Berber. 

40  Giugno.  ^  Il  term.  al  levare  del  sole  se- 
gna gr.  21  ^;  a  mezzog.  34  '/s;.  alle,  due  pom. 
gr.  39.  In  quest'ora  era  l'aria  afl^^to.  calma^  es« 
sendosi  cosi  mantenuta  dal  me2zogior;io  in  poi« 
Mezs'ora  dopo  spirò  un  leggiero  venticello  di  S*} 
ed  il  termom.  discese  a  gr.  37  y*^^  Il  cielo  é  se« 
reno*  Ho  osservato  anche  in  altri^giorni  che  il  cai* 
do  è  assai  più  sensibile  quando  l'aria  è  perfetta* 
mente  tranquilla^  di  quello  che  .qu<9(n4o  spira  il 
Tento  infocato.  La  sensazione  che  ,questp  produ- 
ce nell'atto  che  sofHa  è  certamente  molesta,  ma 
nell'altro  caso  si  sente  un  oppre^iope  ed  un  lan- 
guore inesprimibile:  il  sudore  sgorga  abbondante- 
mente senza  che. riesca  di  refrigerio^  4i)ancaudo  la 
ventilazione,  e  per.conseguenza  la  evaporazione.  •— 
Il  Nazer,  che  dopo  la  morte  di  Osman  jBey  è  alla 
testa  degli  affari  amn^inistrativi,  si  risolse  di  aprire 
la  lettera  diretta  dal  Kiaja  Bey  allo.^sso  Osman, 
concernente  la  nostra  spedizione.  Io  ^'immagina- 
va che  dietro  particolari  informazioni  avute  dal 
Governo  di  Egitto. sulla  situazione ,ov^  da  queste 
parti  si  potrebbero  utilmente  fare'  d^Ue  ricerche 
mineralogiche^  fossero  particolarizzali  i  luoghi  ove 
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doveva  recarnOf.-i  Niente  di  tntttf  ciò:  dicevasi  K>- 
lameate  che -mi  fossero  sotnmmìfttrati  i  mezzi  on> 
de  fare  le  opportune  indagini'  neìle  montagne  del- 
l'oro e  dell' àrgeùlo  del  Sennàar,  senza  nominar- 
ne nessuna.  Ora  quéi  paese  é  contornato  di  mon- 
ti}  abitato  da  gente  indomita  e  sielvaggia.  Sciocca- 
mente e  stolidamente  si  presunse  che  si  potesse- 
ro palmo  a  palmo  percorrere,  come  si  farebbe  del* 
le  montagne  de'deserti  dell'Egitto.  Intanto  conver- 
rà qui  passare  inutilmente  più  Sneai,  attendendo 
che  sia  terminata  la  stagione  delle  piogge.  le  a- 
veva  in  Cairo  fitto  conoscere  al  Kiaja  Bey  che  sa- 
rebbe stato  più  opportuno  di  difiFerire  il  viaggio  a 
fine  di  scansare  questa  stagione.  Scioccamente  mi 
rispose  che  le'  piogge  erano  già  terminate  da  due 
giorni  fa,  forse  per  deridermi.  Rappresentai  lo  etes- 
ÈO  al  Bascià;  da  cui  ebbi  in  risposta  che  non  v'era 
nulla  a  temiJré  sa  questo  articolò. 

1  i  GiugHó.  —  Il  cielo  è  coperto  di  una  leggie- 
ra nebbia,  che'  impallidisce  i  raggi  del  sole,  e  spira 
un  forte  vento  di  mezzogiorno.  —  Ho  altrove  Jclto 
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vanno  ìgnnae,  tranne  che  cìngono  ai  lombi  ^liel 
grembiale  di  strisce  di  cuoio,  di  cui  altrove  ho  par- 
lato,  e  che  chiamasi  Rachat.    Il  rachat  general- 
mente si  porta  dalle  fanciulle  fino  all'età  de' mestrui; 
ma,  se  cosi  piace,  anche  finché  si  maritano.  Molte 
sopra  il  rachat  portano  il Gmeri.  Credo  che  di  que- 
sto arnese  parli  Diodoro,  accennando  suhligaculi 
tessuti  di  capelli,  giacché  per  capelli  saranno  state 
prese   le  sottili  strisce   di  cuoio   (lib.  IV.   e.  1.); 
Qualche   giorno  prima  del  matrimonio   apresi  da 
una  vecchia  donna  con  un  istromento  tagliente  la 
rimarginatura  della  vulva,  e  si  separano  cosi  le  lab- 
bra. Nel  giorno  poi  delle  nozze,  allorché  é  sanata 
la  ferita,  si  affollano  intorno  alla  ragazza  i  fami- 
gliari uomini  e  donne,  e  le  tolgono  il  distintivo  del- 
la verginità,  vale  a  dire  le  strappano  d' addosso  con 
violenza  T  anzidetto  grembiale,   staccandone  cias- 
cheduno un  brano.  Giunta  la  notte  la  sposa  si  ri- 
duce in  camera   con  lo  sposo,   che   V  assale   per 
adempiere  le  sue  funzioni.  Essa  resiste  e  fa  la  ri- 
trosa, ed  allora  la  cerimonia  richiede  che  lo  spo- 
so con  pugni  e   con   grafi  cerchi  di  sottometterla 
finché  trionfi  di  lei.  Nel  di  seguente  la  sposa  mo- 
stra le  lividure  e  le  grattature  come  altrettanti  te- 
stimoni che  dovette  cedere  alla  forza,  perché  le  fos<p 
se  rapita  la  verginità.  U  giorno  delle  nozze  é  gior- 
no dì  festa  nella  famiglia    e  si  dà  banchetto  agli 
amici  ed  ai  parenti,  uccidendo  un  bove,  o  monto- 
ni, secondo  i  m^ezzi  pecuniari  che  uno  tiene.  — r 
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n  termom.  al  lerare  del  sede  Kgoa  gr.  24  ^^  «^ 
rando  un  vento  caldo  di  &;  a  mezzo^  eaaendo  U 
vento  dimÌDDito,  gr.  33  '/ai  all^  due  pom.  essendo 
lo  stesso  vento  riofrescato  gr.  35.  —  A  Chartum 
luTvi  un  orefice  di  Doogola  che  imparò  il  mestie- 
re ne' suoi  paesi.  Essendo  stato  interrogato  sol  me- 
todo da  lui  usato  nella  coppellazioDe,  mi  disse  che 
faceva  i  crogiuoli  con  polvere  di  ossa  calcinate)  e 
ine  ne  mostrò  unoj  e  che  in  questa  operazione  >- 
doperava  piombo.  Soggiunse  che  ì  crogiuoli  com- 
posti di  argilla  e  di  ritagli  di  lana  non  sono  co- 
ti buoni  quanto  gli  altri.  Né  questOj  uè  altri  ore- 
fici di  queste  parli  conoscono  la  maniera  di  sal- 
dare l'oro  e  l'argento  col  rame.  Siccome,  quegli 
di  cui  parloj  lavorava  allora  un  guarnimento  dì  pia- 
che  d'argento  per  una  sella  di  dromedario,  mi 
chiese  con  molta  istanza  che  gV  insegnassi  la  ma- 
niera di  saldare  le  commessure,  poiché  per  far  ciò 
egli  fa  arroventare  il  pezzo  nel  luogo  ove  si  dee 
saldare,  ma  arrischia  sovente  di  far  liquefare  il 
I  stesso,  e  di  {guastare  il  la' 
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qadchd  rivoka  dalla  parte  de*  pMsani.  Ma  tanta  è 
la  «tapidità  e  la  sbaddtaggine  di  questa  gente,  che 
rimane  ancora  nascosta  la  morte  di  quest'uomoi 
non  solameinte  presso  i  villònf,  ma  è  ignorata  e» 
Eiandio  dalta  pi&  parie  de' soldati.  Nullndimeno  non 
farooo  prese  misure  di  tanta  Cdiilela.,  onde  qubsto 
aTvehfnlento  rimaucssé'  occifllrr.  E  rome  potrebbe 
etoerlò  in  mezzo  ad  un  campò,  se  la  soldatesca 
non  fosse  composta  d' ìgnoìffttìiì 'feilah  dèlPEgh'to» 
Oaman  Bey  fu  sepolto  clahdestinamenle  in  una 
casa  contigua,  ed  i  suoi  mammalucchi  di  tratto  in 
tratto  ai  recano  in  quella  ove' dimorava  per  far 'mo- 
stra di  essere  .addetti  al  *siiòr  servigio.  Ma  il 'me- 
dico non -entra  mai  in  •qi]/f11a''^a'bitazione,    il' che 

•        • 

basterebbe  ad  insospettirei  fi"  disfatto  è  questa  una 
vana  mostra^  poiché  a  coloro  t^hé  hanno  ùii  po' di 
senno  è  n^6  l'accaduto.  -*—  In  quest'almo  iteHa 
pro^iiida  iR^liiennaar  è  carcistia  grandissima,  ptfi« 
che  la-  ma^éanza  delle*  piogge^  chte  neU-anlece* 
dente  fa 'datmòsa  all'Egitto,  attesa  la  scarsa  inon- 

♦  •  ^ 

dazione  del  Nilo,  riusci  psAùmente  fatale  a  questo 
paese,  che  attende  questo  benefìzio  del  cielo  per 
seminare  le  granaglie.  La  siccità  non  produce  ef- 
fetti cosi  sensibili  nelle  altre  parti  situate  oltre  i 
limili  delle  piogge  del  Tròpico,  come  sarebbe  nel- 
la provincia -di  Berber,  poiché  è  ben  vero  che 
molti  terreni  non  rimangono  inondati  dal  Nilo; 
ma  siccome  non  si  attende  ivi  verun  sussidio  dal- 
l'acqua del  cielo,  più  numerose  sono  le  sachie,  o 
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4eìie^ccfaine  idraulìcbe.  Di  fallo  ìil^uì-  qufe'pae« 
^  troTasi  più  o.iaeno  graao,  orzo;  9  dura, -ateiif 
.tre  nel  Sennaar  queste  graDaglie  mancano  in  tal 
anno  assolutamentesoè  si  potrebbe  con  danaro  ac- 
quietarle, giacché  qi^el  po'  di  dura  cbe.  v'  ba  serf  e 
AÌlq  sparso  alimento  degli  abitanti.  Quindi  é,  cbe 
.vol^vdosi  far  acquisto, di  commestibili}  o  avere  del- 
le?Qiani  d'opera,  presto  che  inutile  è  ìl  danaro  c«i- 
,tante,  ^d  esibendo,  dMca  in  concambio  o  in  pa- 
gaaiento  si  ottiene , l'intento.  —  La  provincia  di 
^nnaar  è  compresa  fra  il  Nilo  all'oriente  ed  il 
fiume  bianco  all'occidente.  Essa  é  propriamente 
.usa  penìsola,  ma  generalmente  questo  trailo  di 
.tfrr^  chiamasi  dagli  abitanti  isola  (Gezirah),  e»-  ' 
asoldo  per  lunghissimo  tratto  spalleggiata  dagli  an- 
zidetti due  fiumi. (a)-  Io  tredo  cbe  in  un  senso  cosi 
l^tOi  quantunque  improprio,  abbiano  preso  gli  an- 
JÌ^hi.  questa  parola  parlando  dell'iao^  di  Bleroe, 
che  è  una  penisola  compresa  fra  l'Àstaboras,  ora 
Mogran  ed  Atbara  ed  il  Nilo;  e  questa  inlerjjrcLa- 
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4S  Giugno.  —  Da  pochi  mesi  in  qua  il  Bascià 

di  Egitto  ai  arrogò  da  queste  parli  il  monopolio 

ileUe  piume  di  struzzo,  e  quello  della  gomma.  Que* 

Ita  operazione  porterà  la  conseguenza  che  le  ca« 

rodane   non  recheranno  più  in  questo  paese  pro^ 

dotti  e  manifatture  dell' Egitto,  come  sarebbe  scarw 

{   pe^  Tettiti,  zucchero,  caffé,  lenticchie,  olii  ec,  che 

j   Teoivano  acquistati  dalla  soldatesca,  ed  i  mercatan^ 

ti  impiegavano  il  ricavato  per  comperare  gommai 

i;    e  piome  di  struzzo,  che  poi  vendevano  in  EgiltOf 

j    io  che  consisteva  il  loro  maggiore  guadagno.  Co« 

;    testi  mercatanti,  detti  Gialabi,  sono  Arabi  del  sa« 

periore  Egitto,  che  vivendo  frugalmente  intrapren* 

dono  lunghi  viaggi  attraverso  i  deserti,  e  passava» 

DO  anche  ne' tempi  andati  nel  Sennaar,  nel  Dar- 

fiir)  nel  Cordofan  {a).   Talvolta,  attesa  la  loro  af« 

floensa,  i  generi  dell'  Egitto  erano  qui  a  buon  mer» 

cato  quanto  nell'  Egitto  medesimo;  ma  ora,   che 

è  tolta  ad  essi  la  via  di  speculare  coi  ritorni,   si 

prevede  che  dovranno  mancare.  Altro  commercio 

non    rimane  ad  essi    che  quello   degli  schiavi,   il 

quale  é  aggravato  da  forti  gabelle.  A  Charlum,  nel 

passaggio  del  Fiume  bianco,  incominciano  a  paga* 

re  tre  talleri  per  ogni  testa  di  schiavo*  A  Metam 

(«)  Non  so  te  qaesto  termine  diGitltba  sia  Arabo,  odd  dialetto 
di  questi  paesi.  Bruca  (XI,  186)  indica  de*poazi  che  si  trovap 
BO  verso  il  confine  deirAbìs^inia  e  del  Sennaar  detti  Im^gcllalib^ 
di* egli  interpreta  pozsi  delle  carovane.  Io  credo  che  questa  pa* 
rda  derivi  dal  verbo  ncoiv.  Tedi  il  Dixionario  di  D.  Ratek* 
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v'ha  altra  gabella,  altra  ancora  a  Berber,  e  finchà 
giQngaóo  al  Cairo  si  trovano  di  avere  sborsato  una 
qaÌD<ÌicÌDà  dì  talleri.  —  La  notte  antecedeDte  fu 
tranquilla^  ma  verso  la  mezza  notte  si  suscitò  un 
vento  di  S  che  poi  calmò  e  fu  seguitato  da. alcu- 
ne ondate  di  pioggia  che  scese  cheta  accompagna- 
ta da  lampi  e  da  alcuni  tuoni.  —  Osman  Bey,  che 
fu  sostituito  al  Teflerdar  Bey  nel  comando  delle 
truppe  da  queste  parti,  era  uno  schiavo  ossia  un 
mammalucco  del  Bascià  di  Egitto,  ed  aveva  la  ca- 
rica di  suo  guardaroba.  Non  mancava  di  un  cer- 
to talento,  e  sapeva,  per  quanto  mi  si  dice,  con- 
sultare le  carte  geografiche,  il  che  non  era  poco 
in  un  uomo  della  sua  educazione.  Affettava  un 
tratto  cortese  e  famigliare  che  era  suggerito  da  una 
politica  machiavelica;  poiché,  essendo  in  sostansa 
dì  un'indole  violenta  e  crudele,  faceva  all'indoma- 
ni mettere  alla  bocca  del  cannone  quelli  medesi- 
mi che  aveva  ieri  accarezzato,  come  ne  dìè- mol- 
te volte  l'esempio  verso  i  capi  de' villaggi.  Amava 


IH 
era  pessimamente  governato.  Nulladimeno  mi  vie- 
ne oarrato  di  lui  un  giudizio  che  gli  fa  molto  ono* 
re.  Allorché  le  truppe  da  lui  comandate  entraro- 
no in  Ghartum,  un  individuo  appartenente  ali'  ar^ 
mata)  volendo  comperare  un  montone  lo  contrattò 
con  nn  villano^  che  gli  chiese  diciotto  piastre.  Il 
prezzo  parve  eccessivo,  e  glie  ne  fu  offerto  uno  mi- 
nore,  ma  il  villano  lo  rifiutò,  insistendo  sulla  prima 
domanda.  Il  montone  fu  preso  per  forza,  e  la  par^ 
te  offesa  ricorse  ad  Osman  Bey,  che  fece  tosto  ve- 
nire dinanzi  a  se  l'altro,  il  quale  per  sua  giusti- 
ficazione espose  che  il  prezzo  di  diciotto  piastre  era 
indiscreto,  e  che  aveva  dato  al  villano  quello  che 
gli  sembrava  più  equo •  n  Canaglia!  proruppe  ilBejr, 
egli  é  padrone  di  chiedere  di  una  sua  proprietà 
anche  *  cento  talleri  99.  Io  tengo  questo  aneddoto 
da  quello  medesimo  che  rapi  il  montone,  e  che 
si  chiama  aggravato  da  questo  giudizio;  ma  giam- 
mai Salomone  pronunziò  una  più  saggia  sentenza! 
Fatto  sta  che  la  condotta  del  Bey  fu  ben  lontana 
in  appresso  a  corrispondere  a  questa  massima.  La 
licenza  della  truppa  fu  eccessiva,  e  giammai  la  vio- 
lazione delle  proprietà  fu  esercitata  in  un  modo 
più  impudente.  In  tutti  i  paesi  ove  ha  soldatesca 
▼i  è  giornalmente  un  mercato,  ma  non  in  questo, 
benché  vi  soggiorni  un  numero  di  soldati  maggio- 
re che  altrove.  I  paesani  non  si  fidano  di  espor- 
re in  vendita  i  loro  effetti  per  timore  che  gli  ven- 
gano  rapiti  senza   pagamento.    Se  si  ha  bisogno 
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di  maai  d' open  non  li  trovano  malgrado  1'  enb»> 
EÌone  e  la  promeasa  di  danaro^  dubttaado  di  et- 
gere  delusi  della  mercede  terminato  che  sia  il  la- 
voro, come  spesso  succede.  Uu  onesto  uomo  è  per 
conseguenza  circondato  in  questo  paese  dalla  mì- 
•erìa  e  dal  disagio,  non  volendo  usare  violenze. 
-^  Il  term.  al  levare  del  sole  segnò  gr.  22;  a  me«* 
sog.  32  '/a;  alle  due  pom.  32.  —  Continua  per 
tutta  la  giornata  il  vento  fresco  di  Sud.  Il  cielo  é 
in  parte  annuvolato  fìoo  a  mezzogiorno;  al  dopo 
pranr.o  lo  è  del  tutto  fino  a  due  ore  prima  del  cala- 
re  del  sole.  Sul  proposito  di  quanto  ho  altrove  det- 
to, rispetto  alla  sensazione  del  caldo,  soggiungerò 
che  in  questi  paesi  può  nell'  attuale  stagione  passare 
per  una  gioruata  abbastanza  fresca  quella  in  cui 
il  termometro  s'innalza  a  gradi  33  e  33,  mentre 
sembrerebbe  eccessivamente  calda  al  Cairo. 

14  Giugno.  —  L'aria  nella  notte  è  a&ita 
calma,  e  verso  un'ora  dopo  il  levare  del  sole  si 
suscita  un  venltcelto  di  S.  O.  —  Hahu  Bey,  che, 


cioi  paesi)  giacché  la  carestia  è  limitata  ai  luoghi 
che  sono  entro  i  limiti  delle  piogge  del  tropico, 
le  quali  furono  scarsissime  nell'  anno  scorso.  Il 
aiotivo  poi  della  sua  venuta  non  è  già  per  una 
misura  suggerita  dalla  sua  prudenza;  ma  siccome 
quaado  fu  abbruciato  nella  sua  casa  a  Sbendi  !• 
smaei  Bey  figlio  del  Bascià  trovavasi  Mahu  Bey 
in  poca  distanza  colle  sue  truppe,  né  ivi  accorse, 
e  venne  in  cambio  il  Tefterdar  dal  Cordofan,  que- 
sta negligenza  assai  dispiacque  al  Bascià  di  £git« 
io;  cosi  nella  circostanza  attuale,  onde  scansare  uà 
aimile  rimprovero,  e  qualche  cosa  di  peggio,  fece 
^It  quel  movimento  per  salvare  la  formalità.  — 
U  ierm.  al  levare  del  sole  segna  gr«  32;  a  mez<« 
'^g*  33  'y^;  alle  due  pom.  gr.  35;  Taria  è  calma, 
ma,  spirando  il  vento  di  S.  0.,  discende  a  gr.  34. 
n  cielo  é  sereno,  ma  verso  sera  è  sparso  qua  e 
14  di  nuvole.  Allorché  il  term.  alle  due  pomer.  se- 
gna gr.  35,  la  giornata  può  dirsi  calda. 

45  Giugno.  — •  Al  tempo  d'Ismael  figlio  del 
Bascià  del  Cairo,  cioè  nella  prima  conquista  di 
questi  paesi,  furono  essi  aggravati  di  una  forte 
contribuzione.  Il  Tefterdar  Bey  l'aumentò  quan* 
do  prese  il  comando.  Osman  Bey,  sostituito  a  que* 
si*  ultimo  la  accrebbe  di  nuovo,  depauperando  cosi 
del  tutto  un  paese  già  quasi  esausto.  Il  villaggio 
di  Halifun  fu  tassato  dal  Tefterdar  della  contri* 
bastóne  annua  di  2050  talleri,  ed  Osman  Bejr 
la  fece  SKendere  a  4997.   Essendo  gli  abitanti  di 
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questi  ÌDrelici  paeiì  privi  oramai  di  numerario,  on*- 
de  soddisfare  a  queste  strabocchevoli  imposizioni, 
ricorrono  all'  oro,  all'  argento  delle  donne  che  re- 
cano in  pagamento.  Io  mi  sono  più  volte  trovato 
jiresso  dei  Cascef  nel  momento  in  cui  i  ca{M  dei 
villaggi  contavano  la  contribuzione.  Portavano  a- 
Belli  e  braccialetti  di  argento,  monete  d'oro  che 
servivano  di  ornamento  alle  donne  ed  altri  simili 
arredi.  L' inesorabile  Cascef  colla  bilancia  alla  ma- 
no ne  prendeva  il  peso,  e  ne  determinava  il  va- 
lore. Quanto  al  titolo,  o  alla  lega  di  questi  me- 
talli non  fa  duopo  di  assaggi  per  riconoscerla.  Tut- 
to r  argento  è  al  titolo  di  quello  del  tallero,  1'  u- 
nica  moneta  che  era  in  corso  da  queste  partì,  e 
che  si  fondeva  per  farne  oroaraenti  muliebri;  l'o- 
ro è  del  titolo  di  quello  dello  zecchino  veneto,  ed  ' 
anche,  afllatto  puro,  poiché  proveniva  dalla  polvere 
d'oro  del  Seonaar.  Così  la  soldatesca,  come  gli 
impiegati  vengono  pagati  delle  loro  mensualità  o 
in  tutto  o  in  parte  con  l'oro  e  l' argento  lavorato 
che  sì  ricava  dai  villani.  E  qui  deesi  sapere  che 
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genia  ìd  massa  hanno  un  yalore  minore  di  quel- 
lo dell'  oro  e  dell'  argento  monetato,  essendo  pari 
ii  titolo.  Ma  da  queste  parti  i  funzionari  pubblici^ 
per  agevolare  ai  villani  i  pagamenti,  ricevono  Y  ar- 
gento del  peso  del  tallero  per  dieci  piastre.  I  sol** 
dati,  che  in  conto  delle  loro  paghe  ritraggono  ar* 
genio  lavorato,  per  realizzarlo  in  moneta,  lo  ce- 
dono a  sei  ed  a  sette,  né  mancano  speculatori  i 
quali  fanno  incetta  da  costoro  dell'oro  e  dell'ar- 
gento in  massa  pagandoli  al  disotto  del  loro  va- 
lore, e  prevalendosi  cosi  della  necessità  in  cui  si 
trovano  questi  poveracci.  Alcuni  Franchi  si  dedi- 
cano a  questo  turpe  commercio,  né  ciò  farà  ma- 
raviglia, giacché  non  v'ha  ribalderia,  di  cui  non 
sieno  capaci  gli  Italiani  che,  emigrando  dal  loro 
paese,  si  sono  recati  in  Egitto.  L' altro  giorno  mi 
trovava  presso  il  Nazer,  ove  erano  i  capi  di  alcu- 
ni villaggi.  Essi  dissero  apertamente  che  se  in 
quest'  anno  cadrà  pioggia  abbondante  potranno 
bensi  fornire  la  truppa  di  grano  di  dura,  ma  quan- 
to alle  contribuzioni  in  danaro  sono  affatto  impo- 
tenti di  pagarle,  e  che  si  potrà  bensì  o  ammaz- 
zarli, o  condurli  schiavi  in  Egitto,  o  precipitarli 
nel  Nilo,  ma  non  potranno  mai  fare  l'impossibi- 
le.  L'uomo  brutale  rispose  che  avrebbe  mandato 
i  Besherieh  a  riscuoterle.  I  Besherieh  sono  una 
estesa  tribù  di  Àrabi  del  deserto  rinomati  per  la 
loro  ferocia .  Nella  provincia  del  Sennaar,  dopo  le 
gravi  imposte  mtue  dai  Turchi  sulle  sachie,  non 
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Il  ritrae  pib  aerrigio  da  quette  nucchiae,  perlf'  * 
irrigaeione  delle  campagne,  essendo  fondate  totlà  ) 
le  speranze  della  agriroltara  sulla  pioggia,  che  da 
dne  anni  fo  scarsa,  d'  onde  ne  è  avvenuta  falluala 
carestia.  —  Il  term.  al  levare  del  sole  gr.  24;  a 
mezzog.  gr.  34  '/q;  alle  due  pom.  gr.  35.  Vento  di 
&  O',  cielo  sereno,  ma  l'orizzonte  alla  sera  è  ao' 
nnvolato  dalla  parie  di  mezzogiorno. 

46  Giugno,  —  Le  forze  militari  nel  Sennaar 
e  nel  Cordofan  consistono  attualmente  in  cinque 
battaglioni  di  fanteria  del  Nisam  gedid^  composto 
ciascheduno  di  800  uomini,  ed  in  Ire  regimenti 
di  cavalleria  dì  400  uomini  ciascheduno.  Essi  so* 
no  cosi  distribuiti.  Un  battaglione  nel  paese  di 
Sennaar  e  contorni;  un  altro  a  Wed  Medina,  ed 
nn  terzo  a  Chartum.  Un  reggimento  di  cavalleria  a 
Hilaliah,  ed  un  altro  ad  Àbucharas  alla  destra  del 
Nilo,  rimpctto  a  Wed  Medina.  Quanto  al  Cordofan 
v'ha  due  battaglioni  di  fanteria  ed  un  re^'gi mento 
di  cavallerìa.  Cosi  con  4000  fanti  e  1200  cavai- 
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nO)  e  parte  furono  ammazzati)  il  che  portò  la  per« 
dita  di  sette  in  ottocènto  individui.  Un  testimo- 
nio, cbe  era  ivi  presente,  mi  assicura  che,  se  non 
si  -fossero  prese  pronte  ed  energiche  misure,  tut- 
ta la  truppa  in  quella  circostanza  si  sarebbe  ri- 
voltata, giacché  era  ostinata  di  non  volere  mar- 
ciare verso  queste  parti.  Il  suo  progetto  era  di  uc- 
cidere tatti  gli  ufTìziali,  d'impossessa  .si  delle  muni- 
zioni, delle  vettovaglie,  dei  cammelli  e  del  dana- 
ro, e  di  unirsi  agli  insorgenti,  che  quantunque 
sbaragliati  prima  da  Ahmed  Bascià  di  Siut,  e  da 
Osman  Bey,  avrebbero  preso  vigore  con  questo 
grande  rinforzo.  In  quel  tempo  si  trovavano  tre 
Inglesi  in  Assuan,  i  quali  si  occupavano  a  dise- 
gnare i  monumenti  dell'  isola  di  File.  Entrava  nel 
piano  de' ribelli  di  uccidere  questi  eziandio,  per- 
suasi che  dovessero  avere  grandi  tesori  scoperti  . 
nelle  rovine  dell'  Isola.  Sedata  la  rivolta  il  Bascià 
di  Egitto  ordinò  che  la  soldatesca  marciasse  ver- 
so la  Nubia,  e  la  fece  accompagnare  da  un  gros- 
so corpo  di  cavalleria,  disposto  lungo  le  due  spon- 
de del  Nilo,  con  ordine  che  facesse  fuoco  contro 
i  renitenti  ed  i  fuggitivi.  —  Allorché  furono  con- 
quistati questi  paesi  al  tempo  d'Ismael  Bascià,  e- 
ravi  un  grosso  corpo  di  Arabi  Ababdi,  i  quali  com- 
ponevano parte  della  forza  armata.  Ora  non  ve  ne 
ha  che  35  a  Cbartum,  e  30  nel  Gordofan,  che 
fanno  il  servigio  di  corrieri  a  dromedario.  A  Chaiy 
tum  hawi  un  istruttore  italiano  per  addestrare  la 
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truppa  nelle  efoluzioni  militari:  un  altro  dì  nasìo- 
ne  Francese  è  al  CordoEan;  ma  quanto  alla  sol- 
datesca dì  Chartum  e  del  Sennaar  poco  ha  da  af- 
faticarsi in  simili  esercizi,  giacché  passano  tre  o 
quattro  mesi  senza  che  si  eseguiscano  veruna  ma- 
noTraj  e  disimparano  piuttosto  ciò  che  hanno  ap- 
preso. Molti  soldati  sono  qua  e  là  sparsi  ne' vil- 
laggi occupati  a  prestare  man  forte  per  l' esazio- 
ne delle  imposizioni.  Le  diserzioni  non  sono  in- 
frequenti, e  ciò  eh'  è  singolare  si  è,  che  i  fuggia- 
schi .trovano  rifugio  presso  i  Gascef  delle  provincie 
di  Berber  e  di  Doogola,  i  quali  odiano  V  istituzio- 
ne del  Nizam  gedid.  A  Chartum  bavvi  un  parco 
di  artiglieria,  consistente  in  una  dozzina  di  can- 
noni da  18  e  da  24,  ed  in  un  mortaio  da  bom- 
ba. Qualche  cannone  v'ha  parimente  presso  i  bat- 
taglioni di  Wed  Medina  e  di  Sennaar.  La  paga 
dei  soldati  è  di  mezza  piastra  al  giorno,  ma  il 
mantenimento  é  meschino.  Esso  era  dapprima  più 
abbondante,  ma  presentemente  è  ridotto  per  eia- 
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^  la  nostra  foggia,  riuBci  tale  da  non  potersi  ingbiot* 
tire.  Esso  è  mén  cattivo  fatto  alla  moda  del  pae- 
se in  larghe  e  sottili  cialde,  come  si  accostuma 
nel  Monte  Libano.  La  crusca  non  si  separa  pun* 
to,  non  essendo  qui  conosciuti  i  setacci.  Il  vestia- 
rio de' soldati,  come  parimente  le  armi,  vengono 
somministrati  dal  Governo;  quello  de' bassi  ufH- 
ziali,  e  di  grado  in  grado  degli  ufKziali  maggiori 
è  cosi  carico  di  galloni  d*oro,  che  sembrano  co- 
storo tante  comparse  da  teatro,  ed  in  ciò  scon- 
siderato fu  il  Bascià,  poiché  doveva  pensare,  co- 
me tra  noi  si  usa,  ad  un  uniforme  di  bella  ap- 
parenza, e  nello  stesso  tempo  economico;  ma  sot- 
to questi  Governi  di  oriente  lo  sfarzo  è  conside- 
rato come  cosa  essenziale.  Finora  i  soldati  del 
Nizam  gedid  non  hanno  dato  verun  saggio  del  lo- 
ro valore,  giacché  non  sono  accadute  circostanze 
da  metterli  alla  prova.  Questi  villani  sono  bensì 
arroganti  e  indisciplinati  più  degli  Àrnauti  mede- 
simi, e  la  loro  prima  impresa  fu  la  rivolta  in  Às* 
suaa,  ove  commisero  tutti  gli  eccessi  di  saccheg- 
gi, di  nccisioni,  di  stupri  che  potrebbero  mai  es- 
sere commessi  in  tempo  di  guerra  da  una  vecchia 
troppa  avvezza  a  simili  ribalderie.  Al  levare  del  so- 
le fl  term.  segna  gr.  22  ^;  a  mezzog.  35;  alle 
due  ponu  35.  U  vento  é  di  N.  0.,  ed  il  cielo  se- 
reno, ma  alla  sera  Y  orizzonte  é  fosco  verso  il  Sud. 
il  Giugno.  —  La  circoncisione  delle  donne 
è  qui  generalmente  praticata,  ai  qual  effetto  si  re- 


cide  loro  la  clitoride,  che  chiamasi  Zambur^  e 
poicbè  questa  ferita  é  sanata,  cioè  dodici  o  qDÌii- 
dici  giorai  dopo,  si  viene  all'  uoione  delle,  labbra 
della  vulva,  come  altrove  ho  detto,  operazione  che 
li  eseguisce  del  pari  su  tutte  le  fanciulle  di  qua- 
lunque condizione  si  sìeno>  —  Vi  sono  da  que* 
Ite  parti  due  graminacee,  il  cui  grano  è  mangia- 
to dalla  povera  gente,  specialmente  negli  anni  ia 
cui  è  scarso  il  raccolto.  L'una  dicesi  bernuk,  i 
cui  granì  si  sogliono  fare  bollire  nel  latte,  facen- 
done una  spezie  di  minestra;  l'altra  chiamasi  cu- 
reb,  e  te  ne  fa  farina.  Cercherò  poi  di  averle  per 
determinarne  la  spezie.  Bruce  accenna  de' grani 
d'erba  dì  cui  ti  nutrono  t  villani  di  queste  partì 
(XII,  91  )•  5Ì  mangiano  pure  i  semi  di  un  con- 
volrulo  d«llo  iSantut  (a).  —  Nel  Sennaar  usava- 
•i  M»«  Yulla  una  piccìola  moneta  di  rame  detta 
MttA«tA*^f,  nominala  pure  da  Bruce  (XII,93).  Il 
t«rtuiae  di  mahalak  nel  dialetto  del  paese  è  così 
generale,  come  è  in  Egitto  quello  di  Felus.  Per 
dire  che  uno  ba  molto  danaro  usasi  la  frase  aaa^e 
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disse  che  la  lega  era  metà  argento  e  metà  ramerà): 
che  cinque  valevano  un  grano  d*  oro.  — -  U  term.  al 
levare  del  sole  segna  gr.  24  y^;  alle  2  pom.  33  '^; 
rerso  l'alba  si  suscita  un  forte  vento  di  Sud  che 
dura  più  o  meno  violento  per  tutta  la  giornata. 
Il  cielo  è  da  principio  annuvolato^  indi  si  rasse* 
rena.  U  term.  al  levare  del  sole,  '  segnando  gra* 
di  24  [/^9  indicò  un  grado  di  calore  maggiore  di 
quello  che  si  provava,  giacché  la  sensazione  del 
calore  é  minore  quando  spira  vento,  che  quando 
Taria  è  tranquilla;  ma  in  una  stanza,  quando  non 
sia  ben  ventilata,  il  caldo  si  prova  più  veemente 
di  quanto  lo  indicano  i  gradi  del  termometro,  ed 
il  sudore  sgorga  da  tutte  le  membra,  rimanendo 
io  riposo»  Generalmente  le  abitazioni  di  questi 
paesi  non  hanno  altra  apertura  che  la  porta,  e 
soltanto  vi  è  qualche  foro  qua  e  là  nelle  mura-* 
glie;  e  ciò  è  benissimo  immaginato,  poiché,  ve« 
nendo  il  calore  dal  di  fuori,  ne  émeno  aperto  il 
passaggio  che  nelle  case  che  hanno  finestre,  o  che 
sono  sforacchiate  come  sul  Monte  Libano*  Simili 
abitazioni  per  altro  sono  poco  faivore voli,  quando 
spira  aria  fresca. 

48  Giugno.  -—  n  term.  al  levare  del  sole  se- 
gna gr.  22  ^;  alle  due  pom«  gr.  32:  spira  un  for- 
te vento  di  mezzogiorno.  Il  cielo  é  annuvolato  al- 
la mattina,  poi  si  rasserena*  ?—  Ho  altrove  indi- 

(a)  Vedi  le  oMtrr.  S8  Sett. 
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caU  la  ragione  perché  ia  questo  paese  non  vi  é 
pubblico  mercato,  quantunque  vi  aia  una  nume- 
rosa soldatesca.  Ha  nn  altro  motivo  debbo  aggiun- 
gere più  forte  del  primo.  U  Nazer,  mentre  vive- 
va Osman  Bey,  e  senza  sua  saputa,  immaginò  di 
porre  una  tassa  sui  venditori  dì  commestibili,  co- 
me à  al  Giìro,  e  1'  appaltò  per  quaranta  talleri 
l'anno.  L'appaltatore,  per  conseguenza,  esigeva  dai 
poveri  villani  cbe  recavano  al  mercato  latte,  gra- 
naglia,  butirro,  ec.  una  contribuzione  cbe  assorbiva 
metà  del  ricavato,  e  ciascheduno  può  immagina- 
re che  attesa  questa  odiosa  vessazione  ninno  ba 
vdiontà  di  mettere  in  vendita  alcuna  derrata. 

i  9  Giugno.  —  Spira  alla  notte  un  vento  pro- 
celloso di  Sud  con  lampi  e  tuoni.  Il  cielo  è  ingom- 
bro di  nubi,  ma  la  pioggia,  che  certamente  si  sca- 
rica nei  monti  dell'Abìsùnia,  e  forse  nel  Seunaar, 
non  ci  visita  punto.  —  Anche  da  queste  parti  vì 
■ODO  spezie  di  Zingare,  cbe  girano  di  paese  in  pae- 
se per  astrologare  la  gente.  Io  ne  ho  veduto  una 
che  apparteneva  alla    Lribìi  degli  Arabi  Batachir 
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in  quanto  che  è  autorizzata  dal  GovemO)  per  via  di 
cui  i  padri  non  possono  contare  sulla  sicurezza 
delle  proprie  figliuole*  Sé  un  soldato  vede  una  ra- 
gazza che  gli  piaccia,  e  se  chiedendola  al  padre  per 
moglie  gU  venga  negata,  può  averla  per  forza  con*- 
tre  il  consenso  de'  genitori,  e  della  ragazza  medesi- 
ma mediante  V  esliorso  di  quattro  talleri,  che  paga 
al  padre,  conforme  a  quanto  fu  stabilito  dal  Gover- 
no locale*  Uno  della  mia  compagnia,  avendo  per 
celia  dichiarato  ad  una  fanciulla  che  frequentava 
V  abitazione,  che  egli  voleva  sposarla,  fu  essa  presa 
da  tale  spavento,  che  scomparve  immantinente,  né 
vi  fu  verso  che  più  volesse  mostrarsi,  se  non  fu  as- 
sicurata che  era  questa  una  burla.  I  soldati  pos- 
sono avere  moglie,  ma  non  condurla  seco  loro 
nelle  marcie,  per  conseguenza  dovendo  lasciare  il 
paese  le  abbandonano*  — -  Il  term.  al  levare  del 
sole  segna  gr.  23,  alle  due  pom.  34.  U  vento  di  S* 
continua  fin  dopo  mezzogiorno.  Il  cielo  è  sparso  di 
alcune  nuvole,  ma  alla  sera  è  affatto  sereno* 

20  Giugno*  *—  Calma  alla  notte,  e  cielo  sere- 
no. Alla  mattina  parimente  sereno,  e  soltanto  leg- 
germente annebbiato.  Spira  un  leggiero  vento  dì 
N*  O.  —  A  Berber,  a  Metam  ed  in  altri  paesi,  che 
sono  al  N.  del  Sennaar,  parlando  del  Sennaar 
medesimo,  si  suole  chiamare  il  Said,  come  dagli 
abitanti  dell'  Egitto  inferiore  viene  denominato  V  E- 
gitto  superiore.  —  Ho  detto  che  da  queste  parti 
non   vi  sono  mulini*   Al  tempo  d'Ismaele  Bascià 
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due  ne  furono  fatti  inSennaar  consistenli  ìd  una 
mola  che  viene  condotta  in  giro  da  un  cavallo,  o 
da  un  bove,  come  si  pratica  in  Egitto,  e  furono  por 
tradotti  a  Chartum,  ove  si  trovano  attualmente. 
Alcuni  soldati  hanno  ptcciole  macine,  che  si  gira- 
no a  mano,  Bomighanti  a  quelle  dell'Egitto,  ma 
generalmente  prevale  la  maniem  del  paese  di  tri- 
turare il  grano  fra  due  pietre.  L' operaio,  e  sono 
le  schiave,  ha  per  prezzo  della  sua  fatica  il  terzo 
del  grano  macinato.  Ho  altrove  detto  che  in  Egit- 
to la  schtavìtd  non  è  punto  gravosa  perchè  non 
mantengono  schiavi  se  non  che  le  persone  agia- 
te, le  quali  ne  hanno  cura,  atteso  il  prezzo  che 
costano  da  quelle  parti.  Ma  in  questi  paesi,  ove 
si  hanno  a  più  buon  mercato,  quasi  tutte  le  fa- 
miglie de' paesani  hanno  uno  o  più  schiavi  sia  del-; 
Vuno,  che  dell'altro  sesso,  e  la  loro  condizione 
è  veramente  miserabile.  Ad  essi  sono  addossati 
tutti  i  lavori.  Le  faccende  domestiche  si  fanno 
dalle  schiave,  e  la  padrona,  .o  la  SiUi,  se  ne  sta 
icrfeltOQzio  sdraiata  sul  suo  hansareb.  Ili 
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ce.  Quando  gli  schiavi  sono  emancipati  ed  acqui- 
stano la  loro  libertà,  il  padrone  dà  loro  un  atto 
scritlo  che  gli  dichiara  affrancati.  Spesse  volte  qua- 
si'atto  è  condizionato  e  si  ristringe  a  dichiarare 
che  il  tale  rimane  nella  qualità  di  schiavo  presso 
chi  gli  rilascia  quella  carta,  senza  che  questi  pos^ 
sa  venderlo  ed  alienarlo  in  qualunque  altra  ma- 
niera. Ho  detto  altrove  che  molte  schiave  eserci- 
tano la  professione  meretricia.  Il  lucro  che  rica- 
vano è  del  padrone,  che  cosi  le  prostituisce,  3 
quale  dà  loro  una  mancia  a  sua  volontà.  Gli  schia- 
vi provengono  dalle  montagne  conterminanti  col 
Sennaar  e  col  Cordofan,  e  questi  hanno  una  tin- 
ta nera  vellutata,  il  naso  più  o  meno  schiacciato, 
le  labbra  più  o  meno  grosse,  e  ne*  tratti  del  viso 
si  discostano  affatto  dagli  abitanti  di  queste  con- 
trade. Altri  sono  nati  in  paese,  ed  altri  si  trag- 
gono dall'Àbissinia.  —  Il  term.  al  levare  del  so- 
le segna  gr.  23  ^;  alle  due  pom.  gr.  35.  Spira  fin 
verso  mezzogiorno  un  vento  fresco  di  N.  0.  Il  cie- 
lo é  sereno,  ma  sull'imbrunire  della  sera  appa- 
iono nuvole  temporalesche  dalla  parte  del  Nord, 
che  offuscano  tutto  l'orizzonte,  ed  accompagnate 
da  un  forte  vento  parimente  boreale,  si  avanzano 
verso  mezzogiorno  minacciando  una  dirottisiima 
pioggia;  ma  non  ne  cade  una  goccia.  La  notte  è 
calma. 

24  Giugno.  -«  Term.  al  levare  del  sole  23  ^; 
aUe  due  pom.  34  \f%.  Leggiero  vento  di  N.  O.  al- 
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la  mattina:  al  dopo  pratico  più  forte  e  caldo.  Cie- 
lo sereno.  t~  In  Egitto,  quando  incomlacia  a  cre- 
fcere  il  Nilo,,  appaiono  sulla  pelle,  particolarmen- 
te d&' forestieri,  delle  picriole  pustule  mìUarì  ros- 
ee, le  quali  non  vanno  in  suppurazione  e  sì  dis- 
seccano. Esse  vengono  attribuite  alla  qualitji  par- 
ticolare che  ha  l'acqua  del  iiume  in  quella  circo- 
stanza. Fatto  è  che  le  medesime  pustule,  e  nella 
circostanza  medesima,  mi  sono  comparse  in  que- 
sti paesi,  e  ne  vengono  affetti  altri  Europei  che 
.sono  a  Cbartum .  I  nazionali  non  se  ne  risentono 
punto.  Se  ciò  addiviene  dall'acqua  del  Nilo,  ri- 
marrebbe a  sapere  quale  particolare  qualità  abbia 
nel  tempo  dell'  escrescenza.  Slmili  efflorescenze 
non  mi  sono  comparse  sulla  pelle  soltanto  men- 
tre rimasi  stazionario  e  sedentario  a  Chartum,  ma 
si  manifestarono  eziandio  lungo  il  viaggio  da  Me- 
tam  in  poi. 

25  Giugno.  —  Quantunque  le  arti  sieno  poco 
conosciute  in  questi  paesi,  nulladimeno  quella  dd 
fabbro  è  con  semplici  sei  mi    mezzi  escrcJtnta    con 


striscia  di  legnO)  e  nell'  altra  estremità  terminano 
io  un  cannello.  Ambo  i  cannelli  de-  due  otri  con- 
fluiscono in  un  tubo  conico  di  argilla  che  porta  il 
soffio  nella  fucina.  Cotesti  mantici  sono  stesi  a  ter- 
ra ed  un  uomo  seduto  gli  mette  in  azione  solle- 
vandone uno  con  una  mano,  e  l' altro  con  l' altra^ 
avendoli  afferrati  per  la  estremità  superiore'.  Nel- 
r  atto  di  sollevarli  allarga  la  fenditura,  acciocché 
vi  entri  raria,  e  la  chiude  poi  stringendola  nella 
mano  quando  gli  abbassa,  premendoli  contro  terra) 
il  che  non  esige  ninno  sforzo.  Questo  soffio  è  di 
tale  attività  da  arroventare  il  ferro  a  segno  di  poter 
essere  saldato.  Un  martello,  una  lima  ed  un  pez- 
zo di  ferro,  che  serve  d'incudine  compiono  tutta 
l'officina.  Io  ho  veduto  lavorare  in  siffatta  guisa 
un  pezzo  informe  di  ferro  da  farne  in  poco  tem- 
po un  coltello  alla  maniera  del  paese,  che  miglio- 
re non  poteva  uscire  dalle  mani  del  più  esperto 
de'  nostri  fabbri.  —  Il  term.  al  levare  del  sole  se- 
gna gr.  21  ^4;  alle  2  pom.  gr.  34  ^2.  Il  cielo  è  se- 
reno ed  il  vento  di  N-  O. 

23  Giugno.  — -  Il  term.  al  levare  del  sole  gr. 
21  ^;  alle  due  pom.  gr.  36  '/a.  Cielo  sereno.  Ven- 
to di  S* 

24  Detto.  —  Il  term.  al  levare  del  sole  gradi 
23  \f^i  alle  due  pomerid.  gr.  34  ^.  Gelo  sereno 
con  qualche  nube  a  tramontana.  Vento  di  S.  Og- 
gidì questo  vento  spira  fresco  durante  tutta  la  matF* 
tina,  il  che  indica  aver  piovuto  nella  ixotte  prece- 
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dente  verso  rAbiaaioia.  —  II  lutto,  che  in  queMi 
ptesi  si  fa  nelle  tàmìglie  all'occasione  di  un  morto, 
i  con  le  ceremonie  medesime  che  vengono  pra- 
ticata nelle  altre  parti  dì  oriente,  vale  a  dire  ur- 
la e  pianti  ~de' consanguinei;  ma  qui  si  fa  qualche 
cosa  di  più,  poiché  le  femmine,  che  così  urlano, 
essendo .  pressa  la  casa  del  defunto  sì  mettono  per 
Urrà  e  si-  rivoltano  per  la  polvere.  Si  spargono  il 
crine  di  cenere,  sciolgono  la  chioma,  e  questa  ce- 
remonia  dura  parecchi  giorni.  Essa  ricorda  quel- 
la che  in  simile  circostanza  era  in  uso  presso  gli 
.  antichi  Romani.  11  morto  si  chiama  per  nome  ad 
alta  voce,  come  accostumavano  del  pari  quegli  an- 
tichi, e  le  femmine,  che  fanno  questo  piagnisteo, 
si  tengono  affettuosamente  abbracciate  l'una  con 
V  altra.  Ha  tutte  queste  non  sono  che  dimostrazio- 
ni e  apparenze.  Le  famiglie  agiate  otto  giorni  do- 
po la-  morte  del  defunto  ammazzano  o  un  cam- 
mello o  un  montone,  che  distribuiscono  ai  poveri. 
Fanno  poi  certi  manicaretti,  che  mandano  in  re- 
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più  prossime  al  defunto^  come  sarebbe  la  madre 
e  la  moglie)  si  anneriscono  la  faccia  colla  fuliggine 
della  pignatta*  Notisi  che  gli  Àrabi  in  Sennaar 
sono  di  colore  bruno  rossiccio.  Le  gesticulazioivi  a 
braccia  tese,  come  si  scorge  ne'  bassi  rilievi  anti- 
chi,  sono  molto  espressive.  ^  Due  ore  prima  del 
tramontare  del  sole  il  cielo  dalla  parte  di  tramon* 
tana  apparisce  carico  di  nuvole,  le  quali  si  avanza- 
no verso  il  nostro  Zenit,  e  cade  un'  ondata  di  piog« 
già  per  lo  spazio  di  un  quarto  d'ora,  la  quale  non  fa 
che  bagnare  la  polvere.  Il  cielo  poi  si  rasserena.  La 
notte  é  calma. 

25  Giugno.  ^  n  term.  al  levare  del  sole  gr. 
23  [/i;  alle  due  pom.  34  '/a.  Vento  leggiero  di  S. 
abbastanza  fresco,  ma  intermittente.  — -  Ecco  un 
aneddoto  che  merita  di  essere  registrato.  Alcuni 
mesi  fa  mori  a  Chartum  un  Greco  che  era  inser- 
viente all'Ospitale  militare.  Fu  rappresentato  ad 
Osraan  Bey  che  concedesse  due  uomini  onde  sca- 
vare la  fossa  per  sotterrarlo,  ma  bruscamente  ri- 
spose, che  i  Musulmani  non  devono  essere  impie- 
gati a  seppellire  i  cani.  Questa  risposta  mi  ricorw 
da  un  altro  simile  motto  uscito  dalla  sua  bocca. 
Abdin  Gascef  Bey  di  Dongola  spedi  a  (^hartum 
al  medico  sig.  Ferrari  un  cane  da  caccia,  e  fece 
recapito  presso  Osman  Bey.  Questi  mandò  un  suo 
soldato  alla  casa  del  medico,  notificando  che  si  re^ 
casse  presso  di  lui,  poiché  era  giunto  suo  fratel- 
lo,  n  medico  si  affrettò  di  trasportarsi  alla. casa 
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del  Bey,  e  non  è  da  dire  se  rimase  mortificato 
quando  gli  fu  presentato  il  cane.  Nulladìmeno  con 
queste  disposizioni  d'animo  verso  i  Franchi  aTe- 
va  intenzione  cotesto  Bey  di  fare  un  viaggio  io 
Europa  per  istruirsi.  — Tre  ore  prima  del  tramon- 
tare del  sole  si  annuvola  il  cielo  dalla  parte  di  tra- 
montana, indi  sì  copre  tutto  il  cielo  con  isperanza 
di  prossima  pioggia,  ma  questa  speranza  rimase 
delusa.  —  Debbo  aggiungere  all'  anzidetto  sul  pro- 
posito dell'inserviente  Greco  defunto,  che  prima 
di  morire  stese  il  suo  testamento  in  presenza  di 
due  Uusulmani.  Malgrado  questo  il  Bey  s'impos- 
sessò di  tutti  i  suoi  effetti,  dicendo  che  il  Gover- 
no ne  avrebbe  poi  reso  conio.  Da  ciò  si  compren- 
de che  meglio  sarebbe  di  morire  in  un  deserto 
fra  le  persone  che  vi  accompagnano,  che  in  que- 
sti Bcisgurati  paesi,  ove  vi  è  negalo  la  terra  per 
seppellirvi,  ed  ove  non  sono  rispettate  le  ultime 
vostre  volontà. 

26  Giugno.  —  n  term.  al  levare  del  sole  k- 
.  22;  alle  due  oom.  ar.  36.    Il  cielo 
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Berber  ed  a  Metam,  ma  le  tasfle  per  le  mercanzie 
non  sono  stabilmente  fissate  da  una  tariffa,  e  di- 
pendono dair  arbitrio  del  sopraintendente,  il  qua- 
le può  impunemente  usare  tutte  le  vessazioni. 
Non  di  rado  i  negozianti  vanno  d' accordo  coi  Ca- 
scef  mediante  V  esborso  di  una  certa  somma,  per 
far  passare  generi  in  contrabbando  ;  ma  se  ven- 
gono colti  in  frode  dai  Doganieri,  il  Cascef  stes- 
so, che  era  in  collusione  con  loro,  gli  tratta  da 
birbanti  e  da  ladri,  e  gli  mette  sotto  il  bastone, 
ed  è  ben  naturale  che  non  hanno  il  coraggio  di 
giustificarsi,  svelando  V  accordo  fatto  col  loro  giu- 
dice. —  Verso  il  tramontare  del  sole  il  cielo  dal- 
la parte  di  tramontana  è  carico  di  nuvole  tempo- 
ralesche, che  di  mano  in  mano  procedono  verso 
mezzogiorno,  ma  non  cade  una  stilla  di  pioggia. 
Spirava  allora  un  forte  vento  di  tramontana,  che 
alla  notte  si  cambiò  in  vento  di  S. 

27  Giugno.  —  Ho  altrove  parlato  delle  vio- 
lenze che  si  usano  da  queste  parti  verso  i  pove- 
ri paesani,  ed  eccone  un  altro  esempio.  Quando 
una  barca  del  Governo  rimonta  il  fiume  o  da  Ber- 
ber, o  da  Metam,  o  da  Chartum,  e  che  il  vento 
non  sia  favorevole,  si  prendono  i  contadini  del 
villaggio  nel  numero  di  venti,  di  trenta,  e  più  an- 
cora se  occorre,  e  si  obbligano  a  tirare  «la  corda 
accompagnati  da  uno  o  più  soldati,  che  mena  lo- 
ro sul  dorso  spietati  colpi  di  frusta.  Dovrebbero 
questi  essere  cambiati  ad  ogni  nuovo  villaggio^  ma 
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poìcbé  gli  abitanti  si  accorgono  della  barca,  pren- 
dono la  fìiga,  e  si  rifbgiano  nel  deserto  •  I  primi 
sono  allora  costretti  di  procedere  oltre,  e  spesso 
durante  latta  la  giornata  senza  cibo  e  senxa  ripo- 
so. —  Il  term.  al  levare  del  sole  segna  gr.  25  ^f^^ 
alle  due  pom.  gr.  36 .  Spira  un  forte .  Tento  di  & 
Verso  sera  il  cielo  è  qua  e  là  sparso  di  alcane 
nuvole,  ma,  secondo  le  osservationi  fin' ora  fatte, 
qnando  soffia  Ìl  vento  di  mezzogiorno  non  vi  ha 
speranza  dì  pioggia,  qualunque  sia  lo  stato  del 
cielo,  poiché  esso  rispinge  le  nuvole  verso  tra- 
montana, e  la  pioggia  non  cade  se  non  che  quan- 
do queste  sì  avanzano  verso  mezzogiorno,  e  sì  con- 
densano. Ottimamente  Diodoro  fra  le  cose  strane 
dell'Etiopia  registra  quella  che  ìl  vento  australe 
{^Notus\  che  a  noi  porta  la  pioggia,  ivi  cagiona 
il  sereno.  (Lib.  II,  cap.  4). 

28  Giugno,  —  n  terna,  al  levare  del  sole 
gr.  23  '^,  alle  due  pom.  gradi  32;  spira  vento  dì 
Sud.  n  cielo  da  tramontana  é  nuvoloso  al  soi^e- 
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fttòne  deir  indaca.  Hi  ti  dice  essere  intensione  del 
BeàciA  di  stabilire  da  queste  parti  quattro  fabbri* 
che  di  tele  di  cotone^  simili  a  quelle  che  sono  al 
Cairo*  Alcuni  di  questi  artisti  si  sono  fermati  a 
Berber  e  a  Metam;  altri  debbono  procedere  pel 
Senaaar.  I  loro  emolumenti  sono  abbastanza  di- 
screti)  poiché  T  infimo  di  essi  ha  150  piastre  al 
mese  ed  il  mantenimento^  ed  i  più  valenti  perce* 
piscoDo  da  700  in  800  piastre.  —  Ho  detto  che 
due  ore  dopo  il  sorgere  del  sole  il  cielo  si  rasse- 
renòj  ma  poi  tornò  ad  annuvolarsi^  e  cosi  rima- 
se /ino  alla  metà  del  dopo  pranzo,  soffiando  sem- 
pre un  forte  vento  di  Sud,  che,  attesa  la  tempe- 
ratura degli  altri  giorni,  sembra  fresco.  Il  term. 
alle  2  pom.  non  fu  mai  cosi  basso  durante  la  mia 
stazione  a  Chartum.  E  qui  deggio  dire  che,  os- 
servando su  questo  argomento  i  gradi  di  tempe- 
ratura, è  presso  che  inutile  in  questa  stagione,  e 
sotto  questo  clima,  di  tenere  conto  delle  frazioni 
del  grado,  e  di  un  mezzo  grado  eziandio,  poiché 
il.  medesimo  vento,  soffiando  ora  alto  ora  basso^ 
ed  essendo  per  conseguenza  più  o  meno  caldo^ 
£bl  in  pochi  istanti  o  abbassare,  o  innalzare  la  co- 
lonna del  mercurio,  di  maniera  che,  per  osservare  a 
dovere,  converrebbe  esplorare  di  tanto  in  tanto  il 
termometro  da  mezzogiorno  alle  due,  e  prendere 
il  meiUum  delle  variazioni,  le  quali  sogliono  ac- 
cadere dal  mezzogiorno  in  poi,  o  un'ora  prima^ 
quando  la  terra  essendo  fortemente  riscaldata 
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nggi  aalarì,  comonica  il  rao  calore  al  vento  dw 
ne  rade  là  loperficie.  Da  molti  giòniì  in  qaalw 
trascurato  di  prendere  la  temperatura  a  mezso- 
giorno,  non  potendo  avere  un  lu<^o  ombreggiato. 
D  medesimo  vento  continua  colla  stessa  violenza 
per  tQtta  la  giornata  e  durante  la  notte  che  è 
'  serena. 

29  Giugno.  Il  cielo  al  levare  del  sole  è  oscu- 
rato dalla  parte  di  tramontana  e  di  mezzogiorno, 
ma  poi  si  rasserena.  Continua  il  vento  del  di  e 
della  notte  antecedente,  e  spira  fresco  di  maniera 
che  al  sorgere  del  sole  il  ter.  seg.  gr.  20  4/^,  d'on- 
de si  può  ai^omentare  essere  cadute  dirotte  piog- 
ge dalla  parte  del  Sud.  Verso  le  ore  nove  della 
matUna  sì  annuvola  nuovamente  il  cielo,  conti- 
naando  impetuoso  il  medesimo  vento.  Alle  due 
pomerid.'  il  term.  segna  gradi  30.  Questa  giornata 
è  cosi  fresca  che  sono  obbligato  di  tenere  afiàlto 
chiusa  la  tenda  per  quasi  tutto  il  giorno,  per  te- 
ma che  la  soverchia  frescura,  cagionata  dal  ven- 
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%  un  semplice  lenzuolo  di  stoffa  di v cotone  £itta 
ielle  loro  case  che  si  aT^ilappa  intorno  ai  lombi^ 
adi  fll  ripiega  sulle  spalle,  ed  aU^uopo  ^snl  capo 
guisa  del  pallio  de*  Greci  e  della  tòga  de' Roma* 
i  (*)•  Questo  vestimento  è  comune  agli  uomini 
d  alle  donne,  e  chiamasi  el  Furda. 'Secondo  i 
aTYolgimenli  che  fa,  forma  pieghe  assai 'pittore^ 
dìOj  che  potrebbero  servire  di  modello  a  un  di- 
agitatore.  Atteso  il  grasso^  di  cui  à  intrìso,  é  sem^i* 
re  di  colore  bigioé  Esso  é  cosi  semplice^  che  non 
A  cucitura  di  sorta,  e  se  si  cuce  essendo  stret* 
a  la  tela,  come  è  quella  detta  Damur^  si  adope* 
a  una  spina  di  Acacia^  essendo  rari  gli  aghi  che 
engono  portati  dall'Egitto*  Vi  sono  varie  quali*' 
k  di  tela  di  cotone  del  paese,  oltre  al  J^omiir, 
iiali  sono  el  Giueri^  e  il  Gange.  La  tela-  Da^^ 
tur  è  la  più  grossolana.  Ho  misurato  di  queste 
3ghe  lunghe  48  cubiti,  e  larghe  2  ^f^.  (VckIì  sul 
ubito  le  osservazioni  del  di  8  Agosto);  Sul  pro- 
posito della  toelette  di  questa  gente  sembrerà  stra-* 
LO,  ma  pur  è  vero,  che  la  più  parte  ^di^  vecchi, 
he  hanno  la  barba  bianca,  se  la  tingono  coti  là 
'-Jenna  (Lavsonia),  onde  viene  rossastrai  U  Cadi, 
ra  gli  altri,  ha  in  Ghartum  la  barba '<ki|l  tinta. 
Siccome  costoro  usano  d'impasticciarsi  il^crpo  di 
mrro,  cosi  é  sempre  bìsupto.  -—  Il  termi  al  le- 
are  del  sole  gr«  21;  alle  due  pom.  32  ^a*  H  ^^n* 

<•)  Tav.  i.  Fif.  Se4. 
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to  di  Sud  contÌDua  fresco  fio  verso  meixogiomo^ 
poi  lófiìa  debole  e  intennittente.  Il  cieb  è  qua  e 
U  spam)  dp  nuTolej  e  rorìxzoDte  è  offuscato  dal- 
la parte'di  ;&id  e  di  Est.  Alla  notte  si  Suscita  un 
forte  vento  di'  tramontana,  che  poi  si  cambia  in 
ponenta^<''L!orizzonte  della  parte  del  Sud  éamn- 
Tolato  «:  lampeggiante. 

A  Luglio,  —  Il  temu  al  levare  del  sole  di 
gn  ^Zy  alle  due  pom.  33.  Alla  mattina  il  delo  è 
«erenoj  e  spira  un  leggiero  vento  di  Sud.  Alle  quat- 
tro pom*  appaiono  qua  e  U-  delle  nuvole  per  tutta 
l'axnpiezxa.  del  cielo,  e  sj^ra  un  venticello  di  N.  "E- 
—  U  iNìlo  dagli  abitanti  di  questi  paesi  è  chiama- 
to il. iìuizie  azzurro  (bahr  asérah).  In  Egitto  sì 
dà.  il  tìoote  di  Nil  àH'  Indigofera  tinctoria,  da 
cut  si  trae  H  colore  azzurro.  La  corrispondenza  di 
questi)  due  nomi  potrebbe  dar  luogo  a  qualche  cu- 
rloisa  induzione.  Gli  antichi  Egiziani,  chiamando  col 
vocabolo  di  Nilo  questo  fiume,  avrebbero  forse  tra- 
dotto la  paiola  ^jséniA?  Converrebbe  allora  suppor- 

che  la  lingua  Àraba  fosse  stata  a  quell'e 
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metio^  apparendo  In  tutti  i  tempi  torbido  e  limac- 
cioflo.  Converrebbe  sapere  se  neW  antica  lingua 
Etiopica  Nil  significa  azzurro^  e  se  questa  voce 
passò  poi  in  Egitto^  si  potrebbe  credere  che  sia 
stata  trasportata  dalle  colonie  che  vennero  a  pò* 
polare  questo  paese^  ove  coir  andare  de' secoli  si 
cambiò  la  lingua^  rimanendo  al  fiume  il  primitivo 
nome*  Di  fatto  il  nome  de'fiumi,  de' monti)  ecc.^ 
soggiace  più  difficilmente  a  cambiamenti  col  mu- 
tarsi delle  lingue  in  un  dato  paese. 

2  Luglio»  *—  La  notte  è  tranquilla  e  serena* 
U  term*  al  levare  del  sole  gr.  22;  alle  due  pom« 
gr.  dal  34  ^/^  al  35  secondo  il  soffiare  del  ven- 
to. Spira  un  leggiero  venticello  di  N.  Il  Gelo  è 
sereno  sparso  soltanto  di  qualche  nube.  La  notte 
é  calma  e  serena.  — -  Nel  fiume  bianco  abbonda 
il  MytihiS  Cygneus  (natibus  decorticatis)  che 
cresce  a  notabile  volume,  avendone  veduto  indi- 
vidui che  avevano  per  lungo  poli.  5.  lin.  I.,  e  per 
traverso  poli.  3.  L  1.  La  madreperla  interna  è  di 
colore  roseo,  come  nella  Mja  pictorum  de' con- 
tomi di  Bassano.  Questa  conchiglia  chiamasi  el 
JHuhar^  nome  che  io  non  so^se  sia  generico  per 
tutte  le  conchiglie,  o  specifico  (vedi  i  I>izionari 
Arabi).  Nello  stesso  fiume  si  rinviene  altresì  la  Te^ 
Una  cornea^  che  trovasi  in  copia  nel  Nilo  in  Egit- 
iOj  e  nella  Nnbia. 

3  Luglio.  -—  Il  term.  al  levare  del  sole  gr.  21  ; 
alle  due  pom^  33.  Vento  variabile  di  N*  £•  e  di  S. 
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Gelo  sereno  weAaio  qua  e  U  al  dopo  pranio  «ita  bq- 
Tole  trasparenti. 

A  Luglio,  —  n  term.  allevare  del  sole  gr.  22; 
alle  due  pom.  dal  33  ■/,  ai  34.  —  Tento  di  S.  | 
Cielo  sereno  con  qualche  noTola  verso  il  &  — 
Brace  colloca  i  limili  delle  piogge  dd  Tropico  a  , 
Gerrì,  ma  sono  piuttosto  in  questo  paese  eh' è  lùù 
iBerìdk>nale  dell'altro.  A  detta  degli  abitanti^  le 
piogge  non  sono  punto  regolari  a  costanti  tutti 
gli  anni,  roa  cadono  ogni  due  o  tre  anni,  e  la  rac- 
colta di -darà  che  si  fa  in  quelli,  in  coi  pioTC, 
basta  ad  alimentare  negli  altri  di  siccità.  Io  ne  du- 
bitai, poiché  se  dopo  l'invasione  vi  furono  e  vi  sono 
da  queste  parti  alcuue  migliaia  di  soldati,  le  eroi? 
grazioni  dall'altro  canto  hanno  di  molto  scemato  il 
numero  de' consumatori.  La  soldatesca  non  fu  mai 
stazionaria  a  Chartum  fuorché  in  quest'  atmo;  e  non 
vi  sono  che  800  uomini,  fila  dall'  altro  canto  sono 
accertato  che  nell'Ottobre  dell'anno  scorso  non  vi 
era  inopia  di  grano,  t  che  trovavasi  a  buon  prezzo, 
questo  &  appunto  il  terso  anno  che  volge,  daccJitì 
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tutto  alla  provvidenza  della  pioggia.  Ha  ora,  che  vi 
è  soldatesca,  il  consumo  è  grande,  e  se  in  que- 
st'anno non  piove,  si  prevede  che  dall'inedia  do* 
vrà  la  popolazione  emigrare,  essendo  già  due  an* 
ni  dacché  manca  questo  benefizio  del  cielo.  Tanto 
più  mi  maraviglio  come  in  paesi  di  simil  fatta,  ove 
è  incerto  il  raccolto  annuo,  non  siasi  moltiplicato 
ne*  tempi  andati  il  numero  delle  sachie,  onde 
prevenire  la  carestia. 

5  Luglio»  —  La  notte  è  calma.  Il  term.  al  le- 
vare  del  sole  gr.  23;  alle  due  pom.  33  ^fj,*  ÀlP  ap- 
parire dd  giorno  si  desta  il  vento  di  S.  Il  cielo 
è  sereno,  se  non  che  l'orizzonte  è  un  po' offuscato 
verso  tramontana;  ma  alle  ore  due  pom.  appare 
sparso  di  grossi  nuvoloni.  U  vento  si  cambia  in 
ponente. 

6  Luglio»  -—  La  notte  è  calma  fino  al  levare 
della  luna,  ed  allora  si  desta  un  vento  caldo  di 
Sud .  Alla  mattina  il  cielo  è  in  parte  annuvolato, 
ed  il  sole  è  appannato  di  tratto  in  tratto.  H  term. 
all'alba  segna  gr.  22;  alle  due  pom.  35  y^.  Con* 
tlnua  il  vento  di  Sud,  che  sì  calma  tre  ore  pri- 
ma del  tramontare  del  sole:  il  cielo  è  alla  sera 
cinto  di  nuvole  all'  orizzonte  dalla  parte  di  Est,  e 
di  Sud,  e  da  quest'  ultimo  lato  fortemente  lam- 
peggia a  mezz'ora  di  sera.  Due  ore  dopo  calato 
il  iole  sofKa  un  gagliardo  vento  di  Sud,  che  du- 
ra tutta  la  notte. 

7  Luglio.   —  Il  cielo  durante  tutta  la  notte 
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è  uniformemente  annuToUto,  «  preKnta  Dn  bel 
apparato  di  pio^ia;  ma  non  ne  cade  una  goccia, 
n  vento  di  Sud  continna  violeDto.  Al  levaic  del 
•ole  il  term.  segna  gr.  30;  né  mai  a  quest'ora  lo 
Iio  veduto  cosi  basso.  D  cielo  è  qua  e  Ut  annu- 
volato specialmente  verso  il  Sud.  Alle  due  pcm. 
il  term.  segua  gr.  29  7a*  temperatura  che  non  fu 
mai  a  questo  grado  dopo  la  mia  partenia  da  A- 
bu  Hamed.  Essa  è  prodotta  dal  vento  di  Sud,  cbe 
sofiRa  dì  continuo  assai  frescoj  attese  le  piogge 
cadtittf  nella  scorsa  notte  nelle  parti  soperioti.  11 
cielo  seguita  ad  essere  al  dopo  pranzo  ioterrotta- 
meote  annuvolato.  —  Ho  altrove  fatto  cenno  del- 
la tranquillità  con  cui  questa  gente  sopporta  re- 
plicati colpi  di  frusta  senza  muoverBÌ,  e  nel  più 
perfetto  silenzio,  e  sono  colpi  di  scudiscio  fatto  di 
pelle  d'ippopotamo,  cbe  aprono  larghe  ferite.  Qne- 
kta  impassibilità,  almeno  apparente,  dipende  dal- 
l'educazione.  Di  fatto  i  ragazzi  fra  ì  loro  giuocbi 
usano  di  sferzarsi  in  siffiitla  guisa,  e  colui  che  a- 
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feriore)   è  di  canone  che  questi  non  fugga^  e  se 
ne  rimanga  immobile. 

8  Luglio»  —  La  notte  è  calma  ed  il  cielo  u- 
Qiformemente  annuvolato.  Al  levare  del  sole  il 
term.  segna  gradi  23;  alle  due  pom.  32.  Il  cielo 
illa  mattina  è  quasi  tutto  coperto  di  nuvole,  e 
ipira  un  leggiero  vento  di  Sud.  Continua  ad  es- 
lere  annuvolato  fino  alle  ore  quattro  pom.,  indi  si 
rasserena,  e  cessa  il  vento.  L'orizzonte  per  altro 
rimane  torbido  al  Nord. 

9  Luglio.  —  La  notte  è  calma,  ed  il  cielo  in 
parte  annuvolato.  Al  levare  del  sole  si  desta  ven- 
to di  levante,  e  da  quella  parte,  come  altresì  da 
quella  di  tramontana,  il  cielo  è  ingombro  di  fo- 
sche nuvole,  che  di  mano  in  mano  si  avanzano 
verso  il  S.  Alle  ore  nove  della  mattina  cadono  po- 
che gocce  di  pioggia,  ed  il  vento  cambia  in  au- 
strale. Il  cielo  in  parte  si  rasserena  e  risplende  il 
sole;  indi  si  rasserena  del  tutto  fuorché  all'oriz- 
zonte N.  e  S.  —  11  term.  al  levare  del  sole  gr.  23; 
alle  due  pom.  gr.  30;  spira  vento  fresco  di  mezzo- 
giorno. *—  In  questo  paese,  come  generalmente  in 
tutto  il  Sennaar,  sono  comunissimo  le  malattie 
veneree,  che  si  presentano  sotto  l'aspetto  di  go- 
norrea, di  ulcere  ec;  ma  ciò  eh'  è  molto  frequen- 
te, e  di  cui  non  so  se  v'  abbia  molti  esempi  in  Eu- 
ropa, è  che  producono  una  spezie  di  scabbia  per  tut- 
to il  corpo,  la  quale  da  principio  ha  l'apparenza  di 
petecchie,  e  forma  poi  escoriazioni  purulenti.  Que- 
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Ito  eiBDtema  si  vede  taoto  nei  nazionali,  qaanto 
ne' soldati  di  Egitto  che  hanno  qni  stazione. 

10  Luglio.  —  Alla  notte  spira  il  solito  ven- 
to di  S.  Il  term.  al  levare  del  sole  gr.  22;  alle 
dne  pomerid.  gr.  33  ^fs-  —  Leggiero  Tento  di  S. 
Cielo  serenissimo,  ed  è  per  ora  svanita  ogni  spe- 
ranza di  pioggia,  che  tanto  ci  lusingava  ne' due 
giorni  precedenti. 

Ai  Luglio.  —  Alla  notte  spira  vento  dì  Sud, 
che  continua  per  tutta  la  giornata.  Il  term.  al  le- 
vare del  sole  segna  gr.  23;  alle  due  pom.  gr.  33  'y^; 
Il  cielo  è  sereno  alla  mattiua,  e  al  dopo  pranzo 
l'orizzonte  tutto  all'intorno  è  più  o  meno  anno- 
volato.  —  Tanto  in  questo,  che  ne' circonvicini 
paesi  v'ha  in  quest'anno  atHuenza  di  vainolo  che 
miete  le  vite  di  questi  poveri  disgraziati;  e  siccome 
sono  parecchi  anni  da  che  questa  epidemia  non 
sì  è  manifestata  in  queste  contrade,  cosi  essa  at- 
tacca persone  adulte  ed  attempate  eziandio,  non 
che  ì  ragazzi.  L' inoculazione  era  per  l' innanzi  pò- 
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che  sembra  la  pioggia  imminente.  Durante  que- 
sta giornata  continua  il  cielo  ad  essere  annuTO* 
Iato  fino  a  du«  ore  prima  di  mezzogiorno,  poscia 
le  nuvole  si  diradano  e  risplende  il  sole  per  tut- 
to il  giorno*  Il  term*  al  levare  del  sole  segna  gr. 
20  ^i;  alle  due  pom.  gr.  32  ^f^.  Il  vento  è  di  S. 
e  spira  fresco.  —  Oggidì  giungono  dal  Gordofan 
a  Ghartum,  dopo  diciotto  giorni  di  viaggio,  due 
Francesi  che  erano  nella  compagnia  del  sig.Ves- 
sier,  che  viaggia  per  queste  parti  per  oggetti  di 
commercio.  Essi  hanno  recato  la  trista  novel- 
la che  nel  Gordofan  non  sono  cadute  pioggie, 
mentre  negli  anni  andati  la  dura  era  già  a  que- 
st'ora di  molto  cresciuta:  che  la  più  parte  dei 
pozzi  sono  inariditi:  che  tutta  la  popolazione  è  nel 
massimo  grado  di  costernazione,  prevedendo  una 
annata  di  gran  carestia:  che  i  bestiami  muoiono 
dalla  sete  e  dalla  fame,  e  che  alcune^  tribù  di  À- 
rabi  si  sono  rivoltate.  Soggiungono  che  il  viaggia- 
tore sig.  Rupel,  che  nella  primavera  scorsa  trova- 
vasi  verso  il  Gordofan,  aveva  già  predetto  al  Go- 
vernatore questa  siccità,  attesocchè  in  quella  sta- 
gione erano  cadute  abbondanti  piogge  fuori  di 
tempo  nelle  parti  superiori  (a).  Per  verità  l'epo- 
ca delle  piogge  non  è  ancora  terminata,  ma  du- 
bito assai  che  ne  vengano   in  abbondanza  anche 

• 

(a)  QaesU  predizione  non  si  è  per  altro  verificata,  poiché 
dopo  ch'ebbi  questa  notizia  piobbe.  abbastanza  nel  Cordoian. 
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io  quelle  contrade.  Dì  fallo  il  vento  di  traimui-  i 
tana,  che  è  quello  che  qui  conduce  le  nuvole  nel- 
r  attuale  stagione,  ha  predominato  ne'  mesi  di  Har-  I 
20)  Aprile,  Maggio,  come  appare  da  questo  Giornale.  : 
In  questi  mesi  è  costantemente  il  vento  dominante, 
e  da  più  di  un  mese  soffia,  ora  costantemente  U 
Tento  di  S.  che  sì  oppone  al  passaggio  delle  nuvole^ 
e  questo  durerà  ancora  molto  ae  vogliasi  supporre 
che  quello  di  Nord  abbia  già  fatto  il  suo  cono. 
1 3  Luglio^  —  Il  term.  al  levare  del  sole  gr. 
22  y^;  alle  due  pom.  gr.  3A}  continua  il  vento  di  S^ 
ed  il  cielo  è  sereno,  se  non  che  è  sparso  qua  e  là  di 
alcune  nuvole;  ma  due  ore  prima  del  tramonta- 
re del  sole  si  oscura  presso  che  uniformemente) 
e  sorge  un  vento  di  oriente.  U  suo  arrivo  da  que* 
Sta  parte  fu  progressivo,  e  non  molto  rapido.  E- 
gli  si  annunziò  prima  con  an  gran  nembo  di  pol- 
Tere,  che  si  scorse  alla  distanza  di  qualche  mi- 
glio. Questo  nembo,  di  colore  giallo  rossiccio,  sì  a~ 
vanzÒ  di  mano  in  mano  ita  verso  noi  a  guisa  di 
I  fincliò  ne  fummo  ravvolti.  Il  fc- 
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ftofilui  scirocco)  ed  il  cielo  è  qua  e  là  annuvo- 
lato. «—  Ho  già  detto  che  i  materiali,  di  cui  so- 
na costrutte  ie  case  di  questi  paesi,  sono  matto- 
ni crudi  fatti  col  limo  del  suolo.  Siccome  non 
mancano  generalmente  legna,  dipende  il  non  cuo- 
cerli dalla  ninna  curanza  degli  abitanti.  NuUadi- 
meno  questo  metodo  non  è  sconosciuto,  poiché  a 
Gnba,  villaggio  sulla  sponda  destra  del  Nilo  rim- 
petto  a  Chartum  havvi  due  sepolcri  di  Sceik  o 
Santoni  pulitamente  costrutti  di  mattoni  cotti,  di 
maDÌera  che  la  superstizione  ha  più  forza  in  que- 
sta gente  (  come  lo  è  in  generale  ),  che  V  idea  dei 
propri  agi.  Calce  non  si  usa  nelle  costruzioni,  e 
per  verità  non  si  potrebbe  adoprarla  nella  massi-* 
ma  parte  de*  luoghi,  attesa  la  mancanza  di  pietra 
calcarla.  Di  fatto  da  Assuan  in  poi,  lungo  tutta 
la  Nubia,  fino  a  questo  punto,  non  ho  mai  in- 
contrato tal  genere  di  roccia.  Ve  n'ha  per  altro 
presso  il  Fiume  bianco  a  poca  distanza  da  Char- 
tum, ove  viene  tradotta  per  barca.  Ma  l'abitazio- 
ne fatta  costruire  dal  Bey  è  la  sola  fabbricata  di 
mattoni  cotti  legati  con  calce.  —  Il  cielo  rimane 
quasi  affatto  annuvolato  fino  a  mezzog.,  indi  si  ras- 
serena. D  vento  è  variabile,  ora  di  scirocco,  ed 
ora  di  S.  n  term.  al  levare  del  sole  segna  gr.  19; 
alle  due  pom.  gr.  32  ^3. 

45  Luglio.  —  La  notte  è  calma.  Alla  mat- 
tina spira  leggiero  vento  di  S.,  ed  il  ciclo  è  se- 
reno fino  a  mezzog.  Poi  appaiono  qua  e  là  gros* 
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lì  DUTolo&i)  ed  il  veuto  ai  cambia  ia  S.  O.»  e  ver'  1 
IO  lera  in  Ovest.   Ho  osservato  cbe  le  nuvole  li  | 
avanzano   in  senso  contrario    della  dìresione    del  1 
vento;  fenomeno  che  non  è  infrequente.  Al  leva- 
re del  sole  il  term.  di  gr.  22;  alle  dtie  pom.  dal  j 
33  '/a  al  34.  —  Ho  parimente  osservato  delle  no-   \ 
vole  abbastanza   voluminose,   opache    e  quaat  di>   i 
remmo  gravide  di  acqua  di  mano  in  mano  vt^'   i 
lìlizzarsi  senza  cbe  ne  rimanesse  vestigio.   Alcu-   i 
ne  dispaiono  senza  dilatarsi,  e  senza  sfumare  dai 
lati,  come  si  liquefa  nell'acqua  un  pezzo  di  ghiac- 
cio, di  maniera  che  sembra  cbe  si  occultino  nel 
cielo;  altre  si  dividono  in  iìoccfai,  ed  allora  la  sfo- 
matura  è  visibile.  U  cielo  all'iutoroo  rimane  lim- 
pido ed  azzurrino.  Siccome  questi  vapori  esistono 
tuttavia   nell'atmosfera,   se  ne  deduce    che   l'aria 
può  avere  disciolta   una  notabile  quantità   di  ac- 
qua senza  che  ne  sia  turbata  la  sua  trasparenza, 
almeno  sensibilmente;   dissoluzione  che  è  in  ra- 
gione dell'altezza    di  temperatura.    Questi  vapori 
ipviaitiili  possODO  per  varie  cause  di  bel  nuovo  ia- 
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'-^l  la  cjnefta  fasi^  lusingandomi  che  l'ostinato  vento 
t^ì  di  Si  possa  cambiarsi  in  tramontana,  e  portare  la 
*1  pioggia.  Di  fatto  verso  la  mezza  notte  si  suscitò 
•;  il  vento  di  Nord,  ed  il  cielo  da  quella  parte  si 
'i  coprì  di  negre  nuvole  con  ispessi  lampi;  di  ma- 
no in  roano  si  ottenebrò  tutto  il  cielo,  ma  il  vento 
passò  poi  all'oriente,  indi  al  Sud,  ove  si  fissò,  sof- 
fiando con  violenza,  né  cadette  una  goccia  d'ac- 
qna» 

1 6  Luglio.  —  Vento  di  S.  O.,  ed  il  cielo  è  par- 
ziahnente  annuvolato.  Il  term.  segna  gr.  21  ^/s;alle 
due  pora.  gr.  32.  Il  predetto  vento  spira  fresco 
e  con  impeto,  e  continua  per  tutta  la  giornata. 
n  cielo  a  mezza  mattina  si  rasserena  del  tutto^ 
•e  non  che  è  alquanto  annebbiato  all'orizzonte 
verso  il  N. 

47  Luglio.  — -  Notte  calma.  Alla  mattina  spi- 
ra vento  di  Sud,  ed  il  cielo  è  sereno.  Alle  due 
poro,  si  cambia  in  Ovest,  ed  appaiono  qua  e  là 
delle  nubi.  Il  term.  al  levare  del  sole  segna  gr« 
21  ;  alle  due  pom.  dal  32  %  al  33.  —  I  Congia- 
ra sono  una  popolazione  del  Darfur,  che  ha  per 
sua  principale  occupazione  l'esercitare  il  mestie- 
re di  soldati.  Cosi  oltre  al  mettersi  al  soldo' del 
Sovrano  di  quel  paese,  passano  anche  in  paesi 
stranieri,  offerendo  il  loro  servigio,  come  in  Eu- 
ropa accostumavano  ne' tempi  andati  li  Svizzeri. 
^1  Melek,  o  Principe  del  Cordofan,  ne  aveva  un 
certo  numero,  i  quali  combatterono  contro  le  trup- 
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pe  del  Bascià  di  Egitlo.  Essendo  elato  iavaso  qael 
paese,  alcuni  tornarono  al  Darfur,  altri  rimasero 
prendendo  serrìgio  presso  i  Turchi.  Dì  coleste 
truppe  ve  n'ha  sparse  nel  Cordofan,  e  nel  Sen- 
naar.  A  Halfaia  ve  n'ha  un  corpo  di  quattrocen- 
to, ed  oggi  ho  conosciuto  il  loro  capo.  Al  tempo 
della  guerra  coi  Turchi,  essendo  stato  rotto  con 
tatti  i  suoi,  si  finse  morto  nel  campo  di  battaglia 
per  salvare  la  vita.  Eravi  allora  un  bando  divul- 
gato dal  Generale  (ÌI  Tefterdar  Bey)  che  chiun- 
que avesse  portato  due  orecchie  de'  nemici  avreb- 
be ricevuto  nn  tallero  al  paio.  Un  turco  passan- 
do presso  questo  Coogiara,  e  vedendo  che  aveva 
ancora  le  orecchie,  credendolo  morto  si  accinse 
a  tagliarle,  ed  il  G}ngiara  ebbe  la  fermezza  di 
sopportare  questa  operazione  senza  dar  segno 
di  vita.  All'indomani  si  presentò  con  altri  suoi 
connazionali  al  Generale,  chiedendo  servigio;  e  sic- 
come questi  rimase  maravigliato  come  fosse  sen- 
za orecchi,  giacché  non  si  recidevano  che  ai  mor- 
arrò  l'accaduto  ed  entrò  ti  faUamepte 
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48  Luglio.  — *  La  notte  é  calma.  Alla  mat- 
lina  ai  desta  il  vento  di  S.  O.  che  dura  tutta  la 
gù>rnata5  ed  il  cielo  è  sereno,  ma  verso  alle  due 
pomeridiane  appaiono  qua  e  là  delle  nubi  dalla 
parte  di  oriente.  Il  termometro  al  levare  del  sole 
segna  gr.  23  ;  alle  due  pomeridiane  dai  33  \f^  ai 
34,  secondo  che  il  vento  spira,  o  che  V  aria  è  cal- 
ma. -»  Malgrado  la  grande  carestia  che  è  in  que- 
sti paesi,  mi  ha  sempre  sorpreso  che  gl'individui 
mostrino  la  maggior  parte  di  essere  ben  nutriti  e 
che  abbiano  le  membra  tondeggianti,  talché  rari 
sono  quelli  che  mi  siano  apparsi  di  tal  magrezza 
da  trarre  lo  sguardo.  Avendo  ad  alcuni  manife- 
stato questa  mia  sorpresa,  mi  fu  detto  che  essi 
hanno  questa  apparenza  in  virtù  del  grasso  con 
cui  si  ungono  la  pelle.  Questa  ragione  non  è  co- 
si ridicola  quanto  sembra  a  prima  giunta.  Io  ho 
sovente  osservato  in  Italia  che  la  massima  parte 
de'  pizzicagnoli,  e  di  coloro  che  esercitano  mestieri 
da  starsene  fra  cose  unte  sono  grassi,  e  con  la  cute 
rilucente.  Rimane  da  vedersi  in  Fisiologia  se  v'ha 
esempi  men  dubbi  che  il  corpo  possa  ricevere  nu- 
trimento per  V  imbibizione  de'  pori  cutanei. 

1 9  Luglio .  -—  La  notte  è  calma.  Alla  matti- 
na si  desta  un  vento  fresco  di  Ovest  che  dura  fi- 
no alle  due  pomeridiane  con  violenza.  Il  cielo  è 
serenissimo,  ma  al  dopo  pranzo  l'orizzonte,  dal- 
la parte  di  occidente  e  di  tramontana  si  mostra 
annebbiato.  11  term.  al  levare  del  sole  segna  gr. 
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23:  alle,  tre  pomer.,  mentre  è  già  calmato  il  TCn* 
IO,  gr.  34  '/,. 

20  Luglio.  —  La  notte  é  quietissima  e  bo*  i 
Tolosa.  Alla  mattina  ai  desta  il  vento  dì  Snd,  ed  i 
il  cielo  é  tutto  coperto  di  nubi  con  minaccia  di 
pioggia  fino  alle  ore  due  pomerid.  indi  rasserena 
fuorché  verso  0.  e  N.,  ove  appaiono  grossi  nuvo- 
loni. Il  term.  al  levare  del  sole  segna  gr.  23;  alle 
due  pom.  gr.  33. 

21  e  22  Luglio.  —  Durante  la  notte  spirò  an 
forte  vento  di  Sud,  ed  il  cielo  fu  annuvolato  fino  al 
mattino  e  vi  rimase  dalla  parte  di  mezzogiorno, 
ove  appariva  assai  fosco.  Questo  vento  e  quello  di 
S.  O.  furono  i  predominanti  durante  tutto  Ìl  trat- 
to di  tempo  che  io  sono  in  questo  paese,  e  sono 
certamente  la  causa  perchè  le  nubi  che  vengono 
dal  settentrione  non  abbiano  potuto  qni  accumu- 
larti, condensarsi  e  risolversi  in  pioggia.  Nulladi- 
meno  la  pioggia  é  caduta  nelle  parti  superiori,  co- 
me a  Wed  Medina  alla  distanza  di  tre  giorni  da 
Chartum,    e    nel   Sennaar    per  relazi 
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lamento  e  la  riunione  delle  nubi,  come  è  già  noto 
generalmente  accadere  ne' luoghi  eminenti?  Io  credo 
idimque  che  il  Tento  di  Sud,  e  quello  di  S.  O.  si 
formino  appunto  in  quelle  regioni  in  conseguenza 
Ielle  piogge,  imperocché,  rinfrescandosi  Tatmosfe* 
ra  in  cotale  circostanza,  le  colonne  dell'  aria,  per 
squilibrarsi,  debbono  recarsi  in  quella  parte  ore 
{uesto  fluido  è  più  rarefatto,  e  si  promuoverà  cosi 
ma  corrente  dal  Sud  al  Nord.  Si  chiederà  còme 
pesta  corrente  non  sia  di  ostacolo  alle  nubi  per 
trasportarsi  verso  l' Abissinia,  e  produrre  colà  nuove 
piogge.  A  ciò  rispondo  che  per  tutto  quel  tratto,  in 
:oi  il  vento  fresco  che  viene  dal  S.,  dirigendosi  verso 
1  Nord,  conserva  la  sua  qualità,  i  vapori  acquei  che 
lorgono  dal  mediterraneo,  e  che  dal  vento  setten* 
rionale  vengono  spinti  verso  le  regioni  meridionali, 
li  elevano  nella  parte  superiore,  e  viene  cosi  a  for- 
marsi una  corrente  che  va  in  senso  opposto  della 
nferiore,  essendo  già  noto  che  l' aria  è  più  leggiera 
juando  tiene  dell'  acqua  in  dissoluzione,  di  quello 
:he  sia  quando  è  asciutta,  giacché  quest'ultimo  fluido 
icqniata  allora  un  volume,  la  cui  gravità  specifica  è 
inferiore  a  quella  dell'aria.  (Libea  Fisica  lib«VII, 
:ap.  2,  e  V«  lib.  Xiy,cap.  1.).  Di  fatto  accade  qui 
lasai  frequentemente  di  vedere  che,  spirando  il  «en* 
lo  di  Sud,  le  nuvole  vanno  in  direzione  contraria, 
«nomano  che  parimente  ho  osservato  al  Cairo  più 
rolte.  Ha  perché  questa  circostanza  abbia  luogoy 
non  é  necessario  che  i  vapori  acquei  abbiano  la 
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apparenza  di  onvole  Bentibili,  potendo  nmilniva' 
te  aver  luogo  allorché  aono  disciolti  nell'  aria  mih 
za  che  ne  tolgano  la  trasparenza,  caso  che  é  fre- 
quentissimo, come  altrove  bo  indicato,  giacché  una 
gran  quantità  di  acqua  è  disciolta  in  questo  stato 
nell'aria.  Cotesti  vapori  spinti  dal  vento  di  set- 
tentrione nella  parte  saperìore  dell' atmosfera,  li 
vanno  di  mano  in  mano,  cammin  facendo,  adden- 
sando, di  maniera  che-  in  alcuni  anni  si  precipi- 
tano in  parte  sotto  forma  di  pioggia  prima  di 
giungere  ai  monti  deirAbissinia,  e  di  qui  hanno 
origine  le  piogge  avventizie,  che  cadono,  non  so- 
lo a  Ghartum,  ma  a  Berber  eziandio,  ed  a  Don* 
gola;  ma  il  luogo  ove  si  riuniscooo  è  proprìainen- 
te  la  catena  dei  monti  predetti,  ove  nei  mesi  di 
Giugno,  Luglio,  Agosto  e  porzione  di  Settembre 
le  piogge  sono  abbondanti  e  regolari.  Esse  st 
spandono  anche  ad  una  certa  distanza  da  quella 
catena,  come  sarebbe  al  Senuaar  e  nel  Cordofan; 
paesi  in  cui  le  piogge  vengono,  se  cosi  posso  di- 
per  consenso  e  per  contraccolpo.  Noterò  e 
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non  impedisce  che  esistano  e  facciano  il  loro  cor- 
so di  giorno  eziandio.  Debbo  qui  fare  un'osser-^ 
?a»one,  ed  é,  che  per  asserzióne  degli  abitanti, 
e  per  quanto  ho  io  stesso  veduto  nel  di  13  Lu- 
glio, la  pioggia  cade  in  questo  paese  portata  dal 
Tento  di  oriente.  E  dunque  probabile  che  una 
prte  della  massa  de' vapori  acquei,  che  vengono 
dal  Nord  al  Sud  s*  incontrino  con  quelli  che  sor- 
gono dal  Mare  Rosso,  e  da  questo  conflitto  ne  de- 
rivi una  corrente  procellosa  d' aria,  (  poiché  per  lo 
più  la  pioggia  che  di  là  viene  è  accompagnata  da 
vento  furioso)  la  quale,  dirigendosi  dall' E.  airO.  si 
scarichi  su  qpesto  tratto  del  suolo.  Cotesto  vento 
di  oriente  debbe  essere  promosso  in  una  simile 
circostanza,  ed  è  accidentale,  giacché  si  sa,  e  Bra- 
ce ne  parla  a  lungo,  che  quello  che  predomina 
negli  indicati  mesi  sul  Mare  Rosso,  e  che  é  anzi 
periodico  e  regolare,  é  il  vento  di  Settentrione. 
Quando  per  altro  prevalga  la  forza  del  vento  del 
Sud,  i  vapori  acquei  che  si  addensano  suU' indi- 
cato mare,  non  possono  essere  qui  trasportati,  co- 
me in  questi  giorni  é  sempre  accaduto,  giacché 
soventi  volte  l'orizzonte  si  mostrò  fosco  e  tempora- 
lesco all'Oriente  con  frequenti  lampi,  ssoza^  che 
qui  sia  caduta  una  goccia  di  pioggia;  e  solamen- 
te ci  visitò  qualche  refolo  (  re/ale  )  passeggiero  ve- 
nuto da  quella  parte,  come  parecchi  ne  ho  qui 
veduti  impetuosi  ed  accompagnati  da  un  denso 
neoibo   di  polvere,   i  quali  si  destarono   sempre 
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verso  ler*.  Questo  è  quanto  posso  dire  in  un  og- 
getto cotanto  oscuro^  molte  essendo  le  cause -cbc 
si  complicano  nella  produzione  de' venti.  Il  véato 
di  Sud,  che  sofKò  di  buon  mattino,  cambiò  dofK» 
qualche  ora  in  ponente,  e  tale  perseverò  per  tut- 
ta' la  giornata;  ma  dopo  il  mezzogiorno  di  tratto 
in   tratto   sofììa    un  venticello   di  tramontana,,  tf 
quantunque   di  breve  durata,    osservai  che  meit" 
tre  spirava,   il  cielo   in  un'istante    si  annuvolava    < 
verso   quella  parte,   indi   si  dileguavano   le  nubi, 
poiché  esso  cenava,  sciogliendosi  i  vapori  n«U''»-    , 
ria.    n  term.    al  levare  del  sole  gr>  22;   alle  due    < 
pom.  gr.  33  ^.    Due   ore  prima   d^  1  tramontare 
del  sole   il  vento  di  tramontana  diventò  caldo   e    ' 
bruciante,   di  maniera  che,  tramontato  questo  a-    ' 
stro,  il  term.  segnava  gr.  30,  eie  avesse  spirato. nd-    l 
le  ore  |ùù  cocenti  del  giorno,  sarebbe  stato  uà  te^   i 
ribile  Semun,  tanto  è  vero  che  da  qualunque  par*    < 
te  sofH  il  vento  può  acquistare  questa  quglìU,  pur»   i 
che  Bofll  presso  la  superfìzie  del  suolo.  Che  qoe-   i 
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tato  disputato  intorno  alla  natura  dell'  aria  catti- 
la generatrice  delle  febbri  intermittenti,  quale  è 
foella  di  Roma,  delle  Paludi  Pontine  ec,  e  quale 
l'aria  del  Sennaar  poiché  sono  cadute  le  piog* 
e.  Converrebbe  indagare  se  in  cambio  di  attri^* 
mire  la  qualità  maligna  di  quest'aria  ad  un  par- 
icolare  miasma,  come  generalmente  si  crede,  si 
otease  derirarla  dalla  sua  facoltà  di  assorbire  l'è- 
ìttricismo,  di  maniera  che  sottraesse  dal  nostro 
orpo  quella  quantità  di  elettricità,  che  è  necessaria 
»er  costituirlo  in  istato  sano.  £  già  noto  che  l'a- 
ia asciutta  è  un  cattivo  conduttore  che  difKcil- 
lente  ammette  il  passaggio  del  fluido  elettrico; 
d  é  noto  altresì  che  ha  una  qualità  affatto  oppo» 
la  allorché  sia  umida;  poiché  quando  l'atmosfe- 
a  é  annebbiata,  o  nelle  giornate  nuvolose,  mani- 
BSta  con  r  elettrometro  un  grado  più  o  meno  foi> 
e  di  elettricità  positiva,  ossia  in  piùj  elettricità 
he  dee  avere  rapito  ai  corpi  circostanti,  e  che 
Icuni  opinano  che  scappi  dal  globo  e  si  span* 
a  nell'atmosfera  (V.  Opusc.  di  Milano  tom.  21  • 
)andolo,  nota  alla  Fisica  di  Poli  lez.  27  §  1 453  ) 
a)*  Siccome  l' umidità  é  maggiore  e  più  conden- 
ala  nelle  ore  notturne,  cosi  allora  la  sua  azione 
lebbe  essere  più  energica  ed  acquistare  l'aria  un 
;rado  più  esaltato  di  malsania.  Certo  é  che  1'  a- 

(a)  I  corpi  passando  allo  stato  di  Tapore,  secondo  Laroi- 
er,  portano  via  dalla  terra  uoa  porzione  del  fluido  elettrico  che 
t  è  proprio . 


ria  nottarna   produce   sa  certi  ÌDdivìdui   un'  iin- 
preasione  ingrata  ne'  paesi  stessi  ove  non  può  dir- 
ti malsana.  Io  sono  del  numero  dì  questi.    Fino 
dalla  mia  gioTenlù,  se  per  qualche  ora  della  aera 
mi  espongo   all'aria  della  notte,   o    se  dormo   in 
una  stanza    mal   difesa,   mi  sveglio   alla    mattina 
svogliato   con  le  membra  fiacche,    e  come  intor- 
mentite:   la  faccia   è  pallida,    e   la  bocca   amara, 
sintomi  cbe  svaniscono  dopo  qualche  ora,  spezial- 
mente con  l'esercizio  della  persona.   Nelle  mon- 
tagne elevate,  ne* deserti  dell'Egitto  e  della  Nubia   I 
non  risentii   questi  effetti,    ma  sempre  ne' luoghi  i 
piani  sotto  qualsiasi  clima.  Ora  potrebbesi  crede-    '■ 
re  che  in  un' aria  pregna  di  umidità  e  poco  agita- 
ta dai  venti,  la  sottrazione  dell'  elettricità  possa  et-   i 
sere  cosi  forte  da  indurre  gravi  sconcerti  nell'e-   i 
coDomia  animale,   in  quella  almeno    della  nostra 
macchina,  a  segno  di  cagionare  la  febbre.  Se  ciò   . 
fosse  vero  sì  potrebbe  spiegare,  perchè  i  vestiti  di  ' 
lana,  e  perchè  le  unzioni  con  sostanze  oleose  ti   : 
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*aiidi  laghi  non  abbiano  nocive  qualità^  e  pure 
sbbono .  essere  impregnate  di  umidità*  Qui  con* 
vrebbe  fare  un'importante  distinzione.  Se  Tu* 
idilà)  ;  ossia,  se  i  vapori  acquei  sono  disciolti  nel« 
irìa  .atmosferica,  in  tal  caso  Varia  stessa  è  in-* 
KUSk^  giacché  sotto  questa  condizione  è  cosi  a* 
iuCta  che  non  ha  azione  suU*  igrometro  (Libes, 
isioa lib.  XIV)  cap-  11,  art»  1  ):  ma  se  sono  senen 
icemente  sospesi  nell'  aria,  oppure  se  la  combi- 
istione  dei  due  fluidi  è  un  eccesso,  di  acqua  (Id. 
X  YII9  cap.  2.)  allora  V  aria  possedè  qtieila  qua- 
i  che  è  qui  contemplata,  di  maniera  the  in  que* 
»  ragionamento  deesi  fare  allusione  all'umidità 
rametrica.  Ciò  posto  debbonsi  ammettere  luoghi 
-cui  i  vapori  acquei  che  s'innalzano  dalla  su- 
irfizie  dei  suolo  si  disciolgono  perfettamente  nel* 
iria^  e  questi  non  sono  punto  insalubri;  ed  al- 
L  in  cui  l'umidità  rimane  o  sospesa  oimperfet- 
mente  combinata  con  l'atmosfera^  e  questi  sa- 
nno malsani.  Rimarrebbe  adesso  da  sapersi  in 
lali  circostanze  provengano  queste  differenze,  e 
ilo  quali  condizioni.  Possono  esservi-  più  càuse 
cali  che  v'influiscano.  Mi  sembra  che  ne' luoghi 
'e  l'atmosfera  non  è  assai  agitata  dai  venti,  ne'luo^ 
li  bassi  e  nelle  pianure  piatte  debba  accumularsi 
ìlV  aria  l' umidità,  giacché  sembra  che^  l' agitazio- 
ì  dell'  aria  stessa  possa  essere  una  condizione  on- 
ì  possa  effettuarsi  la  combinazione  de'  due  flui- 
«  Secondo  i  fisici  la  dissoluzione  delf  acqua  nel- 
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l'aria  è  in  ragione  direiu  della  temperainra,  e 
della  pressione  (Id.  Ibid.);  A  me  sembra  che  pie 
compiataaiente  possa  effettaarsi  in  un'aria  para, 
elastica,  veDÙlata,  di  quello  che  sia  in  un'aria  mor- 
ta, stagnante  a  pregna  di  esalazioni  terrestri.  L'a- 
ria umida  e  calda  é  conduttrice  dell'  elettricità,  più 
di  quello  che  lo  sia  essendo  fredda,  lo  congluefe. 
ttfro  adunque  che  l'acqua  igrometrica  sottragga 
dal  nostro  corpo  una  porzione  di  fluido  elettrico, 
non  gìA  cfce  gliene  comunichi,  poiché  te  cosi  fos- 
se, e  se  da  ciò  dipendesse  la  sua  insalubrità,  do- 
vrebbero i  luoghi  elevati  essere  i  più  malsani, 
giacché  in  questi  è  più  energica  l' elettricità.  Rì> 
marra  poi  da  spiegarsi,  se  questa  ipotesi  è  vera, 
come  i  bagni  d'acqua  o  tepida  o  fredda  non  ri^ 
scano  perniciosi  alla  salute,  o,  a  dir  meglio,  per- 
chè non  inducano  quelle  malattie  che  sono  peculia* 
ri  ai  luoghi  di  aria  cattiva.  Ha  primieramente  non 
saprei  che  accadrebbe,  se  uno  dimorasse  tu£Gib> 
nell'acqua  per  tutto  quel  tratto  di  tempo,  in  cui 
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«,  come  parimente  lo  sono  i  vapori.  E'  vulgata 
>piaione  presso  noi  che  le  nuvole  ed  i  vapori  ros- 
li  al  tramontare  del  sole  indicano  bel  tempo.  Ciò 
potrebbe  essere  in  quanto  che  cotesti  vapori  oc- 
:upano  nell'  atmosfera  un  luogo  cosi  alto  da  rioe- 
irere  i  raggi  del  sole  già  tramontato,  per  conse- 
guenza minore  in  quella  regione  essendo  la  pres- 
lione)  non  possono  condensarsi  in  nuvole  e  risol- 
remi  in  pioggia. 

24  Luglio.  —  La  notte  è  calma.  Il  cielo  se- 
reno al  mattino,  se  nonché  si  mostrano  alcune 
anvole  dalla  parte  di  mezzogiorno.  Il  term.  segna 
d  levare  del  sole  gr.  21;  alle  due  poni.  gr.  34  y^. 
Le  nuvole  del  mattino  presto  si  dileguano,  ed  il 
cielo  per  tutta  la  giornata  è  serenissimo;  se  non 
che  è  un  po' offuscato  all'orizzonte  dalla  parte  di 
E.  e  di  S.  Il  vento  è  leggero  di  O.,  e  di  tratto  in 
tratto  soffia  da  N.  Verso  il  tramontare  del  sole, 
il  cielo  dalla  parte  di  E.  è  ingombro  di  fosche 
nuvole,  che  presentano  un  apparato  di  pioggia,  ma 
Bono  deluse  le  speranze. 

25  Luglio.  — *  La  notte  é  perfettamente  calma. 
ÀI  levare  del  sole  il  cielo  è  annuvolato,  partico- 
larmente verso  TE.  ed  il  Sud,  ed  il  term.  segna 
gr.  21  ^f%\  ma  tre  ore  dopo  si  desta  il  vento  di  O. 
ed  il  cielo  si  rasserena.  -—  Il  miglior  paese  è  quel- 
lo per  certo,  ove  più  abbondano  i  mezzi  di  sus- 
sistenza, e  dove  la  terra  in  ragione  della  sua  su- 
perfizie  è  capace  di  nutrire  un  maggior  numero 


d' nomiat.  la  conseguenza  di  ciò  la  Europa  ha  la 
preferenza  bu  tutte  le  parti  del  mondo.  Benché 
aia  5  Tolte  e  '/a  più  piccola  dell'  Asia,  ha  la  noeti 
della  popolazione  di  quest'ultima,  poiché  conta  150 
milioDi  di  abitanti,  mentre  l'Asia  ne  ha  510.  L*Af> 
frica  ne  comprende  30,  e  l'America  20,  e  tutto 
il  globo  ne  ha  7  00  milioni.  (  Pinkerton  Geogr.  I, 
ph  6.).  —  Durante  tutta  la  giornata  il  cielo  é 
serenissimo,  e  spira  intermittente  e  non  violento 
il  vento  di  O.  Alle  due  pom.  il  term.  dà  gr.  35  |/^. 
~—  Ho  più  volte  parlato  dello  stato  barbaro  di  que- 
ste popolazioni,  e  veramente  è  tate  rispetto  alla  lo- 
ro maniera  di  vivere,  aliena  da  tutti  i  comodi  della 
vita,  rispetto  alla  mancanza  di  arti  presso  di  loro, 
se  non  sieno  le  necessarissime,  ed  all'essere  afiatto 
illiterati.  Del  rimanente  non  sono  niente  più  bai^ 
bari  de' villani  dell'Egitto,  dirò  anzi  de' nostri  mon- 
tanari; giacché,  essendo  stati  sempre  costituiti  sot- 
to un  governo,  professando  una  religione,  e  trovan- 
dosi presso  loro  chi  insegna  a  leggere  ed  a  acri- 
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Basilicata,  e  del  Patrimonio^  alieni  da  ogni  gentil 
coatumanza  e  da  qualunque  principio  di  morale 
e  di  civile  educazione;  e  posso  dire  che  a  petto 
di  questi)  gli  Àrabi  del  Sennaar  possono  possare 
per  una  nazione  incivilita*  Tra  gli  uni  e  gli  al- 
tri vi  ha  pure  un'essenziale  differenza  che  con- 
tribuisce moltissimo  a  rinforzare  la  barbarie,  ed  è 
che  i  primi  sono  invasi  da  una  stolta  e  feroce  su- 
perstizione, incognita  agli  abitami  di  questo  afri- 
cane contrade  (vedi  le  osservaz.  29  Lugl.). 

26  Luglio.  >—  Il  pregiudizio  delle  stregonerie, 
de'  maleHcii  e  della  ingerenza  che  ha  il  diavolo 
negli  affari  degli  uomini  é  radicato  anche  in'que- 
sti  paesi,  e  da  ciò  hanno  origine  que' tanti  amu- 
leti, che  si  portano  appesi  al  collo,  o  alloccati 
al  braccio.  Da  un  individuo  del  Darfur  mi  fu  se- 
riamente raccontato,  che  nel  suo  paese  havvi  al- 
cune persone  che  posseggono  T  abilità  di  trasfor- 
marsi in  tempo  di  notte  in  bestie  selvagge,  e 
che  vanno  errando  sotto  questa  forma,  fmo  a  tan- 
to che  è  pftssimo  il  giorno.  Questa  favola  ti  per- 
fettamente simile  a  quella  che  si  spaccia  presso 
noi  del  Lupo  mannaro,  o  del  Loup  garou^  co- 
me è  chiamato  da' Francesi.  Ma  la  vera  serie  dei 
pregiudizi  della  magia  e  della  evocazione  de'di;jvo- 
li  è  la  Barbaria.  Di  ciò  non  dobbiamo  pr;r  altro 
farci  stupore,  quando  riflettiamo  che  non  è  gran 
tempo  che  simili  fandonie  erano  ;^^neralmcnte  cre- 
dute nella  nostra  Europa,  non  dal  Tolgo  foltafito, 
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ma  da  persone  di  alta  condizione  e  da  magiatiMi 
medesimi.  Nel  1459  fu  imprigionato,  lorloratoj 
impiccato  io  Arras,  nel  paese  di  Àrtois,  gran  nu- 
mero d'individui  di  ogni  sesso  e  di  ogni  condi- 
zione per  aver  avuto  commercio  col  diavolo.  Io 
tempi  più  prossimi  nel  f680  fu  posto  nella  pa- 
stiglia il  duca  di  Luxemburg,  come  addetto  alle  o- 
perazioni  magichej  alle  quali  veniva  attribuita  la 
sua  perizia  nell'arte  della  guerra,  ed  è  gii  nota 
la  esecuzione  della  Marescialla  di  Ancre  che  fu 
bruciata  come  strega  {Esprit  de  tEncj-clop.Vf, 
art.  Sorcier).  Simili  inquisizioni  non  fecero  par- 
te della  Giurisprudenza  Criminale  presso  tutte  le 
nazioni  Europee?  Non  abbiamo  volumi  elaborati 
ove  si  tratta  seriamente  questa  materia?  A  tutti  so- 
no note  le  opere  di  Del  Rio,  e  di  Bodino.  Quan- 
to lentamente  la  spezie  umana  si  spoglia  de'piii 
assurdi  pregiudizi!  qual  concorso  di  circostanze 
non  si  richiede  per  ottenere  ciò!  e  poi  si  scan- 
dalizzeremo che  questi  poveri  barbari  professino 
chi 
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1  popoli  non  ne  scuotono  il  giogo,  ciò  può  succede- 
re o  per  indolenza,  o  per  impotenza,  o  per  la  cpr- 
mzione  de'  costumi,  che  toglie  qualunque  energia, 
e  per  cui  si  preferisce  un  dolce  riposo  in  carce- 
re, ad  una  TÌta  attiva  in  libertà.  Era  riserbato  ai 
Tarcbi  di  canonizzare  il  despotismo,  qualifican- 
dolo di  sanzione  divina;  era  riserbato  ai  loro  jus- 
pubblicisti  di  deRuire  il  Sultano  una  emanazione 
della  divinità  ed  un  Vicario  di  Dio,  a  cui  si  compe- 
te r assoluto  potere  in  terra,  come  Dio  lo  ha  nel 
cielo,  -r-  Ho  altrove  più  volte  parlato  della  infa- 
me condotta  degli  Europei  in  Egitto,  specialmen- 
te degli  Italiani.  Siccome  questi  ultimi  non  hanno 
oi^oglio  nazionale;  siccome  generalmente  la  nostra 
educazione  non  tende  a  radicare  nel  cuore  i  prin- 
cipii  e  r  idea  dell'  onore,  non  è  maraviglia  se  ab- 
bandonati a  se  stessi  in  un  suolo  straniero,  riesca- 
no pessimi  soggetti.  Il  più  curioso  è  che  individui, 
che  nel  proprio  paese  avrebbero  per  tutta  la  vi- 
ta tenuto  una  condotta  regolare,  dopo  poco  tem- 
po si  manifestano  qui  i  più  solenni  bricconi,  e  si 
danno  in  preda  con  impudenza  a  tutti  gli  ec- 
cessi. Né  parlo  già  dell'infima  classe  degli  arti- 
giani, ma  di  persone  abbastanza  ben  nate,  che 
in  Italia  hanno  accesso  nelle  buone  società.  Due 
anni  fa  si  organizzò  in  Cairo  una  compagnia  di  la- 
dri notturni  composta  di  simili  soggetti,  i  quali 
praticavano  le  più  ragguardevoli  famiglie,  e  vi  era- 
no bene  accolti  prima  che  fosse  scoperto  il  loro 
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tenore  dì  vita.  Di  ciò  per  altro  non  dd^biaiM 
stupire.  .11  vigore  delle  leggi,  la  prigione  e  U  £xy 
ca'fanno  tenere  ia  Europa  una  buona  condotta  »4> 
ebeiA' coloro  che  hanno  sortito  una  cattiva  iiàdoi', 
le  dailoi  naturaj  e  siccome  questa  niitn  sì  maai^ 
sta»  si  crederebbe  che  in  tutte  le  parti  del  axmdf 
dovessero  essere  galantuomini,  supponendosi  che 
tali  si  mostrino  noi  proprio  paese  per  caratc^^ 
peRÌDcliDazioQe  e  per  uno  sponLaneb  attatw^ijaentf 
alle  virtù  sociali.  Ma. ciò  che  in  Europaj  Ci^ene- 
ralmente  presso  le  nazioai  ÌDCÌvilÌte,  è  di^wF^nte 
freno  per  distogliere  dalle  cattive  astoni,  e  vale  pù 
della  carcere  e  della  forca,  si  è  la  pubblica  epr 
nioDe,  per  via  dì  cui  sì  teme  il  disprezzo  degli 
altri  uomini.  In  questo  paese  non  v'  ha  puU>Uca 
opioione  per  gli  Europei,  poiché  ove  sono  ì  giu- 
dici della  loro  condotta?  Un  uomo  che  voleste  qui 
esternare  e  professare  principii  di  morale,  e  di- 
portarsi con  quella  delicatezza,  con  cui  l'onesto 
uomo  deve  vivere  in  società  ne'  paesi   di  Europa 
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eggio  di  questa  infame  brigata.  Ciò  che  distingue 
L  Franchi  in  Egitto  è  uno  spirito  di  satira  e  di  ca- 
luania  verso  i  loro  connazionali,  e  la  maldicenza 
non  è  punto  un  vizio.  A  ciò  si  aggiunga  un'incom- 
petente smania  di  eguaglianza,  per  cui  sono  del  tut- 
to obliate  quelle  maniere  gentili,  quelle  piccole  at- 
tenzioni obbliganti,  quella  politezza  che  qualifica 
^r  individui  delle  nazioni  incivilite,  per  cui  si  han- 
no i  debiti  riguardi  ai  talenti,  ai  gradi,  all'età.  Tut- 
ti pretendono  di  essere  eguali,  e  coloro,  che  ol- 
tre i  limiti  del  dovere  esagerano  questo  principio, 
lo  iono  in  realtà  fra  di  essi  nella  immoralità,  nella 
scostnmatezza  e  nell'arroganza.  —  Il  vento  di  S. 
si  risveglia  al  levare  del  sole,  e  continua  fino  ver- 
so inezzog.,  indi  spira  quello  di  O.  Il  cielo  è  sere- 
nissimo. Allevare  del  sole  il term. segna  gr.  22;  alle 
2  pom.  gr.  34  ^.  Alla  notte  spira  vento  di  S.  O. 
ed  il  cielo  é  annuvolato  dal  lato  d'E.  e  di  S. 

27  Luglio.  —  L'amore  presso  queste  genti, 
e  generalmente  in  tutto  l'Oriente,  non  è  altro  che  Io 
sfogo  sensuale.  Tale  per  verità  è  lo  scopo  di  que- 
sta passione  in  tutti  i  paesi,  ma  non  si  conosco- 
no in  questi  quei  corredi,  e  que' preliminari  che 
lo  mascherano  in  faccia  al  mondo,  e  per  via  di  cui 
si  studiano  gli  amanti  medesimi  di  nascondersi  l'u- 
no con  l'altro  l'oggetto  de' loro  desiderìi.  Veduta 
qni  una  ragazza  si  chiede  al  padre  :  se  questi  ac- 
consente si  sborsa  il  danaro  pattuito,  e  il  matri- 
iBonio  è  fatto.  S'ignorano  gli  amori  furtivi  e  clan- 
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deitini  (purché  non  sìeno  tltegittuni)»  le  fughe,  i 
ratti}  le  seduzioni,  ec.  né  si  languisce  meù  ed  ama 
preiso  una  bella  prima  di  venire  alla  conclaiio* 
ne,  come  ai  fa  dai  nostri  contadini  medesimi» 
Ciò  che  si  chiama  vagheggiare,  e  fare  all'  amore 
ò  qui  un'arte  sconosciuta.  Io  ne  accagiono  la  po- 
ligamia. Tutte  le  dimostrazioni  amorose  tendono 
a  provore  alla  persona  amata,  ed  a  cui  dobbia- 
mo legarci,  ch'essa  è  l'unico  oggetto  della  nostra 
scelta  preferìbilmente  a  tutte  le  altre,  e  tendono 
a  conviDCcrla  della  nostra  costanza.  A  che  prò  tut- 
to questo  presso  una  nazione,  ove  presa  o^  ana 
moglie  posso  domani  sposarne  un'altra?  Se  la  pri- 
ma poteva  persuadersi  che  tali  fossero  i  sentimeli* 
lì  dell'  amante,  la  seconda  non  sarà  certo  tanto  aem* 
plico  dì  lasciarci  così  illudere  contro  alla  testimo- 
nìania  del  fatto.  Dall'altro  canto,  siccome  uomioi 
gii  provetti,  e  padri  e  figli  prendono  la  seconda, 
la  tersa  e  la  quarta  moglie,  se  preliniinarmenta  do* 
vesserò  con  tutte  fare  all'amore,  sarebbe  una  grande 
nliln  'lì  Igiiino.  ed  una  di 
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sere)  che^  essendo  questo  legame  indissolubile 
quando  siasi  formato^  vuoisi  preventiyamente  co- 
noscere l'indole,  V  umore  e  le  inclinazioni  della  per^ 
sona)  perciò  conviene  vedersi,  parlarsi,  conversare 
insieme,  e  scandagliarsi  promiscuamente.  Rispet- 
to poi  agli  amori  illegittimi,  ed  alle  passioni  che 
chìamansi  galanti  (  giacché  hanno  luogo  malgrado 
]a  severa  custodia  in  cui  si  tengono  le  donne  ),  es- 
se non  ammettono  tampoco  lungaggini  e  prelimi- 
nari, dovendo  a ppro^ttarsi  del  tempo  e  dell*  occa- 
sione. Due  persone,  che  siensi  date  un  appunta- 
mento, benché  né  si  conoscano,  né  siensi  mai  tro-. . 
vate  insieme,  non  perdono  i  momenti  nel  sospi- 
rare. Ma  ciò  ch'é  più  turpe  é,  che  questi  amori 
sono  venali,  e  si  trattano  per  via  di  mezzani.  Di 
fatto  le  affezioni  non  possono  nascere  ove  sia  tolta 
la  via  di  conversare.  U  amore  ridotto  al  solo  istinto, 
essendo  una  passione  grossolana,  e  che  ci  mette 
al  livello  de' bruti,  il  primo  passo  che  fa  una  popo- 
lazione verso  r  incivilimento  é  di  spiritualizzarlo  in 
una  certa  maniera,  dandogli  de' sentimenti  elevati 
e  delicati.  Tale  é  l' uffizio  de'  poeti  con  le  loro  com- 
posizioni; indi  vengono  le  novelle  e  i  romanzi,  ove 
qaesta  passione,  depurata  da  quanto  ha  di  triviale, 
non  ispira  che  sentimento.  Le  odierne  canzoni  À- 
rabe  non  sono  che  un  ammasso  d' immagini  scon- 
ce e  di  metafore  indecenti,  dopo  che  i  Turchi,  e- 
stendendo  il  loro  dominio,  hanno  brutalizzato  tutte 
le  nazioni  a  loro  soggette.  Diverse  sono  le  compo- 
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BÌ2Ì0DÌ  de'  poeti  Arabi  ne'  bei  tempi  della  letteratnra 
di  quella  nazione,  ed  in  quelli  anteriori  eziandio  al 
Haoraetismo,  come  ciascheduno  può  accertarsi  leg- 
gendo i  versi  de' Bette  famosi  poeti,  che  appendevano 
le  loro  poesie  al  tempio  della  Gaaba.  Tra  le  novelle 
Arabe,  parecchie  ve  n  ha  del  genere  appassionato. 
—  Dovendosi  parlare  del  carattere  degli  Orientali, 
deesi  inculcare  che  sconosciute  presso  di  essi  sono 
le  virtù  civili,  quelle  cioè  che  costituiscono  un  buon 
cittadino,  la  continenza,  la  lealtà,  la  prudenza,  la 
modestia^  il  punto  d*  onore  ec,  il  che  forma  un'  es- 
senziale differenza  fra  questi  popoli  barbari  e  gli 
Europei,  più  ancora  che  la  diversità  dei  costumi, 
della  religione  ec-,  differenza  che  da  pochi,  come  io 
credo,  è  stata  presentata  sotto  il  vero  puuto  dì  vista. 
P088O110  essere  virtù  di  qualche  privato  che  abbia 
sortilo  dalla  natura  una  buona  indole,  ma  non  già 
inculcate  dalla  cducazioDC.  L'esercizio  di  ciaschedu- 
na (li  C88C  suppone  una  privazioDe  di  parte  de'propri 
piaceri  e  delle  proprie  inclinazioni  io  favore  del  buou 
ordine  defla  Bocìetà;  ma  come  si  può  esif^cre  questo 


239 
virlù  degli  Oriefitali.  Mangiano  per  nutrirsi)  né  ^  dà 
crapula  senza  vino.  Poiché  é  introdotta  l'acquavite 
questa  virtù  è  men  comune.  Il  pudore  e  la  vere- 
condia sono  sentimenti  affatto  stranieri.  La  nudité^ 
suggerita  dal  clima^  si  oppone  che  possano  alligna- 
re in  simil  razza  di  gente.  Frequentemente  si  tro- 
vano ne'  paesi  dell'  Egitto  pazzi  qualificati  per  san- 
ti)  che  vanno  per  le  contrade  affatto  ignudi  sen- 
za che  la  gente  ne  sia  scandalizzata;  essi  afferrano 
una  donna  in  pubblico:  e  chi  passa  ne  rimane  anzi 
edificato^  e  s' invidia  la  fortuna  di  quella  donna  che 
concepirà  da  un  santo.  E  come  può  albergare  la 
verecondia  presso  una  nazione  (parlo  de' Turchi), 
ove  sfacciatamente  si  pratica  la  sodomia?  E  dove  essa 
è  il  soggetto  delle  loro  pantomime  e  delle  rappre- 
sentazioni de'  fantocci  che  si  fanno  per  le  strade? 
Come  può  aver  luogo  il  pudore  in  un  paese,  ove 
le  danze  non  sono  che  una  continuazione  di  po- 
siture indecenti,  e  di  movimenti  lubrici,  a  cui  sen- 
za scrupolo  assistono  le  fanciulle  nelle  famiglie. 
La  gratitudine,  professata  in  qualche  circostanza 
dalle  bestie  medesime,  é  un'altra  virtù  incognita  a- 
gU  Orientali,  il  che  basterebbe  a  dimostrare  la  bas- 
sezza del  loro  carattere.  Vili,  adulatori,  striscianti 
quando  trattisi  di  ottenere  un  benefìzio,  sono  al- 
trettanto sconoscenti  e  discortesi  quando  1'  abbia- 
no conseguito,  a  segno  di  non  guardare  in  faccia 
il  loro  benefattore  se  lo  incontrano,  o  di  guardar- 
lo con  indifferenza,  e  direi  con   dispetto.   Io   ho 
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vedalo  più  Tolte  ammalati  fare  mille  proteste  e  mil- 
le prometse  al  medico,  per  ottenere  la  guarigione; 
gnarìli  dimenticarsi  di  tutto.  Potrebbesi  dire  che  lo 
stolto  ot^t^lio,  da  cui  sono  dominati  i  Turchi)  si  op> 
pone  onde  coltivino  il  sentimento  di  gratitudine  che 
ha  in  se  qualche  cosa  di  servile;  ma  questo  vizio 
s'incontra  anche  ne'vìlìssimi  Arabi,  così  io  Sona, 
come  nel  Sennaar.  Direbbesi  che  ottenendo  nn  be- 
nefizio ad  un  Cristiano  disdegnano,  per  ispirilo  male 
inteso  di  religione,  di  professarsi  grati  ad  da  infe- 
dele; ma  peggio  è  umiliarsi  fino  all'avvilimento 
a  line  di  averlo;  e  dall' altro  canto  1*  ingratitudine, 
come  ho  veduto  infiniti  esempi,  è  fra  persone  della 
stessa  religione.  La  superstizione  ha  gran  parte  a 
questo  difetto,  poiché  tutto  si  ripete  da  Dio,  come 
ho  dichiarato  in  altro  giornale.  L'ingratitudine  di- 
pende in  sostanza  da  orgoglio,  ma  orgoglio  delle  a- 
nime  basse,  che  non  ricusano  di  avvilirsi  quando 
trattisi  di  ottenere.  E  vizio  ingenito  nell'umana  na- 
tura, ma  corretto  nelle  nazioni  civilizzate  dallo  avi- 
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V'ha  dunque  pene  ignominiose)  ma^  perchè  faccia- 
no effetto)  conviene  che  sieno  di  tale  natura  da  la- 
sdame  per  sempre  la  impronta  sull'individuo.  Tali 
sono  le  mutilazioni  del  naso  e  degli  orecchi,  che 
sono  nello  stesso  tempo  pene  afflittive.  La  berlina 
sarebbe  senza  valore,  come  pure  l' arresto.  La  car- 
cere non  viene  praticata  come  pena,  ma  per  assi- 
curarsi delTindividuo  finché  il  bastone,  o  la  scimi- 
tarra decidano  della  sua  sorte.  Nondimeno  fra  noi, 
anche  ne' secoli  barbari,  le  pene  infamanti  avevano 
la  loro  forza,  essendo  prescritte  ne*  codici,  ma  era- 
no secoli,  in  cui  il  punto  di  onore  era  in  gran  vi- 
gore. — ^  La  pietà,  meritamente  considerata  come  la 
sorgente  della  più  parte  delle  virtù  sociali,  sembra 
essere  un  sentimento  più  energico  fra  gli  Orientali 
che  fra  noi.  Nutrono  i  cani  erranti  e  famelici;  hav- 
vi  conservatoi  pei  gatti;  non  uccidono  animali  per 
divertimento  ec.  Ciò  è  vero,  ma  non  vi  sono  ospi- 
tali pegli  uomini,  ne  stabilimenti  pei  poveri,  ec. 
La  pietà  verso  le  bestie,  quantunque  ad  ogni  mo- 
do commendevole,  sembra  originata  da  qualche 
pregiudizio.  — -  Parlisi  dell'ospitalità,  che  gene- 
ralmente è  più  praticata  per  antica  costumanza, 
che  per  cordialità.  —  Al  levare  del  sole  il  term. 
gr.  23  i/^;  alle  due  pom.  gr.  33  ^f^.  Spira  per  tut- 
ta la  giornata  un  forte  vento,  ora  di  S.  O.  ed  ora 
di  O.  11  cielo  fin  verso  mezzogiorno  è  annuvolato, 
poi  le  nubi  si  dileguano. 

28  Luglio.  — -  9)  Dello  stato  morale  della  so^ 
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cietà  in  Oriente  n  (sarà  questo  il  soggetto  dì  no 
capitolo).  —  Senza  adottare  T ignobile  sistema  dì 
coloro  che  tutte  le  virtìi  morali  fanno  derÌTare  dal- 
l'amor proprio,  è  forza  pur  convenire,  che  in  tanto 
sono  gli  uomini  virtuosi,  o  per  parlare  più  giusta- 
mente, in  tanto  perseverano  neU'  esercizio  della  vir- 
ifi,  in  quanto  che  trovano  un  peculiare  vantaggio 
ftd  adottare  questa  condotta.  Io  dico  di  perseverare 
nella  virtù,  poicliè  il  germe  e  il  principio  ne  esists 
già  nel  nostro  cuore,  e  siamo  portati  a  seguirne  gli 
impulsi  per  una  naturale  ìuclioazione;  ma  siccome 
la  pratica  della  virtù  è  sovente  in  opposizione  colle 
nostre  passioni,  coi  nostri  pregiudizi,  e  con  la  pai^ 
ticolare  situazione  in  cui  ci  troviamo;  così  perché 
la  virtù  sia  norma  costante  delle  azioni  delia  vita 
conviene  che  combini  coi  nostri  interessi.  Se  dò  si 
verifica  nell'indivìduo,  (e  prescindiamo  dall'inflaen- 
za  della  religione  per  rendere  gli  uomini  vir- 
tuosi), molto  più  lo  è  nella  masse  della  socìeti.  I 
itomani  ed  ì  Greci,  ne*  primi  tempi  de' loro  governi 
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db  d!  influirla  con  T  educazione,  e  passa  a  diventare 
iitt^«biiudine.  Essendo  la  virtù  premiata  ed  onorata 
m  Concilia  la  stima  generale,  si  diffonde  per  via  del- 
FèWinpio  anche  in  altre  classi,  e  si  formano  in 
^Efesia  ipaniera  i  costumi  della  nazione.  Ma  in  un 
govWDO'  dispotico  ove  la  virtù  non  ha  uè  ammirato- 
ri, né  premio,  e  rimane  oscura  e  negletta,  non  può 
eoittare  altri  seguaci  se  non  che  quelli  pochi  che 
hanno  sortito  una  felice  inclinazione  per  amare  il 
giusto  ed  il  retto  in  quanto  che  é  tale,  ed  obbe- 
dirne ai  dettami,  anche  quando  sono  in  collisione 
eoi  propri  interessi  •  Le  virtù  morali  perciò  non 
sono  generalizzate  in  siffatti  governi,  e  riman- 
gono- private ,  ed  isolate.  Senza  perderci  in  lun- 
ghi ragionamenti  per  qualificare  il  governo  dispo- 
tico^ basta  dire  che  esclude  qualunque  diritto  pres- 
so i  particolari,  non  solo  quello  di  proprietà,  ma 
il  diritto  aiicora  della  esistenza.  La  vita  stessa  é 
una  gmzia  del  despota.  Se  i  governi,  come  tante 
rolte  si  è  detto,  hanno  avuto  incominciamento  dal 
consenso  o  tacito  o  formale  della  nazione,  sembra 
incredibile  che  gli  uomini  sieno  stati  cosi  sciocchi 
di  sottomettersi  per  elezione  al  giogo  di  un  despo- 
ta. Bla  fatto  sta  che  questo,  come  la  più  parte  dei 
^emi,  fu  originato  da  particolari  combinazioni* 
[1  governo  turco  è  un  despotismo  militare,  e  si 
presume  che  il  despota  imperi  sui  vinti.  In  som- 
tna  virtù  civili  non  havvi  fra  i  Tufchi;  quelle  vir- 
tù cioè  che  costituiscono  un  buon  cittadino,  e  un 
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probo  membro  della  società.  — ■  La  notte  bi-ciiam 
ed  il  cielo  aMai  annuTolato.  Verso  l' rilhs  ri  AttA 
un  vento  di  S.  O.  che  durò  per  tutta  U  ^unuta» 
passando  all'O.  di  tratto  in  tratto.  D  cido  i 
di  nuTotooi,  che  si  diradano  dopo  le  tre 
Al  lerare  del  sole  il  Urm.  gr.  25;  alle  due 
gr.  33  '/a.  ,  . 

29  Luglio.  —  La  notte  è  calma  ed  anBii]n}liiU« 
Verso  il  levare  del  sole  si  desta  il  vento  di  O.  Al 
levare  del  sole  il  cielo  è  uDiformemente  coperto  di 
dense  nuvole  temporalesche  dalla  parte  dì  &  «!  di 
Oi,  ma  quasi  sereoo  al  Nord- È  parimente  iost» 
sul  Zenit,  ma  si  va  di  mano  in  mano  rischiarando* 
Ad  un'ora  di  sole  vidi  quest'astro  a  non  molta. dì- 
stanza  dal  suo  disco  spalleggiato  da  due  iridi,  l*.unà 
per  latOj  ma  poco  apparenti  e  per  cosi  dire  abboi^ 
sale,  e  di  corto  spazio.  —  Al  levare  del  sole  il 
terra,  gr.  20.  — ^  In  questo  paese,  come  in  tdtd 
gli  altri,  si  conciano  i  cuoi  per  farue  que'eandalì 
che  chiamano  naat,  i  quali  consistono  ddbt  MA- 
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^eU  per  tre  giorni,  indi  si  fa  seccare  la  pelle  al 
Bole.  Quando  è  secca  si  asperge  di  acqua  per  molr 
linearla,  si  piega,  si  ripiega,  si  strofina  e  si  baile 
?  fli  fa  seccare  di  nuovo,  ed  il  cuoio  è  preparato. 
Per  levare  il  pelo  alle  pelli  adoprasi  il  legno  pe^ 
itato  di  nna  picciola  Acacia  detta  Lud^   che  si 
sparge  sulla  pelle  versandovi  sopra  dell*  acqua,  ed 
in  una  notte,  mi  si  dice,  il  pelo  si  distacca.  Poco 
differente  é  la  preparazione  delle  pelli  di  vitello, 
di  pecora  e  di  capra»  Siccome  le  pelli  non  si  assog- 
gettano prima  all'  azione  della  calce,  la  quale,  con> 
binandosi  col  grasso  frapposto  alla  cellulare,  forma 
uo  sapone  che  si  dilegua  nell'  acqua,   rimanendo 
cosi  la  sola  parte  fibrosa,  è  facile  di  avvedersi  che 
simili  cuoi  debbono  essere  di  poca  durata,  e  che 
nell'umidità  si  gonfieranno.  Il  Bascià  ha  qui  spe- 
dito dei  conciatori  dall'  Egitto,  affinchè  eseguisca- 
no qnesta  operazione  coi  metodi  ivi  praticati,  poi- 
ché deesi  sapere  che  tutti  coloro  che  macellano  a- 
nimalì,  sono  tenuti  di  dare  la  pelle  al  governo,  on- 
de questa  manifattura  va  per  conto  del  Bascià,  e 
cosi  è  tolto    il  mezzo  agli  abitanti   di  prepararsi, 
come  facevano,  il  cuoio  per  le  loro  scarpe.  Questi 
conciatori  fanno  uso  della  calce.  —  Tanto  gli  uo- 
mini, quanto  le  donne,  usano  qui  di  farsi  per  orna- 
mento (come  essi  suppongono)  dei  tagli  longitu- 
dinali nelle  guance,  i  quali  chiamano  sheluch^  e 
si  fanno  con  un  rasoio  mentre  sono  ragazzi.  Oltre 
alle  guance,  si  sogliono  parimente  praticare  nel 
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petto,  nel  TCDlre,  nelle  braccia  disposti  lìmmetriea- 
meote  in  guisa  da  formare  dei  ghiribizzi.  Aliale 
donne  sogliono  tingere  in  turchino  le  labbra  eoa 
una  operazione  simile  al  tatouge,  come  dicooo  i 
Francesi.  Per  fare  questa  operanone  nelle  labbra, 
o  in  altre  parti,  sì  pungono  colla  spina  della  At- 
menia  o  Balanìtes  Aegyptiaca,  supponendo  che 
niun' altra  spina  valga  all'uopo,  e  poiché  è  uscito 
il  sangue  s'impiastrano  col  Nil  o  Indaco,  f^  viea 
portato  dall'  Egitto.  Alcune  tingono  le  un^e  con 
la  Hennaht  che  viene  egualmente  dall'Egitto*  Al- 
tre anneriscono  il  tarso  delle  palpebre  con  U  ga- 
lena, o  con  lo  stibio.  —  Durante  tutta  la  giorna- 
ta il  cielo  è  assai  aoDUVolato  con  intervalli  di  sole 
più  o  meno  splendido,  e  soHìa  il  vento  di  S>  O.  e 
di  O.    Alle  due  pom-  il  term.  segna  gr.  32. 

30  Luglio.  —  Durante  la  notte  sofHa  forte  il 
vento  di  S.  O.  Al  levare  del  sole  il  cielo  è  parzial- 
mente annuvolato  spezialmente  dalla  parte  di  mez* 
zogiorno.  Il  term.  segna  gr.  21 .  —  Ho  detto  altrove 
juerslizione  i 
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iieliflpsooo  Arabi  che  preteDdono  discendere  dalla 
tribù  di  Beni  Goreish)  cheé  la  tribù  a  cui  apparteneva 
Maometto)  ed  ho  altrove  detto  che  ad  essa  spetta- 
no le  popolazioni  da  Berber  fino  al  Fiume  Bianco 
(a)m  Debbo  per  altro  soggiungere  che  Coreishiti  vi 
iono  anche  da  queste  parti,  o  vogliam  dire  Giahe- 
Un»  maqaihavvi  inoltre  un  altra  casta  che  si  vanta 
di  avere  origine  dai  compagni  di  Maometto  {Ansar)^ 
e  qaeati  chiamansi  Mahs.  E'  naturale  da  credersi 
che  fra  queste  due  razze  vi  debba  essere  una  riva- 
lità e  delle  pretensioni,  come  fra  gente  in  cui  è  in- 
valsa Topìnione  di  una  sacra  discendenza  è  impos- 
sibile che  non  sia  radicato  il  fanatismo.  Il  Fakir  di 
questo  paese  (Ghartum)  mi  dice  con  un  aria  di 
soddisfazione  che  tutti  i  Fakir  da  queste  parti  sono 
Mahs^  il  che  non  vorrei  assicurare;  e  che  i  Giahe- 
lin  trovansi  in  più  gran  copia  ne*  villaggi  alla  de- 
atra del  Nilo.  ^-  Dal  tempo  che  gmnsi  a  Ghartum 
fino  al  giorno  d' oggi  il  Nilo  si  è  gradatamente  in- 
naLeato  quasi  ogni  giorno  per  l'altezza  di  alcuni 
pollici.  Il  più  notabile  aumento  è  quello  che  si  ma- 
nifestò nella  giornata  di  ieri,  poiché  nello  spazio  di 
ventiquattro  ore  crebbe  di  un  buon  palmo.  U  Fiu- 
flde  Bianco  durante  questo  tratto  di  tempo  (e  sono 
scorsi  circa  due  mesi),  è  parimente  cresciuto,  e 
mantiene  le  sue  acque  biancastre,  mentre  quelle 
d^l  Nilo  sono  rossastre  e  torbidissime.  -*-  Il  term. 

(a)  Vedi  le  osservazioni  7  Febbraio  ISSI6. 
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alle  due  pom.  gr.  32.  Il  cielo  per  tutta  la  gi<ftviu 
è  annuvolato,  e  aoHìa  gagliardo  vento  di  S.  O.  e 
di  O.  Anche  nella  notte  precedente  e  -nel  gionio 
d'oggi  il  Nilo  è  cresciuto  di  un  baon  paln)o,  e  con- 
tro il  solito  ha  un  rapida  corso.  Strascina  sterpi 
o  rami  di  albero,  il  che  indica  essere  cadute  dimUe 
piogge  nelle  parti  superiori.  —-  Se  gli  Arabia  che 
abitano  queste  contrade,  discendono  dalla  tribù  dei 
Coreishiti,  e  dat  compagoi  di  Maometto,  rimarrebbe 
da  sapersi  in  quale  epoca  sia  ciò  addivenuto»  11  co* 
lore  ed  i  tratti  della  fìsonomia  indicano  per  certo 
che  sono  di  razza  Araba,  ed  inoltre  in  coteste  con- 
'trade  non  si  parla  altra  lingua  che  questa,  all'in- 
contro de'Nubfche  hanno  inoltre  un  idioma-parti- 
colare, il  quale  si  estende  fin  sopra  Dongolajd^  ma- 
jiiera  che  molti  individui  o  non  sanno  l'Araboi,  o 
lo  sanno  imperfettamente. 

31  Luglio.  —  La  notte  é  serena  e  spira  an 
leggiero  vento  di  0.  —  Il  term.  al  levare  del  sole 
segna  gr.  22  '/a,  ed  Ìl  cielo  è  parzialmente  anno- 
voiiitù,  ma  non  v'ha  speranza  di  piossia.  Alle  di 
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rgjbe  maglie^  e  assai  lunghe,  e  taluno  adopera 
iialcfae  ama  grossolano^che  Tiene  dal  Sennaar. 
i-tfcMÉo  per.altro  pescatori,  che  usano  Y  amo,  la  rete 
l  una  Bpesie  dì  lancia  da  curvai  ritira  il  bastone 
BciÉìicio  il  Terrò  confitto  aiinodato  a  una  corda  (*)• 
i  qnèat'aDno  per  altroj  attésa  la  grande  carestia, 
immune  Fuso  del  pesce.  Poofae  industrie  si  co« 
MOohD  per -prendere  gli  uccelli,  e  soltanto  i  ra- 
issi.  per  trastullo  usano  di  fare  de'  lacciuoli  di  cri- 
)  d^  cavallo  che  adattano  in  terra,  spargendo-  in- 
•nio  de' grani  dì  dura,  e  pigliano  con  questo  ar- 
isio  de' piccioli  augelletti.  Si  usa  pure  una  spe- 
e  di  archetto  o  trappola,  di  cui  ho  dato  la  figura, 
}r  .pigliare  uccelli  carnitorì.  Siccome  V  uccellame 
mligioaamìente  abbonda  da  queste  partii  se  quésta 
r  aitila  aimile  industria  fosse  praticata,  potrebbero 
latoro  trovare  sollievo  alla£ame.  In  Sennaar  per 
tro  ai  uaa  una  spezie  di  rete  da  tratta.  •^^  Ninna 
jalità  di  olio  si  conosce  da  queste  partì.  Le  lucerne 
)QO  parimente  poco  cognite,  ed  all'  uopo  si  alimen- 
no  con  grasso.  E  veramente  a  qual  uso  dovreb- 
3it>.  aenrìre,  poiché  gli  abitanti  o  si  coricano  tra- 
lontato  il  sole,  o  durante  la  state  se  ne  stanno 
xanto  alla  casa  a  fare  un  po' di  conversazione, 
idi  si  mettono  a  dormire  a  cielo  aperto,  giacché 
x:hia8Ìmi,  e  direi  quasi  nessuno,  dormono  in 
ueata  stagione  nella  stanza  (  poiché  una  sola  stanza 

(•)  Tav.  V.  fig.  a. 
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eoBtitiiitcc  tutta  la  cua),  esaeiHlo  du£al]Ae'la'.MaUc 
cotìculdo,  quanto  Ira  ùoì  una  ituia  ia  inverti  I* 
quanto  all'olio^  i  Gialab  poctanq  per  abcofiBa-U 
Sennaar  oUo  dtisesémo,  ma  si  vendeo^aMoi  caEe,i« 
non  è  di  uso  comuiw<  Diodbro  dice.cbto  gii-Blù^ 
c<JtÌTavano  il  8esamo.-(  IV*  e.  1  •  )*  -  ^'  ft'o^ò^^^g^ 
lih.  (vedi  le  annobas.  ]2;-Uai^)j  Il«eiaoio  »«•!• 
tiva  preiso  ì  Nubaj^-UnighiottisBÌnfa  «optlimaato 
è  la  midola  rancida  itelleoesa.  —  Veno  il<rfiÌMW> 
tare  del  iole  il  cielo  è  assai  iBDuvbUR>dattK  fMrta 
di  Sedi  S.0^  e  aiccor^  che  verso  il  fHtiHJc  Bian- 
co,, alla  distanza  di  poche' miglia,  cade-ima'dìratu 
pioggia.  —  Spira  mi'  leggiero  Tento  ^  Ni  Oi' 

i  jégosto.  —  Alta  aolté  soffia  un  ga^ìattb  Mu- 
to di  S^  ed  il  cielo  è  ìd  parte  aDDuroialA.' ^^fio. 
altrove  parlato  del  vitto-di  qùctAa  gente  cbcAMa- 
plicissimo.  La  maniera  di  fan  formaggio^j  ricotta 
ed  altre  aìnùli  prepàrazfoni  di  latte  rappreso  -é  Ko- 
noscinUii  £i  fa  ben«ì>  butirro,  e  di  grande  tu»  ii  et: 
barai  di  latte  semplice.  In  luogo  di  bntiiw-^co- 


séfa9K$^ ' El-lubaj  Taferangia  ec.  (vedi  le  annotaz* 
44  Decemb.).  La.Bamiiiia,  cosi  detta  ìd- Egitto,' 
«luafimsi  qui  Uekay  e  V  ubo  di  quéste  diie  piante 
è  cosi  comune  che  nulla  piò,  ed  esteso  per  tutte 
^HSfltè  parti;  Siccome  esse  sono  straniere^  sareb- 
be da^iredersi  (cosa  quavi  impossibile),  quando  ne 
sia  stata  introdotta  la  coltivazione,  e  probabilmen- 
te furono  portate  dall'  Egitto.  E'  strano  chef  sia  da- 
ta ad  esse  la  preferenza  in  confronto  di  legumi 
utilissimi,  quali  sarebbero  le  fave,  le  lenticchie,  i 
faginoli,  i  quali  sono  coltivati'  nella  Nubia,  e  nel 
paese  di  Berbér  (a),  se  non  che  queste  piante  e- 
sigano  manieri,  cure  per  parte  tdelF. agricoltore, 
cure'  incompatibili  con  T  indolenza^sooimfi  di  que- 
sti popoli*  Con  la  ferina  di  dura  isiianno'  altresì 
certe  ibcKoe  dette  Gurassa^  e  certe  «cialde  sottili 
a  guise  del  pane  delrMonte  Libano,*  chiamate  iSa?»- 
lo/j -die' si  cuooono  non  già  nel  Ibcnoj  ma  sopra 
Ufi  tisslD  spiano  di  terra  Sovrapposto;  alle  brage.  Pa- 
ne propriamente  detto  non  ne  Tien  (fatto,  e  cosi 
la  cartfe,  "come  il  pesce,  si  mangialo  geberalmen* 
te  senfed  veruna'  cosa  che  possa  tener  luc^  di  pa- 
ne. RdUadìmeoa  sul  :detto  testo  si  &nno  'sottili  fo- 
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(a)  Quando  si  ritim  jl  Stame  BìttioOiclie.eprre:fra  «póndo 
buM,  cessata  V  ei»crescenza  lascia  scoperta  molta  terra  ove  si  se- 
minano fiigiuoli,  e  crescono  rapidamente,  e  si  semina  pure  la  du- 
ra. Nelle  sponde  del  Fiume  Bianco  alla  latitudine  di  Sennaar  si 
seaÌBcno  ceci. 

TOMO   V.  31 
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cacoe  «li  paqta  senza  lievito  cbe  poMono  eqiuv^ 
re  al  pane.  Gli  Arabi  sopra  tutto  ne.  fiiniio'  tuoi 
La  Ijuchtaa  si  condisce  aUresì.  con  carne  Crila 
prevf  ntlvamente  seccata  al  sole,  e  che  esala  no  o^ 
dorè  putridoi.cbe  a  questa- gente  non  riesce  émfià- 
CiBvole.'  II.  grano  di  fràimento^:ablira8tolito  sopra  no 
testo  dì  terra,  è  ona  Jeccarderia  (Jnandisey*  Im 
bevanda.. familiarisaima,  e  senza  coi  sembni'  cbe 
costoro  non  potrebbero  TÌvere,  è  la  biertxj^.  di 
<ui'  4Ìtt>0vp.!bo  parlato,  fatta  di  grano  di  dwn&r- 
*ieot«tQ«  Siccodae  eiaa  é:  toriùdissima,  per  essere 
carica  4i|  materia  farinacea  tenuta  in  sospensime, 
così.ideve  rìucìre  nutrìttra.  Si  fa. anche  nnarme- 
rìssa  limpidi^  cbe  chiamasi -Si/fif/.  Tracannslie  in 
QO|jia  sock»ÌDehbrianti.  I  semi  di  zucca  tl-'^'i^ittrvst), 
che  sodo'  un  dba  così  comntt&nel  paeae>dÌBa^ 
ber, '.8000  .qui .  pooo  in  osO)-'^>di  fa^o  liìooltiira 
di.  questa  pianta  non  potrebbe 'essere  cosWatein 
UD  paeserOTd  i  prodotti  d^  suolo  dipendonadaUa 
pioggia,  che  non  cade  né  regolarmente,  né  io  tutti 
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ia  vigore,  sé  non  che  In  que^paesi,  ore  quest'a- 
stio é  benefico.  Mi  sembra  strano  che  possa  es- 
sere stato  soggetto  di  adorazione  sotto  i  climi  in- 
fi>cati  dalla  sona  torrida,  ove  tutto  abbrucia,  tut^ 
to  divora,  e  dalla  cui  influenza  si  sottraggono  gli 
uomini  perfino  nelle  caverne»  Il  beneficio  che  re- 
ca dopo  cadute  le  piogge,  onde  accelerare  la  ma- 
turazione delle  biade,  è  troppo  breve  e  troppo  pas- 
seggero, perchè  possa  dimenticarsi  l'assoluta  ste- 
rilità di  cui  è  cagione  nella  più  gran  parte  del*- 
V  anno.  Perciò  coerenti  ai  loro  sentimenti  mi  sem- 
bra che  fossero  quegli  Etiopi,  i  quali,  a  detta  di 
Diodoro,  si  rìcovravano  ne' luoghi  paludosi,  e  cari- 
cavano di  esecrazioni  il  sole  quando  spuntava,  con- 
siderandolo come  un  pubblico  nemico  (  Lib«  IV, 
cap.  I)«  Nelle  canzoni  degli  Orientali,  in  quelle 
degli  Egiziani  medesimi,  è  sempre  celebrata  la  not- 
te; costume  che  debbe  essere  antico,  poiché  è  ram- 
mentato dal  Magalotti  in  una  delle  sue  Lettere  e- 
rudite*  Una  bella  viene  paragonata  alla  luna,  di 
rado  al  sole.  In  una  canzone  Àraba  riportata  da 
Savaiy  (Gram.  p.  530,  lib.  L),  si  paragona  al  sole 
(vedi  il  testo).  Ciò  che  è  singolace  si  è  che  nel 
linguaggio  di  Dongola  la  notte,  non  il  ^orno,  è 
jnresa  come  misura  del  tempo,  e  dicesi  tre  nottif 
quattro  notti  nella  circostanza  in  cui  presso  di  noi 
vien  detto  tre  giorni,  quattro  giorni,  e  per  indica- 
re ieri  usano  la  parola  uil  ugu-ghi^  cioè  la  notte 
passata.  —*  Quanto  a  frutta,  non  ve  n'  ha  in  que- 
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«ti  paesi  che  pocLÌssÌme  di  silvestri.  Tale  é  Ìl  ÌV»- 
bea  (Bamnus  Spina  Christi),  e  tale  il  frutto  del- 
la Sodada  -decidua .  Questa  piauta  chiamasi  qui, 
come  presso  gli  Àrabi  Abebdi  Tondub,  ed  il  suo 
frutto  dicesì  Hombuc.  Quando  è  maturo  è  .rosso 
al  .di  fuori,  e  dentro  ha  uaa  polpa  gialla  in  cui  so- 
do nidulanti  le  sementi.  Esso  é  della  grandezsa 
di  un  corbezzolo,  o  corniola,  a  cui  BomìgUa  nel 
volume,  nel  colore  e  nella  figura,  ed  ha  un  sapo* 
re  dolce  amarognolo.  Il  frutto  della  Sodada  è  qui 
rotondo  come  una  ciriegia.  Per  mangiarlo  si  toglie 
la  corteccia  esterna,  che  è  amara,  e  se  si  frango- 
no i  semi  sotto  i  denti,  sono  piccanti  e  fanno  sen- 
tire, un  bruciore  allo  stomaco  stesso.  In  Cittì  è 
un  frutto  analogo  agli  orridi  deserti  ove  proviene. 
Il  legno  sotto  .Is  corteccia  è  composto  di  fibre  lon- 
gitudinali che  facilmente  si  separano  l'una  dat- 
r  altra  con  la  percussione,  e  ne  risulta  cosi  una 
spezie  di  spazzola,  che  gli  abitanti  sogliono  usare 
per  nettare  i  denti,  ma  è  ruvida,  e  non  pnù  es- 
sere  adattata  cbc  per  la  bocca  degli  Arabi.  Mi 
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to  in  un  paese  vicino  da  un  uomo^  che  non  po- 
teva orinare,  e  che  applicato  il  versetto  orinò  to- 
stamente. Non  deesi  per  altro  credere  che  non 
si  adoprino  medicamenti  reali,  o  almeno  cosi  su])- 
posti.  La  Senna)  la  quale  abbonda  in  queste  par- 
ti, si  usa  come  purgante,  mettendo  in  infusione 
le  foglie  seccate  preventivamente  air  aria.  Mi  si  no- 
minano due  altre  piante;  V  una  chiamata  Rabah^ 
la  cui  radice  giova  nelle  ferite,  e  l'altra  Turub^ 
buona  per  rilasciare  il  ventre  come  purgante;  ma 
non  le  conosco  ancora.  Molto  usitata  per  le  ma- 
lattie veneree  è  una  terra  che  chiamano  treihah^ 
la  quale  s'infonde  o  nell'acqua  o nella  merissa^e 
si  beve  colla  persuasione  che  produca  mirabili  effet- 
ti. Quella,  che  ho  veduto  sotto  questo  nome,  è  una 
terra  ruvida,  granellosa,  di  colore  rossiccio,  che 
messa  sulla  lingua  sviluppava  un  sapóre  legger- 
mente acido,  ma  che  non  ho  sottoposto  ancora 
a  veruna  analisi.  Essa  trovasi  ne' contorni;  ma 
é  molto  probabile  che  le  sue  virtù  sieno  più  im- 
maginarie che  reali.  La  medicina  caustica  è  molto 
praticata,  e  consiste  in  bottoni  di  fuoco,  che  si  ap- 
plicano in  diverse  parti  del  corpo,  e  per  tutte  le 
malattie.  Nelle  dìsenterie  si  adopera  la  sostanza  e- 
strattiva  dell'incacia  gummifera^  che  chiamasi 
TartuSj  ed  è  la  stessa  che  il  suco  di  Acacia  del- 
le farmacie.  Viene  dalle  parti  del  Sennaar,  e  si 
adopera  mescolata  nel  latte  agro  somministrandola 
per  tre  giorni.  Trarre  sangue  colla  lancetta  o  con 
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altro  equiralente  ■tromeoto  non  usasi,  ma  «a  Ul 
U(^  bÌ  fanno  alcune  inciiloni  nella  cute .  con  un 
rasoio,  o  un  coltello  qualunque,  indi  vi  ai  applica  un 
corno  per  la  sua  base,  e  per  l'altra  estremiti  si 
succhia  colla  bocca.  Cosi  il  corno  sì  riempi*  di 
sangue  giusta  la  maniera  diffusamente  descrìtta 
da  Prospero  Alpino,  e  praticata  pure  in  Egitto. 
Quésta'  operazione  chiamasi  eUfùgiamah.  Il  bdel- 
lometro  introdotta  in  Francia,  e  di  cui  parecchi 
si  disputarono  il  primato  dell' invenzione^  dmi  è 
che  un  consìmile  stromento  in  cui  ai  fa  il  vuoto 
con  una  piccola  tromba  aspirante,  in  cambio  che 
con  la  succione  {suctìo)  (ved.  Sabatier,-  Me- 
die oper.  I.  p.  312.  edit.  1822).  Per  avere  un  e- 
metico,  si  ricorre  ad  una  pratica  che  in  parte  po- 
trebbe essere  superstiziosa,  ed  avere  in  parte  un 
effetto  reale.  Si  scrive  sur  un  pezzo  di  legno  di  Ba- 
ianìtes  Aegjrptiaca,  o  Agelid  un  verseUo  dell'Al- 
corano, si  lava  il  legno  fìachè  sìa  cancellata  la  scrit- 
tura, e  ai  beve  l'acqua.  Se  questa  pozione  ève- 
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2  Ag€>sto.  -*-  La  Dotte  è  calma*  Il  cielo  al  le^ 
Yd»  del  sole  è  pariìalmente  annuvolato^  e  spira 
Testo  di  &  —«-Ho  detto  che  si  fanno  apazzadenti 
con  legno  della^od!ac2a  decidua^  ma  a  tal  uopo  utaai 
pare  quello  della  Salvadora  persica^  che  chiama- 
no  Arac^  ed  il  suor  fruttò  è  detto  shau^  e  questo 
è  riputato  a  tal  uopo  migliore*  Di  cotesto  legno  si 
fanno  nettadenti  ne'  contorni  della  Mecca)  i  quali 
vengono  iportati  al  Cairo;  e.  siccome  presso  i  Mus-^ 
sulpiani  tutto  ciò  che  viene  da  quel  paese  è  sih 
perstiziosO)  cosi  gli  usano  con  una  spezie  di  divo- 
zione,  e  raccontano  non  so  qual  filastrocca  sulla  vir- 
tù di  questo  legno.  Il  Fakir  *  di  Chartum  mi  narra 
che  é  stato  raccomandato  dal  Profeta  Àly  a  tal  uso^ 
e  mi  recitò  alcuni  versi  arabi  analoghi  a  ciò.  Bruca 
in  più  di.  un  luogo  nomina  là  pianta  Arac  (a\  ma 
é  diversa  dalla  Salvadora^  purché  questo  Autore 
non  abbia  equivocato  sul  nome^  giacché  sotto  quello 
di  Arac  ho  sèmpre  inteso  che  gli  Àrabi,  anche  gli 
Ababdi^  indicano  la  Salvadora  persica^  Del  rima- 
nente da  queste  parti  si  fanno  nettadenti  anche 
col  legno  della  Mimosa  Seyal^  e  in  generale  con 
tutti  i  legni  fibrosi.  Quanto  al  frutto  della  Salva^» 
doroj  che  qui  matura  verso  la  fine  di  Settembre) 
benché  si-  mangi  a  piene  mani,  é  acre  al  palato. 
E^  della  grandezza  di  un  grano  di  ribes,  di  colore 


(a)  Tom.  XII  p.  215.  Ne  dà  la  descrizione  al  Tom.  XIII  85. 
e  ii  confronti  co* miei  esemplari. 
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roseo  pallido,  raccbiude  un  noccioolo  Fotoìido,  ed 
ba  rodere  acre  del  rafano.  Anche  quésto ià: fratto 
analogo  a  tali  orridi'  paesi .  Il  Rak  figurato  da  Braoe 
è  albero  direno  (a).  —  Hi  dice  il  Fakìr  di  Chartnm 
ehe  sotto  l' antico  loro  Gorerno  non  Vi  erano  altre 
imposizioni  che  quelle  sui  terreni,  raggna^iate  se- 
condo il  prodotto,  ed  inoltre  pagavaai  ogni  anno 
un  teUeroper  ogni  testa  di  schiaro.  Quanto  alla 
Gtuatizia  Oiminale  ì  ladri  Tenìvano  poniti  ék  laax^ 
te,  è  decapitati  con  la  sciabola  nel  pubblico  nqpr- 
catO}  così  pure  gli  omicidi.  Se  saccedeva  nn  fmto 
in  .un  villaggio,  o  se  si  fosse  ivi  trovato  nn  olto- 
BwUo  o  nn  cavallo  scannato,  e  non  si  fòsse  rànve* 
noto  il  reo,  il  villaggio  stesso  era  anogpttato  a 
pagare  una  multa  in  danaro,  o  io  tante  bract^  di 
tela  di  Damur,  giacché  questa  a  qne'  tempi  ccvrera 
come  moneta;  ma  questa  multa  se  la  inaiava  il 
Giodi.  Il  padrone  dell'effetto  rubato  ricorren  in 
Sennaar  al  Gindi,  il  quale  spediva  'in  quel'  paese 
un  suo  satellite,  e  spettava  al  capo  del  viUa^iìo  di 
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li  def  BUOI  voleri,  non  si  ugurpino  questi,  più  o  me- 
so^  ponione  del  colto  che  spetta  alla  Divioitè  me» 
deiima.  Quantunque  i  Musulmani  si  vantino  ado* 
ratori  scrupolosi  di  un  solo  Dio,  nulladimeno,  se 
qaaudo  uno  del  popolo  asserisce  una  cosa,  e  che 
per  essere  sicuri  della  verità  lo  stimolate  a  giurare) 
cosini  senza  difficoltà  veruna  giurerà  per  Dio;  se 
lo  eccitate  a  giurare  per  il  Profeta,  non  avrà  co^ 
raggio  di  farlo,  se  ha  detto  la  bugia,  e  andrà  scher- 
mendosi alla  meglio.  E  ciò  è  comune  tanto  in  E- 
gitto,  quanto  in  questi  paesi.  Cosi  T  interiezione 
per  Dio  (  u*  allah  )  è  come  un  intercalare  che  has- 
si  sempre  in  bocca,  e  si  pronunzia  con  tutta  T  in- 
differenza. — -  Il  term.  alle  due  pom.  segna  gr.  33. 
U  cielo  è  sereno  con  qualche  nuvola,  ed  il  vento 
è  di  S.)  e  di  S.  0.  Il  Nilo  cresce  come  ne'  giorni 
antecedenti,  ed  il  Fiume  Bianco,  soverchiando  la 
ripa)  ch'é  bassa  lungo  questo  fiume,  si  estende 
nella  pianura,  talché  quando  si  ritirerà  lascierà 
allo  scoperto  un  tratto  di  suolo  che  sarà  sementato. 
3  agosto.  — -  Notte  calma.  Il  cielo  al  levare 
del  sole  qua  e  là  leggermente  si  appanna.  Il  term. 
segna  gr.  23;  alle  due  pom.  gr.  32  ^.  Il  vento  di 
buon  mattino  è  di  S.  poi  va  all'  O.  Il  cielo  è  sereno 
con  alcune  nuvole.  — -  Nelle  circostanze  attuali,  in 
cui  questi  popoli  sono  oppressi  sotto  il  giogo  dei 
Torchi,  non  si  può  giudicare  quanto  sieno  amanti 
della  musica,  e  della  danza;  esercizi  che  richieggo- 
no giovialità  e  contentezza  di  animo.   NuUadime- 

TOMO    V.  32 
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no,  per  quaolo  lio  potuto  giudicarne,  sono  apfiu- 
BÌODali  per  ì'uua  e  per  l'altra.  La  loro  musica  cod> 
ùat«  ia  caDtilece  monoton£  senza  variazioni,  di  itoBÌ, 
ma  il  tono  minore,  tu  coi  sono  modellate  le  cantile* 
ne  Egipane,  mi  sembra  clie  dod  predomini  in  que- 
ste, le  quali  SODO  più  spiritose.  Quanto  ai  loro  atru- 
menli  sono  semplicissimi;  una  mezza  zucca,  o  una 
pignatta  coperta  di  una  pelle,  serve  di  tamburino 
e  chiamasi  Deliaca.  Sotto  il  passato  governo  ì  Me- 
lek  o  Sovrani,  avevano  per  altro  un  grosso  timpano 
col  corpo  di  rame  cbiamato  iVbg'ara,  che  si  batteva, 
oltre  a  molte  altre  circostanze,  in  tempo  di  goerra. 
Suonasi  parimente  un  corno,  e  questo  slromenlo 
dicesi  Su/àr,  ed  hanno  una  spezie  di .  piffero  di 
canna  detto  Zumarra*  Questi  pifferi  sono,  come 
dissi,  o  di  canoa,  o  della  corteccia  del  Sejral  (*).  A 
tal  Uopo  si  prende  un  ramo  giovane  di  quest'al- 
bero e  riscaldandolo  al  fuoco  se  uè  cava  il  legno 
intemo,  come  si  fa  da  nostri  ragazzi,  quando  gU 
alberi  sono  io  succhio.  Cotesti  pìfferi  sono  senza  im- 
boccatura.  IstrumcuLo  musicale  è  parimenle  Ìl  cor- 
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iì  (^).  Rispetto  poi  alle  danze,  quelle  eseguite  dagli 
nomini  sono  danze  pirriche  e  guerriere,  nelle  quali 
i  danzatori  sono  guarniti  di  spadone  e  di  scudo, 
facendo  salti  e  movimenti  di  vario  genere;  ma  le 
danse  delle  donne  sono  cosi  sconce  e  cosi  lascive 
quanto  a  un  di  presso  quelle  degli  Egiziani,  e  con- 
sistono in  iscorci,  in  contorsioni,  in  atteggiamenti 
lubrici*  Si  danza  e  si  balla  tanto  in  occasione  di 
nozze,  quanto  in  quella  di  mortori,  ed  in  quest'  ul- 
tima circostanza  cosi  facevano  parimente  gli  anti* 
chi  Greci  e  Romani.  Le  nacchere,  usate  dalle  dan- 
zatrici Egiziane,  non  sono  qui  note,  ma  in  loro  ve- 
ce si  battono  le  mani  palma  a  palma  in  cadenza, 
cosi  nel  canto,  come  ne'  balli.  -—  Alla  sera  soffia 
Tento  di  mezzogiorno. 

4  jigosio.  —  La  notte  è  calma*  Verso  il  le- 
vare del  sole  si  desta  il  vento  di  S.  che  dura  tutta 
la  mattina,  ed  il  term.  segna  gr.  21.  Il  cielo  è  se- 
renissimo, se  non  che  l'orizzonte  è  leggermente 
offoBcato  dalla  parte  di  E.  Alle  due  pomer.  gr.  33. 
Il  cielo  si  mantiene  sereno  tranne  alcune  nuvole 
sparte  qua  e  là .  Il  vento  é  di  S.  e  di  S.  O.  — -  A 
Chartnm  si  fabbricano  colla  pelle  dell'ippopotamo 
quelle  fruste  che  chiamano  corbash.  Esse  sono 
formate  di  strisce  della  pelle  del  predetto  anima- 
le, che  quando  è  fresca  è  grossa  in  alcuni  luoghi 
per  quattro  dita  traverse.    Tagliate   le  strisce   si 

(•)  Ttv  .V,  ^f^,  JL 


aarc  fl  grawi  ed  A.  ttm^m.  Gò  £é*»  i 
«al  caheUm  b  rotenlkÀ  e  Is  &■■!  de  i 
«Mre,  pBJrfw-  d^aito  al  bMW>  m  ra^tm  vìa  «a 
Migttì^iaada,  iodi  ■  aeccam».  Srccalr  c^  MBS 
•HM  riipdc  e  pnrlMiMiaM»  irmihili.  e  di  «al— e  hii»- 
co  guIk^Bolo.  Per  dnc  loro  la  ifiUli  m  ■■- 
gooo  di  gravo,  e  con  nnce  ai  laiiifg^i— o  fcca 
bene  pei  cono  di  parecchi  pomi,  acoacchè  Tmm- 
t0  poMa  pendxare  i 
loca  »*v^imiann  mu  colofe  nerastro,  e 
di  booua  qualità,  n  poasono  {negare,  tovcn*  ed 
annodare  etiandio  anua  che  b  dum^gÌMB. 

5  jégostft.  —  La  notte  è  tranquilla.  Al  law 
del  «ole  il  term.  gr.  30  *f^.  Spira  Tento  £  S.;  ^ 
le  due  pom.  gr.  33  ^3.  U  cielo  è  sereno  cxm  q*>l- 
cbe  DUToleUa.  Il  reoto  è  S.  O.  —  Co«à  nd  gìu*- 
Do  Ut,  come  nel  giorno  qnallro,  il  Nilo  crdibc 
in  quella  proporzione  a  nn  di  presso  dei  dì  pfe- 
cedeoli.  m  ieri  a  sera  osseiifai  che,  malgrado  «; 
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fu  giusto  :  nella  notte  di  ieri,  é  nella  giornata  di 
oggt  r  accrescimento  del  Nilo  fu  minore  di  quello 
de'  dì  antecedenti,  e  la  corrente  è  del  pari  as- 
sai diminuita.  ÀI  tramontare  del  sole  il  cielo  dal- 
la parte  di  E.  e  di  S«  è  procelloso,  e  da  quella  di 
E.  manifestamente  si  scorge  che  cade  pioggia  non 
molto  di  qui  lontano.  U  vento  è  parimente  di  E., 
ma  alla  notte  il  cielo  si  rasserena.  —  Sul  propo^ 
sito  de' medici  di  queste  parti,  giorni  fa  ebbi  a 
parlare  con  due  Congiara,  che  è  una  popolazione 
del  Darfur,  i  quali  girandolavano  in  qualità  di  me- 
dici, ed  il  Nazer  stimò  bene  di  affidare  loro  la  cu- 
ra di  alcuni  soldati  infetti  di  mal  venereo,  i  quali 
non  furono  punto  guariti.  Essendo  entrato  seco^ 
loro  in  discorso,  mi  parlarono  di  parecchie  droghe, 
delle  quali  non  presi  nota  perchè  all' indomani  do- 
vevano portarle  presso  di  me.  Ma  siccome  un  a- 
mico,  che  era  meco,  per  non  ingelosirli  disse  che 
dovevano  servire  per  un  ammalato  che  aveva  bi- 
sogno di  tutte,  e  che  si  sarebbe  messo  sotto  la 
loro  cura,  questo  ripiego  fu  troppo  grossolano,  e 
s'insospettirono  che  io  volessi  rubare  Tarte.  Ciò 
mi  fa,  se  non  altro,  conoscere  che  nel  Darfur  vi 
ha  individui  che  si  spacciano  per  medici,  il  che 
non  é  in  questi  paesi,  ove  tutto  si  fa  per  via  di 
amnleti. 

6  j4gosto.  —  Cielo  serenissimo,  ma  versole 
ore  tre  pom.  si  annuvola  dalla  parte  di  Sud.  Ven- 
to di  &  e  di  S.  O.  e  di  O.    Il  term.  al  levare  del 
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'sole  gr.  23;  alle  due  pom.  dai  34  %  ai  35.  Il  Ni- 
lo nella  notte  precedente,  e  nel  di  attuale  è  poco 
cresciuto;  nulladimeDo  aembra  che  la  corrente  aa 
alquanto  più  rapida  in  confronto  di  ieri,  il  c^ 
indicherebbe  che  in  questa  notte  riceverà  aumen- 
to. —  A  quanto  in  altro  luogo  ho  detto  sul  pro> 
posito  de*  matrìmoni,  aggiungasi,  che  non  solo 
il  marito  nella  stipulazione  del  contratto  dee  dare 
alla  madie  della  figlia  una  certa  somma  conTenota, 
giacché  qui  le  donne  non  portano  dote,  ma  ù  ac- 
quistano, come  in  Egitto,  sborsando  in  camino  del 
danaro  ai  genitori,  non  solo,  dico,  soggiace  il  ma- 
rito a  questo  esborso,  ma  quando  8Ì  tratta  di  aprire 
la  parte  naturale  della  ragazza,  perchè  il  marito 
possa  fare  le  sue  funzioni,  in  questa  circostanza 
medesima  conviene  dare  un  regalo  alla  madre  o 
io  moneta  o  in  effetti,  come  sarebbe  regalandcde 
uno  schiavo  o  una  schiava  o  un  bue  {a).  Alcuni, 
non  avendo  i  mezzi  di  lare  questo  donaliro,  ri- 
tengono la  moglie  imperforata,  finché  abbiano  di 
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n^Dle^  e  ciò  dura^  aecòiido  le  cìrcostaDze  dell*  ìn- 
dÌYÌduo,  degli  anni  interi;  e  Tengo  assicurato  che 
alcune  donne  rimasero  gravide,  quantunque  non 
tagliate.  Vengo  assicurato  altresì  che  queste  pove- 
racce sono  sodomizzate  dal  marito,  e  che  questo 
vizio,  poco  frequente  tra  maschio  e  maschio,  é 
comune  fra  maschio  e  donna  (a). 

1  jigosto*  — ■  La  notte  è  calma.  Il  term.  al 
levare  del  sole  gr.  23  'y^;  alle  due  pom.  dai  34  y^ 
ai  35.  Cielo  serenissimo.  Alla  mattina  vento  di 
O»,  verso  mezzogiorno  vento  caldo  di  N.,  ma  inter- 
mittente* Il  Nilo  nella  notte  precedente,  e  oggidì 
ha  avuto  poco  accrescimento.  —  Ho  detto  altrove 
che  si  fabbricano  de'  vasi  grossolani  di  terra  cotta 
per  tenervi  l'acqua,  e  debbo  ora  soggiungere  che 
siffatti  arnesi  si  fanno  a  mano  dalle  donne,  che 
foggiano  in  siffatta  guisa  l'argilla  senza  punto  co- 
noscere il  torno.  Questi  vasi,  detti  bornie^  si  cuo- 
cono  facendo  una  fossa  per  terra  ove  si  colloca 
la  stoviglia  che  si  circonda  di  legna.  Né  solamen- 
te siffatte  idrie  si  fabbricano  in  cotal  maniera*,  ma 
certi  vasi  (brik)  eziandio  con  due  becchi  e  tutti 
chiusi  che  servono  per  versare  V  acqua  nelle  mani, 
il  che  è  ancora  più  diffìcile.  Essi  sono  esterna- 
mente rubricati  col  mezzo  di  una  terra  rossa,  che 
trovasi  da  queste  parti,  la  quale  chiamasi  Tin 
Omdurmany  e  trovasi  all'occidente  del  Nilo;  con 

(a)  Vedi  le  annotazioni  8  Aprile  1896. 
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essa  si  fabbricaoo  i  detti  &riA,  caminioetti  da  pi- 
pa, crogiuoli  per  fondere  l'argento,  e  si  rubrìca* 
DO  le  idrie  o  borme.  In  Sennaar  bo  Tedoto  lU^ 
vìgUe  eonerìte  esternamente,  il  che  si  ottiene  cno- 
cendole  soffocate  nel  fumo,  come  ho  reduto  in 
Sorìa  presso  Gaza. 

6  agosto.  —  La  notte  è  tranquilla.  H  term. 
al  levare  del  sole  gr.  22;  alle  due  pom.  gr.  34.  Cielo 
serenissimo;  Tento  di  0.  che  poi  piega  alN.,  ma 
leggero  e  intermittente.  —  Gli  abitanti  di  questo 
paese  si  lagnano  che  ora  non  vi  è  più  nel  Fiume 
Bianco  e  nel  Nilo  né  tanto  pesce,  né  si  gran  un* 
mero  d' ippopotami  e  di  coccodrilli,  come  pria,  i 
quali  potevano  sovvenire  ai  loro  bisogni  abbondan- 
temente. Essi  ne  accagionano  le  armi  da  faoco  dei 
soldati  Turchi,  il  cui  strepito  ba  fatto  ritirare  que- 
sti animali  nelle  parti  superiori.  Checché  ne  sia  dei 
pesci,  quanto  agli  ippopotami  ed  ai  coccodrilli  écer- 
to  che  albergavano  una  volta  nel  basso  Egitto,  e 
che  ora  più  non  si  trovano  ivi,  e  non  è  improbabile 
elle  sicDSt  allontanati  per  una  cotisimile 
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lale  chiamasi  hahel^  ossia  corda^  giacché  essa  è 
istituita  da  una  corda  ài  Alfe  {Poa  cj-nosuroides)^ 
partita  in  otto  parti.  E  qui  deesi  sapere  che  il  mo- 
lilo del  cubito  medesimo  é  per  lo  più  di  corda  es- 
»  stesso,  il  che  fa  conoscere  quanto  rozzi  e  quanto 
lensierati  sieno  costoro.  Questo  cubito,  secondo  la 
ia  misura,  è  piedi  3,  polL  8  |/^  di  Parigi.  Tale  era 
cubito  del  Nilometro.  La  lunghezza  del  braccio 

prende  non  dalla  punta  del  gomito,  ma  dalla 
rominenza  interna  della  testa  dell' antibraccio, 
uanto.alle  misure  di  capacità  esse  si  adoprano 
^^  le  granaglie,  e  v'  ha  la  Karei^  che  vuol  dire  zuC" 
t,  giacché  é  appunto  un  pezzo  di  zucca^  la  quale 
inliene  dieci  selghe^  e  la  selga  é  una  manata 
Ima  di  grano,  quanto  può  capire  in  una  sola  ma- 
>  (*).  Otto  Kara  formano  la  bornia^  la  quale  con- 
ine 80  selghe^  ed  é  un  recipiente  di  terra  cotta 
le  serve  per  tenervi  T  acqua.  Siccome  poi  questa 
lisura  dee  riuscire  inesatta,  perché  non  sono  e- 
lali  le  mani  di  tutti,  cosi  v*  ha  nel  villaggio  un 
omo  eh' è  una  spezie  di  misuratore,  a  cui  tutti 

riferiscono  in  tali  casi,  e  questi  inoltre  conserva 
oa  bornia  legata  all'intorno  da  una  corda,  per- 
le sia  più  forte,  la  quale  é  come  il  campione  della 
lisura,  di  maniera  che  appare  che  vi  sono  i  rud- 
imenti di  quelle  istituzioni  che  sono  in  vigore 
resso  le  società  incivilite.  Havvi  un'altra  misera 


(•)  Tir.  V.  ^g,  ». 
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detta  Mid,  che  contiene  venti  selgHe.  Peti  e  bi- 
lance non  si  uiaoo,  se  non  che  quelle  degli  of*> 
fici  per  l'oro,  e  l'argento.  Nondimeno  i  Gialain 
portano  delle  grandi  bilance  per  pesare  succherò) 
caffè,  riflo  ec-j  e  qualche  particolare  le  acqniiU 
per  suo  uso. 

9  jégosto*  —  Alla  notte  spirò  Tento  di  &  D 
terna,  al  levare  del  sole  gr.  23  '/a,  e  continvi  lo 
stesso  vento.  Il  cielo  è  qua  e  là  annuvolato*  Alle 
due  poni.  gracU  34. 

iO  j^gosto.  —  La  notte  è  procellosa.  Nere  nu- 
vole appaiono  dal  lato  di  E.  e  di  S.  con  ispesso  lam- 
peggiare, ma  senza  tuono.  Il  vento  è  furioso  di  S.  0. 
Alla  mattina  Ìl  term.  segna  gr.  23;  alle  due  porn. 
dai  34  y^  ai  35.  Il  cielo  è  in  parte  annuvolato,  e 
il  vento  di  S.  O.,  ma  verso  le  ore  Ire  si  cambia  io 
N.  E.  Sorgono  grossi  nuvoloni,  scoppiano  frequen- 
ti tuoni,  e  cade  una  minuta  pioggia  per  lo  spazio 
di  un  quarto  d'ora.  Il  vento  gira  poi  all'È.)  ìndi  al 
S.  E.    Il  cielo  rimane  annuvolato,    ma   la  pioggia 
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to^  tinfréscandost  colà  Varia  mediante  la  piog- 
gia caduta^  la  quale  aria  corre  per  mettersi  in  equi* 
libriò  ove  l'atmosfera  è  più  rarefatta.  Del  resto  non 
li  può  negare  che  non  v'  abbia  un  vento  superiore 
di  N«  e  di  N.  E.,  il  quale  spinga  le  nuvole^  e  le 
accumuli  verso  il  S.  ed  il  S»  O.  — -  Oltre  agli  A- 
rabi  abitanti  ne'  paesi)  hav vi  degli  altri  Àrabi  che 
albergano  in  casolari  fatti  di  stuoie,  e  che  spetta- 
no a  diverse  tribù.  Tali  sono  gli  Arabi  di  Ca- 
lacla^  Dubassin^  Hauamra^  Bigia^  Hassanah^  Si- 
ghelabj  Fatagab  paesi  sul  Fiume  Bianco,  e  sono 
sparsi  all'intorno  fino  a  quattro,  o  cinque  giorni 
di  distanza  da  Chartum.  Queste  varie  tribù  abi« 
lano  separatamente,  ed  il  Sceik  del  paese  non  a* 
veva  sotto  il  passato  regime  veruna  autorità  su  di 
essi)  esse  avevano  i  loro  Sceik  particolari,  e  viveva- 
no tutti  sotto  il  governo  del  Ued  Agib  residente 
ia  Alfaia.  Gli  Arabi  de'  paesi  di  rado  contraggono 
matrimoni  con  essi,  e  gli  risguardano  come  ladro- 
Ili)  e  di  una  casta  inferiore  •  Essi  sono  ad  un  tem- 
po pastori  ed  agricoltori,  se  pure  possono  essere 
tali  considerati,  perchè  in  tempo  di  pioggia  semi- 
nano in  que' terreni  la  dura.  Chiamansi  general- 
mente, e  complessivamente  Arabi  Sidarj  cioè  A- 
rabi  degli  Alberi  (  sidar  nel  dialetto  di  questi  pae- 
si significa  albero  ),  '  poiché  abitano  nelle  terre  al- 
berate, lungi  da  quelle  che  si  possono  innaffiare 
con  le  acque  del  Nilo,  o  che  sono  coperte  dalle 
grandi  innondazioni  di  questo  fiume  (  V.  le  osser- 
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vazioni  del  22  Sett.  ).  —  Ho  detto  superiormente 
'  che  Xhabel^  ossia  corda^  eoa  cui  si  misurano  i 
terreni  è  di  otto  cubiti.  Deggio  ora  soggiungere 
cbe  conviene  distinguere  i  terreni,  il  cui  prodotto 
dipende  dalla  pioggia,  dagli  altri  situati  in  riva  al 
Nilo.  Per  ì  primi  32  liabel  di  otto  cubiti,  o  draa, 
ciascheduno,  e  misurati  in  quadro  formano  db 
gcddahj  cbe  è  una  spezie  di  Jedarti  ciascuno  dei 
cui  lati  è  di  32  babel.  Ne' terreni  poi  accanto  al 
Nilo  non  si  adopra  altra  misura  clie  il  cubito,  o 
Vhud  di  quattro  cubiti,  e  non  è  adottata  la  ripar- 
tizione in  geddab.  L'babel  di  A  cubiti  cbiamasi 
non  habel,  ma  hud,  cbe  significa  bastoncello,  giac- 
ché essendo  questa  misura  di  discreta  lungbexKa 
può  essere  di  legno.  Un  geddab  in  suolo  lontano 
dal  Nilo  potevasi  comperare  con  un  carato  d'oro 
(il  carato  è  di  venti  grani),  oppure  con  una  pei- 
za  (  tob }  di  tela  Giueri,  e  ciascheduna  pezza 
è  di  14  cubiti.  Se  poi  il  terreno  era  di  buona 
quaUtà,  costava  anche  due  carati.   11  terreno  poi 
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cbe  risiedeva  a  Halfaia.  Bruce  dice  che  la  sede  di 
questo  principe  era  prima  a  Gerrì^  e  che  dopo  la 
conquista  fatta  dai  Shiliuc  del  Sennaar  fu  traspor- 
tata a  Hèrbagi  (Bruce  XII9  6  )  ;  ma  vengo  accer- 
tato che  era  bensì  un  tempo  stanziato  a  Gerrì, 
non  mai  a  Hèrbagi,  almeno  stabilmente,  benché 
Bruce  lo  abbia  ivi  veduto.  Ciò  mi  accerta  anche 
il  Fakir  di  Àbuoshar,  persona  istrutta  delle  cose 
del  paese. 

\\  Agosto.  —  Notte  tranquilla.  Il  term.  al  le- 
vare del  sole  gr.  21;  alle  due  pom.  gr.  32.  Vento 
fresco  di  S.  O.  Cielo  sereno  con  qualche  nuvola. 
Dal  giorno  quattro  Agosto,  fino  a  quello  di  ieri,  il 
Nilo  aumentò  bensì,  ma  non  già  notabilmente.  — - 
Nel  di  27  Aprile  ho  parlato  di  una  scimia  presa 
nelle  vicinanze  di  Abu  Ahamed,  ed  ho  detto  che  ha 
la  testa  rotondata  ed  il  muso  schiacciato,  e  di  fatto 
il  grugno  non  è  prolungato  come  quello  del  cino- 
cefalo. Questa  scimia  trovasi  pure  sopra  il  Sennaìar, 
è  di  buona  indole  e  graziosa.  Manda  di  tratto  in 
tratto  un  grido  somigliante  al  gracidare  delle  rane, 
cbe  termina  con  uno  strillo  acuto.  Nel  Sennaar 
havvi  un'altra  scimia,  il  cui  pelame  è  sopra  grigio 
con  peli  di  un  giallo  dorato,  e  sotto  bruno;  le  na- 
tiche sono  pelate,  e  di  colore  carnicino;  la  coda 
non  è  cosi  lunga  come  quella  della  precedente,  e 
né  nell'una  e  né  nell'altra  é  prehensilis  (*)•   Il 


xanpe  aateriori  indilla  alquanto 

CMDe  per  far  poisare  qsaldbe 

aOa  bocca.   Ed  io  aedo  le^menief   cIk  «i  | 

dcir  aeqaat  e  die  0  tao  marnato  m»  ■■«  wf 

di  astenia,  die  con  voti  a  piacete.   Khmii 

A  vedeni  «e  arcsse  mai  no  dc^tpio  Teatricolo- 

ocodo  qoefto  matiaiento 

guance,  e  fembra  certo  cbe  lo  na  £ 

liquida,  e  che  si  rì«ctacqai  la  bocca. 

12  Sgotto.  —  Il  term.  al  letare  dd  aole 
32;  alte  dae  pom.  gr.  34  '/,.  Gdo  «areno.  Vi 
di  S.  O.  e  di  O. 


Fa- 
te 
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le  in  Gerri)  sede  del  Ued  Àgib^  8Ì  accompagnò 
con  coloro  che  erano  a  ciò  destinati^  e  che  giun« 

10  a  Cerri  non  volle  entrare  nel  paese,  ma  ai  fer* 
mò  di  faori)  ivi  dimorando  tre  giorni .  Il  Sovrano 
ne  fu  informato^  fé'  chiamare  quell'uomo,  lo  ri- 
chiese della  sua  condizione  e  della  nazione  a  cui 
apparteneva,  e  lo  congedò  ben  trattato  e  regalato. 
Costui  ebbe  campo  di  esplorare,  e  giunto  presso 
i  suoi  raccontò  cose  grandiose  delle  ricchezze  del 
Ued  Agib,  e  della  floridezza  del  paese,  e  li  deter- 
minò a  £irne  la  conquista*  Lo  Sceik  diAbuoshar 
mi  assicura,  che  sono  anni  321,  il  che  coincide 
col  calcolo  di  Bruce,  e  me  lo  assicura  confron- 
tando certi  suoi  registri.  Ma  quando  Bruce  asse- 
gnò questo  avvenimento  all'  anno  dell'  E.  Y.  1 504, 
se  fece  il  debito  ragguaglio  cogli  anni  lunari,  1q 
Sceik  di  Abuoshar  è  un  bugiardo,  poiché  compu* 
tando  egli  in  questi  anni,  non  ptiò  combinarsi  coi 
321  anni  nostri  solari.  Io  fui  incauto  manifestan- 
do allo  Sceik  che  il  mio  libro  computava  anni  321, 
essendo  vizio  di  tutti  gli  orientali  di  concorrere 
nel  sentimento  di  chi  fa  la  richiesta,  laonde  con- 
viene agire  seco  loro  per  sorpresa.  — -  Alle  due 
pom.  gr.  33  1/4.  A  mezza  mattina  il  cielo  si  ras« 
serenò,  benché  sparso  qua  e  là  di  qualche  nuvo- 
la, e  benché  sia  offuscato  l'orizzonte  dal  lato  di 
oriente  e  di  mezzogiorno.   Vento  di  S.  0.,  e  di  O. 

11  Nilo  dal  di  11  fino  ad  oggi  non  ha  notabil- 
mente aumentato. 
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14  agosto  —  D  term.  al  levare  del  sole  gr. 
2A.  Cielo  in  parte  anuarolato;  vento  forte  dì  Sud. 
Un  iogegoere  Torco,  che  avendo  itodiato  nel  col- 
legio di  Bulaco,  ha  una  tintura  dì  fìsica,  olire  al 
conoscere  abbastanza  bene  la  geometrìa,  mi  dice 
che  in  Assuan  h'aTTt  nn  pesce  nel  Nilo,  il  qaale 
kiccato  fa  sentire  una  violente  scossa  ne'niDBcoli, 
e  che  egli  ne  conservò  odo  tre  giorni.  Hi  narra 
inoltre  die  un  suo  conoscente  affetto  da  nn  rea- 
raa  ostinato  nella  regione  lombare  si  avvisò  di  far- 
si applicare  alla  parte  questo  pesce,  e  chtf  ne 
risentì  notabile  giovamento.  E'  questi  senza  dub- 
bio un  pesce  elettrico,  e  rimarrebbe  da  vedersi 
se  fosse  il  Gymnotus  electricus,  di  che  mì  accet^ 
terò  quando  tornerò  in  Assuan  (a).  ^  Alle  due 
pomerid.  gr.  33;  verso  mezzogiorno  il  cielo  si  ras- 
serena con  qualche  nuvola,  e  calma  Ìl  vento  che 
gira  al  S.  O.  Verso  sera  apparve  un  gran  nem- 
Ik»  di  locuste,  che  volavano  nella  direzione  da  O. 
all'È.  Seguitò  a  passare  per  lo  spazio  di  ben  tre 
il'  oiìu  e  la  colonna  occunava  la  larghezza 
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\  tetm.  gr.  23*  Cielo  in  parte  annuvolato*  Vento  di 
w  OL  Alle  due  pomeritL  gr.  35  y^.  •—  Gli  Arabi  di 
Desti  paesi  sogliono  mangiare  le  locuste  di  cui 
ianzi  ho  parlato,  ma  nella  stagione  d' inverno,  al- 
»rcbè,  come  essi  dicono,  sono  grasse.  A  tal  uopo 
rvano  loro  le  ali,  le  zampe,  la  testa  e  le  abbrusto- 
scono  al  fuoco  sopra  un  testo  di  terra  cotta,  e 
mza  altro  condimento  se  le  ingoiano.  Il  Fakir  mi 
isse  che  il  passaggio  delle  locuste  nella  giornata 
i  ieri  è  indizio  di  prossima  pioggia,  ma  dubito  che 
suo  presagio  non  sia  vero.  Verso  sera  il  cielo  si 
Bcnrò  fortemente  dalla  parte  di  O.,  ed  a  non  mol* 

1  distanza  da  questo  paese  scorgevasi  che  pioTCTa  • 
[  vento  spirava  da  quella  parte,  e  nulladimeno  né 
ì  nuvole  furono  qui  spinte,  né  cadette  una  goccia 
i  pioggia.  Ciò  mi  fa  credere,  coinè  ho  già  dettOs 
he  cotesto  vento  di  O.  abbia  origine  in  tal  cir- 
ostanza  al  di  qua  del  luogo  ove  pioveva,  e  che  sia 
:enerato  dall'  aria  stessa  di  quel  luogo,  condensata 
aediante  la  frescura  prodotta  dalla  pioggia,  e  che 
orre  da  questa  parte  per  mettersi  in  equilibrio  con 
aria  più  rarefatta.  Indi  a  poco  si  ottenebrò  il  cielo 
nche  dalla  parte  di  S.,  indi  all'È.;  ma  siccome 
3ntinuò  il  vento  di  O.  non  si  ebbe  pioggia.  Du- 
inte  la  notte  spirò  lo  stesso  vento  con  gran  furia; 
*equenti  lampi  dalla  parte  di  E.^  nuvole  nerissime 
a  per  tutto,  ma  non  per  questo  si  ebbe  acqua* 

i  6  Agosto.  — -  Il  term.  al  levare  del  sole  gr» 

2  \f%*  Vento  di  S.  O.  Gelo  in  parte  annuvolato. 

TOMO  V.  34 


266 
—  Il  prégindiuo  del  fascino,  o  del  -mal  occhio,  é 
aache  ìd  questi  paesi  generalissimo.  Si  crede  cfae 
le  bestie  stesse  ne  risentano  gli  effetti,  e  perciò  ap- 
pendono al  collo  de* cavalli,  degli  asini,  de'  caraindlt 
de'  brevi  con  un  passo  dell'  Alcorano.  Il  Fakir  ti 
esibì  di  scriverne  uno  pel  mio  somaro,  adducendo 
che  è  troppo  bello,  e  che  il  mal  occhio  di  qualche 
soldato  potrebbe  farlo  cadere  ammalato.  —  Alle 
due  pom.  gr.  33.  Il  cielo  continua  ad  essere  in  par* 
te  annuvolato.  —  Il  fascino,  giusta  ropìnì<xie  di 
questa  gente,  proviene  dallo  sguardo  di  do  invidio- 
so, che  intensamente  desidera  la  cosa  su  cui  fissa 
l'occhio.  Del  rimanente  sembra  che  in  questo  pae» 
se  non  sia  invalso  l'altro  pregiudizio  della  magia, 
poiché  avendo  chiesto  al  Fakir  se  qui  v'  abbia  stre- 
goni e  streghe,  mi  rispose  che  non  ve  n'ha,  ma 
bensi  in  Seonaar.  Da  quanto  bo  rilevato  sembra  che 
non  sia  tampoco  in  corso  la  volgare  credenza  del- 
l'apparizione  de' morii.  H  pregiudizio  della  magia 
è  antichissimo.  I  latini  chiamavano  le  streghe  ja* 
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fanUsoii  chiamansi  Chial^  che  significa  ombra  in 
Benso  proprio,  come  è  il  nostro  vocabolo,  e  come  è 
l' umbra  de'  Latini.  In  Sennaar  si  crede  pure  all'  ap- 
parizione de'  morti,  e  si  dice  che  appaiono  di  notte, 
entrano  nelle  case,  bevono  la  merissa,  e  se  non  ne 
trovano,  strangolano  il  padrone,  ma  mi  si  dice  che 
qpesti  casi  sono  rari.  Quanto  alla  magia  mi  narra- 
no anche  in  Sennaar  che  non  è  professata  dalia  gen- 
te del  paese;  ma  bensi  dai  Nuba,  e  da  altre  nazioni 
idolatre  del  Said,  e  si  raccontano  intorno  a  ciò  mille 
favole.  Ho  più  volte  suggestivamente  richiesto  in 
Sennaar  di  qual  colore  è  il  diavolo,  aspettandomi  che 
licessero  che  è  bianco;  ma  non  ho  potuto  avere  che 
risposte  vaghe,  dicendomisi  che  ve  n'  ha  di  bianchi, 
di  rossi  e  di  neri.  Si  crede  che  il  diavolo  si  tras- 
muti sovente  in  serpente,  e  quando  questo  ani- 
male fugge,  invocando  il  nome  di  Dio,  bistri  al- 
lah ec,  è  certo  il  diavolo  cosi  trasmutato  {a). 

47  Agosto.  -—  Notte  calma.  Il  term.  al  levare 
del  sole  gr.  23  y^;  alle  due  pom.  gr.  33^  ^2*  Cielo 
in  parte  annuvolato.  Vento  di  S. 

i  8  Agosto.  — *  Alla  notte  furioso  vento  di  S.  Il 
term.  al  levale  del  sole  gr.  20.  Spira  vento  fresco 
di  S.  ed  il  cielo  è  fortemente  annuvolato  dalla  parte 
di  &  e  di  £•  Alle  due  pom.  gr.  32  ^f%.  G>ntinua  vee- 

(a)  N.  B.  II  perìodo  che  incomincia  9?  Im  Egitto  ti  crede  n 
ino  al  presente  rìchiamo  sta  scritto  nel  M.  S.  originale  nel  mar* 
rine,  come  tina  nota  posterìormttite  &tta,  ed  allorché  l'Autore 
n  portò  nel  Seonaar. 
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ineDte  il  Tento  di  S.  Dopo  meza^iomo  il  cido  u 
rasserena,  ma  dalla  parte  d'E.,  e  di  S.  rorizsonle 
è  annebbiato»  —  À  Ghartum  vi  sono  parecchi  pe- 
scatori, ì  quali  si  occnpauo  della  caccia  del  coc- 
codrillo} poicbè  uàe  si  può  chiamare  in  vece  di-pe» 
aca.  Ecco  in  qual  manioa  procedono.  Durante 
la  notte  l^no  nn  cane  alla  sponda  del  Fiume 
BiancO)  OTO  più  abbondano  questi  rettili,  per  es- 
sere r  acqua  più  tranquilla.  I  latrati  e  ^  ntH  del 
cane  richiamano  da  lungi  il  coccodrillo)  ed  intanto 
il  pescatore  se  ne  ste  in  aguato,  aspetUndo  che 
si  approssimi.  Allorché  lo  scoile  ad  una  certe  di- 
stanza si  tuffii  neir  acqua  fino  alla  gola,  meLtendosi 
sol  capo  una  cuffia  di  Alfe  (iW  cynosuroìdes)i  e 
cosi  acconciato  chetamente  nnotendo  va  alla  volte 
del  coccodrillo.  Questo  animale,  per  assalire  il  ca- 
ne, sbalza  sulla  spiaggia,  il  pescatore  lo  segue  e 
gli  conficca  tina  lancia  che  ha  in  mano,  chiamata 
bedèga^  fatta  in  guisa  che  quando  è  conficcala  ne! 
corpo  dell'animale  si  rllira  il  bastone  su  cui  è  pian- 
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galleggia  lite,  e  prendono  T  altra  fune  attaccata  al 
ferro  dell?  lancia,  a' impoaftessaìio  dell'animale  e 
lo  tirano  8ttUa  spiaggia  ove  terminano  di  ucciderlo* 
D  luogo  più  opportuno,  per  ferire  questo  rettile, 

I  la  pancia,  ovvero  il  collo,  ma  la  pelle  della  schie- 
na ò  durissima.  Se  avviene  che  la  ferita  non  abbia 
molto  penetrato,  o  se  non  ha  o£feso  parti  vitali,  V  àr 
Dimale  può  fare  lungo  canmiino,  ma  i  càcciaitorl 
lo  seguono  incessantemente,  ed  essendo  molestato 
e  dal  ferro  dèlia  lancia,  e  dalla  ferita  rimane  confu- 
so, finchè'Si  giunge  a  prenderlo*  L'oggetto  di  que- 
sta caccia  ^nctn  solamente  la  carne  dell'animale, 
di  cni  ai  ciba  la  gente  di  questi,  paesi,  ma  quattro 
vescichette  che  ha,  due  sotto  le  ascelle,  e  due  pres* 
so  le  anguinaglie  ripiene  di  una  sostanza  che  odo»* 
ra  di  muschio. 

i  9  Agosto*  --«  Continua  alla  notte  il  vento  di  & 

II  term.  al  levare  del  sole  gr.  22;  lo  stesso  vento* 
Gelo  in  parte  annuvolato,  ma  al  mezzogiorno  si 
rasserena.  Alle  due  pom.  34.  — -  Vari  legni  colorati 
e  assai  vaghi  si  mettono  qui  in  opera,  segnatamente 
per  le  selle  de' dromedari.  Uno  è  di  colore  rosso, 
ed  è  ìL  legno  della  Acacia  gummifera^  chiamata 
qui  sunt^  nome  che  si  dà  in  Egitto  all'  Acacia  nir 
lotica^  e  cresce  dalie  parti  del  Scnnaar  (a).  L'al« 
tro  é  un  legno  nero  che  è  il  vero  ebano,  chiamato 
in  Arabo  Ebnus^  e  qui  corrottamente  babanusy  il 


(a)  V Acacia  gemmifera  dntman  TaUck. 


q«ale  Tìeae,  per  quutto  mi  li  dice,  nelle  naoMi 
goe  di  PatÒgio,  ola*  il  Seniuar.  V  ha  parìmenle 
tia  legno  ^allo  detto  jinderùb  [iiiiubìi  iili  dalle 
maoUgoe  medegime. 

20  Agosto.  —  Alla  notte  lampi  e  xaaok  dalla 
parte  di  N.  e  di  S^  e  qui  c:adoDo  alcune  gocce  di 
pioggia.  Il  Tento  é  di  &  Il  term.  alla  mattina  gr.  23. 
Il  cielo  é  in  parte  anonvolato,  ma  poi  ù  rasvereita. 
Il  reato  è  parimente  di  S.  —  Presi  quo  «cociaone 
della  lunghezza  di  polL  3  lin.  2.  —  (Mi  esenijpi  dei 
cani  arrabbiati  non  sono  infrequenti  in  qnetto  pae- 
se, né  può  cadere  dubbio  su  tal  genere  di  maUdtia, 
poiché  ira  le  altre  interrogazioni  fatte  agli  abkantìj 
una  fa  quella  se  i  cani  affetti  da  rabbia,  e  se  gli 
uomini  da  essi  morsicati  hanno  in  inrore  l'ac* 
qua,  e  mi  fu  risposto  affermativamente.  Mi  si  dice 
che  la  stagione  in  cut  si  manifesta  oe'cani  questo 
morbo  è  1*  inverno,  ossia  quel  tempo  in  cui  si  mìe- 
loiu)  la  dura  ed  i  fagiuoli  seminati  nelle  terre  da 
cui  si  è  ritirato  il  Nilo.  Sull*  origine  di  questa  ma- 
IjiHJq  ut;' cuui  spacciano  una  favola)  ed  «  cbel'a- 


u  Ha  anche  in  tale  circostanza  si  ricorre  da  co* 
aro  agli  amuleti)  scrìvendo  sur  un  pezzo  di  carta 
n  passo  dell'Alcorano.  — -  Osservato  il  Nilo  nella 
ornata  di  ieri  ha  aumentato  di  altezza  dal  di  13) 
m  non  già  notabilmente,  essendo  l'aumento  di 
irca  un  piede  e  mezzo* 

21  agosto*  —  Fortissimo  temporale  alla  notte 
xompagnato  da  lampi,  da  tuoni  e  da  un  furioso 
mto  diEl*  CSaddero  soj^nto  alcune  gocce  di  pioggia, 
ercfaé  il  vento  piegò  poscia  al  S.  Il  term.  al  levare 
el  sole  gn  19  ^;  alle  due  pomerid*  gr.  31  ^/^. 
ònlìnua  il  vento  di  S.,  che  essendo  fresco  iDdi*- 
ii  essere  caduta  molta  pioggia  da  quella  parte.  Il 
ielo  è  per  tutta  la  giornata  intorbidato,  ma  verso 
era  si  rasserena. 

22  jigosto.  -—  Notte  calma.  Il  term.  al  levare 
el  sole  gr.  22  ;  alle  due  pomer.  gr.  32.  Vento  di 
lad.  Cielo  in  parte  annuvolato.  Un'  ora  prima  del 
ramontare  del  sole  si  suscitò  un  forte  temporale 
on  lampi,  tuoni,  e  scoppiarono  alcuni  fulmini.  Sof- 
lavano  due  venti  contrari:  quello  di  mezzogiorno, 

l'altro  di  tramontana.  Questo  ultimo  soffiava  più 
Ito  e  spingeva  le  nuvole  verso  il  Sud,  ma  talvol- 
B  ancora  dal  conflitto  dell'  altro  vento  retrocede- 
ano,  o  rimanevano  stazionarie.  Esse  si  risolsero 
1  pioggia  poco  lungi  dalla  destra  sponda  del  Nilo, 
oa  a  Ghartum  non  ne  cadette  una  goccia. 

23  yigosto*  —  Notte  procellosa  con  vento  da 
irìncjpio  di  tramontana,  indi  di  levante.  Cadette 
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per  buon  tratto  una  minuta  pioggia  con  loupi 
tuoni.  PoBcia  il  vento  piegò  a  mezzogiorno^  ed 
odo  rimase  aunuTolato  senza  pioggia.  Al  leva: 
del  sole  il  term.  gr.  18*^;  per  conseguenza  la  mi 
tiua  è  cosi  fresca  che  mi  convenne  mettermi  m 
dosso  una  coperta  di  lana.  11  vento  é  di  S*  e  di&l 
D  cielo  è  uniformemente  annuvolato  con  apparei 
za  di  pioggia.  —  Sembra  che  Bruce  non  abb 
veduto  il  fiahr  Àbiad^  qualunque  essendo  aodaJ 
8  Gidid,  vi  fosse  assai  prossimo.  Egli  ha  arato  ii 
esatte  informazioni  su  questo  fiume,  poicbi  di< 
che  le  sue  acque  non  diminuiscono  mai,  e  ne  ai 
segna  la  ragione,  dicendo  che  la  sua  solvente  é  e 
una  latitudine  ove  piove  per  tutto  l' anno,  menti 
il  Nilo  ha  sei  mesi  di  seccura,  che  lo  fanno  al 
bassare.  Fatto  è  che  è  tanto  lungi  dal  vero  che 
Dahr  Abiad  si  mantenga  sempre  allo  stesso  Uvell 
che  da  quando  giunsi  a  Cbartum  fìno  ad  ora,  e 
sondo,  come  altrove  ho  detto,  bassissime  le  si 
SjXinde,  si  è  avanzato  entro  terra  per  più  di  u 
eUo. 
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P  India)  e  solidissima)  la  quale  chiamasi  Kanah^ 
s  mi  8Ì  dice  che  cresce  sulle  sponde  del  Nilo  ver* 
^Fazòglo^  e  che  durante  Tinnondazione,  essen- 
lo  schiantate  dalle  acque^  ne  vengono  molte  giù 
ler  il  fiume.  Ho  veduto  di  questi  bastoni  elegan- 
emente  ornati  di  arabeschi  intagliati  colla  punta 
lei  coltello)  e  sono  portati  dalle  persone  di  qual- 
:he  considerazione)  come  sarebbero  i  Fakir  ed  i 
lelek  eziandio.  (*)  — -  Alle  due  pom.  gr.  27.  G)n- 
inua  lo  stesso  vento  fresco  di  S. 

24  Agosto.  — -  Notte  calma.  Al  levare  del  sole 
jr.  2(^  alle  due  pom.  gr.  29.  Vento  di  S.;  cielo  in 
parte  annuvolato.  -—  U  mio  domestico  Egiziano 
di  un  paese  vicino  a  Farshut  mi  assicura  che  ivi 
ione  cani  arrabbiati)  benché  ne  comparisca  uno  o* 
gnì  anno  o  due  anni.  Chiamasi  Kelb  soaran^  il 
:ane  affetto  da  questa  malattia)  ed  uno  de'  sinto* 
Oli  è  che  fugge  l'acqua.  Se  morde  un  uomO)  sog- 
giunse) egli  arrabbia  egualmente)  e  viene  rinchiuso 
in  una  camera)  ove  finalmente  muore.  — «  La  du- 
ra che  si  semina  quando  cadono  le  piogge  ne'  ter- 
reni dalla  pioggia  stessa  bagnati)  richiede  tre  mesi 
per  divenire  matura:  quella  che  si  semina  ne'  ter- 
reni da  cui  si  ritira  il  Bahr  Abiad)  dopo  l' innon- 
iazionC)  richiede  tre  mesi*  e  mezzO)  poiché  si  se- 
mina più  tardi)  e  si  va  incontro  all' inverno. 

25  Agosto.  •—  Notte  calma.  Al  levare  del  sole 

(•)  Tav.  VI,  ùg.  t 
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gr.  3dL  Gdv  m  parte  awwJiio  alTiuisioiite  < 
la  poite  d  ?L  A  E.  e  di  S  Temo  di  Su  — 
abróac  detto  cfar  9  Eièr  Abnd  dovante  1*  in 
dazìoBK  atiamifuz  aftna  k  tse  acque  impr^a 
U  Emo  dr  torCBÌ  iwoadati  «ono  torbide  e  di 
loce  paBo  rnmrcia.  lalcfoo  al  nm^nc  de'  ten 
iimlì  dal  Itmar  vegeta  ■■'erba,  cbe  io  qnc 
ai^ào  ■■■h  niUfeia  la  virta  colla  sna  lieta  ven 
».  poàcU  l>p|>cna  la  tviicrfine  della  terra  j 
bi-»ht  spazi.  Esca  è  il  Cj^eras  rotundus-,  (cbe 
akrà  GbcniW  k»  cbàanigto  Crperus  metanorì 
su  -  fci  cui  raffice  tobcrosa  della  grandeua,  e  d( 
feoctt  i£  KA  grano  dattero  e  di  colore  nero,  i 
t«r«Lft  CraoBSBtk  an  odiare  aromalico  cbe  ti  «e 
Ita  a  (Tiiello  (M  p«pH>  ^«U  abitaoli  dicono  cbe  v 
wt  d»i»n  «fi  «enCre^  e  cbe  T  erba  ingrassa  mi 
bilneB»  W  pecore^  e  le  Tacche.  Questo  ciper 
■Jitmi  contuae  in  E^to  Inngo  il  NUo)  e  cosi  q 
«k  coaae  in  questo  paese  si  denomina  stied.  — 
E^lo  cbiaman  il  pu>e  haes:  qni  cosi  si  chi» 
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n  cido  è  tutto  ottenebrato.  A  due  ore  di  sole  ti 
BQicttà  UD  forte  vento  di  Est^  e  durante  un'  ora 
cade  una  buona  ondata  di  pioggia,  la  quale  é  la 
prima  pioggia  che  in  quest'anno  siasi  veduta  in 
questo  paese.  Malgrado  V  estrema  siccilà,  la  terra 
rimane  intorno  allagata,  giacché,  allesa  la  natura 
argillosa  del  suolo,  esso  è  lentamente  penetrato 
dall'acqua.  Le  capanne  intorno  intonacate  di  fan- 
go rimangono  denudate  dalla  parte  d'onde  viene 
la  pioggia,  e  dal  tetto  di  quasi  tutte  le  case  tra- 
pela l'acqua.  Le  abitazioni  adunque  sono  qui  fab- 
bricate con  la  conscietà  che  cade  poca  pioggia,  e 
nulladimeno  vi  è  cosi  poca  industria  per  trarre 
profitto  dall'acqua  dei  due  fiumi  con  le  irrigazioni! 
*—  Il  term.  alle  due  pom.  gr.  30.  •—  Dopo  la  pioggia 
il  vento  si  mise  al  S.,  e  di  qui  soffia  per  tutta  la 
giornata  che  si  mantiene  nuvolosa. 

27  Agosto.  —  Notte  calma.  Il  term.  al  levare 
del  sole  gr.  21;  alle  due  pom.  gr.  33.  Vento  di  S. 
Cielo  in  parte  annuvolato.  In  questi  giorni  il  Nilo 
ha  continuato  a  crescere,  ma  poco  notabilmente. 

28  Agosto.  — -  Notte  calma.  Il  term.  al  levare 
del  sole  gr.  22  ^;  alle  due  poni.  gr.  34.  Alla  mat- 
tina cielo  annuvolato  all'orizzonte  di  E,  e  di  S.  Ven- 
to di  S.  — *  Per  dare  a  conoscere  di  quale  indole  sia 
la  gente  di  questi  paesi  citerò  un  esempio  non  poco 
rilevante.  Giorni  fa  venne  aChartum  da  un  villaggio 
vicino,  spinto  dall'inedia,  un  povero  vecchio,  che 
•otteneva  miseramente  la  vita  accattando  un  po'  di 
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dora.  Esso  somigliaTa  ad  uno  Bclieletro>  Una  mat- 
tina fu  trovato  morto  sotto  un  albero  che  è  od 
mezzo  del  paese.  Gli  abitanti,  in  cambio  di  dargli 
sepoltura,  come  si  accostuma  presso  anche  le  pò  i 
barbare  nazioni,  lo  legarono  con  una  corda  per  un 
piede,  e  lo  strascinarono  presso  il  Nilo,  ove  pre- 
cipitarono il  cadavere.  Questo  tratto  è  cosi  inuma- 
no che  io  mi  persuado  che  la  gente  di  questi  paesi 
•i  trovi  in  UDO  stato  fuori  del  naturate,  avendo  Ìl 
cuore  indurito  dalla  miseria,  ed  essendo  sofibcata  in 
essi  qualunque  affezione  sotto  il  gravoso  giogo  in 
cui  vivono.  Una  schiava  che  morì  presso  Ìl  paese,  fa 
bensì  spogliata  della  tela  che  portava  intorno  alle 
reni,  e  lasciata  insepolta.  Feci  reclamo  al  Faktr; 
ma  il  giorno  dopo  era  nello  stesso  luogo  mezzo 
divorata  dai  corvi,  fila  fatto  sta  eh'  è  uso  generale 
dì  trattare  così  i  cadaveri  degli  schiavi,  o  d'altra 
gente  che  non  si  conosca,  e  lasciarli  eziandìo  in- 
sepolti. Che  la  polizìa  Turca  s'ingerisca  in  simili 
discipUae,  quantunque  sia  questa  la  sede  del  Go- 
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lere,  donare^  ed  in  qaal  si  voglia  altra  guisa  aliena- 
re il  suo  fondo,  come  hanno  luogo  i  contratti  di 
compra  che  è  stabile  e  perpetua.  Questi  contratti 
rengono  scritti  dal  Fakir  del  paese,  il  quale  fa  V  uf- 
(isìo  di  notaio,  essendo  persona,  atteso  il  suo  carat- 
tere, su  cui  è  riposta  la  fede  pubblica.  Se  uno  ha  fi- 
gli, ed  altri  legittimi  successori,  non  può  alla  sua 
morte  testare  in  favore  di  altri,  se  non  che  di  un  terzo 
della  facoltà;  e  questa  prescrizione,  per  quanto  mi 
pare,  è  dettata  dall'Alcorano,  e  per  conseguenza  ge- 
nerale ovunque  si  professa  questa  religione.  Gli  ag- 
gravi prediali  sotto  V  antico  regime  consistevano  nel- 
la decima  parte  del  prodotto,  la  quale  si  pagava  al 
Governo  o  in  generi  o  in  danaro,  ed  era  maggiore  o 
minore  secondo  le  annate  più  o  meno  fertili,  e  per 
conseguenza  veniva  estimata  ogni  anno  dal  capo  del 
paese:  metodo  che  ricorda  i  tempi  patriarcali.  V'era 
il  testatico,  ma  cadeva  soltanto  sui  schiavi,  pei  quali 
iJ  padrone  pagava  due  carati  d' oro  ogni  anno  per 
testa  (a).  -—  Un'ora  prima  del  tramontare  del  sole 
si  destò  un  forte  vento  di  tramontana,  ma  siccome 
era  assai  caldo,  cosi  deesi  credere  che  soffiasse  pres- 
so la  superfizie  della  terra.  Esso  portò  da  questa  par- 
te nuvole  temporalesche,  ma  non  cadette  una  goc- 
cia di  pioggia,  benché  il  cielo  fosse  sommamente 
torbido . 

30  Agosto.  —  Durante  la  notte  soffiò  il  vento 

(a)  Vedi  le  oMeirasioxu  51  Agosto. 
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di  leTantA.  fi  ddo  li  nuntenne  annaToIatO)  •  di 
tratto  Ìd  tratto  cadettero  alcune  gocce  di  pioggia. 
Alla  mattiaa  dopo  il  levare  del  sole  il  tempo  m  ri- 
solse io  pioggia  che  cadette  minata  e  tranquilla- 
mente senza  tuoni  e  senza  forte  vento,  che  conti* 
nub  a  Boflìare  da  Oriente.  Il  term.  all'ora  aolita 
legnò  gr.  17  '/a;  ma  dopo  un'ora  circa  essendo  vol- 
tato il  vento  al  S.,  cessò  la  pioggia,  e  due  ore  pri- 
ma del  mezzogiorno  comparve  il  sole,  rimanendo 
il  cielo  in  parte  annuvolato.  Il  vento  girò  poi  al  5.0. 
—  Giorni  fa  venne  qui  dal  Cordofan  un  ragazzo 
■chiavo  a  cut  sì  manifestò  la  malattia  della  Verni 
medine nsis^  o  Gordtus  mcdineniis,  verme  che  Ìd 
quel  paese,  ove  è  molto  comune,  chiamasi  Feren- 
tit.  Esso  comparve  prima  sopra  una  natica,  pm  si 
ritirò  e  passò  nello  scroto,  dando  acerbi  dolori  al- 
l'iimmalato,  indi  comparve  di  nuovo  verso  la  ca- 
vicchia del  piede,  avendo  forato  la  cute.  11  medi- 
co aig.  Ferrari  ricorse  al  aolito  metodo  per  estrar- 
lo; vale  a  dire  s'impossessò  della  porzione  del  vei^ 
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ittara  il  verme  che  rimaneya  faori^  cbiuiero  il  foro 
:on  nn  po' di  carta  bagnata,  acciocché,  dicevano^ 
loo  ascisse  la  materia  delia  suppurazione,  doven- 
ìo  rimanere  ivi  insaccata.  Un  giorno  dopo  appli- 
Girono  alla  ferita  un  ferro  rovente,  e  con  questo 
nezzo,  che  doveva  in  due  o  tre  altri  luoghi  ripe- 
ersi)  assicuravano  che  il  paziente  doveva  guarire,  e 
:he  il  verme  doveva  uscire  insieme  con  la  suppu- 
"azione.  Questo  metodo,  essendo  contrario  a  quan- 

0  finora  ò  stato  scritto,  poiché  si  raccomanda  di 
lon  rompere  il  verme,  potendo  succedere  la  gan- 
^reoa,  ed  inoltre  essendovi  gran  dubbio  che  il  fer- 
"o  rovente  lo  cogliesse,  e  colto  l'uccidesse,  io  at- 
eodeva  con  curiosità  l'esito  della  cura.  Ma  i  due 
jongìara  partirono  all' indomani,  e  cosi  rimase  so* 
(pesa  l'opera  loro.  Lo  schiavo  rimase  alcuni  giorni 
x>me  fu  lasciato  da  essi,  né  parve  che  soffrisse  più 
li  prima,  finché  il  verme  nuovamente  comparve  dal 
oro  che  aveva  fatto  per  T  innanzi,  ed  assicurato  inc- 
orno a  un  legnetto  a  poco  a  poco  fu  intieramente 
astratto.  L'operazione  fatta  comprova  che  il  fuoco 
ipplicato  all'  esterno  non  uccide  punto  il  Ferentit^ 
$  che  quand'anche  questo  rimanga  troncato,  non 
>er  questo  muore,  e  continua  a  portarsi  alla  su- 
lerfizie  della  cute.  Questo  verme,  di  colore  bian- 
:aslro,  é  più  grosso  dì  quanto  avrei  supfposto  rag- 
guagliandolo al  Gordius  aquaticus^  poiché  que- 
it'  altimo  é  sottile  quanto  un  crine  di  cavallo,  ed 

1  Ferentit  uguaglia  la  grossezza  della  quarta  cor- 


380 
da  del  vh^ìoo.  Ve  n'ha  della  loDgbezxa  dì  nn  p»> 
de  e  più.  I  so|U^ddeUÌ  Cougiara  mi  diaselo  dw 
■iffàtiff  venne  s' lotrodace  nel  corpo  beTendoF  ac- 
qua pioTana,  lo  che  non  sono  lontano  dal  cre- 
dere. —  B  term.  alle  doe  pom.  gr.  27  ^f^. 

31  Agostìì.  —  Ho  Boperiormente  detto  che  il 
testatico  degli  schiavi  era  sotto  Ìl  passato  Goremo 
di  doe  iraratL  d'oro,  ogni  aono^  il  qnale  si  pagava 
dal  proprietario  senza  distinzione  di  sesso  e  ili  eti, 
se  non  che  non  erano  soggetti  a  questa  imposta 
i  bambini  lattanti  (a).  Oltre  all'imposta  prediale 
ed  al  testatico  degli  schiavi,  percepiva  il  Governo 
attnalmente  una  pezza  di  tela  Damur  (èi)  (dieé 
la  più  grossolana)  della  lunghezza  di  dieci  cubiti 
(draa)j  per  ogni  cammello,  e  per  <^m  bn^  ed 
in  quanto  alle  pecore  ed  alle  capre  conveniva  dar* 
ne  una  per  ogni  decina;  cioè  la  decima  come  ù 
pagava  pei  prodotti  del  suolo.  11  lied  Aglb  aveva 
i  suoi  fondi  particolari.  Io  HalTaìa  possedeva  da- 
que  sachie,  ed  una  sachia  adacqua  20,  30,  al 
40  hahel  quadrati  di  terra,  essendo  V  habel 
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ari  dei  fondi^  o  gli  facevano  lavorare  dai  prò- 
NI  Échiavi,  o  in  mancanza  di  questi  dai  contadi* 
iy  i  quali  ne' terreni  adacquatori  prestavano  ser- 
igìo  per  cinque  mesi  e  mezzo  al  prezzo  di  tre 
arali  d'oro^  essendo  loro  somministrata  in  oltre 
1  cibaria.  Questo  spazio  di  tempo  è  quello  che 
te' suddetti  terreni  si  richiede  pei  lavori  rurali) 
ompresa  la  preparazione  della  terra,  e  la  semina, 
guanto  ai  terreni  adacquati  soltanto  dalla  pioggia^ 
3  mani  d' opera  si  pagavano  alla  giornata  al  preas- 
o  di  cinque  selghe  (o  cinque  manate)  di  dura  al 
;iorno,  e  la  cibaria.  E  se  ad  opera  giornaliera  si 
icevano  lavorare  i  terreni  innaffiati  dalle  sachie, 
leesi  sapere  che  per  estirpare  preliminarmente  le 
attive  erbe,  e  specialmente  la  graminacea  che 
hiamano  neghila  non  cinque,  ma  dieci  selghe  si 
[avano  al  lavorante,  essendo  siffatto  suolo  tutto  ri- 
lieno  di  quella  gramigna.  Presentemente  ogni  o- 
)era  rurale  è  sospesa,  primieramente  per  mancan- 
a  di  popolazione,  essendo  la  più  gran  parte  emi- 
;rala  dopo  V  invasione  de'  Turchi;  in  secóndo  luo- 
;o  per  non  essere  sicure  le  proprietà,  poiché  un 
arco  può  a  suo  piacere  impadronirsi  di  un  fondo* 
le  avviene  che  la  massima  parte  dei  terreni  so* 
IO  abbandonati  e  del  primo  occupante^»  nella  vi- 
rtnanza  stessa  dei  paesi,  e  che  tutte  le  faccende 
:ampestri  si  riducono  a  seminare  un  po' di  du- 
•a,  se  cade  la  pioggia,  o  un  po'  di  dura  e  di  fa-  * 
jiuoli,   quando   il  Fiume  Bianco  lascia  scoperti  i 
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terreni  inondati.  Un'altra  ed  eaaenzitUsùina  ca- 
gione, perchè  sono  abbandonate  le  terre  oonCigiM 
al  Nilo,  e  che  potrebbero  euere  adacquate  dalle  a*- 
chie,  si  é  che  i  buoi)  che  dovrebbero  metter*  in 
moTÌmento  queste  macchine,  vengono  a  beucpia- 
cito  ra^ti  da  chi  comanda,  come  è  accaduto  qui 
in  Ghartum,  ove  furono  asportali  diversi  boot  dei 
particolari  per  occuparli  a  lar  girare  un  mulino  da 
grano  che  fìi  introdotto  ad  ubo  di  que' d' Egitto  : 
inoltre  alcuni  Efendi,  Nazer,  ec,  stabilirono  delle 
sachie  in  riva  al  Nilo  per  adacquare  de'  tratti  dì 
terreno  che  destinarono  ad  uso  di  ortaglia,  ove  sì 
coltivano  bamie,  melochie,  pe^nmciaiiit  angurie, 
né  si  fàmio  scrupolo  di  valersi  de*  buoi  de'parti- 
cdarì.  Gli  arbitrii  di  costoro  sono  eccessivi.  Le 
requisizioni  di  uomini  (corvées)^  che  in  tutto  IV 
riente  sono  praticate  dai  governi  pei  lavori  pub- 
blici, vengono  da  costoro  imposte  pei  [H«pri  pri- 
vati lavori.  Un  Nazer,  un  Efendi  vuole  fabbricarsi 
una  casa,  si  mandano  attorno  dei  soldati  per  pi- 
glìare  chiunque  incontrano^   e  si  mettono  al  tra- 
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1  quale  amministra  questa  carica  gratuitamente, 
?Mendo  morto  il  Cadi  Turco.  —  Nel  4820  venne 
rsmadi  Bascià  figlio  di  Maometto  Àly  dall*  Egitto 
lUa  conquista  del  Sennaar.  Nel  1821  fu  spedito 
1  Tefterdar  Bey  a  quella  del  Cordofan.  Verso  la 
fine  dell 822  Ismael  fu  abbruciato  a  Sbendi,  coi- 
rne altrove  bo  narrato.  Nel  i  823  venne  dal  Cor* 
lofan  con  soldatesca  il  Tefterdar  a  prendere  il  go* 
iremo  del  Sennaar.  La  conquista  del  Cordofan  fìi 
^tta  con  tremila  uomini  venuti  dall*  Egitto,  con-- 
sistenti  in  Cavalieri  Àrabi  del  deserto  800,  in 
Barbareschi  o  Mograbini  a  piedi  260,  in  Àrnau- 
ti  di  fanteria  400,  in  cavalieri  0ely  400,  in  can- 
nonieri 250,  in  Arabi  Ababdi  a  cavallo  200,  in 
;utto  2300;  il  rimanente  per  compiere  i  3000  era 
:avalleria  condotta  dai  Cascef  comandanti  de'  vari 
paesi  dell'Egitto.  L'artiglieria  consisteva  in  13  can- 
noni) di  cui  quello  di  maggior  calibro  era  di  1 8, 
?d  in  un  picciolo  mortalo  da  bomba.  Non  si  com- 
puta qui  la  enorme  quantità  di  servitori,  di  schia- 
ri, di  palafrenieri  al  seguito  degli  uffiziali  grandi 
5  piccoli,  giacché  nella  milizia  turca  non  vi  è  in 
nò  disciplina  alcuna,  e  ciascheduno,  di  qualunque 
^do  esso  sia,  può  prendere  quanti  servitori  più 
gli  piace,  ed  i  fanti  medesimi  possono  viaggiare  a 
cavallo,  o  sull'  asino,  se  hanno  i  mezzi  di  procac- 
:iar8Ì  montura,  che  per  lo  più  sono  speditivi  per- 
chè la  rubano.  Un  altro  metodo  più  singolare  si 
i,   che  quando  il  campo  si  mette  in  marcia,  ciò 
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si  fa  senza  regola  e  disdplÌQa  di  sorta,  di  manie* 
ra  che  cammina  chi  vaole,  va  inoaQzi  o  resta  io* 
dietroj  come  più  gli  piace.  Alla  notte  poi  Don  vi 
sono  né  posti  avanzati,  nèsentineUe  a  guardia  del 
campo,  talché  mille  volte  potevano  i  Turchi  esse- 
re sorpresi,  ae  gli  ahitanti  avessero  saputo  fare  la 
guerra  meglio  di  essi*  Àvrebhero  altresì  potuto  e* 
sterminare  questo  esercito  senza  scaghare  colpo  dì 
lancia  se  avessero  avuto  la  precauzione  di  putre- 
fare l'acqua  di  Semerieh,  gettandovi  animali  mot^ 
ti.  È  questo  un  ricettacolo  d'acqua  piovana  ùtua- 
to  nel  deserto,  ed  il  solo  che  si  trovi  duranti  cin- 
que giorni  di  cammtoo  dal  punto  in  cut,  vened* 
do  da  DongoUj  si  abbandona  il  Nilo,  fino  al  vii' 
laggio  di  Abuharasi-  Questo  viUaggio  é  il  primo 
che  si  incontra  nelle  terre  coltivate,  entrando  nel 
Gordofan,  ed  é  distante  tre  giorni  da  Semerieb. 
Allorché  passarono  le  truppe  d' Ismael  Bascià,  per 
la  conquista  del  Sennaar,  non  fu  fatta  ostilità  ve- 
runa dagli  abitanti  della  Nubia.  Dongola  parimente 
8»  sottomise  traugujllaniepte,  anzi  quella  eentc  fu 
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in  persona)  e  da  trentadue  Melek  •  Le  armi-  erano 
picche)  spadoni  e  lance  proiettili.  La  più  parte  dei 
soldati  consisteva  in  cavalieri^  benché  vi  Tosse 
quantità  di  fanti  che  erano  gli  schiavi  de*  rispettivi 
padroni»  Nello  spazio  di  circa  quattro  ore  furono 
sconfitti:  ventidue  Melek  rimasero  morti,  e  gli  altri 
dieci  col  rimanente  della  truppa  si  rifugiarono  nel 
Darfur.  U  Sultano  stesso  restò  sul  campo  ucciso 
da  due  colpi  di  pistola  tirati  da  un  capo  degli  A- 
rabi.  La  fanteria  degli  schiavi,  come  è  naturale,  fu 
presto  dissipata.  Nulladimeno  vi  furono  prove  di 
ardire  e  di  coraggio.  Alcuni  drappelli  si  gettarono 
sui  cannoni  e  uccisero  i  cannonieri.  Fra  i  cava* 
lieri  quelli  di  maggior  distinzione  avevano  una  ce» 
lata  di  ferro  in  testa,  una  cotta  di  maglia,  e  su  di 
questa  una  sopravvesta  di  tela  imbottita  di  cotone. 
Molti  avevano  elmo  ed  armatura  a  maglia.  Il  cavallo 
aveva  una  bardatura  a  maglia.  La  testa  del  Sulta- 
no fa  tosto  recata  al  Teflerdar  Bey,  e  passando 
di  mano  in  mano  fu  rotolata  pel  campo,  e  rimit- 
se  forse  insepolta .  I  Turchi  ebbero  soltanto  in  que- 
sta battaglia  170  feriti,  ed  una  cinquantina  di  mor- 
ti. Prima  della  battaglia  il  Teflerdar  divulgò  che 
chiunque  avesse  portato  un  paio  d' orecchie  d' indi- 
vidui nemici  avrebbe  avuto  in  ricompensa  sei  tal« 
Ieri.  Grande  fu  la  concorrenza,  e  la  moneta  ve* 
niva  puntualmente  pagata.  Dopo  questa  battaglia 
i  paesi  chiesero  amnistia  e  si  resero  a  discrezio* 
ne.  Quanto  all'oggetto  di  questa  guerra,  non  pot* 
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so  dire  ntiUa  di  preciso.  Sembra  che  vi  concor* 
ressero  vari  motivi:  prima  il  desiderio  del  Bascid 
dì  Egitto  di  allontanare  i  soldati  torchi,  e  di  farli 
in  gran  parte  perire,  potchè  voleva  porre  in  ese- 
cuzione il  progetto  di  formare  il  Nizam  gedid  con 
soldati  Egizi:  in  secondo  luogo  radunare  grati  qnan- 
tìtÀ  di  schiavi.  Di  fatto,  dopo  la  conquista  del  G»^ 
dofan,  vari  corpi  di  soldatesca  penetrarono  nelle 
montagne  di  Tegla,  facendo  scliiavi  nomini,  don- 
ne, fanciulli,  giovani  e  vecchi,  e  bruciando  i  pae- 
si. Questi  inièlici  venivano  condotti  nel  Gordofan 
a  torme  di  tre  in  quattrocento  incatenati  pel  collo, 
col  solo  nutrimento  di  un  pugno  di  dura,  o  piut- 
tosto di  docn,  e  di  una  scodella  di  acqua,  e  la 
più  parte  perivano  in  cammino.  A  Dongola  vi  e- 
rano  da  200  Mammalucchi  scappati  dall'eccidio 
della  Cittadella  del  Cairo,  ordinato  dal  Bascià.  Al- 
l' avvicinarsi  de'  Turchi  si  ritirarono  nel  Gordofan, 
indi  nel  Darfur,  avendo  avuto  l'esibizione  da  qnel 
Sovrano  di  prendere  servìgio,  ma  ricusarono  e  pas* 
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te  non  sa  servirai  delle  armi  da  fuocO)  e  con* 
tata  quella  poca  quantità  di  polvere  che  potè- 
i  avere^  e  recata  essa,  stessa  dai  Gialabi)  non 
io  Tarte  di  fabbricarne.  Fra  le  truppe  del  Sul- 
$  del  Cordofan  eravi  un  certo  numero  di  sol-* 

del  Darfur^  chiamati  Gongiara^  i  quali^  come 
Svizzeri  una  volta^  sono  soldati  che  si  metto* 
al  soldo  di  potenze  estere.  Conquistato  che  fa 
aese  dai  Turchi,  cinquecento  di  essi  presero 
iglò  presso  i  Turchi  medesimi,  e  furono  mol- 
igli) come  pratici  delle  strade  e  dei  paesi,  ape- 
Enente  celle  incursioni  che  venivano  fatte  nella 
ilBgne»  Giaschedun  soldato  fu  accordato  per  cin- 
Dta  piastre  al  mese.  In  quest'anno  furono  essi 
idati  nel  Sennaar,  e  divisi  in  vari  corpi,  non 
inaentendo  la  buona  cautela  che  questi  cinque» 
U>  soldati  stranieri  rimanessero  unici. .  Ora  npu 
repisCono  più  la  paga  mensile.  — -  La  notte  fh 
uà  e  nuvolosa.  Il  term.  al  levare  del  sole  se- 

gr.  2f  ^f^;  alle  due  pomer.  dai  32  i/^  ai  33. 
Ito  di  S.;  cielo  in  parte  annuvolato.  — -  Nella 
lizione  del  Gordofan  V  esercito  era  accompagua- 
la  una  carovana  di  tremila  cammelli  destinati 
saportare  i  viveri,  le  munizioni,  Tacque.  Quan- 
i  viveri  si  caricarono  da  Assuan  fino  a  Yadi 
;  ove  si  rinnovarono  da  Yadi  Alfe  fino  a  Don- 
^  e  da  quest'ultimo  paese  fino  al  Cordofan é 
viene  aggiungere  per  lo  meno  duemilia  asini 
palafrenieri,  pei  domestici,  pegli  schiavi,  e  per 
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non  pochi  de'  soldati  medesimi.  Lungo  il  Nilo  tcd- 
nero,  dall'  Egitto  fino  a  Dongola  alcune  barche  ca- 
riche di-effetti  delBey,  ma  di  questa  maniera  di 
trasporto  non  si  potè  molto  valersij  per  essere  la 
navigazione  pericolosa,  attese  le  molle  cateratta 
e  di  fatto  alcune  di  quelle  barche  mpperO' negli 
scogli.  —  Ho  detto  che  i  Turchi  non  accoatDmaoo 
£  ft'Tere  né  vanguardia,  né  retroguardia,  aè  posti 
ovaBizati,  né  sentinelle'  Allorché  furono  quasi  a  ri- 
sta dell'esercito  nemico,  presso  il  villaggio  di  Baraj 
le  truppe  del  Sultano  si  spiegarono  da  dac  lati 
Ito  due  grandi  ali  a  fine  <]*  inviluppare  i  Turchi,  e 
tanto  queste  ali  si  distesero  che  incontrarono  la 
carovana  che  riminera  di  dietro,  di  coi  fa  fatto 
Aon  picciolo  -guasto^  non  essendovi  retrogvardia, 
e  venendo  scortata  da  un  mediocre  numero  di  sol- 
daci.  Tra-  le  poche  precauzioni  che  prendono  dee- 
si  citare  anche  questa.  G>nquistato  che  fnil  pae- 
sej  è  nesso  11  campo-  presso  il  paese  di  Gordofan, 
i  soldati  si  affaccendarono  a  fabbricarsi  capanne  di 
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rran  nembo  di  polvere  che  occupava  tutto  V  oriz- 
loate  dall'  E.  al  N«  E.,  e  che  di  mano  in  mano  si 
iTanzava.  Ciò  annunziò  che  da  quella  parte  spirava 
in  forte  vento,  e  di  fatto  mezz'  ora  dopo,  essendosi 
rie  più  di  mano  in  mano  avvicinato  quel  nembo, 
ihe- presentava  un  impotente  spettacolo,  si  fece  sent- 
ire la  bufera,  e  fummo  inviluppati  da  un  turbine 
li  poWere  densissimo.  Siccome  il  sole  vicino  al  tra- 
montare ripercoteva  i  suoi  raggi  su  questa  gran 
massa  di  polvere,  aveva  essa  V  aspetto  di  vapori  ra- 
dianti, e  presentava  quel  colore  che  suole  avere 
la  volta  di  un  forno  infocato,  il  che  mi  fece  ri- 
Bowenire  quel  verso  del  Tasso: 

91  Sembra  il  ciel  nell'  aspetto  atra  fornace,  n 
Quantunque  il  cielo  fosse  annuvolato  fortemente, 
caddero  appena  alcune  gocciole  di  pioggia.  Que- 
sto fenomeno  è  interessante,  in  quanto  che  dimo- 
stra, che  quando  il  vento,  che  soffia  da  tal  parte, 
da  cui  suol  portare  la  pioggia,  spira  verso  la  su- 
perfizie  della  terra,  quantunque  il  cielo  sia  annu- 
volato, non  giungendo  esso  alla  regione  delle  nu- 
vole, non  produce  punto  piòggia,  giacché  non  ac- 
cumula e  non  condensa  le  nubi  stesse.  Questo  ven- 
to basso,  che  solleva  la  sabbia,  è  un  vero  simun  da 
qualunque  parte  esso  spiri^  impregnandosi  del  ca- 
lore riverberato  dal  suolo.  Qui  in  Chartum  ho  due 
altre  volte  veduto  questo  fenomeno,  come  ho  già 
notato.  ^ 

2  Settembre.  —  Notte  calma  e  annuvolata. 

TOMO  V.  37 
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11  tenn.  d  levare  del  «ole  gr.  22  '/,.  Vento  di  & 
Cuìo  sereno»  ma  alqnaoto  annebbiato.  Alle  dae 
pom.  dai  gr.  32  '/a  ai  33. 

3  Settembre.  NoUe  navolosa  con  forte  venlo 
di  E>  Alla  mattina  al  levare  del  sole  gr.  22;  aUe 
dae  pom.  31.  Continua  lo  stesso  Tento.  Giefe  in 
parte  annavolato.  —~  Oggidì  fu  anunazzato  vno  di 
qn^li  uccelli  dis^nato  da  felice  Botto  il  nome  di 
Sheregrig  (tav.  37.),  ma  la  fìgnra  è  inesatta.  Io 
essa  non  veggoDBi  che  tre  grandi  penne  delh  coda, 
mentre  ve  n'  ba  otto,  parecchie  delle  qnalt,  £  vero, 
si  ricoprono  l' una  con  l' altra.  E*  singolare  come, 
descrivendo  Bruce  questo  nccello,  vanta  la  etaltes- 
za  delle  sne  figare,  censurando  quelle  di  Ba£m. 
Questo  uccello  é  magnifico  per  la  varietà  de*t»lorÌ 
verde,  azzurro  e  lionato.  Il  dorso  é  lionato,  il  petto 
verde,  le  ali  verdi  ed  azzurre;  ma  questa  descri- 
zione non  é  che  un  imperfettissimo  schizzo.  Dopo 
il  pappagallo  è  questo  uccello  più  vago,  per  la  vi- 
vacità e  per  la  varietà  de' colori,  che  sia  in  qne- 
I. 
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d  giorni  ha  continuato  a  crescere  alcuni  pollici 
1  giorno*  La  carestia  si  manifesta  anche  nel  cam- 
K>«  Sono  diteci  giorni  dacché  non  si  dispensa  carne 
i  soldati)  e  gli  Àrabi  de'  contorni,  che  hanno  quan- 
ita  di  montoni  e  di  burro  (e  manca  da  più  giorni  il 
»arro  medesimo  ),  nulla  portano,  e  vietano  che  i 
oldati  passi  DO  presso  loro  per  prendernjs»  La  pru- 
lenza  consiglia  di  non  cimentare  queste  tribù* 
Questa  inopia  dipende  dal  grande  sciupo  di  bestia- 
oe  che  fu  fatto  ne' mesi  in  cui  è  qui  stabilito  il 
4izam  gedid  (ed  è  quasi  un  anno),  il  quale  ve- 
lira  tolto  per  contribuzione,  e  dalla  poca  previden- 
za di  approvigionare  il  campo,  giacché  presso  i  Tur- 
chi non  havvi  né  commissari  ai  viveri,  né  provvigio* 
lierì  come  nelle  nostre  armate,  come  era  essenziale 
li  istituire,  giacché  si  volle  mettere  questa  soidate- 
ica  sul  piede  Europeo.  Tutto  é  violenza  e  rapina, 
i  tutto  si  commette  alla  ventura.  Gli  Àrabi  non 
lanno  il  loro  bestiame,  perché  non  sarebbero  pa- 
cati. I  pubblici  mercanti  sono  svaniti  in  tutti  i  pae- 
li  ove  è  questa  soldatesca,  attesa  la  niuna  di- 
iciplina  in  cui  essa  é  tenuta,  quando  prima,  al  tem- 
po de' soldati  Àrnauti,  erano  ben  forniti  di  vendi«- 
ori*  Aggiungasi  Y  infame  abuso  di  prendere  a  for- 
ca la  gente  che  incontrasi,  di  legarla  e  di  farla  la- 
rorare  a  fabbricare  mattoni  per  le  case  degli  Efen- 
li,  e  degli  uffiziali  con  scarsissimo  nutrimento.  lu 
30C0  tempo  perirono  da  90  di  questi  infelici.  Per- 
:iò  e  gli  Àrabi  ed  i  contadini  si  astengono  di  com- 
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parirt  al  mercato  pel  timore   di  euere  reqnisili*  li 
A  ciò  anc<»a  si  aggÌQDge  ÌI  flagrilo  del  Tainolo,  per 
cui  le  persone   restano  ritirate   più   che  pouooo.  | 
~m  Alle  due  pool.  gr.  32. 

5  Settembre,  —  Notte  calma.  ÀI  levare  del 
sole  il  term.  gr.  20.  Cielo  sereno.  -~  Ho  preso 
una  di  quelle  lucertole  disegnate  da  Bmce,  «otto 
il  nome  di  El-Adda  (*).  Egli  parla  della  grande 
sottigliezza  della  punta  della  coda,  ma  nell'iDdiri- 
duo  da  me  preso  era  ottusa,  come  lo  mastn  il  imo 
disegno;  forse  si  era  rotta,  e  poscia  risanata,  giac- 
ché firnce  dice  che  questa  punta  è  assai  fragile. 
Quanto  ai  colorì  sono  diversi  nel  mio  indìvìdno 
da  quelli  descritti  da  questo  autore  nel  suo,  come 
sì  può  vedere  nella  descrizione  che  accompagna 
la  mia  figura.  Ho  avuto  campo  di  conoscere  so 
questo  animale  quanta  sia  la  tenacità  dì  vita  dei 
rettili.  Ad  oggetto  di  disegnarlo  a  mìo  agio  pen- 
sai dì  &rio  morire,  e  con  l' intenzione  di  ferìt^li 
il  cuore  gli  conficcai  verso  quel  sito  per  tre  volle 
grossa  spilla,  lo  non  colpii  quel  viscere,  e  l'a- 
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tempo*  L*  animale  incominciò  poco  dopo  a  dar 
aegoo  di  vita,  boccheggiò,  e  8i  riebbe.  Io  gli 
diedi  la  libertà,  non  avendo  più  bisogno  di  lui, 
e  due  giorni  dopo  lo  rividi  che  correva  al  suo  so-^ 
lito.  —  Verso  mezzogiorno  il  vento  si  mise  a  sci- 
rocco, ed  il  term.  sali  ai  gr.  33;  era  un  vento  cal- 
do* Ad  un*  ora  circa  dopo  mezzogiorno  piegò  a 
tramontana,  e  spirava  egualmente  caldo,  talché  al- 
le due  pom.  il  term.  segnò  gr.  35.  Il  cielo  si  an- 
nuvolò da  quella  parte,  e  1*  orizzonte  verso  tutti  i 
rombi  si  oscurò  poche  ore  dopo.  —  Oggidì  giunse 
Haha  Bey  destinato  a  prendere  il  comando  della 
Provincia  in  luogo  del  defunto  Osman  Bejr.  Ue- 
redità  di  costui  passa  al  Bascià  di  Egitto,  come 
avviene  di  quella  di  tutti  i  Bejr  e  di  tutti  i 
Bascià  subalterni,  il  quale  deve  o  dovrebbe  tras* 
metterla  al  gran  Signore,  giacché  ad  esso  spetta*^ 
no  le  facoltà  di  tutti  i  grandi  impiegati  che  muo-» 
iono.  Io  credo  che  questo  sistema  sia  stato  intro- 
dotto in  quanto  che  una  volta  tutti  i  posti  si  da- 
vano agli  schiavi  del  serraglio,  che  erano  conside- 
rati come  creatore  del  Sovrano,  e  come  individui 
della  sua  famiglia.  Osman  Bey  era  anch'  esso  mam- 
malucco di  Àly  Mahamed,  e  mori  senza  moglie  e 
senza  figli,  poiché  il  Bascià  non  gli  aveva  dato  an- 
cora la  licenza  di  maritarsi.  Se  i  defunti  lasciano 
successione  spetta  alla  generosità  del  Sovrano  di  fa- 
re  loro  un  assegno. 

6  Settembre*  —  Vento  di  S.  0.  durante  tutta 


la  Dotte.  Il  terni,  al  levare  del  sole  s^na  gr.31. 
CanlÌDua  lo  stesso  vento.  Cielo  in  parte  leggei^ 
mente  annuvaUto.  Alle  due  pom.  gr.  32.  —  Ho 
veduto  na  notabile  esempio  della  carestia  che  re- 
gna io  questo  paese.  Alcuni  macinano  fra  due  pie* 
tre  te  ossa  dei  cammelli,  e  de' cavalli  inortì,  le 
fanno  bollire  e  si  cibano  di  quella  brodaglia,  atteso 
il  poco  grassume  clie  contiene.  Andai  io  stesso  a 
vedere  questa  operazione,  e  Io  schiavo  che  triturava, 
metteva  allora  sotto  i  sassi  una  coda  secca  di  cam- 
mello staccata  da  qualche  carogna,  <Aie  da  nkolto 
tempo  doveva  trovarsi  esposta  alle  iuteraperie.  — 
Lungo  ì  terreni  bagnati  dal  Bahr  Abiad  vegeta 
nn'erbuccia  a  piccolo  fior  giallo,  e  che  porta  UD 
legume,  della  classe  Decandria  monogenia,  chia- 
mata Solchi  1^  cui  foglie  e  le  silique  sono  maci- 
lagioose,  e  perciò  si  usa  In  luogo  della  JHelochia 
(^Corchorits  olìtorùis).  La  conservo  nel  mio  er- 
bario. —  Taluno  con  una  spezie  di  trappola,  di  cui 
ho  dato    il  disegno,    prende    gli  uccelli  carnivori, 
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5,  e  conviene  che  sia  un  affare  assai  geloso  per^ 
&  il  Bascià,  o  il  Ministro^  o  altra  simile  carica  si  ^ 
nca  di  parlare  da  solo  a  solo,  licenziando  gli  a- 
.nti.  Al  più  si  fa  allargare  il  circolo,  e  si  con- 
»ula  sotto  Voce .  Questo  metodo  porta  molte  ìn- 
iTenienze,  poiché  vi  possono  essere,  e  vi  sono 
dmente,  affari  del  ricorrente  che,  o  per  il  suo 
eresse,    o  per  delicatezza,   o  per  altri  riguardi 
everrebbe   che  non  fossero  portati  in  pubblico^ 
è  sempre  una  mala  cosa  quella  di  far  sapere 
«uttii  propri  interessi.  Taluni  si  avviserebbero  di 
>Tare  in  questo  sistema  forme  repubblicane.  Ma  fat- 
ata che  sotto  i  governi  dispotici,  ove  tutti  si  con- 
lerano  come  schiavi,   non  si  ha  punto  cura  di 
ivare  o  la  delicatezza,  o  il  decoro,   o  le  conve- 
^nze  di  chichessia,   e  vengono  tutti  gl'individui 
ittati  in  massa  in  guisa  di  un  branco  di  bruti» 
8  Settembre.  — •  Notte  calma .  Il  term.  al  le- 
ire  del  sole  gr.22  ^f^.  Alle  due  pom.  gr.33.  Il  Nilo 
;lla  giornata    di  ieri    die  segno  di  abbassamen- 
'.    Osservato  oggidì  verso  sera  vidi  che  diminuì 
msiderabilmente,  poiché  si  abbassò  di  circa  un 
limo.  Confrontando  presso  chi  ne  tiene  registro 
epoca  deir  abbassamento  primo  nel  Cairo,  si  può 
cilmente  calcolare  quanto  tempo  impieghi  Tac- 
ila di  questo  fiume  per  giungere  da  Charlum  al 
airo  stesso  (a).  — -  Le  montagne  che  sono  sopra 

Ca)  Inntìli  osservazioni,  poiché  sono  fatte  al  di  sopra  della 
nfluenza  del  Fiume  BiaDco,  e  dell*  Astaboras. 
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Seimaar  ai  c^i^""»»  il  paese  di  SudoHi  mi  nm 
detto  che  questo  termiDe  deriva  da  jésuad^  nm 
CMeodo  abitate  da  neri  di  na  colore  molto  pii 
carico  di  qaeUo  della  geote  di  queste  partì.  Hi 
detto  altrove  che  quelli  di  Berber,  di  Hetam,  d 
Ghartam,  ec^  indicaodo  il  Seimaar  lo  chiamai» 
il  Said,  e  per  acceoDare  l'EgiUo  dicono  il  JUf 
Ora  Said  significa  acclive,  e  Rìf  declive^  tale  do 
vendo  essere  l' andamento  del  suolo  secondo  il  cor 
so  del  Nilo. 

9  Settembre*  —  Notte  calma  e  in  parte  m 
nuvt^ta.  11  term.  al  levare  del  sole  gr.  22;  alle  da* 
pom.32.  Vento  diS.;  cielo  adora  ad  ora  annuvolato 
ma  a  due  ore  prima  del  tramontare  del  sole  si  annu- 
volò quasi  intieramente,  e  sopravvenne  uno  di  qne 
gran  nembi  altrove  descritti  di  vento  e  polvere  < 
senza  pioggia;  ma  a  differenza  degli  altri  fu  portati 
dal  vento  di  S.    11  Nilo  seguita  a  calare. 

1 0  Settembre.  —  Alla  notte  spirò  un  forte  ven 
to  di  S.  accompagnato  da  un  freddo  sensibile.  A 
levare  del  sole    il  lenii,  segnò  gr.  19.    ti  cielo   ' 
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BOI,  io  non  ho  ancora  potuto  prendere  esatte  in« 
mnazkmi  intomo  al  numero  di  quella  soldatesca* 
[i  si 'dice  che  erano  da  diecimila  uomini)  ma  cre- 
o  che  vi  sia  molta  esagerazione.  Ismael  occupo 
«oogola  senza  cheibsse  fatta  Tcruna  ostiRtà.  Di 
t  procedendo  oltra,  e  passato  il  Nilo,  tenne  a  Beri- 
er.  Il  M eiek  di  quel  paese  per  nome  Nuraddin,  ben 
iDgr'daU' opporsi  al  suo  passaggio  gli  andòprimfi 
icobrro,  chiedendo  la  sua  protezione,  ed  offeren* 
>gli  i  suoi  servigi.  Lo  stesso  fece  Nimer  Melek  di 
bendi,  che  uccise  poscia  Ismael;  lo  stesso  il  Melek 
i  Metam  chiamato  Messaad.  L'esercito  in  questa 
pedi^ione  costeggiò  sempre  la  sponda  occidentale 
el  Nilo,  e  traghettò  rimpetto  a  Chartum  il  Fiume 
ianco  su  tredici  barche  venute  dall*  Egitto;  ma 
rima  aveva  passato,  poi  ripassato  il  Nilo,  quando 
Bascià  andò  ad  occupare  Berber  e  Sbendi.  Giun* 
>  senza  opposizione  nell*  isola,  cosi  detta,  del  Sen* 
laàr,  essendo  gravemente  ammalato  il  Wed  Àgib 
he  risiedeva  in  Halfaja  mandò  ad  Ismael  una  de- 
utazione  che  lo  complimentasse,  e  gli  signiAcasse 
.  suo  stato.  Ismael  chiese  suo  figlio,  che  gli  fu  to* 
to  inviato,  e  fu  cortesemente  accolto  dal  Bascià. 
r  inutile  di  dire  che  tutti  questi  complimenti  e 
ueste  amichevoli  dimostrazioni  erano  dall^  un  can- 
y  accompagnate  da  forti  contribuzioni,  e  dall'altro 
ai  desiderio  di  scacciare  questi  molesti  ospiti. 
Dando  l'opportunità  si  presentasse.  Il  Bascià  riten- 
e  presso  di  se  il  figlio  del  Wed  Àgib,  ed  i  Melek 
Tu»ò  V.  38 
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di  Sbendi  e  dì  Mctain,  «  gli  condoue  ceco  ndk 
spedizione  veno  il  Sennaar.  Si  direbbe  che  fiiM* 
éna  intenzicMie  di  rìtenerii  come  octa^,  m»  qaal- 
che  mese  dopo  rinviò  alla  ina  cua  il  figlio  di  Wad 
Agib,  il  quale  cammin  iaceodo  ricevette  la  notiiia 
della  morte  del  padre.  Mentre  il  Baacii  procedeva 
TCTlo  Sennaar,  il  Melek  di  Gemebiah,  paese  tnlla 
sponda  sinistra  del  Finme  Bianco,  avendo  raduMlo 
un  corpo  di  gente  annata  di  abitanti  de*  paca  della 
penìsola^  posti  sulla  riva  destra  del  Fiame  Biancot 
minacciava  di  prendere  l'esercito  alle  spalle.  B  Ba- 
scià  gli  mandò  incontro  Uabamed  Divaa  Efelidi, 
e  ad  un  giorno  da  Chartum  fu  data  battaglia,  in  cui 
le  genti  del  Helek  furono  disfatte,  ed  egli  stesso 
rimase  uccìso.  Questa  fu  la  prima  battaglia  succe- 
duta. Ne  accadette  poi  un*  altra  col  Sbecfa  del  Sei»> 
naar,  che  fu  disfatto,  e  restò  ferito  io  ud  braMÌo, 
dopo  di  che  Ismael  s*  ionoltrò  nel  Said  alla  caccia 
di  schiavi,  essendosi  impossessato  del  Senuaar.  In- 
tauto  il  Wed  Agib,  ossia  che  avesse  avuto  la  fjdsa 
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che  farono  espulsi  da  Halfala.  B  "VV^^d  Agib, 
io  informalo)  stimj^  op[x>rluno'<}»  rifinirsi  in 
solétta  del  Nilo  rìmpèlto  a  Chartilm  eìprosaima 
iiìioiie  de' due  JRu mi  il  Nilo  ed  i(-BaIiriAbiad, 
ttaCÉ  Tati,  ateudo  seco  una  sessantioaridi  aok- 

II  Divan  Efendi  rèso  consapevole^  deU*^«TTe*" 
^  retrocedette,  e  si  recò  in  Halfaia;  UWedÀgib, 
endosi  a  mal  partito,  mandò*  à  èbiedere  am- 
É{-amam)f  adducendo  che  era  piato 'ingannato 
ina  falsa  nuova,  ma  che  non  aveva. net nmma»- 

veruno,  né  messo  a  sacco  gli  effetti  apparii- 
i  alta  soldatesca,  e  che  ogni  cosa-  era  inlalta. 
b  accordala  T  amnistia,  ed  a  tale  èffiU|o  furono 
dati  neir  ìsola  due  commissionati,' /che.  porsero 
iTed'Àgib  la  mano,  e  giurarono  sull'Alcorano, 
[etto  di  sopra  che  T  esercito  delShech  del  Se»- 
,  Hassuan  Wed  Regeb,  essendo  stato  rotto,  e»- 
:esso  fu  ferito  in  un' braccio.  Egli  fu  fatto  pri» 
iero,  poi  Ismael  Bascià  gli  dio  TaAmistia  e  lo 
ciò  libero.  Costui,  poco  mantenitore  della  fede, 
e  la  via  delle  montagne,  ossia  del  Said  per  sola- 
re le  popolazioni,  ed  intanto  i  Turchi  rimasero 
MTsesso  del  Sennaar,  tranne  la  parte  montuosa 
territorio  popolata  dà  Negri,  che  non  è  facile 
oUomettersi,  attesa  la* sua  posiaione«  Tornato 
ì  montagne,  il  BasciA  se  ne  andò  a  Sbendi,  ove, 
ndogli  tese  insidie  da  quel  Melek  del  paese  per 
e  Nimer,  morì  abbruciato,  come  in  altro  Ino- 
o  narrato»  Tosto  che  fu  commesso  questo  fatto 
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Hitxiei.iftàS  corrieri;  ad.Halfaia  ,edtHfc«lln  :l 
ove  cnéóiMdeky  notinafiiieUr  dell' 9emdHU>y-«dil> 
••rtMDdfU  iwljuccìdereiitoftUnienbO  '"fr  'IfftMui 
Torbfai  0htfieHa«o  ÌBpaebe.JailaUua  il  Wa4tA)tlb 
-«jomibiaaKpsceccbi  ,aaBaBHfii,F. invitando WiKiwii^la 
■flOft.ciMr  eilfajoendoli  pFoditarìsmente  «MntMiWitw 
furòito  ttitelUU  m  ì  mnriiiTn  ilnini  hinij  r  iwm 
•i(ini,'od:ì  Jòldati  accongeroiper  icdmperart.3»iimpa^ 
ona  .ecanò<già.proali  satelliti». che  gli  effeiuihiADdi 
'ixiaDoitn''>ina<io  je  gli  -imniolarojio.  U  ShecItMOHlt 
-d«lle;'i|noiiiliagtoei.'COQ  uDigrosie-o»!^  di;a<4<l«tcfG^ 
jua  fn  ^ahapaglìalo  dal  Diva*  ]£feodi,  e  reilò  «aorto 
■sol  campo^] Poàcìa  il  DLvaQiKtfndi  ai  dimaeriTarè* 
Sbend^.-lIAVcdÀgib,  Nimeryéd  JlHieliii^diilbta», 
.pentaDi3b'Hi:proprLica«y  preeccoila.fuga  etì!en^i1i- 
ronò.  Vebae'^'  dal  Gondbfah.  il  Teabnliir  B(^ 
«he  mise  a-fnoco  e  fianca  lutti  .i/paeai.-CiÒ  cagto- 
nò'  tatrta  emigrifzioiii  cliei  iLpegùo  rìmaBe  spopolaUi) 
come  lo !^  tuttavia,  <  ed  i  fuggiajscUi  ti  accompagat- 
rano  d  ])(ini«n  Questi  con^luUi  i  □unietx>ai  seguaci 


lìfQàQ'dìroifo  colooleu  JQa'spoivf^tifaDpapIinf^qa 

ÌMei;Wi  quelle  !{>àlftrj  ìa   Of!  «   .ri:;j.-r;j   i/icbfiuuib 

ii!4f  i^ttembr^  .rrr/U  WMk  aHèrarelielBolcugiv 

iL»y^^e)diierponiJ^rii]divjVebt<>>'dii&;ookié  ìa 
iftaatmUTolaiwI.'  Ogs^idi. dalle  dUe  prlÈba^^d^^inézac^ 
DÉoo^sfiifo  jàlU'ioiv'jiéa.  ponii .pattò  aoBinttuniprt»- 
deiiaéiafaDUi  tdìiocuate^iqiiBlili  cUresioiMKoppiiguitfi 
laUd  die.:tODiMro:ilé  àkrsl  duir  róUe^jthci le  iikii^ 
ltt(m^M^ìVòkìKaIKl  dìjdl'o^Afteaiybécideaié.  i£i>- 
i  eraio^dellà  medeasmifcs^eàie  delle  aUre^  eciiiiòà 
le.ttiiio  il  corpo,  cotùfjpéeac-  le  ali  ^iebe*'ereÀo  al 
ifito:-^>arief:di'niacGUe.j){t>iiate')^  a^etaiimifevniti^ 
léole .un; 'delicato "eakvf e .é^giillo' -di  'cedrò 'i^)t>i'-*f- 
uè  tbre  pifima  del  calare  idei  Mie  liUwaio  '-gifÒMftl^ 
EJ^  e^ioraero  da  qoe}la<ipaeb'idaMe>'«àu^tofe^^€Ue 
i-riecleera  in  pù)ggia'*acb^p8giuta)dalilaRi|i,tda 
ioiiif>a'> dà:  saette.  Eski  durò  :più  OivdàaìidiriHta 
érltreiMre,  led  alla  nòtte  di  tratto  id  dktt0*m^uìtb 

|fi0VÌUgÌDàre«    '      ■<.  riìi   «i    j   ^  •  -t    ..;     >t;    ri    hl  >/. 

'i42  iSeAembre*.  ~.A)  le^fedel  8olè'giu30;(Cic^ 
i^in^^j^r^'aniMvoUitryr  iY«Dto  -di  &  E^. Alle!  due 
om^  !gr.  31«'tl>fceii-  »cliè/àl  jHììo'  ìo'  qdek'^M»  hk 
rtecìulto !  uii  cubito  ]iienb>''dèiraiiikitieocNrsòJt  Dal 
ioabd  hoi^  ftno' ad 'oggidì  ;i7niaA  e  allo  9téMa 
oo*  — *  La  carta  in tpiteb  paesi  tiene  dal 
ilioiiioatro  si  fa>  coni  lifuiiggine  che- kr 'attacca  a 

I    '•    -.P    .         \   '..  »  ••    Ut     j  V    OC'    *       /     ..    'vii     'n   I'      .  .    "' 
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di  ras  dota  gentile,  cbe  m  aitn»  me  tf  wi 
£qn^:  dalle  m^bc,  dsUri  Mimi  biamem.  Im  ] 
•i  bmno.Atnuk  del  calino  dà  asa  { 
to  A^  o  £  quello  di  nn'akra  e 
e  qveils  sodo  ecceUenti.  flemma  di^aalK-^ai 
pieno^  come  qndlo  deUe  penne  nsale  —1  PiWM,  i 
Sogm  è  Urteaw  piant%  benché  la  cortecó»  ■■Mena 
non  fiMca.  Eittt  é  il  Paimsetiim  dichetammm  ài 
Ddile,  o  Panicum  dichotomam  di  FonU» 

43  Settembre.  —  NoUe  con  renio  di  &.  Al 
lerert  del  iole  gr.  20  3^.  Gelo  lerena.  AOa  Jm 
pom.  gr  31.  Veoto  dì&.'  Verso  sera  compars*  f  » 
rizzòà^  ^joamamente  Annnvalato  d^  lato  dì  &  i 
di  S.  Con  freqoente  lampc^igiare.  Alla  noUe  à  d» 
fio- ti  vento  di  E*  e  caddero  alcune  gocoedipia^ 
giSf.ina  il  tento  girò  poi  «1  S.  soffiando  conaMil- 
M  furia,. ed  il  cielo  «i  mantenne  poi  a— nslato. 
Nella  notte  di  ieri,  e  nella  giomau  d'oggi^  flN»- 


ofpmmo  flfpptere  no  grande  tdanie  di  Ibcnsle  di* 
Bllnda(r  oriente  all' occidente,  e  a^ita  il  loro 
■laaggioiper  ben  quattro -ore*  Eaae  erano  dello 
Mao  bel  colore  citrino:  delle  antecedenti,  colore 
be^qnando  aieuo  morte  perde  la  sua  delicateiza 
*ai  Tdge  in  giallo  più  carico  (a).  •— •  Bmce  ha 
Ito  un  ragguaglio  della  conquista  del  Sennaar- 
tta  dai  Scili  ac  (tom*  XII )^  e  come  il  Sovrano  di 
Beati:  paesi  chiamato  Wed  Àgib,  dopo  di  essere 
»to  Tinto,  non  per  questo  fu  deposto,  ma  "gli  fa 
laciata  parte  del  goremo*  Egli  risiederà  allora  a 
rerri,  il  che  è  qui  conosduto  da  tutti,  indi  si  tr»« 
[eri  in  Halfaia*  Dal  Sultano  del  Sennaar  >  gli  fa 
■segnata  la  porzione»  di  territorio  che  dovere  go« 
Bmaré,  la  quale  si  estenderà  cosi  lungo  la  spon* 
a  destra  del  Nilo,  come  sulla  sinistra  del  Fiume 
ianco,  essendo  l'intermedia  penisola  di  dominio 
iretto  del  Sultano  medesimo.  Il  territorio  del  Wed 
igib  n  estendeva  alla  destra  del  Nilo  da  Hagiar 
l  jéiual  (pietra  del  miele),  che  è  a  due  giorni 
otto  Halfaia,  fino  a  Deberki,  dieei  gioru.  sopra  il 
asse  medesimo  ;  ed  alla  sinistra  del  Fiume  Bianco 
slla  stessa  latitudine  di  Hagiar  elAtisal  fino  a  He^ 
ti  hat^  lontano  dalla  latitudine  di  Halfisiia  per  un 
iomo  e  mezzo  di  cammino.  (Notabene  da  Deberki 
Mecàda  dieci  giorni  ).  Le  tribù  Àrabe  de'  SocU" 
iah  all'oriente,  e  quelle  de' Cii6aòi^A  all'occidente 

(a)  SuBa  loaaiu  ddl'EiiofM  vedi  JXoàuoVT.  e.  & 


«nraoi-MUo  Jl  modanAiiD,  Jla  li»  potato  Mot* 
mi  énermn.m  ^ettr-pani»  .ove  iwrÉpo  ami* 
■erifte,.iaT«  moa  ù  naiM«oai[ntn«.i^*nnB|  • 
4ove  latta  it  per  tradùiene,  che  wcntabà^é  naak 
cbem^  eA  inesatta,  eetii-lBrntori'ifi-Shandife-.di' 
Berber-MitKwsero  nellAcvnqnùU  da  SóHnb*^Ealt* 
to  au  die-  a  Berber  vi  mraàto  due  HeldL;  rotto 
i^TerBaTa'-.per  pwte  del!  Wed  Agìb,  e- V'aiìào -ptr 
qatUm  del  Sovrano  d&l  Seòfaaar;  die  a  ^MédiAgU) 
ai  nibe  -iti  poaaeaio  cob  -la  fbrxa  <li  parecdì  p*^ 
ai  di  qaei  territorio  (faon  ao  in  qoal  epoe^)^  «  cba 
tt  •ao^JAélek  |^  mandava  ngnianno  nuctttoiMH 
menr  di.  cavalli  e  di-canuneHi.  Ka  il "Wed iAgifa|' 
il  Sanano  di  Sbendi^  é  H eleki'  di  fierbe»  emmo  ■•> 
vento  ìli  rissa  fra  loro,' il  :cfae"niole8taya  «d-in<{n»< 
tara  móltissimo  qnesle-popriaEÌonì,  di  maaòMmcW 
mi  dissero  parecchi,  vebcfai  di  Berber  cheesaraon 
avevèoo  mài  passatoiil  vidaai^ìiùgra.ii  {jfstàÒiawt), 
per  non  incontrare  sinistri  accidenti.!»  polUica 
de'  Saltani  del  Seaoaar  di  lasciare   in  postò   ^i 
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ddkkn  pesBÒ  di  deporre  il  Wed  Àgib^  e  di  sosti-* 
Direi  uà  altro •  Fu  iotrapresa  una.  guerra^  che  eb« 
«.«ulle  prime  un  esito  farorevole^  ed  il  nuovo  Wed 
Lgib.fu  messo  in  posto  •-  L' antico  si  rifugiò  a  Shen* 
fi,'iba:.poi  venne  «a  capo  di  ripigliare  con  la  for- 
aci! Governo,  e  di  scacciare  il  suo  antagonista5 
Ifche  die  motivo  a  parecchie  altre  zu£fe  consecu** 
[ve*  Attese  queste  dissensioni  ne  avvenne  che  in 
ambio  di  unire  tutti  le  proprie  forse,  onde  op- 
orai  ai  progressi  dei  Turchi,  il  Helek  di  Berber, 
li  Sbendi,  di  Metam  ed  il  Wed  Àgib  vilmente  si 
oUpmisero  senza  fare  difesa,  e  che  il  Melek  dì 
ìemehiab,  dipendente  dal  Sultano  del  Sendaar,  e 
[uestQ  Sultano  furono  i  soli  che  pensarono  a  re^ 
pingere  i  nemici»  *-  U  Nilo  da  ieri  ha  alquan- 
a  cresciuto  • 

.  '16  Settembre.  —  ÀI  levare,  del  sole  il  term* 
;r.  22.  Alle  due  pom.  gr.  32  1/4.  Vento  caldo  di  N.  O. 
uiielo  in  parte  annuvolato. 

i  7  Settembre.  —  Notte  calma  •  Al  levare  del 
K^rgr.  22.  Cielo  in  parte  annuvolato*  Alle  due 
pom.  dai  gr.  34  ^/^j^  ai  35.  Leggero  ventò  di  Sud, 
ma .  per  lo  più  calma  sofibcante  •  Il  Nilo  nelle  due 
mtecedenti  giornate  appena  ha  dato  .segno  di  ac- 
:reacimento.  •»-  Ieri  Mahu-Bey  fece  bandire  per 
1.  paese  che  chi  avesse  roba  da  vendere  la  por^ 
aste  pure  al  mercato,  che  non  sarà  in  verun  mo- 
lo molestato  da  chicchessìa,  e  che  le  donne  pub- 
ilicbe  saranno  gettate  nel  fiume.  Questi  bandi  si 
TOMO  V.  39 
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fanno  iu  no  uomo  cbe  gira  per  3  paet^  i^iìiIm 
do  ad  alta  voce,  e  premettendo  ogni  volta  il  «m 
lito  nlalato  .  Haha-Bey  auicurò  parimente  la  ge»> 
te  che  niano  sarebbe  preao  per  reqoisinone,  on- 
de farlo'  lavorare,  e  richiamò  il  Cadi,  il  qnate  •• 
Tera  emigrato,  perchè,  arendo  fatto  ricorso  |wéin 
il  Nazer  che  doe  id(m  figliuoli  erano  itati  reqni- 
•iti,  non  ottenne  giustizia. 

1S  Settembre.  —  Alla  notte  vento  di  S»  Al 
lerare  del  sole  il  tenn.  gr.  21.  Vento  di  &&,  il 
cielo  é  sparso  di  DDTole  segnatamente  (Ula  par* 
te  dì  oriente,  ma  poi  sì  rasserena,  e  il  vento  pia- 
ga al  &  O.  —  Per  dare  an'idea  del  caro  prstio 
de' viveri,  che  veogono  portati  d'altrove,  baiti  al- 
tiere che,  quando  partii  dal  Cairo,  il  fnimrato  ti 
pagava  a  piastre  30  all'ardeb,  e  qui  non  si  ba  che 
per  288:  e  notisi  che  viene  da  Dongola .  Le  leu- 
licchie  al  Cairo  erano  a  juaslre  15  all'ardeb,  e 
qui  sono  a  200;  e  queste  vengono  portate  dall'  £- 
gitto.  Il  riso  al  Cairo  era  a  para  30  all'  oca,  a  qui 
I  200,  ossia  a  piastre  cinque,  e  questo  i 
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pò  mesxogiomo  il  ciela  parzialmente  si  annuvola. 
11  Nilo  è  tornato  al  aegno  in  cui  era  prima  del  de- 
CTMcimento. 

49  Settemb**'^  Notte  calma.  Al  levare  del  sole 
tema»  gr.  22.  Vento  di  S.;  cielo  annuvolato,  poi  si 
ratserena.  Alle  due  pom.  gr.  35.  Il  cielo  dalla  par* 
19  di  S.  di  E.  e  di  N.  é  torbido,  e  si  sente  il  tuono 
in  gran  lontananza.  L*aria  per  lo  più  é  calma. 
Tre  ore  prima  del  tramontare  del  sole  si  suscitò  un 
vento  di  N.  £•,  che  poi  passò  al  N.  accompagnato 
da  un  gran  nembo  di  polvere,  come  quelli  altro- 
ve descritti*  Questo  nembo,  che  occupava  un  quar- 
to della  bussola,  cioè  dall'  E.  al  N.,  progredì  verso 
noi  lentamente  al  aolito,  di  maniera  che  convieu 
credere  che  mediocre  sia  la  velocità  di  questi  ven«> 
Ci  di  terra,  benché  soHlno  con  violenza,  il  che  sem- 
bra paradossale.  Fin  tanto  che  il  nembo,  che  si 
vede  da  lungi  venire  non  arriva  addosso,  V  aria  o 
è  calma,  o  del>olmente  spira.  Dobbiamo  persua- 
derci che  nello  stesso  tempo  sofHasse  un  vento 
[n&  alto,  poiché  le  nuvole  temporalesche  passa- 
rono dall'  E.,  e  dal  N.  all'  0.,  indi  al  S.  e  al  S.  E., 
ore  per  buon  tratto  di  tempo  seguitò  a  lampeg- 
giare, ma  qui  non  cadde  pioggia,  benché  il  cie- 
lo fosse  annuvolato.  Questi  sono  que' venti  che  nei 
deserti  della  sabbia  mobile  riescono  pericolosi  ai 


20  Settembre*  •-*-  La  notte  fu  calma.  Il  temi. 
al  levare  del  sole  gr.21.  Gelo  sereno  leggermen- 
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te  annebbiato.  Alle  diis  pom.  gr.  dai  34  ai '34  *^i 
Vento  di  scirocco,  osaia  dì  S.  E.  Dopo  meKxòguw 
no  l'orizzonte  dalla  parte  di  R  é  vaporoso.  Verso 
sera  sì  suacita  un  leggero  nembo,  il  cielo  «ran- 
nuvola, ma  non  piove.  Il  Nilo  ai  è  abbaMato  di 
cinque  in  sei  pollici.  >^ 

21  Settembre.  —  Alla  notte  vento  di.  S.  Ol 
Il  term.  al  levare  del  sole  gr.  22.  Cielo  sereno. 
Vento  di  S.  0.  —  Giunge  oggidì  a  Chartnin.ìl  E»- 
kìr  di  Abuoshar  paese  della  penisola  situattt  a  qo»- 
si  metà  cammino  da  Cliartum  a  Sennaar. -E^  dì 
una  figura  grottesca,  dell'altezza  di  cinque  palmi, 
col  naso  schiacciato,  con  grandi  occhi  protubarao- 
ti,  con  grossa  testa,  e  di  una  tinta  più  nera  dì 
quella  che  hanno  d'ordinario  gli  abitanti  di  qoe* 
«te  contrade.  Ha  egli  possedè  una  quantità  di  no^ 
tizie  relative  a  questi  paesi,  e  la  sua  convcrgazia- 
ne  mi  riuscì  utilissima.  Interrogato  quali  gravezze 
si  pagavano  sotto  il  passato  Governo,  ceco  di  quan- 
to mi  ragguagliò.  Per  ogni  schiavo  maschio  o  fe- 
miiia  si  pagavano  due  carati  d'  oro  equivalenti  a  ' 
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ona  Tacco  e  per  un  cammeBo  venti  mahalagat^ 
per'  nn  laoiitspne  clnqùef  per  ima  capra  udo«  No^ 
tiai  che  tutte  <  queste  imposte  per  lo  più'si  pbga^ 
▼ano  in  generi,  o  in  tela,  o  m  bestiame  {a)k]lì 
redilo  del  testatico  sugli schiaviappartenevaalWed 
Agib,  clie  lo  esigeva  per  mezzo  di  commessi  (by 
Gli  eaattorì  erano  i  Fakir,  i  quali  facevano. inoltre 
presso  i  villaggi  T  uffizio  de'Mahlem  G)fti'  in  JBr? 
gitto*  (Né  ilWed  Àgib)  né  il  Sultano  del  Seonaav 
sapevano  né  leggere,  né  scrivere).  Per  un  ippopo^ 
iamo,  che  si-  prendeva  pagavasi  un  carato.  Ogni 
barca  di  traghetto,  ossia  ma^/ZaA  pagava  dieci  carati, 
o  mezzo  tallero  al  mese.  Quanto. poi  ai  passeggierx 
davano  pel  traghetto  della  persona  una  manata  ò 
^e^a  di  dura,  per  quello  di  un  somaro  due  selghe, 
per  un  cammello  quattro,  e  pei  montoni  uno  per 
cento*  Questo  era  T  utile  del  barcaiuolo.  Le  vac- 
che e  i  cammelli  passavano  a  nuoto.  Quanto  poi 
alle  imposte  prediali^  il  terreno  adacquato  da  una 
sachia  dava  al  principe  il  decimo  del  prodotto  di 
grano,  di  cipolle,  di  coriandro,  di  nigella,  e  cosi 
il  decimo  dava  di  quello  bagnato  dalla  pioggia.  Ma 
i  terreni  che  si  mettevano  a  coltura  dopo  che.  ai 
erano  ritirate  le  acque  del  Nilo  o  del  Fiume  £ian^ 
co,  poca  spesa  e  poca  fatica  costando  all'  agricakoiie, 
davano  la  metà  del  prodotto  medesimo.  *—  Bruce 

(«)  Vedi  le  086erv.  94  Novembre. 

(b)  Vedi  le  osserv.  5i  Gennaio  18110.  u' 
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ba  pradoua  h  Gib  de'«nmiu  dd  Senaav  fiso  ri 
ÌMiiiiii  figlili  ili  Binili  nrlim  Filli  i  limili  rt 
Aildan  figlio  di  Icmaio,  che  regnò  •■••  otto.  («]. 
Okin  fi^io  di  Onca,  regnò  anni  tre.  Tabil  figlia  di 
Buify  anni  quattro.  Noar  figlio  dì  Baadi,  ■ani  òm^. 
Qoesti  fìi  V  nltimo  Saltano^  il  quale  fa  1111111  mu 
da  no  tao  scbiaTo  detto  Nasier,  H  qvale  n^sfr  co- 
me i  legnenti  col  titi^  di  Shech  per  anni  dadici, 
e  da  CMO  ha  orìgine  nn' altra  dinastia  di  adiìan 
che  m  ncdsero  l'on  dopo  l'altro.  Naner  fu  aneMa- 
sato  da  suo  fratello  Adelan,  che  regnò  aani  quat- 
tro. Addan  ebbe  morte  dal  figlio  di  NaaMT  i^iia- 
mito  Mobamed  Edrisb)  che  regnò  soni  dae.  Ho- 
bamed  Edriah  restò  occìso  da  Mobamed  ^*Ww^ 
cJw  regnò  anni  dodici  (6).  Mobamed  ^klan  Ai 
anunazzato  due  mesi  prima  dell'  invauMte  de'Tw 
chi  da  Hassan  Wed  Regeb,  che  restò  dccìm»  oeUa 
battaglia  data  dai  Tnrcbi  stessi,  e  cosi  ebbe  fiat 
questo  infame  gOTemo.  Sommali  tutti  questi  anni 
danno  il  prodotto  di  quarautasette.  Ma  dal  1772 
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con  auni  turchi  •  Il  detto  Fakur  '  mi  dice  che  jcosto* 
ro  non  erano  Sultani,  ma  Shech  •  —  Il  term.  alle 
dae  pono.  segnò  gr.  35.  Verso  sera  il  vento  cam* 
biò  in  Sud  Est.  Il  Nilo  ha  diminuito  di  qualche 
pollice. 

22  Settembre.  —  Il  term.  al  levare  del  sole 
gr.  23.  Vento  di  S.  0.  Gelo  sereno  con  qualche 
nnvola.  Lo  Sceik  o  Fakir  di  Abnoshar  mi  dice  che 
la  mosca  del  Sennaar,  cosi  infesta  agli  armenti)  e 
descritta  da  Bruce,  è  di  colore  rosso  e  che  chia* 
masi  Suretah^  che  apparisce  quando  cade  la  prima 
pioggia^  e  parte  quando  la  stagione  delle  pioggie 
è  terminata.  Ili  dice  ancora  che  l'aria  del  Sennaar 
é  pessima  ne' due  mesi  the  corrispondono  ad  una 
porzione  di  Settembre,  a-  tutto  Ottobre,  ed  a  una 
porzione  di  Novembre;  cioè  ne'dne  mesi  che  succe- 
dono terminate  le  piogge,  che  ora  sono  gU  finite* 
— -  Ho  altrove  detto  che  nella  penisola  del  Sen* 
naar  vi  sono  varie  tribù.  Darò  ora  notizie  più  pre- 
cise intorno  a  questo  argomento.  Le  tribù,  che  po- 
polano questo  tratto  di  paese,  sono  cinque;  cioè 
Giahinah^  Kauahla^  Giahelin^  Hamag^  e  Nuhah 
(a).  Ha  ciascuna  di  queste  tribù  si  divide  in  parec- 
chie ramificazioni;  vale  a  dire  i  Giahinah  si  suddivi- 
dono in  liufafh  Mahas^  Jagubah^  Aarikin^  Fung^ 
Shilluc^  Dinkah^  Mogarbah^  Hadur^  Racabiah^ 
Kahabish^  Fasarah^  Faragiab^  Mushelemiah^  Ha- 

(a)  GB  Hamùg  e  i  Nuhah  non  sono  razza  Araba. 
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bnin,  (a).  I-KamliU  moo  fladdìvìsi'  n 
ffassaniaki  Kasaiah^  Barakna^  AssaudahnSkm 
émdah.  ■  l  Giabelia  ìa  SobbtL,  Kurtanuu^-  Mìdm 
Gaialùt,  Batahin,  Chùaldah,  Mai^tA,  véiam 
dah,  Gemeiah.  I  Nubab  fÌDalmeDle  in  Harasm 
ed  Aaelt,  ed  a  questi  appwleDneco  ì  ShetA  de 
Seohaar  do[to  Noar  Jìnò  all' invaaiooe  de'Tdrdi 
(fr),  meDlre  i  lovraDÌ  Ap^taTaao  alla  raiuadeìFung 
Udo  di  «piasti  Arabi,  voleado  ÌDtlÌTÌdoare  Lbmm  pr» 
venieoxà,  dirà  estere,  per  esempio,  della  trAià  GÌ* 
belin  •  figlio  {uoted  o  ved^  come  qai  -ti  pnwiB 
sia)  fiatahio.  Tutte  le  accenoate  tribù,  «  «cbiatti 
eoasprendono  tanto  ^  Arabi,  cb«  Tifopo  ne' paesi 
qaanto  gli  Arabi  Sidar,  o  delle  tetre  incolte,  cbe  al 
beffano  sotto  capanne  di  stuoie.  -~  Il  tVBÈm  alli 
dne  pom.  segnò  gr.  34.  Calma  sofibcatme.  .:—  Ec- 
co la  lista  de' nomi  de' villaggi  cbe  sono  lungo  li 
sponda  sinistra  del  Milo,  nella  penisola  da  Chartoni 
fìno  ad  Abuosbar:  Buri,  el  Geref,  Sobah, .  Butri,  el 
Baker,  Gedid  Calif,  Gedid  Auamra,  Gedid  el  Aa- 
Aamrao, 
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^Ci,  Uoled  el  Trabi,  Kasambar,  el  FakirMusa, 
[akul)  Eerenib,  KamniD,  Kemdakersi)  Uoled  et 
tiÉì^  Abùoshar.  — -  Da  Ghartum  fino  ad  Àbumbar 
>rre  la  distanza  di  cammino  di  tre  giorni  di  6a- 
i?ana.  Essendo  da  tre  anni  dacché  non  piove  in 
Desti  luoghi)  la  più  parte  della  popolazione,  spin* 
i  dalla  miseria  e  dalla  fame,  ha  in  questi  giorni 
ingrato  da  questi  trenta  villaggi.  Coloro  che  poih 
sdevano  cammelli  e  schiavi  passarono  il  Nilo,-  e 
ridussero  presso  gli  Arabi  Su coriah;  gli  altri  più 
overi  s'internarono  nella  penisola,  impiegandosi 
>me  famigli  presso  gli  Arabi  Sidar.  E  qui  deesi 
ipere  che  l'interno  della  penisola  stessa  è  popo« 
ita  da  tribù  di  cotesti  Arabi,  che  albergano  sotto 
i  stuoie,  i  quali  seminano  la  dura  quando  cade 
I  pioggia,  altrimenti  si  cibano  di  latte,  e  di  mon* 
)ni.  Quantunque  sotto  la  protezione  del  Governo 
>cale  Turco,  e  sottomessi,  nondimeno  si  posso- 
IO  dire  indipendenti,  perchè  presso  di  essi  non 
'ha  né  Cairaakan,  né  soldati  turchi,  né  paga- 
io  imposte  di  sorta.  Nella  stessa  condizione  so- 
ie gli  Arabi  che  abitano  lungo  la  sponda  destra 
lei  Fiume  Bianco  in  mucchi  di  tuguri  che  hanno 
1  nome  di  villaggi  {helah).  Ecco  la  lista  di  quo- 
ti villaggi  da  Ghartum  fino  ad  Ahl-al-es,  a  sei 
jiorni  di  cammino  di  carovana  da  Ghartum  e  qua- 
i  al  paralello  del  Sennaar:  Dubasin,  Hamadab,  Ga-« 
ida,  Fatakab,  Aauamra,  El  Aagun,  Magalab  ossia 
Ifghtlab,  Haslenab,  Gemeliah,  Mahamediah,  Nele- 

TOMO  V.  40 
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dùb,  Hamdab)  Kedirnb^  Giababil,  kxnSàb,  Co»* 
nab,  Gefeoab,  Rabalab,  Besbanib,  Rahanub^  R»- 
la^iab)  lUbadab,  Faragiab,  Musbeleniiab,  Aatub, 
Ahl-al-ea.  Hi  si  dice  che  da  Abl-al-«B  rerto  3  & 
non  t' ba  altri  villaggi  presfo  il  fiume.  Questi  pae> 
si  sono  migliori  di  quelli  ioogo  il  Nilo,  in  quanto 
cbei  essendo  bhssa  la  sponda  del  Fiume  Bianco, 
quando  le  acque,  dopo  l'escrescenza  a  ritirano) 
lasciano  scoperto  grao  tratto  di  suolo  ove  si  semi- 
na la  dura,  ed  in  qaaDtili  il  docn  (  Pennisetum 
tj-phoideum),  cb'é  pochissimo  coltirato  dalla  parte 
del  Nilo  ndla  penisola.  Questi  Arabi  iuoltre  han- 
no bestiami  assai,  e  ripeto  che  presso  loro  nonv'ha 
soldati  Turchi.  La  conquista  adunque  delta  peni> 
sola  del  Sennaar,  come  altresì  degli  altri  paesi,  sì 
riduce  all' incirca  su' paesi  che  sono  lungo  il  Nilo, 
come  è  in  Egitto,  poiché  ivi  gli  Arabi  de*  deserti  TÌ> 
vooo  bensì  sotto  la  protezione  Turca,  ma  non  so- 
no né  governati  da  Turchi,  né  pagano  imposte. 
T^olisi  che  ho  in  iiu  foglio  ì  Domi  di  tutlì  i  sopraii'    1 
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»tiiiii68SO  r  tncarico  di  organiaszare  le  Imposte.  Fu 
mque  stabilito  che  II  proprietario  di  ciascheduna 
chia  dovesse  pagare  12  talleri  airaìino  per  saqhia) 
iposta  che  parve  eccessiva  in  un  paese^  ove  pri« 
a  non  si  pagava  chela  decima  del  prodotto,  e 
le  lo  era  di  fatto.  Ciò  bastò  perchè  tutte  quelle 
acchine  si  lasciassero  cadere  in  rovina.  Si  dirà 
le  questa  è  V  imposta  che  pagasi  nella  Nubla,  e 
slla  provincia  di  Berber,  e  che  nuUadimeno  non 
iglona  questi  sconcerti,  e  che  le  cose  si  vanno 
rasclnando  alla  meglio;  ma  deesi  considerare  che 
i  que*  paesi  o  conviene  Irrigare  i  terreni,  o  peri- 
»  dalla  fame.  In  questi  all'incontro  vi  ha  quella 
riagurata  speranza  della  pioggia,  che  paralizza  V  att- 
rita del  contadino,  e  che  fomenta  la  sua  indolenza 
la  sua  Infmgardaggine.  Sono  già  tre  anni  che  que» 
a  speranza  è  delusa,  e  spinti  dalla  miseria  e  dalla 
me  abbandonano  i  poderi  e  i  paesi,  ed  emigrano 
resso  gli  Arabi  pastori,  per  accattare  un  debole  so- 
:entamento.  — -  11  Nilo  seguita  a  calare  di  qual- 
be  pollice. 

23  Settemh.  —  Notte  calma .  Nella  sera  del  di 
Dlecedente  si  suscitò  uno  de' soliti  nembi  polve- 
>si  dalla  parte  di  N.  E.  Il  term.  al  levare  del  sole 
r.  23.  Una  nuvola  passeggiera  fa  cadere  alcune 
occie  di  pioggia.  Cielo  sereno.  —  I  quattro  pun- 
.  cardinali  secondo  il  dialetto  di  questo  paese  si 
hiamano  T  E.  Sharkiah^  o  Sobhiahl  il  S.  Saidia 
Gcmeniah;  VO.  Gharbiah  o  Dubriah  ;   il  N. 


316 

St^Ua  o  Shemeìiah.  Gemenidi  «lEiiifin  da  ^ 
■tra,  e  Gemeliali  alla  «ioislTa,  quali  aooo  appv»- 
to  il  S.  ed  il  N'  per  chi  è  rivolto  verso  oricDtc^  |> 
come  usaDO  di  fare  i  Maomettani  pr^ando.  —  a 
Darò  ora  alcooe  notizie  iaìamM  alla  Gìattìaia  Gii- 
mioale  che  ai  praticava  io  questi  paesi  (a).  Av^ 
Tertirò  prima  che  esfa  legalmente  risiedeva  ptc»- 
so  il  Cadì,  ma  che  questi  non  proaanziava  aen- 
teoze  di  sangue,  per  le  qoali  rimandava  2  reo  al 
Prìncipe.  Io  secondo  luogo  dirò  che  la  pena  dd 
taglione,  mano  per  mano,  occhio  per  occhio,  cc, 
era  tempo  fa  comune  in  questi  paesi,  come  in  tut- 
ti quelli  di  oriente,  e  come  lo  era  fra  noi,  ma  che 
poi  cadette  in  desuetudine (^).  Finalmente  chela 
compera  del  sangue  aveva  qui  luc^o,  come  lo  ha 
generalmente  presso  lutti  i  governi  oiientali.  Le 
pene  date  dal  Cadi  erano  o  afflittive  o  peconiarie: 
le  prime  consistevano  nella  carcere,  e  nella  ba- 
stonatura sotto  la  pianta  de* piedi:  le  altre,  cooM 
lo  esprime  il  nome  medesimo,  in  multe  didam- 
ma  ciò  che  è  BÌPSolare   si  è  che  d'ordinaria 
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§►  di  danaro*  Per  condannare  uno  accnaato  di  omi^ 
»»  ddio  ai  richiederano  o  dae  o  più  testimoni,  se- 
ft.  condo  31  grado  di  fiducia  che  ai  poteva  loro  pre* 
—  stare.  Se  quelli  che  rendevano  testimonianza  era- 
«•^  no  persone  accreditate  bastavano  due;  se  di  me- 
^  diocre  fede  se  ne  richiedevano  quattro;  se  conta- 
^  dini  sei,  e  dalla  testimonianza   erano  escluse    le 
donne.  Per  violenze  usate  di  pugni,  bastonate  ec. 
senza  spargimento  di  sangue,  il  percussore  si  mul- 
tava in  due  carati  d' oro  o  due  talleri,  e  della  ba- 
.    Bionatura,  e  chi  non  aveva  i  mezzi  di  pagare  sta* 
r    va  in  prigione  a  piacimento  del  Cadi  anche  In  per- 
1    petuo.  Per  ferite  e  percosse  con  sangue  si  rlchie- 
L    devano  testimoni;  se  il  percosso  era  un  villano,  il 
E    delinquente  pagava  un'  oca  d' oro;  se  un  Fakir  due 
i    oche,   se  un  gran  cavagia,   o  possidente   quattro, 
previa  sempre  la  bastonatura;    ma  la  metà  della 
!>     somma  andava  al  Cadi.  Ne' casi  di  omicidio  pro«* 
r     vaio  il  Cadi  chiedeva  al  ricorrente  se  voleva  san- 
gue o  danaro.  Rispondendo  danaro  patteggiava  di- 
nanzi al  Giudice  con  Y  uccisore,  ma  una  porzione 
della  somma  era  percepita  dal  Giudice  stesso.  Se 
voleva  sangue,  il  Cadi  non  se  ne  mescolava,   ma 
rimandava  la  parte  ricorrente  al  Principe,  che  senp 
za  indugio  faceva  troncare  la  testa  al  reo.  Quan- 
to ai  furti,  o  grandi  o  piccioli  che  fossero,  di  una 
I     vacca,   di  un  cammello,  di  un  montone,   di  una 
gallina  o  di  una  cassa  d'oro,   quando  il  furto  si 
ricoperava  il  ladro  era  multato  di  due  carati  d' o^ 
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ro  coD  la  butonatara,  e  se  fl  farto  era  diapént 
previa  la  bastonatura,  si  metteva  i  ferri  ai  pied 
e  si  faceva  cosi  andare  per  le  strade,  per  toU 
qael  tempo  che  piaceva  al  Cadì.  Coloro  clie  ape 
eulano  sulla  proporzione  'dei  delitti  e  delle  peo 
troveranno  questo  codice  assai  singolare.  Se.  un 
accusava  presso  il  Cadì  un  altro  di  furto,  o  dì  al 
tri  delitti,  né  vi  fossero  prove  o  testimoni,  l'accu 
satore  era  multato  di  due  carati  d'oroj  e  delli 
bastonatura.  E  qui  deesi  notare  che  tuUi  quest 
giudizìi  avevano  luogo  presso  il  tribunale  regolar 
del  Cadì  ;  ma  se  i  ricorsi  erano  fatti  dìrettameuli 
al  Principe,  e  se  questi  assumeva  il  giudizio  noi 
conosceva  altre  pene  che  quella  della  morte,  sii 
per  il  delitto  di  avere  dato  un  pugno,  o  di  aven 
ucciso  un  uomo,  sia  pel  furto  di  una  manata  il 
dura  o  di  una  gran  «omma  d'oro,  e  l'esecusioiK 
era  sollecita  e  senza  molti  processi,  ma  richiede- 
vasi  sempre  i  testimoni.  Il  cadavere  si  lasciava  ìo- 
sepolto  in  preda  ai  cani  ed  agli  avoltoi.  -^  Ui  di- 
ce il  Fakir  di  Abuoshar  die  il  tallero  di  Carlo  tV 
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'  f  oro  del  Sennaar  cbe  girava  in  commercios  a  piet* 
'  ta  di  essa  doveva  scadere  q[ualunque  miglior  ino* 
^  neta  di  questo  metallo,  non  escluso  lo  zeccbino  di 
^  Venezia.  Nondimeno  da  queste  parti  il  mahhuh^ 
'  quando  era  di  peso,   correva.   Per  mabbub  s'in- 
"  tende  lo  zeccbino,  credo,  Veneto.  I  mabbub  tur- 
*'  cbi  servivano   di  ornamento  alle  donne  appesi  al 
~  capelli.    A  Macàda,  ne' confini  dell' Àbissiuia,  non 
'  i  accettato  l'Abuarba,  ma  si  vuole  talleri  di  Ma« 
^  ria  Teresa,  detti  Abu-nokta  (padre  del  punto)  al* 
^  ludendosi  al  bottone  cbe  affibbia  il  manto  sull'o- 
^  mero,  cbe  agli  occbi  di  costoro  raffigura  un  pun- 
to. —-  Ho  superiormente  detto   cbe  la  legge  del 
taglione  era  già  disusata  in  questi  paesi*  Quando 
era  in  vigore,   nelle  ferite  gravi  cbe  privavano  la 
persona  dell'  uso  di  un  qualcbe  membro  o  di  un 
occbio,  o  di  una  mano,  o  de' denti  ec.  ricbiedeva 
il  Cadi  all'offeso  se  voleva  l' occbio,  la  mano  e  i 
denti  del  percussore,  oppure  moneta.   Ordinaria- 
mente preferiva  la  moneta,  ed  allora  l' offeso  mer- 
canteggiava  il  suo  membro  perduto   col   percus** 
sore,  ma  il  Cadi  si  riservava  i  suoi  due  carati  di 
oro.  In  secondo  luogo  se  taluno  aveva  ucciso  un 
altro  o  con  la  lancia,  o  col  coltello,  o  col  bastone 
ec,  il  delinquente  veniva  messo  a  morte  dal  Sulta- 
no colla  medesima  arma,  il  cbe  ricorda  in  qual- 
cbe maniera  la  legge  del  taglione .  —  Un  adultero 
era  condannato  ad  un  centinaio  di  colpi  di  frusta 
{corbasK)^  ed  il  marito  non  aveva  il  dritto  di  ne» 
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ciderlo,  quando  pure  la  avesèe  colto  tol  liittO|  e 
ne  C09I  avesse  fatto,  il  Sultano  lo  maltava  di  1^ 
cune'  oche  d' oro,  aecza  per  altro  metterlo  ■  11 
te.  la  uà  tempo  ai  ladri  ai  tagliavano  le  mani,  0 
il  naso,  o  r  orecchie,  come  si  fa  tuttavia  al  Cairo;  I 
ma  da  molli  anoi  fa  ciò  era  andato  in  disnao,  giac- 
ché fu  trovata  più  utile  dal  Giudice  la  multa*  Trat-  1 
tandost  dì  fatti  di  qualche  cosaegueaza  il  Cadi  con-  e 
vocava   ì  Seniori,    ed  i  Fakir,  per  sentire  il  loro  1 
parere.  Sì  jM-oponeva  prima  di  tutto,    per  forma*  1 
lìtàj  se  si  doveva  mandare  al  giudìzio  del  Piinci-  1 
pe  il  delinquente,  ma  ae  Don  si  trattava  di  omìci>  { 
dio,  o  dì  colpe  assai  gravi  unanimamente  opÌDavaiì  1 
per  il  no,  giacché,  come  ho  detto,  questo  gindisio  ì 
ai  risolveva  ìn  tutti  i  casi  con  la  pena  di  morte.  < 
Ciò  dà  a  conoscere  che  ne' primi  tempi  era  que 
sto  un  Governo  dispotico  militare,  e  che  il  Prìn- 
cipe giudicava  della  vita  e  della  morte,  e  puniva 
egli  slesso    i  delitti.    Ciò    si  fa  ancora    in  Egitto, 
poiché  il  Cadi  non  è  ivi  die  un  giudice  civile,  nel 
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imanente  il  Cadi  avera  degli  utili  incerti  dipen- 
leoti  dalla  venalità  che  in  oriente  é  comaniBsima 
jretao  i  Giudici*  Siccome  i  ladri  tutti  dovevano 
)oco  o  molto  avere  la  catena  ai  piedi)  se  non  altro 
illorcbé  comparivano  dinanzi  al  Giudice,  e  si  fa- 
:eva  loro  processo,  cosi  alcuni  per  esentarsi  da 
joesto  disonore  esibivano,  o  facevano  esibire  al  Ca- 
li una  somma  di  danaro,  e  se  non  era  tale  da 
irontentare  T  avidità  di  esso  Cadi,  non  aveva  ver^ 
»ogna  di  dire  cbe  conveniva  alimentare.  Vi  è  an- 
cora una  non  picciola  considerazione  da  farsi. 
Quando  nelle  cose  criminali,  e  molto  più  nelle  ci- 
rili  una  delle  parti  contenziose  non  era  contenta 
Iella  sentenza  del  Cadi  del  suo  villaggio,  poteva 
ippellare  il  giudìzio  al  gran  Cadi  residente  pres- 
lo  il  Sovrano,  ed  a  questi  conveniva  presentare  la 
mistione  in  iscritto,  mentre  presso  i  piccioli  Cadi 
della  provincia  le  istanze  erano  verbali  con  gran 
cicalio.  Se  il  gran  Cadi  trovava  il  ricorso  giusto, 
modificava  o  annullava  la  sentenza  prima;  in  caso 
diverso  discacciava  il  ricorrente  con  termini  ingiu- 
riosi, e,  cosi  piacendogli,  gli  faceva  mettere  la 
catena  al  collo  per  due  o  tre  giorni.  Ne  avveniva 
quindi  cbe  pochissimi  avevano  la  voglia  di  espe- 
rimentare il  suo  giudizio.  Notisi  che  il  gran  Cadi 
riceveva  annualmente  regali  dai  piccioli  Cadi  o  di 
vestiti,  o  di  schiavi  ec.  I  piccioli  Cadi  erano  eletti 
dal  grande,  e  questi  dal  Sultano.  -—  Alle  ore  due 
pom«  gr.  34.  Cielo  annuvolato.  Vento  di  S.  E.,  e 
TOMa  V  41 
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tuoni  da  qiirila  parte.  Il  Nilo  ha  dimìnaito  di  qual- 
che pdlice. 

W  Settembre.  —  Al  levare  del  «ole  il  tcrm. 
gr.  21.  Cielo  aereao.  L'aria  alla  mattina  è  calma. 
—  Ieri  fu  impiccato  al  mercato  un  Àrabo  che  ru- 
bava cammelli,  e  disgraziatamente  rubò  quello  di 
un  Efeadi,  che  era  al  pascolo.  Li  rubava  per  man- 
giarli spiato  dalla  fame;  ma  con  tutto  ciò  poco  in- 
grassava, poiché  sembrava  ano  scheletro.  Appeso 
alla  forca  gli  fu  posto  un  cartello  sul  petto  dichia- 
rante i  suoi  misfatti.  —  Quanto  aUa  giustizia  ci- 
Tile  di  questi  paesi  essa  era  nella  forma  semplice, 
poiché  il  codice,  come  negli  altri  paesi  Maomettani, 
era  l'Alcorano  bene  o  male  interpretato  dai  Giu- 
dici, ed  in  quanto  alla  procedura  era  assai  spedi- 
tiva, poiché  le  sentenze  erano  sommarie.  Ciò  che 
sembra  curioso  ai  è,  che  anche  in  questi  paesi  e-  , 
rari  una  spezie  di  Avvocati  (e  dove  non    sono?),  ^ 
i  quali  prendevano  la  parola  innanzi  al  Cadi,  se  i 
il  ricorrente  non  sapeva  bene  esporre  le  sue  ra*  » 
Si 
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grw  dai  32  ^f^  ai  33;  secondo  che  spira  o  no  il  Ten- 
to di  S.  O.  Cielo  in  parte  annuvolato.  -—  Nel  tem« 
pò  passato  vi  era  nel  Sennaar  un  commercio  d'im* 
portazione  e  di  esportazione  formato  dalle  carovane 
che  Tcnivano  dall'  Egitto  o  da  Suakem.  Né  dogane 
vi  erano,  né  tariffe  fisse  di  dazi,  se  non  che  illPrin- 
cipe  percepiva  una  certa  quantità  di  generi,  che 
venivano  importati,  la  quale  era  maggiore  o  minore 
secondo  la  quantità  totale  de' gèneri  stessi.  Mi  si 
dice  inoltre  che  il  Sultano  di  Sennaar  non  aggravò 
\  punto  di  dazio  i  Gialab,  ma  che  questi  gli  facevano 
un  regalo,  e  che  egli  dal  canto  suo  contraccambiava 
con  un  altro.  Ecco  gli  articoli  che  si  portavano  dal* 
r  Egitto,  molli  dei  quali  consistevano  in  droghe  e 
profumi.  Semi  di  Mahaleb  {Pruniis Mahaleb\  Lv^ 
chen  prunastri  (Shebah),  Artemisia  judaica 
(Shieh),  bacche  di  mirto  (Mersin),  semi  di  Cochlea* 
ria  nilotica  (Reshad),  Dofer,  Sanafit,  Giauli,  Giosah^ 
Hafna,  Rechemi,  Àkek,  Shashumbah,  Chamisgenus, 
Àl-ndah,  Al  somit,  seta,  cotone  rosso  e  azzurro,  rasoi» 
lame  di  sciabola,  specchietti,  perle,  corallo,  ambra, 
scarpe  rosse,  pelli  rosse,  stoffe  di  seta,  grani  di  vetro 
colorato,  solfuro  di  antimonio  o  di  piombo,  bilance 
grandi  e  picciole,  chicchere,  scatole  di  legno,  cuc- 
chiai di  legno,  smanigli  di  corno,  vasi  di  lata  per 
l'acqua*  (Vedi  le  annotazioni  27  Dicembre).  I  se- 
mi di  Cochlearia  erano  in  uso  come  medicinali 
pei  dolori  di  ventre.  Portavano  pure  berretti  o  ca- 
lotte bianche  dette  takie^  zolfo,  tuzia,  verderMic^ 
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aliarne,  liso,  ceci.  Gli  oggetU  poi  che  questi  meraf 
Unti  asportavano  dal  Sennaar  erano  piume  di  *tm»> 
so,  gomma)  avorio,  polvere  d' oro,  schiavi  che  ven- 
devano in  Egilto  con  grande  loro  profìtto.  Le  e»* 
rorane  venivano  due  volte  all'  anuò  dall'Egitto  e  da 
Snakem.  Le  carovane  poi  provenienti  daSaakem 
portavano  in  quantità  tele  dell'  Indie,  pertico- 
larroente  di  Melinda.  Il  cafiè  veniva  parimeote 
dall'Egitto,  ma  questa  bevanda  non  era  usata  che 
dai  primari,  e  dalle  persone  molto  agiate.  Da  Ma- 
cèda  paese  ne' confini  dell' Abissinia  si  recavaDo  te- 
la di  cotone,  ferro,  fwlvere  d'  oro,  miele,  caS%  dì 
Moka,  ztbibo,  tele,  zibetto,  incenso,  cannella,  Ha- 
bhan,  ceci,  tamarindi,  aglio,  che  noe  to  perché 
non  si  coltivasse  in  paese,  e  Zagumi,  cb*è  aal  ma- 
rino fossile.  Da  SuaVem  le  carovane  portavano  te- 
le d'India,  e  manifatture  dell' Hegiaz,  pene,  garo- 
fani, zenzero,  sandalo,  perle.  Tutto  questo  com- 
mercio dopo  r  invasione  de'  Turclii  è  svanito  e  pe- 
gli  eccessivi  dazi,  e  per  la  povertà  degli  abitanti, 
)el  monopolio  del  Pascià  relativamente  agli 
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IVO  villaggi  preti,  medici,  indovini,  notai,  avvo« 
ali,  scrivani,  in  una  parola  i  sapienti  del  paese* 
ODO  i  soli  che  sappiano  certi  avvenimenti  inclusi  in 
nell*  epoca  stessa,  come  da  altrettanti  punti  fissi; 
ome  per  esempio  dalla  morte  di  mio  padre  fino 
quella  di  un  tale  corsero  tanti  anni:  dalla  mor- 

9  di  un  tal  altro  fino  a  quella  del  Wed  Àgib  tanti 
uni,  ec.  L' invasione  de'  Turchi  offre  una  serie  di 
wenimenti  che  sono  di  grande  appoggio  per  la 
)ro  cronologia.  Del  rimanente  questi  Fakir,  que- 
ti  sapienti  non  hanno  la  menoma  idea  delle  più 
empiici  regole  di  aritmetica,  che  pur  sono  di  prò- 
enienza  Araba,  e  fanno  i  loro  computi  a  mente 
d  a  tastone,  aiutando  la  memoria  con  linee  che 
irano  col  dito  sulla  polvere.  Ho  voluto  sperimen- 
are  presso  più  d'uno  se  conoscessero  la  sottra- 
ione,  ma  erano  totalmente  ignari  cosi  di  questa, 
ome  delle  altre  operazioni  numeriche.  Mi  dissero 
ler  altro  che  presso  i  Melek  ed  i  Sultani  vi  e- 
ano  scrivani,  che  facevano  i  computi  colla  pen*' 
la,  ma  non  mi  si  presentò  l'opportunità  di  ab- 
battermi in  veruno  di  questi  individui,  che  sono 
lispersi  dopo  l'invasione  de'Turchi.  Ora  tutto  que- 

10  sciame  di  Fakir,  di  cui  ve  n'ha  cinque,  sei, 
d  otto  in  ogni  villaggio,  sono,  o  erano  vere  san- 
juisughe  del  popolo,  e  grandi  infingardi.  La  più 
larte  avevano  poderi  concessi  loro  dalla  pietà  aei 
Prìncipi,  ed  erano  esenti  dalle  imposte,  ma  non  si 
ceppavano  per  nulla  del  culto  pubblico,   poiché 
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da  Berber  fìoo  a  Sennaar  non  ti  è  aoa  acA%  Mf 
ichea  propriamente  tale,  né  fx>nvocano  il  popolo 
alle  preci,  molto  meno  fanno  sermoni,  e  pochi  fan* 
DO  i  maestri  di  scuola.  Godono  benefìii  semplici. 
Essendo  gente  turbolenta,  facÌDoroaa,  e  che  diri" 
gè  la  pubblica  opinione,  gli  ultimi  niÌDÌttrì  dd 
Sennaar  per  abbassarli  cominciarono  a  trascararli. 
Essi  ripetono  da  ciò  la  rovina  del  Regno,  e  le  TÌt* 
torie  de' Turchi,  poiché  mancò  l'opera  loro.  Sono 
tuttavia  in  gran  quanlilè,  benché  spogliati  de'loro 
poderi  e  de'loro  privilegi,  ed  i  Turchi  grossolaDÌ 
e  materiali,  che  non  sjnno  la  maniera  di  tenere 
una  polizia  vigilante  non  sospetLano  lanipoco  chs 
possono  essere  ancora  soggclli  assai  pericologi.  Sic* 
come  si  vantano  di  esaere  indovini,  Tabìl  figlio  ài 
Baady  Sovrano  del  Sennaar  pensò  di  mettere  alla 
prova  uno  di  essi,  proponendogli  che  se  avesse  sa? 
pulo  indovinare  dì  quali  stoffe  e  di  quai  colori  (oè' 
le  vestita  una  sua  schiava,  che  slava  in  reconditi 
appartamenti,  gli  avrebbe  regalato  cinque  schiavi} 
altrettante  achiave  e  ima  sachia.  11  Fakir  accetiò  la 
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ina  Tenne  a  troTarmi  e  seriamente  mi  disse,  cbe^ 
iTcndo  nella  scorsa  notte  contemplato  le  stelle,  ri« 
levò  che  Mahu  Bey  si  sarebbe  presto  impossessato 
leUa  persona  di  Nimer  l'uccisore  di  Ismael  Bascià, 
e  che  avrebbe  sterminato  i  suoi  paesi.  Credendomi 
Torco  pretendeva  forse  con  ciò  di  farmi  piacere; 
ma  quanto  a  me,  che  non  desidero  che  la  tranquil* 
Utà  mentre  rimango  da  queste  parti,  lo  mandai  al- 
ta malora.  —  Oltre  alle  qualità  mediche  dell'era 
be  altrove  nominate,  e  che  mi  furono  accennate 
dal  Fakir  di  Cbartum,  ho  avuto  queste  altre  no- 
tizie da  quello  di  Abuoshar,  che  si  vanta  di  es- 
tere un  gran  medico,  e  di  conoscere  le  virtù  dei 
semplici.  La  radice  della  Rabah^  di  cui  ho  altrove 
parlato,  e  che  forse  è  la Boheraavia  repens^  ha  fama 
di  essere  eccellente  per  saldare  le  ferite,  e  presa  in- 
ternamente per  la  retenzione  di  orina.  Come  vo- 
mitorio  m'indica  il  Tenob^  erba  fetida,  nauseante, 
che  si  prende  in  polvere.  Per  le  malattie  veneree, 
oltre  la  terra  che  chiamano  Treibah,  altrove  ram- 
mentata, la  decozione  nel  siero  deli'  erba  detta  Erk 
Abkàmarah  (radice  lunaria),  per  la  febbre  il  suffu- 
migio per  tre  giorni  dell'  erba  Gau:,  pei  reumatismi 
la  decozione  delle  foglie  della  Baianites  Ae^^- 
ptiaca\  per  la  renella  la  decozione  caffeiforme.  dei 
semi  dell'albero  Laod^  che  è  una  piccola  Mimosa^ 
rammentata  pure  da  Bruce  (XII.  77),  se  non  che 
il  Fakir  mi  dice  che  i  gusci  non  sono  punto  dolci, 
come  questo  autore  ha  spacciato.  Per  la  dissenteria 
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la  sostanza  ntrattÌTa  àefS acacia,  detta  ncUenoMn 
farmacie  sugo  di  Acacia:  come  purgante,  oltre  aOi 
Benna,  l' etbaJtfalbenahi  pel  dolore  dì  denti  quella 
della  Zeréga,  che  contusa  si  applica  ani  dente:  per 
]•  malattie  degli  occhi  la  tazìa  e  1'  allume  ;  pel  de* 
lare  di  capo  un  cataplasma  di  f<^lie  peste  di  Bo- 
ìanites  Aegrptiaca.  Ho  gii  detto  altrove  die  ca- 
var sangue  colla  lancetta,  o  con  altro  equivalente 
•tromento  non  è  qui  ìn  uso;  ma  che  soltanto  si 
adopera  la  coppetta  di  corno,  e  che  le  nstìonì  sono 
famigliarissìme.  Nel  Sennaar,  ove  dopo  le  fùc^e 
infieriscono  le  terzane,  vulgatissimo  rimedio  d« 
paesani  è  la  decozione  delle  silique  della  Mimosa 
Seral  con  tamarindi;  rìmediocon  successo adoprs* 
to  il^i  soldati  Turtilii,  ovvero  eenna  con  tamarìodi. 
Pa  taluno  si  cavano  pure  i  deoti,  e  l' istrumento 
^  una  tanaglia.  —  Alle  2  pom.  il  term.  gr.33.  Gelo 
annuvolalo:  tuoni  dalla  parte  diO.,  e  nuvole  tent- 
poratescbe.  Vento  di  S.  O. 

26  Settembre.  —  Q  term.  al  levare  del  sole 
nbra 
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icm  BcbiarO)  poiché,  per  ripeterlo:  ancora,  la 
ckiiitilù.era  là:  sola:  e  Tera  nobiltà  (Tom»  XIL  8.). 
filale  idèa  può  formarti  il  lettore  della  forma  di  que- 
taraocieU?  Come!  gli  achiavi  avranno  avuto jmaggior 
»M(idera2Ìone  decloro  padroni,  come  uno  schiavo 
ippone  un  padrone  a  cui  appartenga?  E  come  que* 
:i|ndrodii  potevano  comandare  a  schiavi  che  erano 
itguardati  da  più  di  essi,  e  che  si  consideravano  i 
Ji  nobili?  E  come  le  cariche  e  gli  impieghi  dello 
*taCo  Venivano  conceduti  a  questi  piuttosto  che  ai  cit- 
idini  liberi?  Una  società  in  tal  modo  conformata  sa« 
sbbe  cosi  stravagante  e  cosi  assurda,  che  possiamo 
l^ena  concepire  l'idea  che  possa  esistere,  exhe  ab- 
ia  mai  esistito,  e  saremmo  ientati  di  mettere  questo 
acconto  fra  le  più  solenni  favole  apacciste  dai  viag* 
;ialiori.  G>8Ì  è  di  fatti.  Sembra  cbt-.  Bruce  abbia 
'oluto  presentare  la  cosa  sotto  nn  tale  punto  di 
tata  da  sorprendere  il  lettore;  ma  ae  vorremo  ridur- 
a  alla  verità,  e  sotto  il'  genuino  punto  di  vista, 
cesserà  ogni  maraviglia*  Non  vi  sari  più  di  che  sor- 
irenderci  quando  diremo  che  gli  individili  più  con- 
iderati  nel  paese,  quelli  a  cui  si  concedevano  le 
liik  cospicue  cariche  erano  gli  -schiavi  bensì,  ma 
^i  achiavi  del  Sultano.  Cosi  è  stato  in  Egitto  fin 
la  lunghissimo  tempo,  se  alla  parola  schiavo  so* 
itituiamo  quella  di  mammalucco  che  è  un  sino- 
lìmo,  attesoché  mammalucco  significa  posseduto, 
a  quel  paese  questi  schiavi  vennero  a  tal  grado 
li  potenza  e  di  autorità,  che  fu  forza,  che  Selim  I. 
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movewe  loro  la' guerra.  Dopo  questo 
ceguttu'oao  a  dominare  tuttavia  l'Egitto. ■'!  B«r#*   ' 
rano  schiavi.   L*  attuale  Bascià  concede  i-  prinutf   ' 
ìmpieglii  a'snoi  acbiavi.  Il  aig.  Brace  ba  volitto  pm   > 
tentare  gli  oggetti  dì  ebìeco,  e  Botto  na  equìi 
punto  dì  vista}  per  sorprendere  il  lettore  ed  ìmpar  ^ 
ne.   Ora  gli  schiavi  del  Saltano  non  erMkO'  pipilB  ^ 
Fung,  ma  della  tribù  de'Nubafa,  e  in  gran  numero,   - 
Essi   avevano  tanto  potere  che  finirono  con 'fviur^  ■ 
pare  il  comando,   come  avvenne  al  te  mpa  dì  Unir   > 
ucciso,  come  ho  detto,  dallo  schiavo  Nacàer.  Del   1 
rimanente,  cosi  in  quesh^  come  in  tutti  gli  altri  ' 
|)acsi,  ì  più  ricchi  erano  i  più  stimati  presso  il  po>   ^ 
polo.  Tali  erano  quelli  che  negoziavano  all' ingros- 
so con  Io  carovane,  osBta  ì  negozianti  che  in  & 
gìtlu  od  altrove  eÌ  chiamano  cauajal,  e  qui  si  di- 
cevano tiigiar  (ff),  e  tali  i  poseidcnlì  de' fondi  che 
«rano  delti  harat,  o  piolloalo  nel  plurale  hararit, 
rome  quello  di  tugiar  è  tugiagir.   Il  Fakir  di  A- 
hiioshar  mi  assicura,  conlro  quanto  mi  disse  il  ne* 
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iUiitò^  oppure  gli  8i  addossava  una  caluama,  e 
ir  Bottrarsi  dalla  pena  patteggiava  còu  danaro* 
sn  furono  molti  i  Sultani  che  tennero,  questo  prò» 
Miere*  Il  Mélek  Àdelan  era  di  questa  tempera. 
EMd  je  un  tale  possedeva  o  un  bel  cavallo^  o  un 
9Ì  dromedario^  o  più  cavalli,  o  più  dromedari,  che 
acMsero  al  principe,  non  mancava  maniera  di  a- 
trìì  per  estorsione.  — *  Le  primarie  cariche  del 
ovemo,  cosi  nel  Sennaar,  cqpie  in  HaUaia,  e  co- 
te altresì  presso  i  Melek  erano  le  seguenti,  le  quali 
resso  il  Sultano  del  Sennaar  si  chiamavano  con 
tk  nome  differente,  come  apparirà  dalla  seguente 
Ite  (a). 

!•  Il  primo  ministro^  o  il  ministro  di  Stato  detto 
roMO  il  Sultano .  del  Sennaar  Mulazim^  ed  al- 
ove  Kezir^  o  come  noi  pronunziamo  Vizir.  Es- 
>  trattava  tutti  gli  affari;  ad  esso  si  facevano  i  ri- 
arsi; dava  tutti  gli  ordini  secondo  la  volontà  del 
ovrano,  ed  equivaleva;  infatti  ai  nostri  ministri 
eir  interno* 

2.  Il  Tefterdar^  che  presso  i  Melek,  ec.  si  chia- 
iava  Katib^  che  letteralmente  significa  scrivano* 
Mo  teneva  il  registro  dell'uscita  e  dell' entrata^ 
el  quantitativo  delle  imposte  che  dovevano  pagare 
differenti  villaggi;  dei  debitori  e  dei  creditori  dello 
tato,  e  può  CQiisiderarsi  come  il  ministro  di  fi- 
anza* 

(a)  Vedi  le  osservaziom  M  Novembre,  ove  è  reitifieatt  que- 


XU  su  Mmm  oktc  il  ugolaR  rf 

Apoito)  sverà  rUpeàiHie  cfi 


ci»  che  lyiMtewrTi  alla  gaena  per  £u-  lev^  pv 
laAimMC  la  eaiUìlriri^  per  armaria,  per  deatìnatla 
a  ^MSto  o  a  qvd  «to,  •ecoodo  la  volooll  del  Sai- 
taaa  o«c  «cBonera  o  moorcre  guerra,  o  bre  acoi^ 
i  Kamah,  ed  c^stca»  era 
(«\  QaeMo  penoMeeio 
BOB  cfa  daiiqae  un  maestro  di  palaxao,  rnif  itkc 
Br«ce.  Pl«Ma  gli  altri  cbianuTaai  UaUi. 

A.  D  Jfaitcnacmij  presso  gU  altri  detto  ShmMiis, 
cm  oocae  il  tesoriere,  pmchè  avera  io  deposito  Is 
«d^  h  IpnasgKc  e  tatto  dò  che  n  ricavava  dalle 
ÌHpacìaMM)  aaMcbe  la  cassa  per  fare  i  pagamenlit 

5h  B  Gimdi,  en  ii  mioktrD  di  Poiixìa.  Ad  esso 
■spettava  occupare  le  spie,  ordinare  gli  arresti)  frrs 
la  moda  aUa  iMtle,  non  che  ordìoaie  le  eseciisioBÌ 
di  yaitiiìi  che  sì  facevaDo  per  mcxxo  de'  «noi  scbia- 
r  gli  altri  lenirà  a  dirittura  cbia- 
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.  7.  Il  Guerij  non  so  se  possa  entrare  in  qnesta 
Ì0ta9  poiché  èra  un  esecutore,  o  un  ministro  del 
'^ibaielMahl  per  la  riscossione  del  testatico  sugli 
icfaiavi,  delle  tasse  sui  gialab,  ec.  Ve  n'  era  in  tutti 
I  paesi*  — *  Qui  è  da  notarsi  che  in  tutti  o  quasi 
tolti  i  paesi  delle  provincie  tì  erano  altri  piccioli 
Siabai  èl  Mabl  dipendenti  da  questo,  come  vi  èra- 
ao  altresì  de'  piccioli  Giudi,  o  ministri  di  polizia* 
In  ogni  paese  poi  eravi  il  Mashech  el  Halal^  e* 
juivalente  al  Shech  el  beled  de'  paesi  dell'  Egitto^ 
A  quale  era  il  capo  del  villaggio.  Del  rimanente, 
che  sia  falso  che  i  soli  schiavi  occupassero  il  pri- 
mo posto  nella  società,  lo  si  rileva  da  quanto  era 
noto  a  Bruce  medesimo;  cioè  che  i  grandi  ufKzialI 
dello  Stato,  come  egli  si  esprime,  potevano  in  unì 
consiglio  da  essi  tenuto  deporre  il  Monarca,  ed  al- 
lora il  Sid  Kum  era  incaricato  di  ammazzarlo*  Ora 
questi  primi  ufHziali  erano  gli  individui  più  ricchi 
ed  i  Fakir:  ciò  almeno  mi  vien  riferito*  benché,  se- 
condo firuce,  erano  i  suoi  schiavi  medesimi  (XII.  9^); 
intorno  a  che  lascio  la  verità  a  suo  luogo  (a).  Se 
il  Monarca  del  Sennaar  era  soggetto  ad  essere  le- 
galmente ammazzato,  non  mancava  di  esercitare 

(a)  n  Cadì  di  Sennaar  mt  dice,  che  la  morte  del  Re  veniva 
ia  eonseguenza  di  intrighi  e  di  compioti  dei  Fung  e  degli  schiavi 
dd  palazzo;  che  non  ne  avevano  parte  né  i  Fakir,  né  i  Cadi,  né  i 
hencatanti,  e  che  in  tale  avvenimento  tutti  cercavano  di  chiudersi  in 
casa,  perchè  era  accompagnato  da  saccheggi,  e  da  ribalderie  che 

letievano  i  soldati.    . . 
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qnesto  dìriUo,  quando  poteva,  versò  i  Hdek  a  hi 
■oggetti)  e  verso  il  Wed  Agib  dì  Hal&ìa.  Dp'  §à 
ultimi  Sovrani  dì  quel  paese,  quattro  furono  ncda 
per  ordine  suo;  cioè  Abdallab  Resterà;  Agtb  aoo 
figlio;  Àmin  fìgHo  di  Husmar;  Abdallah  Gasser  fi- 
glio di  Àgib  predecessore  dell'  ultimo  Wed  Agtb^ 
cbe  mori  poco  dopo  l'invasione  de' Torchi.  Qnfr 
8te  esecuzioni  si  facevano  spedendo  ivi  il  Ifnla- 
zim  o  Vizir.  Il  Wed  Agib  ne  era  già  prvvennto,  e 
non  mancava  dì  prendere  la  fuga,  e  di  ritinr»} 
se  poteva,  presso  il  Uelek  di  Sbendi,  o  presso  akii, 
ma  spesso  erapreso,  e  tutti  quelli  sopranooimiMti  fu- 
rono uccisi  essendo  fuggiascbL  Se  riusciva  al  Wed  A- 
gìb  di  radunare  gente  del  suo  partito,  scoppiava  una 
guerra,  come  succedette  con  l' ultimo  allorcbé  3 
Sovrano  del  Scnnaar  lo  depose,  e  ne  sostituì  nn  al- 
tro in  sua  vece.  Queste  risse  erano  frequentissime 
con  la  mortalità  di  più  centinaia  di  indiridni.  —  Il 
term.  alle  due  pom.  gr.  33.  11  Nilo  ieri,  e  t^ì  ha 
considerabilmente  diminuito,  ed  è  disceso  dal  ptm- 
iielia  prima  diminuzione. 
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anno  comimercio  col  diav^do)  e  portano  gran  dan- 

10  alla  gente,  poiché  indacono .  iielle  peraone  che 
diano  gra^i  malattie^  dolori  eccessivi  di  capo,  de- 
loleasa  di  atomaco,  prostrazione  di  forze,  ec*  Il  dia- 
olo3.cbe  per  mezzo  degli  stregóni  si  è  impossessa- 
9  del  corpo. loro,  viene  discacciato  con  esorcismi 
I. con. amuleti: dai  Fakir,  e  questo  impiego  riesce 
nro  molto  utile,  poiché  una  persona  agiata,  per 
ale  operazione,  non  dà  menò -di  un  oca  d'oro;  una 
li  mediocre  condizione  mezza  oca,  e  gli<  altri  da 
re  a  quattro  carati*,  (a)»:.  Sarebbe  abusare  della 
lazienza  de'  lettori  se  riferissi  tutte  le  tavolette  egli 
nnedqti  che  mi  sono  stati  narrati  su  tal  proposito* 
Ina  donna  di  Abuoshar,  ancora  vivente,  faceva  an- 
i  fa  il  mestiere  di  sfrega*  Una  notte  si  converti 
a  marafin^  ed  un  Àrabo  di  là  passando,  e  vedendo 
[iieflto  animale,  gli  avventò  la  sua  lancia  che  tra- 
iaae  un. braccio  della  bestia  e  se  ne  fuggi*  La  don- 

11  restituitasi  nella  forma  umana  conservò  la  ferita, 
d  avendo  estratto  la  lancia  la  vendette  ad  un  tale, 
he  la  cedette  a  un  tal  altro,  finché  fu  messa  in  ven- 
lita  al  mercato  in  un  giorno  ove  si  trovava  ivi  il  pri- 
llo suo  possessore*  Costui  avendo  conosciuto  la  sua 
incia-  a',  informò  come  era  capitata  in  mano  del  ven 
[itore,  finché  d'indagine  in  indagine  riusci  di  scopri- 
e  la  donna  ch'era  tuttavia  ferita  nel  braccio.  Fu  ri- 


(a)  Voea  o  ochia  è  16  carati.  QaeQa  de*  mercanti,  che  Bruce 
hisms  Auurys  (XII.  &1.)  dicefi  oin^  pfairale  oit^atai. 
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coootciata  perittregat  e  n  Mrebbe  condotta  ìbS»* 
sur  dkvanti  alU  ^tutxÙM^  se  alenai  éA  paeaé)  pir 
compaBÙoDej  non  l' aveaaero  ricuperata  .  per.  iém 
certa  aomma  data  ai  delatori.  Aveodovcliiesto  qud 
caitì^  ai  dava  agli  atregoni,  mi  fa*  riipoaio,.  elw 
quando  veagono  coDvÌDti  di  eesere  talij  at'abbf»- 
ciano  vìvi  (a);  costume  che  io  altrì  tempiiera  por 
troppo  diffuso  ne'  paesi  di  Europa.  Oltre  al  jmg^ 
disio  degli  stregoni  vi  ha  qaello  degli' spiriti  milioni)  i 
/em  wf  ^de'latini,  che  infestano  le  case*  Per  diicao* 
ciarli  ai  ricorre  ad  un  suffumigio,  che  ai  fo  abbnH 
ciando  ì  vermi  che  annidano  nelle  narici  de'eaof 
melli.  Si  potrebbe  fare  un  gran  tonto  de'prt^d^ 
li  popolari,  ma  sifiatte  licerche  del  tutto  inutili,  e 
che  mostrano  la  debolezza  dell'  umano  inleàdimei^ 
to,  non  possono  avere  un  certo  intereiae,  «e  non 
•e  quando  si  fanno  de'  confronti  e  de'  ravvicìnamctt- 
ti  con  simili  pregiudizi  invalsi  presso  differenti  na- 
zioni lontane.  —  II  Fakir  di  Abuoshar  nti  ba-  dal* 
una  lista  cronologica  dì  parecchi  sovrani  di  Halfi^ 
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Dgeluk  — -  Abdallah  figlio  di  ÀbdaDàh  —  Agib 
Qafutah  —  Diab  figlia  di  Agib  el  Gafutah  — 
laUah  figlio  di  Diab  ~  Abdallah  figlio  di  Se- 
h  —  Agib  figlio  di  Abdallah  —  Semam  figh'o  di 
b  -—  Abdallah  figlio  di  Semam  —  Omar  figh'o 
)emam  —  Abdallah  el  Gherenni  -*  Agib  figlio 
abdallah  el  Gherenni  —  Abdallah  il  grande  (  el 
t>ir)  ossia  Resterà.  -—  Musmar  figlio  di  Abdallah 
rande  —  Agib  fratello  di  Musmar  —  Amin  figlio 
iusmar  — *  Abdallah  Asser  figlio  di  Agib  — -Nas- 
figlio  di  Amin  — -  Amin  figlio  di  Nasser  emigrato 
IO  Tinvasione  de'Turchi^  e  che  ora  é  presso  Nimer. 
Ved  Agib,  che  regnava  al  tempo  di  Bmce,  e  di  cui 
ì  non  da  il  nome,  era  Abdallah  il  grande,  cosi  chia* 
to  perchè  era  lungo*  Siccome  questo  autore  dice 
i  era  fratello  di  Sìtina  principessa  di  Sbendi,  con 
38ta  notizia  ho  potuto  avere  il  suo  nome.  Ho  già 
.lo  che  da  Abdallah  il  grande  inclusivamente  quat- 
>  di  questi  Sovrani  furono  fatti  uccidere  dai  Sultani 
i  Sennaar.  Dicesi  che  i  Fung  conquistarono  il  Sen- 
ir  #otto  il  regno  di  Agib  el  Cafuta.  Da  esso  inclusi- 
nMite  fino  air  ultimo  Wed  Agib  Nasser  sono  se- 
ti Re,  e  se  i  Fung  presero  il  Sennaar  nelF  890 
U'  E.;  da  quest'  anno  fino  al  1 231 ,  in  cui  entraro- 
i  Turchi,  corsero  341  anni,  talché  converrebbe 
re  circa  1 5  anni  di  regno  a  ciascuno  dei  sedici 
•9  il  che  non  è  inverisimile.  Pl*ima  dell'invasione 
'  Shilluc,  il  Wed  Agib  era  padrone  e  sovrano  as- 
loto  di  tutta  questa  regione,  se  non  che  gli  A- 
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rabi  dell'  interno  pagavano  ad  esso  uu  trìbolo  n^ 
guaglialo  a  na  tanto  per  cammelloj  lenza  euen 
soggetti  alle  sue  leggi:  tributo  che  alcone  tribù  xi- 
cusavaDO  talvolta  dì  pagare,  d' onde  nascevano  gnc^ 
re,  e  scorrerie.  Àncbe  sotto  i  Fnng  il  dominio  dd 
Wed  Agtb  ai  estendeva  dai  confini  dell' Abisiìnii 
Jìno  a  Dongola;  e  ùccome  dal  primo  di  qneati  loo- 
gbi  viene  il  mele,  e  l'altro  abbonda  dì  cipoOe 
cosi  correva  qui  un  proverbio  cbe  il  suo  Ttgao  ù 
estendeva  men  elaasaltel  basala  dal  mde  aDe 
cipolle.  Sembra  cbe  originalmente  l' Ìsola  di  Horoe 
o  l'Atbara  formasse  il  suo  prìniarìo  domìnio,  e  di 
fatto  il  Governo  di  Sbendi,  paese  dell'isola  ete^ 
sa,  fu  occupato  per  un  tratto  di  anni  da  individoi 
della  sua  famiglia,  ed  in  <^m  tempo,  ancbe  n^ 
ultimi,  i  Bfelek  dì  quel  paese  erano  amici  coi  Wed 
Agib,  cbe  si  ritiravano  presso  di  se  quando  erano 
in  disgrazia  del  Sovrano  del  Sennaar.  Così  non 
era  coi  Helek  di  Berber.  Ignoro  per  altro  ancora 
se  la  conquista  di  Berber  sia  staU  fatu  dù  primi 
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Wed  Agib  non  pagava  da  gran  tempo  contribu- 
siooe  ia  danaro  al  Baady  ttiedesimO)  e  tutto  ai  ri- 
dacela a  dieci  cavalli  all'anno  e  ven^i  cammelli, 
ed  una  bella  schiava.  E  su  questo  proposito,  per 
non  dimenticarmi,  deggio  notare  che  una  del- 
le  bellezze  delle  donne  in  questi,  come  ne*no- 
alri  paesi,  è  quella  di  avere  il  seno  sodo  e  rileva- 
to»  di  maniera  che  una  schiava  che  ha  questa  pre- 
rogativa costerà  da  trenta  talleri,  mentre  un'altra, 
che  avrà  il  seno  pendente,  ne  varrà  venti.  Per 
gran  tempo  ho  creduto  che  qui  non  si  facesse  ca- 
so di  questa  bellezza,  vedendo  la  massima  parte 
delle  donne  con  le  mamme  deformemente  cascan- 
li.  Altra  bellezza  sono  gli  occhi  grandi  è  le  labbra 
prominenti.  — -  Il  Cadi  di  Sennaar  mi'diée  che  il 
tributo  annuo  dato  dal  Wed  Agib  era'  di  cento 
cavalli,  cento  cammelh',  cento  aciable,  venti  rahel 
di'tela  d'India.  —  Il  term.  ^  levare  del  sole gr. 
22;  alle  due  pom.  dai  33  ^fi  ai  34.  il  délo  è  spar- 
so di:  nuvoloni.  Vento  di  N.  E.;  tuom*^a  quella 
parte.  —  l  Fakir,  oltre  all'arrogarsi  la  potestà  di 
scacciare  il  diavolo,  presumono  di  avere  F  abilità 
di  scoprire  i  ladri.  Un  soldato  incaricato  di  portare 
al  Governo  di  Metam  una  certa  somma  di  danaro 
disparve,  ti  Gascef  di  quel  paese  ebbe  la  curiosità 
d'interpellare  uno  di  cotesti  indovini  sul  destino  di 
quella  somma.  Siccome  questa  gente,  come  i  nostri 
astrologhi,  azzarda  le  sue  indovinazioni,  gettandosi 
dal  lato  che  stimano  più  probabile,  die  per  risposta 


al  CaBcef  che  il  danaro  ti  trovava  presso  il  tUo  G» 
•iere  o  Serafo*  Forse  aveva  ragione;  ma  siccmM 
noQ  va  sempre  bene  di  averla,  il  Cassiere  reao  di 
ciò  consapevole  andò  dal  Fakir  e  lo  uccise  con  ati 
colpo  di  pistola.  —  E'  vero,  come  dice  Brace,  che 
il  Sultano  di  Seonaar  seminava  una  volta  in  sua 
vita  con  le  sue  mani  un  campo.  Egli  faceva  ciò* 
con  gran  solennità:  si  recava  sul  luogo  a  cavaHo 
con  grande  accompagnamento,  e  si  drìacava  ivi  una 
tenda.  La  stessa  cerimonia,  ma  in  silo  diverso,  con- 
temporaneamente iàcevano il  primo  Hinistro^  USid 
Kum^  il  Mancrocna,  e  in  una  parola  i  primari 
dignitari,  non  che  gli  schiavi  della  casa  reale,  a  dit 
si  praticava, dopo  caduta  la  prìma  pioggia  diedesse 
luogo  alta  seipioa.  Quanto  poi  all'altra  pertìcoiarìtA 
accennata  da  Bruce,  che  gli  abitanti  di  Sennaar 
sono  cosi  brutali  dj  vendere  la  propria  moglie,  e 
che  il  Re  stesso  segue  questa  pratica  snaturata,  so- 
no stato  assicurato  .che  ciò  non  fu  mai  fatto  dal 
Re,  né  dai  possidenti,  né  da  alcuno  del  paese,  ma 
soltanto  dagli  schiavi  o  mammalucchi,  che  ivi,  ct^ 
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]oauto  ho  potato  rilevare  sembra  che'  le  più 
he  fossero  di  argento.  Qaattro  eijui?àIe?ano  ad 
;raBO•d^  oro9  e  per  qnélle  di  rame  se  ne  ri* 
levano  venti.  Àlcunr  particolari .  pensarono  di 
ricare  di  queste  monete  con  metà  rame  e  me* 
■gentO)'  quale  fu  1*  orefice  già  nominato^  e  cin- 
di  queale  valevano  allora^  come  egli  stesso  mi 
I  un  grano  d*oro«  <—  Il  term.  al  levare  del 
gr.  22.  Cielo  sereno.  -^-^  Bruce  dice  che  l' e* 
itiasi)  comune  in  Abissinia,  non  è  punto  co- 
;iata  nel  Sennaar.  Io  per  verità  non  ne  ho  ve* 
f  verun  esempio,  supposto  che  si  sappia  qual 
{re  di  malattia  intendevano  gli  antichi  -  sotto 
Ito  nqme.  E'  bensì  famigliare  una  spezie  di 
»ra  venerea,  la  quale  si  manifesta  con  eruzioni 
denti  e  crostacee,  che  appaiono  in  tutte  le  parti 
x>rpo3  nelle  mani,  ne' piedi,  nel  collo,  nel  pet* 
ic  Bparne  qua  e  là,  della  grandezza  più  o  me- 
li uno  scudo:  esse  dlspaiono  in  un  sito  e  scop- 
lo  nell'altro:  l'individuo  cosi  affetto  patisce  di 
ia,  manca  di  appetito,  si  sente  dolori  negli  ar* 
Questa  malattia  chiamasi  Halak^  e  se  ne  di- 
guono  di  cinque  qualità;  cioè  el  bagari^  el 
nèmi^  el  reshidi^  el  docni^  le  quali  traggono 
ome  dalla  vacca,  dal  montone,  dal  seme  della 
^hlearia  nilotica^  dal  grano  del  Pennisetum 
hoideum  (docn)  alludendosi  alla  grandezza .  del- 
)ustule.  In  Sennaar, non  si  distingue  che  il  ba^ 
i^  e  il  ghanèmi.  Un  Fakir  per  guarire  un  indivi- 
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duo  affetto  àtSl»  prima  suggerì,  come  rimedio  tual»)  | 
t  suffumigi  per  tre  giorni  dì  ArtemisÙL  Judaie» 
(shieh)ì  e  (U  ossa  fetida;  rimedio  cbe  non  Mpra  | 
dire  quanto  poua  essere  valido  in  nna'  malallit  | 
ove  si  tratta  di  correggere  la  massa  degli  ummit 
—  n  mais  è  coltivato  lungo  il  Nilo,  sopra  Sco* 
Daar  particolarmente;  nonm^to  ne'cOMornii'Chia* 
masi  qui  aesh  er-rif  biada  del  rìfi  cosi  ìnfitolan- 
dosl  VEgitto  (a).  Da  indicasioni  date  sembra  cbe 
un  altro  grano  cbe  si  coltiva  e  che  diceti  ÒtlMfr- 
lahi  ed  anche  tub  aaifinì  sia  il  Pofygonùmft^ 
gopyrumi  il  che  sarà  da  verificarsi  {b).  ^  BroM 
dico  che  viene  dalle  Indie  nel  Sennaar  qnantìli 
di  una  tela  detta  Maratta  la  quale  è  turchina,  ma 
n'è  portata  pure  un'altra  chiamata  Baruogi,  che 
è  bianca,  e  viene  con  le  carovane  di  Suakem  (e)* 
•—  In  Sennaar,  né  tampoco  presso  il  W^ed  Aeib, 
vi  erano  eunuchi.  —  Il  term.  al  levare  del  sok 
gn  22;  alle  due  pom.  gr.  33.  Cielo  sereno.  Vento 
di  S.  0.    In  questi  giorni  dopo  l'equinozio,  qnaii- 
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rapaoDa  il  caldo  é  iosof^xirtabQe)  ed  il  sudore  cola 
iJblMMidaiitenieDte  ^enza  essere  in  movimento  la  per» 
loiui)  benché  il  term.  non  segnasse  che  gì'.  31  y^ 
li  maniera  che  convien  credere  che  questa  sensibi« 
lite  dipenda  dalla  debolezza  indotta  dai  caldi  prece- 
lenti»  •—  -Il  Fdkir  di  Abuoshar  mi  di ce^  che  il 
Solfano  di  Sennaar  aveva  due  piccioli  cannoni  a 
lai  portati  dai  Gialabi^  dopo  che  i  Francesi  ab* 
bandonarono  l'Egitto,  e  da  una  quindicina  di  fu-» 
tSìi  con  una  certa  quantità  di  polvere.  Alcuni  fu- 
cili aveva  parimente  il  Wed  Agib.  -^  Il  Nilo  da 
ieri  jDon  ha  sensibilmente  diminuito. 

29  Settembre.  -—  Il  term«  al  levare  idei  sole 
gr«  21  3^.  'oielo  sereno.  Galma.  —  Il  Fakir  di  A-' 
booahar  mi  dice  di  avere  veduto  le  piramidi  del«« 
l'itola  di  Meroe,  che  sono  in  numero  di*sediciy 
lituate  sulla  sponda  del  Mogran,  detto  pure  Ho*' 
giran,  secondo  le  diverse  pronunzie,  e  jétbara^  il 
che  aembra  una  corruzione  Ai  jistaborM^'  e  pres^ 
IO  un  villaggio  chiamato  il^ca^ieA,  a  quattro  gior* 
DI  da  Berber,  a  sei  da  Sbendi,  ed  ottona  Sennaar •* 
Non  so  se  sieno  quelle  vedute  da  Gaillot;^  non  so 
tampoco  se  queste  notizie  sieno  verìdiche.  Lo  stea* 
Bo  Fakir  mi  ha  dato  in  nota  ti  seguenti  alberi  che 
tiovansi  nella  penisola,  e:  che  producono  frutta 
mangiabili.  —  Enderab  (è  la  cardia  a  fruttO'iy>s^ 
so),  Kodém,  Cacamut,  Kulèt,  Giughàn,  Shilac,  Ho* 
mar,  il  cui  frutto  egresso  quanto  un  mellone  (é 
il  Baobab)^  Muddùz,  Giuben  (è  il  Solanum  to- 
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mentosum),  TarUr,  fratto  egualmenle  asui  vtia- 
minoio,  Hescab,  Gavath.  '—  U  temi,  alle  dne  ponk 
gn  33.  Vento  di  S>  O^  il  cielo  é  fortemente  aawK 
TolatO)  poi  a!  rischiara. 

1  Ottobre.  —  Il  term.  al  levare  del  sole  gn 
22  'ff  Cielo  sereoo.  Vento  di  S.  O.  —  PresM  il 
Sultano  del  Sennaar,  come  altresì  presso  il  W<d 
Agib,  chi  loro  si  presentara  non  usare  (|Bdle  ce- 
rimonie, che  si  sogliono  fare  negli  altri  paesi  di 
Oriente  dinanzi  ai  Grandtj  né  mettersi  la  mano  al 
petto,  o  sulla  bocca,  o  sulla  fronte,  né  baciare 
tampoco  le  mani.  I  soli  schiari  s'inglnoccfaiavanc 
ed  abbasrarano  fin  a  terra  la  fronte.  Gli  altri  qnan- 
do  si  preaentavano  pronunziavano  il  loro  nome  coi 
aria  composta;  per  esempio,  /o  AbdaUah\  il  Sol 
tano  io  ripeteva  Abdallahi  e  l' altro  soggiungevi 
Giar  murèh,  presso  il  re  di  Sennaar  parole  d 
Complimento  (a),  ma  dì  cui  ignoro  il  significata 
e  tutto  era  finito.  Se  aveva  suppliche  da  fare  si  ad 
drizzava  al  Vizir.che  stava  presso  il  Sovrano,  pM 
che  questo  non  apriva  mai  bocca.  Il  Sultano  de 
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;  3  Ottobre.  —  Alla  notte  vento  di  S.O.  Al  le- 
mure del  sóle  termometro  gr.  22  3/^.  Cielo  sereno: 
k^ftesso  vento.  Alle  due  pom.  gr.  dai  33  '/i  ai  34  3^ 
fecondo  che  spira  o  no  un  venticello  di  N.E*   Gelo 
eparso  di  nuvoloni.  — -  Nel  grande  ozio  di  Ghartum 
mi  si  presentò  X  occasione  di  acquistare  un'  idea  del- 
la lingua  dei  Besceri*  E^  questa  una  estesa  tribù  di 
Arabi  che  occupa  il  deserto  situato  nelle  vicinan- 
se  del  mare  Rosso  dalla  latitudine,  per  quanto  fìno« 
ra  ho  potuto  rilevare,  a  un  di  presso  di  gr.  22,  fino 
a  Ifasuab,  paese  posto  sulla  sponda  del  mare  Ros- 
so, alla  latitudine  di  gr.  j  5  >yà.  Ho  detto  essere  que- 
sta nna  tribù,  ma  tutto  l'indicato  tratto  di  paese  ò 
occnpato  da  popolazioni  che  spetteranno  certo  a  pa- 
recchie tribù,  ma  che  parlano  la  medesima  lingua, 
la  quale  è  quella  degli  Arabi  Iladondovehj  di  Sua^ 
kem^  di  Masuah^  dei  Bejah  paese  tra  Massuah  e 
TAbissinia.  Il  paese,  dice  Bruce,  che  si  stende  lun- 
go la  costa  da  Massuah  fino  a  Suakem,  e  poi  si  ri- 
volge verso  O.,  e  segue  questa  direzione  fino  ai  de- 
serti di  Selima  ed  ai  confini  della  Libia,  limitato 
dal  Nilo  al  S.  e  dal  tropico  al  N.  chiamasi  il  paese 
di  Beja  (III,  101.).    Cotesti  Àrabi  sono  indipen- 
denti, e  governati  soltanto  dai  loro  Shech:  la  più 
parte  non  conoscono,  o  pochissimo,  la  lingua  A- 
raba:  vivono  sotto  capanne  fatte  di  stuoie,  e  con- 
ducono una  vita  nomada.  Io  ne  ho  trovato  stabiliti 
presso  i  pozzi  dell^Acabà  di  Scala.  Hanno  fama  di 
essere  gente  selvaggia,  ladroni  insigni,  ed  antropo- 
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fogi,  se  capita  preaao  dì  ìwo  óho^Mranierov  L»i1om 
fiBonomia  i  certo  brutale,  io  sgaardo  é  {itriDarv  - 
la  capigliatora  irta,  che  sogliono  portare^  annaffi 
al  loro  aspetto  BÌnistro  un'aria  salTatica.  Esbi  mm 
si  recano  mai  uè  a  Siene,  né  in  .altri  paeù  ddl'  £• 
gitto,  e  soltanto  verso  alcuni  villaggi  della  Nobia, 
situati  lungo  il  Nilo,  per  fare  le  necesBarìe  proKàtet 
indi  ritornano  ai  loro  boschi  ed  ai  loro  deserti.  Con- 
fioano  al  N.  cogli  .Àbabdi,  e  le  tribù  di  questi  ad 
esfli  prossime  contraggono  seco  loto  maritaggi,  pa-i 
recchi  essendo  gli  Àbabdi  ammogliali  con' una 
Besceri.  Se  questa  lingua  meritasse  esami  piii  prò* 
Ibndi  Qou  consiglierei  veruD  forestiere  di  andare  t 
studiarla  presso  quei  barbari,  ma  avrebbe  tutta  1* 
opportuniti  di  iàrlo  a  Darau,  e  ad  Erdeaia, .  paeit 
dell'alio  Elgitto  verso  Assuan,  abitati  da  Arabi  A> 
babdi  (a),  e  troverà  ivi  chi  conosce  questo  linguag- 
gio. Dalla  lista  che  presento  sì  rileverà  che  è  qne^ 
ata  una  lìngua  più  regolata  e  più  grammaticale  di 
quanto  si  potrebbe  attendere    presso  una  popda- 
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(nto»  La  pronunzia  é  dolce,  ed  esclude  le  aspre 
orali  Arabe,   ritenendo  soltanto  la  aspirazione 
H.  I  sostantivi  hanno  articoli  mascolini  e  fem- 
ini  (a). 


NOMI  MASCOUNI 


la 
tella 

loggia 

Ido 

sddo 


tne 


O-baran . 
O-abivc  :  pi.  E- 

ahiuc  (i)  • 
O-brch . 
0*haror. 
0-macuàra. 
O-trig  :  pl.E-terga. 
O-tam. 
immello  0-can  :  pi.  E-can. 
ontone   0-nah:pl.£-nali. 
Tallo     0-hatai:pl.£>hatai 
O-mec:  pl.EI-mac, 
O-sanna:  pl.£^n- 

naìa. 
O-tac:  pL  Endai. 
O-madat:  pL  £- 

mada. 
O-gubah:  pL  E* 
gbah. 


ino 
itello 

3mo 
pada 

cudo 


La  testa 

L^  oreccluo 

Il  naso 
La  barba 
La  bocca 
La  lingua 
Il  collo 
La  spalla 
La  mano 
Il  vento 
Il  piede 

Il  sangue 
Il  cuore 
Il  sudore 
La  casa 
I  La  pietra 


0«^ghermah:  pl.EU 
*  ghermaia. 
O-anguìl:    pi.  & 

angula  • 
0-gnuf, 
O-shanac. 
O-iaf. 
O-midab. 
0*maga . 

O-arca:  pI.E^rcaia 
O-aia:  pl.Er^a. 
O-flii. 
O-ragad  :  pi.  E-ra- 

gadaia* 
O-boi. 
O-ghena. 
O-duf. 

O-gau:  pl£-gaua. 
O-ave. 


(a)  Bruce  dice  che  nelrantiea  lingua  de*  pastori  che  abitavano 
ijah,  Bftassuah  e  Suakem  Suah  significava  pastore  e  pastori 
i08.).  Neil*  attuale  lìngua  de*Beseeri,  i  quali  certo  appar- 
ino a  quel  popolo,  il  pastore  chiamasi  Soca  con  VS  Ibrte,  qua- 
il  Sad  degli  Arabi. 

(1)  Per  eufonia,  quando  la  prima  lettera  del  nome  è  a,  1*  ar- 
1  e  ha  suono  d*  i  per  esempio  I-^itai^  i  cavalli  ;  I-ahiuc^  le 
I-idOf  le  mani  •  ^ 


L'esca 

O-tubm. 

LoMhlavo 

0-tittixà. 

Ufumo 

O-ega. 

U  sabbia 

O-dabba. 

La  corda 

O-lul. 

Il  lampo 

O-lalàu. 

L'albero 

O-bcndi  :  pi.  E- 

11  tuono 

O-hodia. 

L'erba 
11  frutto 

liendi. 
O^iam. 
O-far. 

Il  piato           O-gatih. 
Lo  scoi-pioneO-talàoa. 
Il  figlio           O-or:  pi.  E-ani. 

La  foglia 

O-baicbi    pU  E- 

L'anno 

O-ahuih  pI.E*b. 

baiebah. 

uàla. 

L'uccello 

0-UaÌ:pl.E-Uai. 

La  notte 

0-avad, 

Hcane 
Il  gatto 
11  sorcio 
Il  seipeote 
La  mosca 

0-ias:pl.  E-es. 
0-caIà:pl.E-cara. 

0-gub:plE^ba- 
0-cuacuàr. 
O-tifa:  pi.  E-tifa. 

L'acqua 

Il  padre 
Il  marito 
La  sella 

E-am  (i)  oppure 

1-am. 
O-baba. 
O-dobah  . 
0-cor:  pl.E-cor. 

LavaUe 

O-mcIol. 

L'anima 

0.sbuc:pl.E-«h»- 

II  contadino  O-darai. 

coc 

Labaix:a 

O-bara. 

La  sinistra 

O-talba. 

ll*al« 

O-mos. 

La  destra 

0-maicuà. 

La  lana 

O-aliàma. 

II  bue 

O-lagà. 

L'otre 

O-sar. 

La  ferita 

O-camàbu. 

U  butirro 
Il  corno 

O-Iah. 
0-dah:pl£-dah. 

Lo  sputo 
La  strada 

o-Ki;i. 

L'osso 

O-micuk. 

LoSceik 

0-h.d«h. 

La  radice 

O-ru. 

Il  levante 

O-mah. 

Il  pelo 

O-amo. 

Il  ponente 

O-iendib. 

NOMI  FEMMININI 
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io 

To-bra 

La  donna 

To-tacat:pL  Te- 

€0 

To-nhe. 

mali. 

To-in  (i). 

La  madre 

To-endet. 

na 

To-trig  (NB.O-trig 

La  figlia 

To-or. 

significa  il  mese. 

La  sorella 

To-cata. 

me 

To-sha  • 

La  pignatta 

To-uah. 

ipra 

To-nhai  :  pL  Te- 

Il  pozzo 

To-ra:  pl.Tenra. 

nhai. 

Il  coltello 

To-shagal. 

ncia 

To-fnah . 

Il  latte 

Te-ha  (i). 

die 

To-ade. 

La  pipa 

To-dauah  • 

locchio  To-otat:  pi.  Te- 

La morte 

To-iet. 

etat. 

Il  sonno 

To-nari . 

nie 

To-moi:  pi.  Te- 

La  fame 

To-argìli. 

moia. 

La  sete 

To-iàua . 

ro 

To-ondit. 

La  goccia 

To-cuia. 

valla 

To-Latà . 

Il  fiore 

To-durah  • 

>da 

To-dugùra. 

Il  giorno 

To-int:  plur.in* 

tuono 

To-hobit. 

at  (3). 

yUere 

To-sa. 

n  capello 

To-hama:  pLTe* 

*bone 

To-dehat:pLTe- 

Lama. 

dehat. 

La  nuvola 

To-afret:  pLTe- 

ilma(a] 

-To-meluc* 

afreta . 

ro) 

La  modie 

To-dobah  • 

[I)  E*  femminino  come  shems  in  Arabo . 

[S)  Anche  questo  nome  sarebbe  plurale,  come  E^am  acqua  ; 

M>ntro  presso  noi  latte  manca  di  plurale,  o  sarebbe  inusita- 

cr  dire  dà  latte  ho  sempre  udito  Ba  o  hat  hamma,  d*ondo 

infermai  che  il  Te  é  articolo,  essendo  qui  ommesso. 

[S)  n  mese  dicesi  O^trìg^  come  sarebbe  una  luna,  ed  il  gtor« 

irìva  da  in  sole.  Li  cambio  di  ini  ho  sentito  pure  pronan«^ 

Unto^  e  invece  del  plorale  inai,  Unai* 
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L'occhio 

To-lili:pl.Te-lÌ- 

La  Tacca 

To-shah. 

litec. 

La  spina 

To-DaTe. 

Udente 

Tornirai!  pi.  Te- 

Hamadaa 

To-baski  (i) 

cuiab. 

(mese). 

AGGETTIVI 

Cieco 

Àmasliem{)). 

Piccolo 

Dabalobu. 

Sordo 

Nauenabu. 

AfTamato 

Arguùbu. 

Bianco 

Erabu. 

Assetato 

luèbu. 

Nero 

Adelu. 

Morto 

Ja. 

Rosso 

Adarub. 

Addormen 

-  Duinu. 

Giallo 

Galalu. 

Uto. 

Verde 

Sotaiu  (3). 

Sottile 

Jomomel6iu 

Bello 

Navadribu . 

Grosso 

Bacbco. 

Dolce 

Neferii. 

Giovane 

Egrim. 

Amaro 

Amibu. 

Duro 

AcrJbu. 

Alto 

Gumadu. 

Tenero 

Nuhàcu. 

Grande 

Hadabii. 

Diritto 

Daìcabu. 

Sporco 

lua&hib. 

Storlo 

Halagu. 

netto 

Shaguàdi) . 

Bagnalo 

Moamatu. 

Leggero 

lushofu. 

Asciutto 

Bclamalu. 

Pesante 

Tegkbu. 

Caldo 

Nabait . 

Cattivo 

Afrei. 

Fi-eddo 

Labibu. 

Puzzo 

Gianàbu . 

Lnntano 

Saghibu. 

Stanco 

Gai-aran . 

Vicino 

Dell.u. 

\ 
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•   t« 


▲yVE|lBI, 


'I 


.*    I 


••••i 


iM 


Au&. 

Domi.  .- 

Nahmin?  .    :  «  "* 

• 
• 

Lan. 

Quando?  . 

Nafama? 

•a    ■•; 

Macualò. 

Perchè? 

Nahna?'    "j:-  /' 

0 

Dódma. 

Presto    • 

Uhelia, 

;nzi 

.  Suroc. 

Dì  buon^ora  Lehidacò. 

etro  e 

Aroc.           .     . 

Noa 

Ka^oivero^K«(t): 

>po 

j 

•  • 

E 

'Dà.                i.-i;> 

lani 

Lelùtu. 

Con 

Idai.             .  il  i! 

Ero. 

Poco 

Shelec. 

AsDseì.              1 

Molto 

Godab. 

On  omhin* 

Sempre 

Ben  ombìn.; 

Senza 

•• 

BiiabGEic. 

• 

•                 •               ■ 

1      * 

ARTICOU,  PRONOMI,  ec 


u. 
E. 
To. 
Te. 

Mascolini 

i        ... 

Uno     ,;  ,    .  Engar. 
Due               Malob.    . 

Aneb  e  Ani. 

Tre                Mahai, 

Baruc. 
Baroh  • 
Henen. 
Baresna. 

Quattrq         Fadeg. 
Cinque    '      Aib. 
Sei                 Assagur. 
Sette  .     '      Asseramab. 

Barehna. 

Otto       .     .   Assemahi. 

i 

•  '  •                                        W  ■■     : 

.  .'       •    .         -             •       '•      •    . 

(1)  Per  eufonia  quando  la  parola  aegocnte  è  nna  vocale  pre- 
Ji  anche  dall'aspirazione  alla  vocale  finale  della  parola  an- 
ente  si  aggiunge  un  ty  come  AeteAn^non  v'è;  Kalhàsmmay 
mbio  di  ha  hammcL^  dà  latte.  Ha  pia  spesso  si  apostrofii  la 
:ella  negatifa  A'cAoy  non  Vèw^.      ' 


pr    852 

Kore 

Asaaaeg.(>) 

QoaUm 

Firf.gt. 

Dieci 

Tamen.      .     - 

CiliT« 

Ait. 

Undici 

Tamenagur. 

Sei 

Aaagut. 

Dodici 

Sette 

Venti 

Tagu. 

Otto 

A>KDll>llìl 

Ventuno 

Tagupir.. 

Nove 

*»«degl. 

VenUdue 

l^imalob. 

Dieci 

Tament. 

Trenta 

Mahaìtamun. 

Cento 

Sheb. 

Quaranta 

Fadegtamun. 

Mille 

Uf. 

Cento 

Sbdiu. 

Questo 

Oh. 

MiUe 

Léfii. 

Questa 

Da. 

Mia  madre 

EndeM. 

Fanminim 

Tua  madre 

E.det-ok. 

Suamadl« 

EndOot. 

Una   . 

Engat. 

Mio  frateUo 

Sann^o. 

Due 

Halobt. 

Tuo  fratello  Suin-ok. 

Tre 

Mahait. 

Suo  fratello  SaniMit. 

VE 

KBI 

Io  mangio 

Ani  Tamùoi . 

lodo 

/ini  Anm. 

—  bevo 

—  Goani. 

-  batto 

-  Taabal. 

-  dormo 

-  Doani. 

—  canto 

—  IVinoiat 

-cammino  -  Sacani. 

-  ballo 

.-  Etiic. 

—  so 

-  Actcn . 

--  scendo 

~  Ghcdat 
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Io  laToro      AniShaiiahdaéiii. 

—  Tado  —  Ghighat. 

—  aspetto      —  Asebrabu. 

—  tolgo  olerò—  Jaesàni. 
PioTe  Berebu  • 

È  (Terbo  es-  Eba  ovvero  Ehaì. 
sere). 


oniugaiione  del  Presente  e  del  Preterito  perfetto 
indìcatÌTO  del  Terbo  Mangio  • 


I 

Ani  Debat. 

o 

*-  Akiineair» 

Igo 

0 

-  Fedgat. 
»—  Gubarat* 

ipo 
so 

—  Ketat. 

—  Rebani. 

o 

*•  Arcui* 

Agio  — «  Ani  tamàni. 

ungi  — -  Baruc  tamtenia. 

\  mangia  *—  Barob  ta- 

• 

angiamo  — -  Henen  ta- 

angiate— Barecna  tam* 

mangiano  —  Barebna 
èn« 

nangiato— Ani  taman  • 
li  mangiato  -»  Baruc 
lab. 


Quello  ba  mangiato  — •  Ba- 
rob tamìab  • 

Noi  abbiamo  mangiato  —  He» 
nen  tamna. 

Voi  avete  mangiato -— Bareo- 
na  tamtàna. 

Quelli  banno  mangiato  -^  Ba* 
rebna  tamiàn. 


Jbfiamiji 
Bfangia  —  TaÉdi. 


•j'i' 


Coniugazione  delU  stessi  due  tompì 
del  verbo  Baita» 


to  —  Ana  taabat. 

itti  —  Baruc  tetbiab. 

ì  batte  —  Barob  età- 

• 

ittiamo  ^«   Henen  ne- 

u. 

tttate — Barecna  tai^bail. 

TOMO    V. 


Quelli  battono  — -Qpu'ehna  et- 
bìna. 


.  i  >■ 


Io  bo  battuto  V-  Ani  tababt. 
Tu  bai  battuto  — -  Baruc  le- 
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Qudlo  ha. 

etabah, 
Noi  abbini 

ni 
Voi  avete  battuto 


■  Baix^ 
—  Be- 


Quelli  hai 
r^ina  bdàban 


Batti  —  Taba. 


PAEOLE  TOLTE  DALL'ARABO  (i). 


Dio 

Allah. 

Fudle 

Diarolo 

Sfaeitan. 

Il  lolfo 

To-kubri. 

Fiume 

Balir. 

Piuma 

Bi>h. 

Il  meziodì 

OJur. 

Chiaio 

Hulbdia. 

Poco 

Hut. 

Piomlio 

Kaaai. 

Scup 

Gheda:    pL 

le- 

Buono 

Daib. 

ghed.. 

Ono 

Sbir. 

n  libro 

Toketab. 

Frumeoto 

Gama. 

OM»       . 

Dani. 

Semente 

Haba. 

Lb  porta 

0-bd>. 

Zucca 

Kara. 

Sacco 

Kius. 

Zanzara 

Tabàna. 

Cenere 

Bauada. 

Con  me 

Ma.a. 

Casta 

Sandm. 

Vino 

Nebid. 

Canna 

Blu. 

4L 

CDM 

Tenda 

;niAsi 

Uema. 
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Non  Ti  è  strada  —  O^al 

k'eha. 
Non  vi  è  —  K*  ehai  • 
Il  vino  è  con  V  acqua  —  To- 

n«bid  e-am  idai  eha  (i/i^ 

no  acqua  con  è  )  • 
Non  così  — «  Ke  La. 
Io  non  voglio  —  Ani  V  arean* 
Io  non  posso  — «  ani  k*  adghe- 

ran. 
C'è  — Eha. 
V  è  acqua  —  E-am  eha  • 
Pozzo  senza  acqua  —   To-re 

e-am  anutu. 
Dà  acqua  —  E-cun  hamma  (i). 


Vidi  una  donna  —  Engat  fa- 

kat  rahan  {una  donna  indi). 

Ho  veduto  il  fuoco  *—  To-nhe 

» 

rahan. 
Ho  veduto  il  cielo  •—  To  bra 

rahan. 
Ho  veduto  un  pozzo  —  Engat 

re  rahan. 
Un  giorno  — -  Engat  int. 
Quattro  giorni  — ^  Fadegt  inat, 

o  ienat. 
Vidi  quattro  uomini  —  Fa- 

deg  endai  rahan. 
Vidi  tua  madre  — «  Endet-ok 

rahan. 
Io  ti  do  cinque  piastre  —  Ani 

ait  gota  aniu  hoca  (  io  an- 

que  piastre  do  a  te) . 


Dagli  esempi  recati  si  scorge  che  i  plurali  dei 
sostantivi  si  formano  in  varie  guise,  e  talvolta  non 
differiscono  dal  singolare,  ed  allora  si  distinguono 
soltanto  per  via  dell'articolo.  La  coniugazione  dei, 
verbi,  per  quanto  appare  da  quella  de^  due  tempi 
recati  in  esempio,  è  assai  regolare.  La  pronunzia, 
come  ho  detto,  è  dolce.  Essendo  la  più  parte  del- 
le parole  monosillabe,  o  dissillabe,  somiglia  ad  un 
garrito  d' uccelli.  Per  lo  più  le  vocali  O  ed  £  sono 

norma  indicata  in  alu'a,  circa  al  concorBO  di  due  vocali.  Nelle 
due  prime  parole  non  ho  mai  almeno  sentito  dire  nhei  hamma^ 
shai  hamma, 

(i)  Da  questi  due  esempi  si  potrebbe  dubitare  che  1*  e    di 

ibsse  articolo . 
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itrette,  il  che  si  uoifurma  all'  iodole  generale  defla 
proDunzia  eh' è  tenue  e  dimessa,  non  &rte  e  cic- 
cante. Sembra  che  la  lingua  dei  Bescerì  tU  la 
lingua  de' pastori  dì  cui  accenna  Bruce  (III,  61^ 
ossia  il  Giz  (68)  che  si  parla  nel  Beja,  che  i  l'aa- 
lico  Etiopico  (<64)  V.  p.  101.  —  Il  Nilo  è  sta- 
zionario. 

3  Ottobre.  —  Alla  notte  furte  vento  di  S.  0. 
Il  term.  al  levare  del  sole  gr.21  '/^.  Gelo  lereDo. 
Lo  stesso  vento.  —  In  Sennaar  e  ne*  contorni  in- 
fieriscono ora  le  febbri  terzane,  che  si  manilèatuo 
circa  la  fine  del  tempo  delle  piogge,  e  mt  «i  dice 
che  questo  morbo  continuerà  a  molestare  fino  pw 
tutto  Ottobre,  fìncbè  la  umidità,  di  cui  é  pregna 
la  terra,  non  sìa  in  gran  parte  esalata.  Tanto  Ì 
soldati,  quanto  gl'inquilini  sono  quasi  tutti  feb- 
bricitanti. 11  comandante  della  truppa  mammaluc- 
co fu  attaccato  dalla  febbre  da  più  di  un  mese 
la  :  chiamò  in  Sennaar  da  Cbartum  il  medico  sig. 
Ferrari  per  farsi  curare.  Egli  sì  recò  colà;  lo  tro- 
vò  colla  febbre  ludoaso    ed  in  conversazione 
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ittora  di  fegato^  e  all'  indomani  crepò.  --—  E^  sin* 
ilare  che  Brace,  il  quale  fu  al  Sennaar  nel  tem- 
j  delle  piogge,  non  faccia  il  menomo  cenno  di 
Desta  malattia,  annoverando  quelle  che  sono  ivi 
iù  famigliari.  —  Il  Bey  aveva  determinato  che  io 
sirtissi  in  breve  per  quelle  parti,  ma  atteso  le  fh- 
este  nuove  converrà  ancora  temporeggiare.  «—  Il 
frm.  alle  due  pom.  gr.  32.  Vento  fresco  di  S.  O. 
ielo  ftparso  di  nuvoloni.  — *  Le  piogge  incomin- 
iarono  dalle  parti  del  Sennaar  verso  la  metà  di 
aglio,  e  giunsero  fino  a  Nubah,  villaggio  distan- 
I  due  giorni  di  cammino  da  Chartum,  ed  erano 
^mpre  portate  dal  vento  di  levante,  o  di  sciroc- 
>•  Durano  verso  Sennaar  fino  quasi  tutto  Otto- 
re  più  o  men  frequenti  e  copiose.  Ma,  secon* 
>  le  relazioni  prese,  in  Sennaar  sono  Ivi  per- 
ite dal  vento  di  Sud.  Le  piogge  anche  in  Sennaar 
>no  talvolta  portate  dal  vento  di  E.,  ma  sono  on« 
Ite  di  poca  conseguenza.  Le  piogge  di  notte  ven- 
>no  dal  Sud,  ma  in  quest'  anno  1 825  quel  vento 
m  le  portò  fino  a  Chartum.  —  Il  miasma  febbrile 
cosi  acuto  che  lo  stesso  sig.  Ferrari  ed  un  sao 
impegno  e  tutti  I  servi,  dopo  pochi  giorni  di  seg- 
amo nel  Sennaar,  furono  attaccati  dalla  terzana, 
perciò  si  ridussero  a  Ued  Medina  {a).   Il  Nilo 


(a)  Sulla  peste  di  Atene  cagionata  dalle  piogge  inerita  di  et- 
•n  letta  per  intiero,  tradotta  fu  tal  proponto,  la  relanone  £ 
mmma  (XII,  789). 
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ìa  cambio  di  din^nuire  hs  dì  alquanto  aameatato. 
.4  Ottobre.  ~  Al  levare  del  sole  Ìl  temk  gr.  21. 
Cielo  geireno.  Vento  di  S.  0.$  alle  due  pom.  gr.  33. 
Gelo  sparflo  di  nuvoloni.  Veutp  di  Nord  lE.    Il  Ni- 
lo torn«:  a  calare.  ~-  La  cattiva  aria  del  Senntar 
dipebde,-  per  quanto  verisimilmente  appare,  dai 
miasmi  tììe  t'innalzano  dà  quel  profondisgimo  stra- 
to.di.. terra  grassa  argillosa  che  si  stende  in  vici- 
nanza del  Nilo  piìi  o  meno  dentro  terra,  e  die  é 
una  deposizione  del  fiume  medesimo  (a)*  Allorché 
questa  terra  è  inzuppata  dall'  acqua  delle  pioggie 
etal» que' micidiali  miasmi.  Ne'luoghi  lontani  dal 
iluni«,  9  nell'interno  della  penisola,  ove  jl  suolo é 
•abbioDpso,  se  l'aria  non  è  ottima  in  quella  stagio- 
ne) non  ha  almeno  un'indole  cotanlo  maligna.  Il   ,< 
terreno  ove  è  situato  Chartum  alla  punta  N.B.  della  1 
penisola  i  tuLto  quanto  co6lituito  da  colai  qualità  I 
di  terra,    poiché  vi  è  deposta    dalle  innondazioni  i 
de'  due  contigui  fiumi  il  Nilo  ed  il  Fiume  BiancO)  il 
clic  negli  anni  in  cui  le  escrescenze  sono  eccessìte,  a 
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terra  grassa  dopo  le  pioggie^  d'ond»  avmne 
in  Egitto^  ove  è  la  stessa  qualità  di  terreno^  co- 
teste  itfalattie  non  sono  punto  endemiche)  pólckè 
m  ritirano  le  acque  del  Nilo?  A  ciò  rispondo^  è 
cosi  almeno  mi  sembra,  che*  per  isviluppare  cote^ 
sti  miasmi  richiedesi  la  circostanza  che  V  acqua  sia 
stagnante,  come  avviene  nelle»8MimerosepoMan^ 
'    ghere  che  lasciano  le  piogge  del  Sennaar*  In  Egitto 
all'incontro,  siccome  tuttf>  quanto  il  suolo  inondato 
b    si  mette  a  coltura,  ritirate  ohe  sieno  le  acque  ài 
I    procura  di  dare  scolo  alle  pozzanghere,  e  ¥  evapo» 
i   razione  dell'  umidità  è  cosi  più  sollecita.  Ove  nella 
*   penisola  questi  ristagni  sono  più  favoriti  dalla  coih 
^  figurazione  del  suolo,  come  nei  contorni  di'  Sen* 
;  naar,  ivi  più  infieriscono  le  febbri*   L'aria -a  Wed 
i  Medina,   e  tre  giorni  di  distanza  da  quèllp  -città, 
3   é  meno  insalubre,  quantunque  ivi  pureasAEii  piòva» 
:    Kota  bene,  a  Wed  Medina  il  suolo  ò  sabbionoso. 
:    Si  potrebbe  supporre,   e  l'ho  supposto  io  3tes8o, 
che  la  peste  endigena  di  Egitto  tragga  origine  dai 
nuasmi  che  s' innalzano  dalle  acque  stagnanti  del 
Delta,  la  cui  natura  virulenta  viene  esalata  dal  ca- 
lore del  clima.   Ma  se  cosi  è,  la  peste  dovrebbe 
essere  più  comune  ancora  nel  Sennaar,  ove  qué- 
sto flagello  è  incognito»   A  ciò  si  può  rispondere 
che  attesi  i  forti  calori  della  zona  torrida,  cessate 
le  piogge,  questi  vapori  si  dissipano  sollecitamen- 
te, né  hanno  campo  di  acquistare  quella  qualità 
cosi  virulenta*  In  Egitto  all'  incontro  sono  fomen- 
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tati  «  lentamente,  per  coti  dire,  meMi  in  fermoh 
to  dal  caldo  moderato,  per  quella  regione,  d«^ni0> 
•i  di  Novembre,  Gennaio,  Febbraio.  Qui  all'ìnow^ 
tro  le  piogge  cessano  verso  il  terminare  di  Se^ 
■tembre,  e  succedono  poi  ne*  mesi  consecntivi  of 
Jori  cosi  veemend  quanto  quelli  del  colmo  delh 
«tate*  Coti  un  nMse  e  meaao  circa  dopo  le  piogge 
l'ak-ià  diventa  aalobre. 

fi  Ottobre^  —  Il  term.  al  levare  del  sole  p!> 
32t -Venticello  di  £^  poi  calma.  Gtelo  aerenoi  ma 
annebbiato  verso  il  N.  E.,  e  sparso  di  nuvole.  Poi 
vento  dlSb  0.  —  Ho  detto  che  il  colore  d^lì  ^ 
lutanti  dì  queste  contrade  è  un  nero  marrone  pii 
o  meno  carico,  e  che  la  loro  fìaonomia  non  ha  i 
tratti  di  quella  dei  Negri.  I  fanciulli  neonati  haa.  « 
no  la  pelle  soltauto  dì  un  bruno  chiaro,  quale  aa-  1 
rebbe    quella    degli  individui  de'noslri  climi  che  1 
hanno  una  tinta  bruna,    di  maniera   che  poLreb'  L 
bero  passare  per  bianchì.  Questo  colore  et  man- L 
tiene  finché  allattano,    ma  crescendo    il  fanciullo  -, 
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bida  e  liBcia)  le  narici  sono  larghe  ed  il  naso. schiac* 
ciatO)  ma  le  labbra  non  sono  più  prominenti  del* 
l'ordinario^  vale  a  dire  somigliano  a  quelle  degli 
Arabi  e  degli  Europei.  Ho  altrove  notato  che  Bru- 
ca dice)  che  da  un  padre  nero  ed  una  donna  bian- 
ca .escono  fanciulli  bianchi,   e  che  ciò  parimente 
ÉQCcede   se   un  Àrabo   si  marita   con  una  negra 
(XiL  .20).  Qui  Bruce  con  la  parola  bianco  inten- 
da- non  già  quel  colore  che  ha  la  pelle  degli  Eu- 
ropei) ma  il  nero  marrone  di  questi  abitanti,  e  lo 
deduco  prima  dalle  sue  stesse  parole,  ove  dicen-? 
■r    do  che  in  tutto  il  Sennaar  non  vide  un  solo  A- 
^    rabo  nero,  si  scorge  che*  non  applica  questo  ter- 
mine al  colore  marrone,  che,  nella  sua  maniera  di 
vedere  e  di  esprimersi,  passa  per  bianco  (Yedi 
^  la  annotazioni  13  Novembre).   In  secondo  luogo 
*   sa  non  v*ha  Arabi  propriamente  detti  neri,   non 
'    re  n*  ha  tampoco  di  propriamente  detti  bianchi  (se 
non  fosse  qualche  tribù,  come  i  Batahin,   di  cui 
ho  veduto  solo  una  femmina,  come  altrove  ho  no- 
tato)* Comunque  ciò  sia,  sembra  che  anche  da  un 
padre  veramente  bianco  accoppiato  con  una  ne- 
gra nascano  iigli  bianchi^   come  ho  recato  un  e- 
•empio  nelle  osservazioni  19  Maggio.  Ma  anche. in 
questi  individui,  che  passerebbero  per  bianchi,  e 
sono  piuttosto  olivastri,   il  tessuto  Malpìghiano   è 
particolarmente  niodificato^  poiché  le  guancie  in 
ninno  sono  rubiconde,  ma  la  pallidezza  é  costante 
a  generale  in  tutto  il  corpo.  Il  colore  o  bruno  o 
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nero  con  le  varie  sue  degradaxioni  rìuede,'  ccsm 
é  notoj  nel  tessuto  HfalpighÌBno,  ed  é  dorato  àBi 
secrezione  di  un  particolare  umore  che  fra  noi  non 
tutti  gì*  individui  posseggono,  e  che  si  segrega,  e  n 
porta  alla  cute  sotto  l' influenza  speKÌalmenta  dei 
raggi  solari,  come  tutto  giorno  reggiamo  che  i  u^ 
stri  volti  imbruniscono  sotto  l'azione  diretti  dd 
sole.  Coloro  che  hanno  capelli  biondi,  ai  quali  va 
unita  V  iride  dell'  occhio  o  grigia  od  azzurra,  non 
segregano  d'ordÌDerio  questo  umore,  e  cotnecMa 
siogolare  ho  notato  in  Chartum  un  Europeo  di 
capelli  rossastri  e  di  pelle  bianchissima,  -  il  quale 
viaggiando  sotto  questi  torridi  climi,   ove    si  tnH   < 
vava  da  un  anno  fa,  non  acquistò  la  menoma  «  ' 
pib  leggera  tìiilii  bruna,  ma  la  sua  cute  nella  fac-  ! 
ciS]   nelle  mani,  nel  collo,  e  nelle  altre   parti  e-  [ 
Bposte  al  sole  diventava  rosea.  Faw,  se  ben  mi  ri-  [ 
cordo,  dice  che  gli  Egiziani  antichi  avevano  gli  oc-  f 
chi  socchiusi,  e  le  labbra  protese,  per  l'abitudioe  l 
di  cosi  conformare  la  faccia  sotto  gli  ardenti  raS'    ' 
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irla  qui  un  buon  Arabo.  Quantunque  in  que- 
paasi  non  8i  parli  ae  non  che  la  lingua  Araba 
adimeno  sono  addottati  parecchi  termini  che 
vengono  usati  in  Egitto;  come  sarebbero: 


I  gatto. 

da  cavallo, 

ig^  Kauii- 
(g^c&iVxc-raxià. 
ito) 


r 

L 
ìà 


neh 


I 

lac 

idac 

Im? 

«I? 

ibddur 

k 

ih 


albero* 

eii>a. 

l^;na. 

uomo. 

villaggio  • 

linguaggio. 

cattivo. 

va, 

(lo  stesso). 

inventa. 

(lo  stesso). 

cosa  è? 

cosa  dice? 

cosa  abbisogna? 

schiavo  • 

schiava  concu- 
bina. 

schiava^ropnVz^ 
mente  in  Ara» 
ho  donzella. 


Dauaiah 

Mitten? 

Camìs 

Cutur 

Zen 

Saui  mistrà 

B'elhel 

Uotta 

Kuauad* 

Semmeh 

Ahadis 

Gebdah 

Sekat 

Habub 


cammino  di  pi* 

pa. 
quando? 
jeri. 
altro, 
buono. 
&  presto.   . 
ottimamente,  e 
per  eccellenza, 
terra, 
soldato, 
bello, 
parlo, 
pipa, 
freddo. 
Tentò. 


Curah 

piede. 

Nàchara 

naso. 

Marak 
lemrak 

uscire. 

Tjazim 

robusto 

Hinai 

cosa. 

Alcune  parole  sono  in  Àrabo  purissimo^  e  non 
'jt  in  EgittO)  né  in  Soria^  come  sarebbe  lo  ma^ 
ucUi  in  cambio  di  moi\  hut^  pesde  in  cambio  di 
oc*  Vorrei  dare  più  circoatamdate  notizie  del 
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dialeitO)  «e  jnù  profoDdameDte  coooscesii  l'Arabo. 
lu  non  potrei  Taatamri,  comeBrocci  dì  parlarlo  od* 
1*  Atbara  con  grao  parità  dì  espreuioiie,  percM  in 
il  linguaggio  più  si  accosta  all'Arabo  àtì  Gorsno.   ! 
jConoaco  abbastanza  per  altro  questa  lingua  p^  «k   . 
pere  die  Giumez  non  significa  ponto  ficaia  (XIl^ 

14.))  che  in  Arabo  chiamasi ;  clie  GwheVn 

non  vuol  dire  pagani  (XII,  2.),  ma  ignoranti:  che 
IVed  Agib  non  esprime  Jìglio  dd  bene  (ilHdkft.), 
ma  figlio  della  maraviglia;  che  j4hmar  non  leni- 
fica bianco  (ib.t  6.%  ma  rosso.  —  Fin  dalla  notte 
del  di  due  Settembre  apparve  una  bella  cometa, 
che  sali  dall'orizzonte  dalla  parte  dì  E.  &£.  La 
tua  coda  è  rivolta  verso  V  0.,  ed  è  tuttavia  visibile. 
Il  Nilo  seguita  a  calare. 

7  Ottobre.  —  Il  term.  al  levare  del  sole  gr.  21. 
Venticello  di  Sud  0.  Cielo   serenissimo.    Alle  due 
pom.  gr.  33.  Vento  fresco  di  N.  0.  Il  Nilo  acuita  , 
a  calare,  ma  non  rapidamente.  —  Se  ho  trovato  ,i 
cosi  io  Egitto,  come  in  Soria  grandissima  difiìcolli  % 

irterc  la  verilà  nelle  richieste  che  faceva  ÌDtoy> 
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fuiono  perHoo  alcuni  che  vollero  darrbi  ad  inten- 
derà ohe  ninna  gravesisa  era  sulle  terre'  coltivate^ 
e  che  soltanto  i  grandi  possidenti  pagavano  Kna 
minuzia.  In  questa  maniera  sarebbero  state  nulle 
le  rendita  del  Sovrano.  Fatto  sta  che  queste  con- 
traddiaioni  hanno  una  doppia  origine.  Prima  di  tut- 
to non^  deesi  credere  che  nella  percezione  delle 
imposte  Vi  fosse  un  metodo  uniforme)  regolare, 
estendibile  a  tutti*  gli  individui  grandi  e  piccioli. 
Aveva  luogo  un  gran  numero  di  eccezioni,  di  pri- 
vilegi, di  abusi,  e  i  capi  de*  villaggi  se  la  intende- 
vano coi  ministri,  e  questi  col  capo  di  uffizio,  di 
maniepa  che  la  legge  era  elusa  in  varie  maniere. 
In  secondo  luogo  havvi  ora  un  gran  numero  di 
gente  che  vorrebbe  per  malizia  dipingere  il  passato 
(jovemo  sotto  il  punto  di  vista  più  favorevole,  per 
&r  cadere  tutta  T odiosità  suir attuale;  cosa  comu- 
\  Dissima  anche  fra  noi  Italiani.  NuUadimeno  con- 
I  Terrà  che  usi  con  una  certa  discrezione  e  prudenza 
delle  notizie  date  dal  Fakir  di  Àbuoshar,  che  fra 
-tanti  bugiardi  non  sarà  esso  tampoco  l'esemplare 
della  verità. 

8  Ottobre.  —  Il  term.  al  levare  del  sole  gr. 
24  \fi^.  Vento  di  N.E.  come  ieri.  Cielo  serenissimo. 
Alle  due  pom.  gr.  dal  33  </a  al  34.  Cielo  legger- 
mente-adombrato  all'orizzonte  verso  E.  e  S.  — -  Ho 
superiormente  detto  che  sotto  il  passato  Govèrno 
eravi  buon  numero  di  privilegiati  rispetto  alle  ini- 
posizioni.  Tali  erano  i  Fakir,  e  gli  impiegati  i  quali 
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noD  pagavano  punto  né  il  teitallco  degli  •cfainit  aè 
altre  impoaìsioni)  e  tali  erano  eltreù  quelli  di  cnì  ■ 
■ervira  il  Sovrano  come  maniiatturìerì.  Almopo  Ito 
conosciuto  r  orefice  del  Wed  Àgio,  il  quale  pn- 
ma  dell'  invasione  de'  Turchi  era  ricco,  ed  ébhe  dal 
Sovrano  parecclue  volte  regalo  di  schiavi,  pei  qnd 
nulla  pagava.  Cosi  se  un  viaggiatore  prende  infine 
mazioue  da  uno  di  costoro,  risponderà  che-il  paese 
•otto  r  antico  regime  era  un  Paradiso  termtrs. 

9  Ottobre.  —  U  termom.  al  levare  dti  sole 
gradi  21  '/^,  Gelo  serenissimo.  Vento  di  N>&  AUs 
due  pomeridiane  gradi  dai  32  ai  32  '^à.  Cielo  spar- 
so di  nuvoloni.  Ijo  stesso  vento*  Il  Nilo 
a  scemare. 

10  Ottobre.  —  nurm.  allevare  del 
23.  Vento  di  scirocco.  Gelo  parzialmente 
lato,  poi  vento  di  S.O.  Alle  due  pom*  gr.  32  y^ 
Gelo  ottenebrato  tutto  intorno  all'orìsxonte>  Nik 
vote  temporalesche,  e  tuoni  all' Occidente.  Il  ten* 
porale  gira  poscia  al  N.  E.,  e  qui  contioua  a  soffian 
il  Tonio  di  S.O^  né  cade  goccia  di  pioggia  su  qD«- 
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n  da  M etam  a  Ghartam,  malmenati  dal  Gavàs  che 
gli  accompagnò*  I  medicinali  devono  aacora  airi- 
Tare  pel  Nilo,  e  benohè  gran  bisogno  tre  ne  aia 
nd  Sennaar,  ove  infieriscono  le  febbri  terzane,  il 
Governo  qui  non  si  prende  la  menoma  cura  di 
soUecitame  T  arrivo,  giacché  i  Turchi,  in  grazia 
del  ìoro  sistema  di  Fatalismo,  odiano,  o  disprez* 
sano  tutte  le  precauzioni  the  nom  possa  prendere 
per  allontanare  i  mali. 

41  Ottobre.  —  Il  term.  al  levare  del  sole  gr. 
21  [f^*  Cielo  serenissimo*  Vento  fresco  di  N.  £• 
— -  La  grandine  in  questo  paese  è  ignota,  ma  ca« 
de  nel  Seanaar  e  nel  Gordofan  duranti  i  tempo- 
rali della  state.  Me  ne  è  stato  qui  parlato  come 
di  cosa  maravigliosa.  — *  Le  seguenti  piante  sono 
comuni  all'Egitto  ed  a  questi  paesi* 


Trìbulus  terrestris. 
Cleome  pentaphyila. 
Cassia  Senna. 
Salvadora  persica. 
Bhainiì^**  Spina  Cbrìsti» 
Panicum  dactylon. 
Erica  tomentosa  (Erah).  {a) 
Sda  spinosa. 
— — *  mutica. 
Scdada  decidua. 
Portulaca  oleracea,  fl.  luteo. 
i^iPi/iMi  Seyal. 


Boerhaavia  repens. 
Cyperus  rotundus. 

Croton 

Glinus  lotoides. 
Ximenia  aegyptiaca. 
Verbena  supina. 
Tamarix  africana. 
Pfaysalis  somnifera. 
Ridnus  communif  • 
Trigonella  hamosa. 
Lotus  arabicus. 
Mimosa  nilotica. 


(a)  Pabolum  camelis  gpratissinitim,  ideoq*  in  SQTpto  herba 
Jkagua^  élnagfk  appcUaiur. 


AJUb  dae  pom.  gr.  dai  31  a  31  %.  Lo  «tétto  | 
Tanto. fresco  di  %E.  Gelo  iparso  di  nuvoloni,  in- 
di si  raiserena  e  spira  veato  di  N< 

42  Ottóbre.  —  Al  levare  dei  sole  gr.  2i  \f^  , 
Cielo  annuvolato.  Vento  di  S>  0.   —  Secondo  il 
d«.tto   della  gente  del  paese  la  ttagioiie  delle  pìo^ 
gè  é  oramai  passata,  di  maniera  che  non  havrì  jàù 
speranza  di  avere  questo  benefizio  -  dal  GiclO'.'£i- 
sendosi    di  molto  ritirato  il  Fiume  Bianco»  3.4^1»- 
le  ha  tipe  bassÌBsime,  -  ha    lasciato    allo    scoperto 
una  quantità  di  terreno,  ed  alcuni  individDÌ'feeolk»* 
nano  ivi- 1&  dura.  A  tale  uffizio  hanno  una  8[raiK 
ga    di 'legno  ricurva  '  alquanto' verso   il  baùO|   la 
quale  termina  ìq  punta,   e  con  questa  iazmo  un 
baco  nel  terreno  fangoso^  premendo  il  piede  ath  i 
pra  una  cavicchia  traversale,: ...perchè    [àù  iagevol-  j 
mente  si  affundi.  Ivi  Ìl  seminatore  mette  da  qoat-  . 
tro  a  sette  granì  di  dura,  e  col  pie  gli  ricopre  £  | 
terra.  Questo  in  certa  maniera  è  l'aratro  del  pao>  ^ 
se;  la  distanza  di  un  buco  all'altro  è  da  nn  na*  ^ 


3G9 

Im  piuttosto  alquanto  aumentato 9  che  diminuito. 
13  Ottobre*  —  Notte  calma.  ÀI  levare  del  so- 
le lerm.  gr.19  1^4*  Gelo  sereno,  alquanto  annu- 
volalo, verso  settentrione.   Leggerissimo  vento   di 
JN.  E*  *-  Il  dragomanno  che  ho  meco,  il  quale  è 
iin  rinegato  Francese  fatto  prigioniere  da  una  ban- 
da di  Barbareschi   quando  i  Francesi  occuparono 
r  Egitto,  e  che  dimorò  parecchi  anni  a  Tripoli  ed 
a  Marocco,  conobbe  quello  Spagnuolo  che  viaggiò 
parie  dell'  Oriente  sotto  il  nome  di  Àly  Bey,  e  che 
sotto  questo  medesimo  nome  pubblicò  i  suoi  viag- 
^.  Egli  mi  raccontò  alcune  particolarità  intorno 
a  questo  soggetto.  Sapeva  io  già  preventivamente 
i  dietro  le  relazioni  che  mi  furono  date  dal  sig.  Gim- 
p  iMNmat  suo  compatriota  eh* egli  si  chiamava  Badia; 
^  che  concepì  il  progetto  di  fare  una  rivoluzione  nel 
-  Regno  di  Marocco,  e  di  metterlo  in  mano  del  Re 
di  Spagna;   che  questo  progetto   fu  rigettato   dal 
nripiatro   Florida-blanca,   ed    accettato   da  quello 
cbeiR  lui  succedette,  il  Principe  della  Pace,  il  qua- 
le per  r  esecuzione  gli  forni  molti  mezzi  pecunia- 
ri:  eapeva  che  il  Badia,   per  recare  ad  effetto  il 
ano  disegno,  si  recò  prima  a  Londra,  ove  si  fece 
cirponcidere,  ed  ove  si  spacciò  di  famiglia  musul- 
mana: che  ^i  là  s' imbarcò  per  Cadice,  ove  com- 
parve in  abito  orientale,  dichiarandosi  figlio  di  un 
Bey  presso  Àleppo,  il  quale  essendo  perseguitato 
si  rifugiò  in  Ispagna,  e  che  essendo  morti  tutti  i 
aaei  parenti  andava  nuovamente  ne*  suoi  paesi:  sar 
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.peva  altresì  cli&  in  Marocco  faceva  una  spleiididi 
figura  mediante  il  danaro  cbe  gli  aveva  fonalo  il 
ministro  di  Spagna,   e  che)   artifÌBÌosameoCe  adv 
perando,   si  fece    un  gran  numera,  di  partigiani: 
che    la  rivoluzione  avrebbe  potuto  aver  ln<^o,--'e 
che  il  Re  di  Marocco  sarebbe  stato  ucciso,  ma  che 
essendo  stato    di  ero  .prevenuto   il  Re  di  Spagna, 
negò  il  suo  acconsenti  mento   ad  una  simile  ope- 
razione,   per  la  qua!  cosa  Badia    si  determÌD&  di 
viaggiare  l'Oriente,  per  soddisfare  alla'  suA'  curio-    ' 
sita.  Il  dragomanno  rinegeto  Hagl  Arhmed  mi  Dar-   i 
rò  inoltre,    che    vedendo   il   Re   di  Marocco'   cbe   * 
Badìa  sotto  il  nome  di  Aly  Bey  spendeva  prodi»  e 
galmente  senza  che  apparisce  d'onde  ritraesse  tan-  e 
.to  danaro,  entrò  in  sospetto  che  fosse  un  diBnik-  e 
tario  di  qualche  potenza  Europea:    che,  per  rilé*  \ 
vare  da  quali  fonti  ritraesse  il  danaro,  deliberò  di  ■ 
mandarlo  in  un  paese  lontano  da  Marocco  da  qnak-  \m 
tro  in  cinque  giorni,  chiamato   TbznA,  sotto  ipn*  !■ 
testo  che,  importando  molto  ad  esBo  il  Re  di  «od»-  e 
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eierciUva  la  professione  di  sarte.  Un  giorno  ven- 
nero alla  sua  bottega  due  Gaush  per  parte  del 
Re,  che  era  allora  in  quella  città,  incaricandolo  di 
fiure  di  dragomanno  presso  Aly  Bey,  giacché  il 
Sovrano  voleva  sapere  chi  egli  si  fosse,  di  qual  re- 
ligione^ di  qual  paese,  di  qual  professione,  e  dove 
fosse  sua  intenzione  di  fissare  il  suo  domicilio.  Ha« 
.1  gi  Ahmed  s*  incamminò  con  costoro  all'  abitazione 
L  di  Aly,  e  siccome  egli  era  allora  ritirato,  furono 
É.  interrogati  i  domestici  se  faceva  le  abluzioni  e  le 
e-  preci  all'uso  de'  Musulmani.  Risposero  che  lo  a- 
vevano  veduto  lavarsi  le  mani  e  la  faccia,  ma  non 
mai  a  pregare,  e  che  durante  tutta  la  notte  se  ne 
stava  sulla  terrazza  ad  osservare  le  stelle  col  can- 
nocchiale. Introdotti  che  furono  alla  sua  presen- 
Ea  Hagi  Ahmed  espose  in  francese  l'oggetto  della 
viaita,  e  gli  fece  le  sopraindicate  interrogazioni. 
Badia  rispose  che  egli  era  figlio  di  un  Bey  de'con- 
tomi  di  Aleppo;  che  suo  padre  essendo  stato  per- 
Wgnitato  fu  costretto  di  emigrare  colla  famiglia, 
e  di  ritirarsi  in  Ispagna,  che  egli  fu  colà  educa- 
to, e  perciò  non  conosceva  la  lingua  Araba  (  egli 
non  la  parlava);  che  essendo  morti  i  suoi  paren- 
ti ai  ricovrava  in  seno  alla  sua  religione,  che  pri- 
ma voleva  visitare  la  Mecca,  indi  passare  al  suo 
paese.  I  Ciaush  mostrarono  di  congratularsi  con 
lai  per  r  intenzione  di  restituirsi  ^lla  sua  religione; 
ma^  se  ciò  è  vero,  dissero  essi,  dovreste  fare  venire 
presso  voi  un  Mullah,  acciocché  v'  insegnasse  a  leg- 
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gere  il  Corano.  Badia  rispo6e  cb*^era  ditpoatiiùiw 
a  farlo,  purché  il  maestro  gli  i[Hegas8e  questo  U^ 
bro  o  in  Ispagnuolo  o  in  Francese,  poiché  ìa  qtUD> 
to  al  leggere  non  aveva  bisogno  di  precettori,  ed 
io  questo  dire  die  di  mano  ad  no  pezzo  di  Gorazui 
che  lesse  ad  alta  voce.  I  Giansh  replicarono}  che 
•e  era  daclovvero  Uasulmano  non  comprendevaiK» 
perché    gli  importasse  che  questo  libro   ^  ibue 
spiegato  in  lingua  Franca  :  e  di  fatto  questi  Domìni 
materiali  ed  ignoranti  non  sapevano  indovinars die 
per  intendere  un  libro  scritto  in  una  lìogoa  ignota 
conviene  che  sìa  spiegato  in  una  lingua  nota,  e  nel- 
la risposta  di  Badìa  trovarono  una  dimostrasione 
che  non  era  punto  on  vero  credente.  Badia  inii-  z 
stette,  che  se  il  suo  maestro  non  gì'  insegnava  eoa  'é 
queste  coDdiziooi,  la  cosa  non  poteva  a  luì  coove-  ^ 
iiire.  Abbiamo  capito,  dissero  i  Ciausb  alzandosi;  f 
voi  Àbmed  tornale  pure  alla  vostra  bottega,  e  noi  U 
se  ne  andiamo  a  dar  conto  al  Re  della  nostra  missio  It 
ne.  11  Re  di  ciò  istruito  bÌ  fondò  vie[tpiù  nel  suo  V 
non 
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luogo  destinato*  Da  Trìpoli  Badia  passò  in  Egitto^ 
i  e  di  là  alla  Mecca.  Io  non  so  con  quanta  pwba- 
\  bililàjpotesse  riuscire  il  suo  disegno;  ma  se* ha 
I  falKto  ne  fu  cagione  la  sua  imprudenza,  poiché  in- 
^  vece  di  rimuovere  qualunque  sospetto  sulla  trama 
sj  che  macchinava,  mi  si  dice  che  a  Fez  si  occupava 
di  progetti  di  fabbricare  qua  una  fortezza,  là  una 
batterìa,  ec«  Alla  sua  sconsideratezza  adunque  dee- 
ij  si  attribuire  i  sospetti  che  concepì  verso  di  lui  il 
li  Re  di  Marocco,  piuttostochè  alla  penetrazione  di 
^  quel  Sovrano.  —  Il  termom.  alle  due  pom.  gn  34. 
Kj  Vento  di  S.O.  Gelo  con  qualche  nuvola, 
r  14  Ottobre.  —  Notte  calma.  Al  levare  del  sole 

•  gr.  20.  — -  Una  cosa  singolare  si  è,  che  gli  abitanti 
di  questi  paesi,  per  preservarsi  dal  vainolo,  che 
adesso  qui  infierìsce,  dalla  cattiva  aria,  e  da  altri 
miasmi  maligni,  come  sarebbe  quello  del  vainolo, 
usano  come  mezzo  profilatico  di  mettersi  uno  o 
due  turacciuoli  nelle  narici,  o  di  bambagia  o  di 
tela  inzuppati  ne'  loro  profumi,  che  vengono  dal  Cai- 
ro, o  shieh  {Artemisia  judaica\  o  raahaleb,  o 
incenso,  o  altra  cosa,  oppure  foglia  di  cipolla,  co- 
me usasi  in  Sennaar.  E  antichissima  la  credenza 
che  le  sostanze  aromatiche  correggano  i  miasmi. 
—  Alle  due  pom.  gr.  dal  33  al  33  i/^*  Vento  furio- 
so di  S.O.  Il  cielo  è  annuvolato  e  annebbiato,  indi 
parzialmente  si  rasserena  e  si  oscura. 

15  Ottobre*  —  11  term.  al  levare  del  sole  gr. 
20  y^  Gelo  sereno.  Vento  di  S.  0.  Alle  due  pom. 


gr.  dal  31  al  31  7^.  C^gidì  mi  viene  portato  ;  JU 
Babr  Abiad  uà  pesce  elettrico,  il  qnale  è  figurate 
e  deicritto  nelle  tavole  di  questo  Giornale,  e  due-  < 
■nasi  el  Baradàh^  nome  che  viene  da  hard  (fred- 
do),  poiché  sembra  che  l' intormentimento  prodot- 
to dalla  scossa  elettrica  nel  braccio  si  paragoni  a 
quello  cagionato  dal  ireddo  (*). 

1 6  Ottobre.  —  Il  term.  al  levare  del  sole  gr. 
21  ]f^.  Gelo  sereoisBÌmo.  Vento  di  N.O.  Alle  due 
pom.  gr.  32  'fa.  Gelo  annuvolato  all'  orizzonte  dalla 
parte  di  S.  «^  Prima  ancora  che  io  giungesu  in 
questo  paese  mi  fu  detto  che  il  latte  è  qui  di  tri- 
sta qualità,  e  riesce  purgante,  il  che  mi  fn  con-    . 
fermato  dal  medico  sig-  Ferrari.  Io  ed  i  mìei  com-  J 
pagnt  ne  abbiamo  fatto  uso  ogni  giorno  da  quasi  > 
cinque  mesi  senza  conoscervi  questa  qualità,    né  t 
ho  veduto  all'intorno  erbe  di  cui  cibandosi  le  vac-  P 
che  Q  le  capre  possano  impartire  al  latte  una  virtù  s 
purgante,  come  avviene  fra  noi  quando  mangino   i 
la  graziola  secca.  Vero  è  bensì  che  ho  scorto  al-  fi 
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praiodicata,  e^sa  non  è  tocca  dalie  vacche^e  dalle 
capre*  —  Verso  le  ore  una,  dopk>  tramontato  il  sole^ 
comparvero  dalla  parte  di  Occideote  due  meteore 
laminoae  ad  una  certa  distanza  T  una  dair  altraf 
aimilissiaie  a  due  comete  con  la  coda  rivolta  verae 
S.  £«9  e  questa  .somiglianza  era  tanto  più  evidente^ 
quanto  cbe.potevasi  farne  il  confronto  con  la  ccv- 
meta  de'  gioi*oi  ^antecedenti, .  la  quale  tuttavia  si  mo- 
strava dal  lato  di  Oriente*  La  luce  di  tutte  e  tre  era 
fiocca^  forse  perchè  allora  splendeva  la  luna  ne^^i^1• 
'^  cominciamento  dei  primo  quarto.  Ma  un'  ora  dope 
^  scomparvero  queste  due  meteore  l' una  dopo  V  al- 
E.  tra,  con  poco  intervallo  di  tempo  fra  la  disparir 
f  alone  di  questa  e  di  quella.  Io  non  ricaverò  veruv 
g  na  conseguenza  da  questo  fenomeno.  Piazzi  .sup*- 
«  pone  che  le  comete,  anzi  che  essere  pianeti  pe»* 
manenti^  siano  meteore  evanescenti.  -*  Il  Nilo  se^ 
guita  a, scemare* 

17  Ottobre.  -*  H  term.  al  levare  del  sole  gnh- 
di  21.  Gelo  sereno.  Vento  di  N.  Alle  ore  due  gra» 
di  31  i/ìi.  Il.Nilo  notabilmente  diminuisce.  —  Tutr 
Ili  paesi  deir  isola  di  Sennaar  sono  ora  abban- 
donati, e  mancando  le  braccia  che  coltivino  le  ter- 
re non  so  come  i  Turchi  potranno  qui  sostener» 
sL  La  cattiva  amministrazione  di  Osman  Bey  de- 
funto, le  oppressioni  che  impunemente  esercitavar 
no-  sn  questi  miseri  popoli  e  vivente  lui  e  morto, 
cagionarono'  le  emigrazioni.  Ma,  come  avviene  sem- 
pre in  tutti  i  paesi,  ciò  che  maggiormente  con- 
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trìbul  ad  alienare  l' animo  degli  abitanti  farono  le 
avanie,  le  vewazionìj  e  le  estorsioni  arbitrarie,  (^hk 
Innque  infimo  soldato,  che  fosse  di  passaggio,  •• 
sigeva  con  prepotenza  in  ogni  villaggio  pane,  car- 
ne, latte  e  tutto  ciò  che  gli  suggeriva  il  capriccio. 
Se  si  trattava  di  spedire  per  terra  nn  ctmvoglio 
prendevansi  per  requÌBÌzione  i  cammelli^  quando 
pure  fossero  stati  di  Gialabi  forestieri  che  «esse- 
TO  ivi  portato  granaglie,  o  altri  generi;  se  si  man- 
dava per  acqua  contro  la  corrente  del  fiume,  i  con- 
U^oi  a  suono  di  bastonate  erano  costretti  di  ti- 
■rare  la  barca,  mentre  i  barcaiuoli,  che  in  Egitto  ; 
-fanno  questa  funzione,  se  ne  stavano  oziosi.  Ne  < 
-avvenne  quindi  che  tutti  coloro  i  quali  avevano 
uu  cammello,  uua  vaccii,  o  un  asino  presero  la  : 
fuga,  e  rimasero  soltanto  i  miserabili.  I  Turchi  b- 
duuque  rovinarono  questi  paesi  più  di  quello  cbe 
obbiano  iiillo  i  Negri  Sbilluc,  quando  ne  fecero  la 
conquista.  Ma  questi  Negri  non  avevano  uè  Ma- 
hlcni,  nò  Nazer,  uè  Serafì,  e  si  lasciavano  guida- 
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tri  F  eseuìpiO)  il  che  divenne -poi  unii  cerimonia 
cIm  aveva  luogo  ad  ogni  istallazione  di  un  nuovo 
Re*  Maho  Bey,  che  è  ora  sostituito  ad  Osman  Bey, 
propose  agli  uflRziali  del  Nizam  gedid  di  fare  se- 
mentare i  terreni  bagnati  dal  Fiume  Bianco  dai 
loro  soldati,  i  quali  sono  ìulii fellah  delF  Egitto. 
Questa  proposizione  fu  rigettata  come  di  cosa  non 
decorosa.  Che  direbbero  Fa bricio,  Cincinnato,  e 
tanti  guerrieri  Romani  che  guidavano  con  la  prò- 
-,  pria  mano  V  aratro  !  Questo  Mahu  Bey  è  uomo  bis* 
J  betico,  non  ama  le  nuove  istituzioni  del  Basciii, 
s  ed  odia  per  conseguenza  il  Nizan  gedid.  Egli  non 
l   sa  leggere,  né  scrivere. 

<8  Ottobre •  — -Il  term.  al  levare  del  sole 
gn  20  ^.  Cielo  serenissimo.  Vento  di  N.;  alle  due 
pom.  gr.  dal  32  al  32  ^/%.  — -  Ho  superiormente 
riferito  parecchi  fatti  intorno  aU*  inumana  e  barbara 
indiffisrenza  di  questi  abitanti  e  del  Governo  mede* 
simo  verso  i  cadaveri  di  coloro,  che  periscono  sul- 
la strada  d' inedia  nelF  orribile  carestia  di  quest'an- 
no. Eccone  un  altro.  Giorni  fa  una  donna,  ap- 
parentemente una  schiava,  accompagnata  da  un 
picciolo  fanciullo  spirò  dalla  fame  in  vicinanza  del 
paese.  U  ragazzo  gridava  di  continuo  seduto  sul 
ventre  del  cadavere  chiamando  fra  i^suoi  pianti 
la  madre.  Ninno  fu  commosso  a  questd  dolente 
spettarlo  tranne  un  maniscalco  turco,  il  quale 
con  Y  esborso  di  un  paio  di  piastre  fece  sotterra- 
re la  donna,  ma  si  lasciò  il  fanciullo  in  abbàndo- 
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no  nel  luogo.  Siccome  continuavano  più  cli6  mi 
ì  saoi  pianti)  uno  della  mia  compagnia,  il  ei^  GìlH 
sberg,  mouo  a  pietà  Io  raccolse  in  sua  cau,  e 
lo  nutrì  parecchi  giorni;  ma  aiccome  non  cesura 
mai  di  gridare,  cosi  fu  consìgiiato  di  rìraetterìo  al 
capo  del  villaggio,  come  effettivamente  fece.  EaiCD- 
do  il  ragazzo  estremamente  estenaato,  e  di  triata 
apparenza,  siccome  non  se  n'ebbe  più  notiaìa  è 
probabile  che  sìa  stato  a£^ato  nel  Nilo  per  di»* 
farsene,  e  senza  scrupolo  si  può  fare  questa  con- 
gbtettura,  attesa  l'indole  barbara  di  questa  genta, 
e  la  colpevole  apatia  del  Governo. 

i  9  Ottobre.  —  Il  term.  al  levare  del  sole  gr.  49>  j 
Gelo  serenissimo.  Vento  di  N.  Alle  dae  pom.  gr.  ^ 
33  'fi.  ^Allorché  in  questi  paesi  i  cammelli  sono 
attaccati  dalla  rogna,  o  infestati  dalle  zecche  (*)  (.^' 
carus  Rìcinus),  spalmano  loro  la  pelle  con  una  so*  I 
stanza  che  impropriamente  chiamano  catrame  (co-  I 
fràn),  e  che  ritraggono  tlaì  semi  del  Lupinus  Ter-  I 
mij,  o  da  quelli  del  Sesamo  e  della  Coloquìnlida  1 
Xhapdal),  e  della  Zucca.  Ecco  come  a 
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volge  questo  recipiente^  facendo  corrispondere  la 
bocca  al  foro  sopra  indicato^  e  sotto  di  essa  si  pone 
nella  fossa  o  un  piatto^  o  un  pezzo  di  zucca  (*)« 
Il  vaso  cosi  ammanito  si  intonaca  a  guisa  di  luto 
di  argilla)  e  vi  si  accende  intorno  un  fuoco  dì  ster- 
co di  buC)  o  di  legna,  o  di  ossa  fresche  di  bae 
e  di  montone,  il  quale  dura  buon  tratto  di-  tempo* 
Ali*  azione  del  calore  trasuda  dai  semi  una  sostan- 
xa  nera,  viscosa,  la  quale  ha  l'odore  e  il  sapore 
della  fuligine,  e  cola  nel  piatto  sottopostow  Essa  é 
k\  nn  olio  empireumatico,  ed  i  semi,  finita  T  operazio- 
ne, trovansi  incarboniti  nel  recipiente*  La  rogna  pei 
^'  cammelli  è  una  malattia  mortale,  quando  non  si 
^  cura  (a).  U  Nilo  diminuisce  non  poco* 
V  20  Ottobre.  — -  Il  term.  al  levare  del  sole  gra- 
^  di  1 8  sfi»  Cielo  serenissimo.  Alle  due  pom*  gr»  32  i/au 
^  Vento  di  N.  Cielo  al  S.  ed  all'  E*  sparso  di  iravo^ 
Ioni*  Due  ore  dopo  il  tramontare  del  sole  lampi 
e  nuvole  temporalesche  all'  E.  Il  cielo  di  mano  in 
nano  si  annuvola,  fuorché  dalla  parte  di  O.,  e  ca- 
dono alcune   gocce  di  pioggia.  Vento  di  N* 

21    Ottobre*  —  Il  term.  al  levare  del  sole  gra- 
di 24  ^.  Gelo  serenissimo*  Vento  di  N*  £•  Alle 


(a)  In  Setmaar  nel  mese  di  Dicembre,  ne  morivano  da  quat- 
tro A  cinque  al  giorno  sopra  una  trentina  appartenenti  ai  soldati, 
die  non  si  davano  pensiero  di  apprestar  loro  rimedio,  ma  alcuni 
per  ahro  morivano  d* inedia.  Le  zecche  pure  fanno  perire  i  canr 
melli  insinuandosi  fra  pelle  e  canie. 

<•)  Tav.  VII,  fig.  a. 
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dne  pom.  gr.  dal  33  ■/«  al  33.  Vento  di 
Gielo  ÌBgombro  di  ouvole  dalla  parte  di  S^  di  E.  • 
di  N.  Tre  ore  prima  di  sera  un'  ondata  di  pio^pa 
coD  Tento  di  E. 

22  Ottobre.  —  Al  lerare  del  iole  term.  gr.  18. 
Nnrole  qaa  e  Id.  Veoto  di  N.  E.  Avendo  il  .mio  tei>- 
nmnetro  £atto  Dna  caduta  s'interruppe  la  contionttA 
della  colonna  mercuriale,  per  la  qual  cosa  non  pos-   . 
■o -oggidì' fame  uso.  Cadendo  perpendicolarmente^   i 
il  mercurio  del  tubo  pel  fxintraccolpo  rimbalzò  in  alta  t 

23  Ottobre.  —  Cielo  serenissimo.  Vento  diIiE>  i 
Per  rimediare  al  difetto  del  termometro  mi  aTTÌsai   • 
iìn  da  ieri  dì  appenderlo  ad  una  cordicellaf  e  di    -. 
girarlo    attorno    a  modo  di  fionda,    acciocché  eoa 
{juesto  moto  di  rotazione,  e  per  la  forza  centrifuga, 
si  riunissero  in  una  le  porzioni  isolate  della  colon- 
na mercuriale;  ma  benché  abbia  a  lungo  ripetuto 
qi^esta  manovra  non  ottenni  sensibilmente  un  buon 
risultato^  di  che  debbe  essere  cagione  l' attrazione 
che  la  parete  del  vetro  esercita  sul  mercurio.  E- 


ì 
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':  iTesse  prossimamente  il  calore  dv  AO'grad^  «di 
i  immetterlo  successivameote  fin  presid  al  loégo'oTe 
I  n  era  uni  ioterrazioae;  ìq^  qdesU  mattiniti  la  iéolòil^ 
na  inferiore,  acquistando'  '■  una  dilata2Jk>n%'  Mptda-^ 
niente  corse  a  raggidngépe  la  poraione  strpériore 
che  rimaneva  presso  che  al  suo*  posto  per  esseM 
fuori  dell'acqua,  e  con  questo  mezzo^  •cheW<Stedo 
il  ilitgliore,  giunsi  a  ristabilire  perfettamente ìEinio 
stromento.  Se  l'interruzione  é  ad  una  buona  d»* 
stanza  dalla  palla,  s'ottiene  l'intento  mettendo  qué- 
sta in  bocca.  —  Alle  due-pom.  gr.  31.  Gelo  spar- 
so di  alcune  nuvole*>  «-«^  Ho  detto  altrove  che  gli 
ufBziaU  del  Nizam  gedid  sono  stati  tratti  dai  MiantL 
mahicchi.  Parte  appartenevano  A  Bascià,-^  parte 
per  compiacenza  furono*  stati  dati  dai  Bey,  i'qUall 
probabilmente  non  si  saranno  disfatti  de^raigliot) 
individui.  Siccome  non  abbracciarono  questo  stat^ 
per  elezione,  ma  vi  furono  spinti  in  certa  guisàl 
per  forza,  cosi  la  più  parte  di  essi  non  hanno  né 
volontà,  né  genio  di  fare  quanto  loro  s'incombe^ 
rebbe,  ma  se  ne  stanno  poltronescamente  sdraiati 
sul  tappeto,  fumando  la  pipa,  e  poco  sensibili  òì 
essere  restituiti  alla  società,  di  comparire  uomini 
liberi,  di  occupare  gradi  onorevoli,  preferirebbero 
di  condurre,  come  prima,  la  vita  di  schiavi,  perché 
accompagnata  dal  non  far  nulla.  Havvi  iiloltre  fra 
gli  ufHziali  alcuni  turchi  che  abbracciarono' questo 
genere  di  vita  per  sottrarsi  dai  castighi  che  merita- 
vano per  delitti  commessi,  e  che  si  offersero  tolon* 


tari,  n  BucU'dibe  iLbnonftenao'dì 
•1  grado  di  affisiali  qaelU  m«d esimi  tra  i  fidlahf  o 
aoldali  ■emptict,  che  diedero  |)niTe  di  scio  e  <f  ìd- 
telligavza.  QoetU  tono  attenti,  esatti,  amano  fl  kco 
mesUere^  e  sono  atimolati  dall'  emnlaairme  di  i^ 
parare  i  Hanunalucchù 

2A  Ottobre.  —  Il  tenn*  al  levare  dà  iole  gra- 
di 20 1/^  Cielo  serenisBÌiiio.  AUe  due  pom.  gr.3f  3^. 
Vento  di  N.  Gelo  sparso  di  navole  dalla  parte  dì 
S.  e  di  E>  —  Ho  fatto  cenno  delle  feUiri  che  àxh 
minano  nel  Senoaar  durante  e  dopo  la  atagione 
delle  piogge.  Esse  sono  e  intermittenti  e  remittenti. 
Nelle  prime  la  china  produce  quell'effetto  aalnta- 
re  che  in  essa  è  riconosciuto  in  tal  genere  di  m^ 
]attie:'  nelle  altre  é  stata  sperimentata  senza  ef* 
ficacia,  ed  in  molti  individui  a[^rve  la  lébbre 
dopo  di.  avere  preso  la  china.  In  queste  è  validit- 
simo  l'ematico.  —  Racconterò  qui  un  txatto  di 
Ismael  Bastia.  Allorché  questi  invase  il  Sennasr 
£ra  accompagnato  da  on  certo  Bozzeri  sedicente 
medico,  ma  ifiDorantÌBsimo.  Ebbo 
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fa  eseguito  fece  chiamare  il  medico;  poiché^  disse 

^li)  i  inedicamenti  di  Europa  sono  qui  inulHi  ad*- 

>   oprata  era  quelli  del  paese^  giacché  non-é  pos- 

*  libile  che  la  natura  abbia  priyato  queste  contrade  di 
-r  ciò  che  può  essere  utile  alia  salute  degli  uomini  •  H 

*  medico  cosi  promise  di  fare^  ma  oltre  a  che  se.  ne 
.j  diede  poca  cura)  non  fu  niente  più  fortunato  nel- 

i  le  sue=  cure.  Dopo  di  lui'  inTalse  presso' i  soldati 
il  pregiudizio  che  le  droghe  che  vengono  di  Europa 
sono  qui  senza  efietto;  pregiudizio  che  costò  la  vita 

[  al  comandante  di  Sennaar^  il  quale  ricusò  in  una 
gagliarda  febbre  intermittente  di  prendere  la  chi- 
na* U  Bozzeri  fu  ammazzato  a  Sbendi  nella  cata- 
strofe che  fece  perire  Ismael  Bascià* 

25  Ottobre.  -—  Il  term.  al  levare  del  sole 
gr.  24  \f9*  Cielo  annuvolato  fino  a  mezza  mattina^ 
poi  interrottamente  sparso  di  nuvole.  Vento  leg- 
gero di  N.  -^  Ho  superiormente  recato  più  di  un 
esempio  dell'insensibilità  di  questi  abitanti.  Ec^ 
cene  uno  contrario.  Ieri  mori  una  figlia  ad  una 
povera  donna.  Questa  madre  sconsolata  nell'ec- 
cesso della  disperazione  prese  la  corsa  verso  il 
Nilo)  per  precipitarsi  nel  fiume.  Alcune  donne  le 
viderO)  e,  sospettando  il  suo  disegno)  si  misero  e 
correre  dietro  ad  essa  per  trattenerla  (nessun  uie» 
mo  si  mosse))  ma  non  venne  loro  fatto  di  rag^ 
giungerla^  e  giunta  alla  sponda  si  gettò  senza  pun* 
lo  esitare  nell'  acqua*  Questo  tragico  avvenimento 
fii  riferito  al  raaritO)  e  ne  ricevette  soli'  istante  una 
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commo^OD^  coli  gagliarda,  ctic,  credendo  cheqDit  j 
«he  cosa  si  foue  sconcertata  nel  ano  intemp,  ij  l 
avviò  da  UDO  che  gli  traesse  sangae  (aU'nso  dal  i 
paese  con  le  scarificazioai.  al  collo,  e  l'apf^ìcai 
ne  del  coroo)  •  Non  fu  termÌDau  l' operasioae  chi  i 
traboccò  morto.  U  cadavere  fa  straacioato  nel  Mt-  g 
lo,  ove  raggiunse  quello  dell'infelice  consorte.  Qae-   ■ 
•ta  maniera  ìoandita  dì  trattare  i  cadaveri  è  top-   : 
portata  dal  Governo  torco,  e  non  sì  castiga  eaem* 
pUnaente  il  capo  del  villaggio  a  cni  spetterebbe 
prenderne  cognizioDe,  ed  impedita.  Diodora  dice 
«he  alcuni  Etio|»  avevano  per  costume  di  getl^  ^ 
-re  i  morti  nel  fiume,  slimando  non  avervi. niglior 
sepolcro  (  IV,  cap.  1  )  :  roa  quello  era  un  dio  ge> 
aerale  dipeodeote  da  un'opinione  invalsa.  Qoiil 
caso  è  diverso.  —  Alle  due  pom.  gr.  34*  Cielo  ìn 
gran  parte  annuvolato.  Leggiero  vento  diN.  Vei^ 
IO  aera  vento  di  E.  L'orìzsonte  é  annuvolato  alSf 
all'  EL,  al  N.,  e  leggermente  all'  O.  Nuvole  tempora 
lesche  al  N.  E^  ed  arco  celeste. 
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ffÉT.  remltlente  che  lo  gettò  in  uno  stato  di  gran 
Dlexfca,  ma  essendosi  trasferito  aWed  Medina,  ove 
ià^'é  migliore,  la  sna  salute  migliorò.  Essendo 
iraiin  istato  di  convalescenza  passò  a  Ghar^» 
1,1  -ore  per  disordini  fatti  ricade*  Fu  assalito 
mia  febbre  quotidiana,  che  cominciava  a'  tre 
circa  dopo  il  levare  del.  sole,  e  che  durava  fino 
'Sera,  senza  parosismo  di  freddo,  con  calore  al« 
;esta,  totale  prostrazione  di  forse,  lethrgo  ed 
nazione  4Ìi  mente*  Io  la  qualificai  per  unafeb^ 
^nnervosa.  Siccome  il  nuovo  medico  sig«  Creof^ 
r^  ivi  giunto  da  pochi  giorni,  era  aggravato  da 
b -forte  oftalmia,  né  v'era  alcuno  che  potesse 
stare  soccorso  all'infermo,  osai  di  mettere  il 
le  nel'  santuario  della  medicina  •Essendo  da 
mi  giorni  rlserrato  il  ventre,  ordinai  de'  cri- 
i  che  produssero  il  loro  effetto;  ma  divenendo 
malattia  di  giorno  in  giorno  più  grave,  né  pò- 
do  procedere,  attesa  la  debolezza  dell'infermo, 
li  emetici  e  coi  purganti,  trovai  nella  medicina 
lestica  di  Buchan  indicati  per  tale  morbo  i  cordia- 
r  spezialmente  il  buon  vino  vecchio,  e  come- ne- 
lari  i  vessicanti,  e  proscrivere  assolutamente  il 
Mo*  Siccome  quest'  opera  ha  per  lungo  tempo 
nto  di  molto  credito,  misi  in  pratica  cOn  tut- 
a  confidenza  quest*  ultima  prescrizione,  dolenr 
li  di  non  poter  somministrare  il  cordiale  pre- 
tto* U  giorno  dopo  mi  giunse  alle  mani  V  ope- 
ecente  del  Traile  des fièvres  di  Boisseau  (Par 
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m  1834),  uè  poMo  esprìmere  quale  M-.Malafl 
mio  nmiBarico  e  la  mia  mortifiaiioiitt-  JMltll|^ 
gen  all'articolo  della  feU>re  atuica,  ■  tnàiap» 
particne  la  nerrosa,  cbe  l'autore  ai  ac^^'Ca^ 
tro  la  cecità  di  coloro  cbe  preacnTono  ÌB-ttlaH* 
laUia  il  vino  generoso,  altri  cordiali,  é  ricotnaa 
ai  vescicanti,  mentre  racoomanda  e0ìcacemaola  B 
salasso,  O)  ia  caso  che  questo  non  poteass  avsr 
luogo,  le  sanguisughe.  Credetti  di  avere  amHasia* 
to  il  mio  infermo,  e  mi  consolai  di  kob  Mftn 
trovato  vino.  Ecco,  dissi,  dd  vdeno  riaparmials. 
Vero  è  che  mi  tranqnilliuava  un  poco  conosce» 
do  in  quante  contraddizioni  sodo  incorai  ■  msdh 
ci  nella  teoria  e  nella  pratica  da  Gateoo  fino 
tempi  nostri,  Tedeodo  che  il  Boia«eau 
di  vescicanti  iosinaa  i  sÌDapismi,  che  hanno  am 
qnesti  un  grado  dì  afKnìtà:  che  confessa  non  poteni 
ancora  defìaitÌTameote  giadìcare  fino  a  qoal  gn- 
ào  ti  possano  usare  t  delirativi  irritanti,  e  che  i 
tuttavìa   involta   nell'oscurità   la  sede  di  cotali  feb* 
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ft  te  una  reatmione   alla  teoria  troppo  generale   e 

■  Isoppo  esclusiva  di  Broussais  caposcuola  di  questa 

■  dottrioa,  il  quale  decise  che  tutte  le  febbri  sodo 

■  dovute  air  infiammazione  dello  stomaco  e  degli  in- 

■  tettiòi   (  Yed.  p.  64,  66  ),   ossia   della  membrana 

■  mucosa  gastro-intestinale  •  —  Il  term.  alle  due  poni» 
i  gr«  30  '^4*  Vento  di  N.  Cielo  sereno,  ma  sparso 
i  qua  e  là  di  nubi,  spezialmente  air  orizzonte  dalla 

parte  diS.  Verso  sera  vento  di  S.  e  nuvole  all'È. 

27  Ottobre.  —  U  term.  al  levare  del  sole  gra- 
di 21  ^fa.  Cielo  in  parte  annuvolato.  Vento  di  S« 
Alle  due  pom.  dal  29  \f:t  al  30.  —  Wilson,  se  ben 
mi  rammento,  nella  sua  relazione  della  spedizione 
degli  Inglesi  in  Egitto,  accennando  V  uccisione  dei 
Hammaluccbi  comméssa  per  tradimento  dal  Bar* 
scià  nella  Cittadella  del  Cairo,  dice  non  esservi 
esempio  nella  storia  di  un  simile  orrore.  In  altro 
Giornale  ho  fatto  vedere  che  senza  andare  troppo 
lungi  avrebbe  potuto  trovarne  uno  nella  storia  del 
proprio  paese:  del  resto  si  potrebbe  citare  la  stra- 
ge di  Tessalonica  ordinata  dal  Pio  Teodosio,  quan- 
do fingendo  di  perdonare  agli  abitanti  di  quella 
Gttà  gli  invitò  ai  giuochi  circensi,  e  poiché  furono 
tri  raccolti  gli  fece  passare  a  filo  di  spada* 

28  Ottobre.  — -  Alla  notte  furioso  vento  di  S. 
Gelo  annuvolato.  Alcune  gocce  di  pioggia.  Al  le- 
vare del  sole  gr.  i  9.  Cielo  sereno  con  qualche  nu- 
vola. Alle  due  pom*  gr.  3f«  La  cometa  è  ancora 
vinbile. 
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29  Ottobre.  —  Al  levare  d^  sole  gr.  1 9.  Gelo 
aereniisima.  Alle  due  pom.  gr.  30  '/s-  Nanile  TCno   | 
il  &    Leggero  Tento  dì  N.  lacomiuciaoo  ora 
iiotte  abbondauti  rugiade,  ed  alla  mattimi  le 

30  Detto  .  —  Il  term.  al  levare  del  iole  gn-  h 
di  20  ^/l*  Cielo  Bereoissimo.  Leggero  vento  di  IL  j 
Alle  due  pom.  gr.  32.  Qualche  navola . 

31  Detto ,  — -  II  termom.  al  levare  del  aole  . 
gr.  20  1^.  Cielo  sereDissimo.  Vento  leggero  di  N.  j 
Alle  due  pom.  gr.  dal  31  al  31  '/i.  Vento  di  K.E. 
Nuvole  all'È.  —  Ho  altrove  detto  che  la  nosiia 
macchina  talmente  ei  abitua  al  calore  dd  clima, 
clie  la  teoMzione  che  ai  prova  net  gran  caldo  della 
zona  torrida,  all'ombra  non  é  gran  fatto  difiierente  da 
quella  che  si  ha  nel  caldo  estivo  de'  nostri  paeiì. 
Le  funzioni  animali  medesime  contraggono  questa 
Abitudine.  Nel  gran  caldo,  che  fa  in  Lombardia 
iicllu  Btalu  dell'anno  1822,  tutti  oSEervarouo,  ed 
iu  medesimo,  che  scarsissima  era  la  secrezione  del- 
l'ui'iiiii.  die  non  corrispondeva  in  verun  modo  alla 
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osservò  che  il  caldo  eccessivo  nella  Tebaide  e  nella 
Nobia^  provocando  abbondante  sudore^  diminuiva 
conaiderabilmeùte  le  orine,  di  maniera  che  erano 
spesso  rosse,  talvolta  sanguinolenti,  irritavano  la 
▼escica  con  vivi  dolori,  che  si  propagavano  fino 
air  estremità  della  glande,'  soprattutto  dopo  equita- 
zioni prolungate  e  penose  (Y,  SlihertmaCmed.  e.  1, 
556).  Né  io,  né  i  miei  compagni  provarono  simili 
accidenti,  e  n'é  forse  la  cagione  l'avere  fatto  le 
prime  scorse  in  Egitto  durante  l'inverno,  di  ma- 
niera che  il  corpo  si  abituò  gradatamente  al  calore. 

i  Novembre.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  20; 
cielo  serenissimo*  Alle  due  pom«  gr.  31.  Gelo  spar- 
so di  nuvoloni.  Vento  di  N. 

2  Detto.  —  Finalmente,  dopo  una  lunga  e 
noiosa  stagione  di  quasi  cinque  mesi  a  Chartum, 
procedo  verso  Sennaar,  con  quella  gioia  con  cui 
uno  uscirebbe  da  una  penosa  prigione.  Varie  cir^ 
costanze  si  opposero  prima  d*ora  ali*  esecuzione 
del  viaggio.  La  morte  di  Osman  Bejr,  che  dove- 
va determinare  i  luoghi  delle  mie  escursioni  mi- 
neralogiche; la  stagione  delle  piogge,  che  durò 
per  ben  tre  mesi;  le  malattie  che  in  Sennaar 
si  manifestarono  poi;  finalmente,  allorché  credeva 
che  fosse  già  prossima  la  mia  partenza,  e  tale  era 
in  realtà  la  intenzione  di  Mahu  Bey  sostituito  ad 
Qsmano,  venne  nuova  che  i  soldati  di  cavalleria,  che 
Ifahu  Bey  aveva  lasciati  in  Berber,  ove  prima  risie» 
deva^  e  che  per  ordine  del  Bascia  dovevano  segni- 


urio  tn  Sennaar,  ricuaarono  di  uaìrsl  a  lai.  Gente* 
ro  inviaroDO  per  meizo  di  uà  corrìere  un  memo- 
riale  al  Bascià  medeaimo,  supplicaodolo  di  riclii»* 
marti  ìd  Egitto  dopo  la  dimora  di  beo  cÌDqae  ma- 
ni  io  questi  paesi.  Il  Bey  dal  canto  suo  spedi  un 
altro  corriere.  Dopo  due  mesi  circa  venoe  la  ri> 
sposta  del  Bascià  che  seTeramente  iogiungera  a 
quella  soldatesca  (  di  circa  ^00  uomiai  )  di  s^ui- 
tare  il  suo  capo,  e  gii  Bembrava  che  in  cons^aeD- 
sa  di  ciò  fossero  disposti  di  recarsi  a  Chartam)  ed 
il  Bey  n'  era  conteotissimo.  Ha  giunse  pochi  gìor* 
ni  dopo  la  notizia  che  persistevano  nella  loro  o- 
alinaaione.  Capo  di  questa  sedizione  fu  un  nipo- 
te del  medesimo  Bey,  il  quale  occupava  un  alto 
grado  militare,  ma  aspirava  niente  meno  che  a 
quello  dello  zio,  ed  aveva  parecchi  partigiani.  H 
Bey  contava  parimente  Ì  suoi,  ma  per  polkica  non 
volle  dividere  quel  corpo  in  due  manifesti  parti- 
ti: politica,  a  mio  credere,  male  intesa  in  tale  e- 
mergensa,  poiché  doveva  da  principio  dichiarare 
che  lo  seguitasse  chi  ne  aveva  la  voloplà,    ed  i 
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jttiBti^-  che  rimaDevano^  non  avevano  né  queste, 
A  altre  bestie  da  soma,  di  maniera  che  mi  trovava 
1  «na  penosa  sitnazione  dubitando  di  dovere  ritor- 
armene  in  Egitto  dopo  tapte  spese  e  tante  fatiche, 
Bifza  esser  gianto  alla-  meta.  Finalmente,  come 
Dio  piacque,  giunse  da  Wed  Medina  una  caro^ 
ina  di-  otto  caramelli  che  portò  grano  di  dura. 
fofi  lasciai  sfuggirmi  questa  occasione,  e  chieden- 
o'  licensa  al  Bey  di  precederlo  al  Sennaar,  licen-» 
ft  che  mi  fu  accordata,  presi  in  affitto  sei  bestie, 
itngraziando  la  provvidenza  eseguii  qnest'  oggi  la 
na  partenza,  lasciatido  tutti  gli  altri  a  Ghartum, 
poco  curandomi  della  riscossione  delle  mie  men* 
lalità  che  doveva  scadere  nella  settimana  seguente. 
-^  U  viaggio  di  questo  primo  giorno  fu  soltanto 
i  ora  4  y^  circa,  avendo  fatto  alto  'a  Sobah^  vii- 
iggìo  posto  in  riva  al  Nilo;  ma,  essendo  esso' ab-* 
andonato,  la  poca  popolazione  si  ridusse  in  tugu- 
i  qua  e  là  sparsi  n^lla  selva  contigua.  Questa 
$lva,  àie  si  estende  fin  presso  a  Ghartum,  é  bom- 
98ta  nella  massima  parte  di  Acacia  a  fiore  bianco 
fragrante  con  silique  ricurve  ed  articolate:  i  fiori 
sii'  erbario  acquistano  seccati  una  tinta  giallo* 
vola.  Gli  abitanti  chiamano  quest*  albero  Seialj 
vesta  a  vedersi  se  sia  una  varietà  della  Acacia 
ejral  de'  deserti  dell'  Egitto,  o  la  Mimosa  albida 
{  Delile.  Frequente  fra  questi  alberi  è  la  Baia* 
iies  Aegjrptiaca^  e  vidi  inoltre  quella  Ceràia  a 
iccole  foglie  eh*  è  nel  mio  erbario^  Prodigalraente 
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•parsa  é  la  Soàada  decidua,  la  quale  ai  clan  tal- 
volta a  [ùanta  arborescente,  mentre  d*  orinario  ba 
l'aspetto  di  un  arbusto.  Gli  abitanti  de' tuguri  di 
Sobah  si  occupano  in  quella  selva  in  una  maiiìfàt' 
tura  Dlilisaiina,  vale. a  dire  Dell' estrasione  del  sale 
di  cui  è  impregnata  la  terra  a  poca  dtstansa^  la 
quale  è  ivi  trasportata  sul  dorso  di  somari.,  fl  pro- 
cesto  è  semplice.  Praticano  in  terra  delle  fiosso 
circolari  del  diametro  di  circa  quattro  {ne^  pa- 
rigini, e  della  profondità  di  i  >_^,  fatte  a  ikM^ 
coppa)  o  a  catino,  rivestite  tutto  airiaton»  pò* 
litamentv  di  argilla .  Nel  centro  havvi  .un  .picdo- 
lo  incavo  attorniato  da  un  risalto  {baurrelet)' 
Sa  questo  risalto  sì  colloca  verticalmente  un  can- 
none di  argilla  del  diametro  dì  8  in  9  pollici  e 
della,  altezza  della  fossa  o  catino,  il  quale  4  ^wrtò 
da  ambe  le  estremità.  Rieinpieai  la  fossa  di  lem 
salina  e  vi  si  versa  dell'acqua,  la  quale  diaci»- 
glie  il  sale,  e  a'ioBÌDua  a  poco  a  poco  nel  can- 
none   pegli  interstizi  che  rimangono  fra    ìl  detto 
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pendente  dal  muriato  di  calce)  e  rieBCf  pifrgante* 
Si  spedisce  in  comqiercio  all'intornp  in:picciple 
sporte  cilindriche)  e  nella  stagione  delle,  piogge  si 
vende  assai  caro  nel  Sennaar.  Meglio  tornerebbe 
di  ottenere  la  cristalliszazione  con: l'evaporazione 
al  sole- in  fosse  rirestite  di  argilla.  D^lla.fuddf scritta 
operazione  spesso  aytiene  che  non  si  .ritdya  che 
nitro,  .il  ijoale  si  mette  nelle  solite  sporto  e: si  ven- 
df»  p4r  asU^lo  inavvedutamente  ne  comprai  una* 
La  gente  del  paese  forse,  non  se  tue- aceoiige.  — « 
U  termometro  al  levare  del  sole  ^.20;  aUedue 
pom»  gr.  31*  Vento  di  E*  Cielo  sparso  di  nóvoloni» 
3  Novembre.  ^—  Parto  da  Sobab^  e  dopo  il 
viaggio  di  circa  ore  qnattro  e  mezzo  •  arrivo  al  vil- 
la^io  Bagher^  attraversando  duratato  lutto  questo 
teaipo  una  selva^  composta  nella  -Bia^sima  parte 
di  Rhamnus  Spina  Chris  ti.  Ho  osservato  in  più 
luoghi  che  le  foglie  di  questo  albero,  ed  t  suoi  ra« 
moscelli  sono  coperti  di  una  lucida  vernice,  che 
ha  un  sapore  dolce  di  zucchero,  e  che  può  /con- 
siderarsi come  una  manna*  Ne' ramosoelii  di  co* 
teste  piante  veggonsi  molti  insetti,  che  apparten- 
gono al  genere  Coccus^  di  colore  grigio,  i  quali  de- 
pongono le  loro  uova  in  un  tessuto  cotonoso  simile 
alla  tela  di  ragno*  Non  saprei  dire  se  cotesti  insetti, 
pungendo  la  corteccia,  determinino  il  trasudamen- 
to della  manna,  Qvyero  se  questa  sostanza  sìa  indi- 
pendente dall'opera  fera»  e  che  essi  stabiliscano  colà 
la  loro  dimora  allettati  dalla  dolcezza  del  sacco* 
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Anthe  Bagher,  esBendo  deserto  per  remigrasmic 
d^li  abitanti)  e  per  la  grande  mortalità  cagionali 
dalla  lame,  qae'  pochi  che  rìmaBero  ei  ridnSKio 
in  capanne  sparae  per  la  selva.  Dopo  dì  easenm 
colà  ripouto  nelle  ore  calde,  proa^oii  il  TÌaggio» 
Dopo  un'ora  circa  terminò  la  selva,  ed  «itrai  tn 
una  arìda  pianura,  e  dopo  il  cammino  di  nn*  altra 
ora  arrivai  ad  un  gmppo  di  quattro  TÌUaggt  polli 
a  poca  distanza  l' ano  dall'  altro,  i  quali  tntd  por^ 
tano  il  nome  di  Gedid,  distìngueudosi  con  l'ag- 
giunto di  Gedid  Challf,  Gedìd  el  Aamra,  Gedid 
et  Àataia^  Gedid  el  Auamra.  Dopo  di  avere  canunt* 
nato  un'altra  ora  da  Gedid  el  Aamra-  feci  alto  al- 
la  distansa  di  un'ora  da  Nubah  presso  un  groppo 
di  case  abbandonate.  Il  viaggio  della  giornata  fa 
di  ore  8  'y^.  -^  Il  term.  al  levare  del  sole  gr.  49; 
alle  due  pom.  gr.  30  'fg.  Vento  N.E.  Qdo  spano 
di  nuToloui. 

4  Novembre,  —  Rimessomi  in  cammino,  pa»* 
sai  Nubah,  eh'  è  UD  grosso  villaggio  che  occupa  uni 
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pena  nata  Inaridi)  per  esser  cessato  il  consecutivo 
benefizio  dell'  acqua  del  cielo*  Parecchie  campagne 
oflOrivano  questa  malinconica  prospettiva.  Tekéna 
è  parimente  un  villaggio  deserto.  G)testi  villaggi 
di  recente  deserti  presentano  la  scena  la  più  de- 
•plante*  Le  case  vuote^  le  masserizie  disordinata- 
mente accumulate,  gli  hangareb  rovesciati  presso 
le  porte)  le  scodelle  di  zucca  sparse  all'intorno  pel 
snolo)  ossami  .umani   insepolti   e  scheletri  interi 
dispersi  qua  e  là.   Entrato  in  questo  villaggio  mi 
immaginava  di  non  trovare  persona  vivente,  quan- 
do con  mia  sorpresa  mi  si  offri  agli  occhi  ali'  om- 
bra del  muro  di  una  casa  un  uomo  giacente  so- 
pra un  hangareb^  una  donna  gli  sedeva  appresso 
involta  in  un  sudicio  cencio,   e  tre  ragazzi  nudi 
stavano  all' intorno.  Tutti  erano  squallidi  ed  este- 
Buati^  ed  io  credeva  l'uomo  prossimo   a  spira re^ 
poiché)  essendogli  io  colla  carovana  passato  dap- 
presso, non  apri  gli  occhi,  ne  fece  il  menomo  mo- 
vimento. Alcuni  minuti  dopo  mi  ci  approssimai,  lo 
ioterrogai  del  suo  stato,  e  mi  rispose  di  essere  tor- 
mentato dalla  febbre.  Presso  di  lui  vi  era  un  piatto 
di  legno  con  avanzi  di  un  cibo  che  a  prima  vista 
mi  sembravano  silique  di  qualche  piaiita,  ma,  a- 
vendone  preso  una,    vidi  che  erano  stringhe   del 
cuoio  degli  hangareb  abbrustolite  sul  fuoco.  Esse 
erano  l'unico  alimento  di  questa  sciagurata  famiglia, 
che,  attesa  la  malattia  del  capo,  non  potè  seguire 
r  emigrazione.  Non  mancai  di  prestare  a  questi  in- 
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ièlici  quel  Boccono  che  per  me  ù  poterà,  e  di  mfr 
mìnìitrare  loro  pane  e  graDO  dì  darà;  ma  sol  pio- 
positO'  della  sfavorevole  pittara,  che  fa  Brace  iA 
carattere  degli  abitanti  dì  questi  paesi)  deggio  -cttt 
rammarico  dire,  che  in  cambio  di  mostrare  grati-  , 
tedine,  quando  mi  allestii  alla  partenza  la  donna 
▼enne  strepitando  alla  nostra  volta,  vietando  che 
uno  de'  miei  prendesse  ana  scodella  di  zucca  cBe 
era  abbandonata  per  terra  insieme  con  moIMnime 
altre.  Conviene  dopo  simili  tratti  rinforzare  i  t«H 
timenti  di  umanité,  per  non  abbandonare  al  Icwa 
destino  ttmir  razza  di  gente.  —  Vèrso  aera  Heà 
posa  a  quattro  ore  da  Takena,  ìn  nn  villaggio 
detto  Ued  el  Trabl.  —  Term.  al  levare  del  ide 
gr.  19  'yi;  alle  due  pom.  gr.  31.  Vento  di  E.  Gdo 
sparso  di  niivoloDÌ.  11  viaggio  fu  di  ore  nove. 

5  Novembre,  —  M'incaramÌDai  verso  Àbuoehan 
Questo  villaggio  è  a  cinque  ore  da  Ued  Trabì.  Pri- 
ma di  giungervi  si  rinnovò  il  desolante  8pettac<^ 
di  estesissime  campagne  coperte  dì  dura  seccata 
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a  Kalamin  sì  stende  nna  vastissima  pianura,  giac- 
ché deggio  qui  dire,  che  le  selve  terminarono  pri- 
ima  di  Gedid.  Per  questa  pianura  seguitai  il  cani- 
miDO)  lasciando  il  Nilo  alla  distanza  óra  più  ora 
meno  di  tre  in  quattro  miglia,  poiché  fa  un  grande 
arco  verso  V  E.  accennato  da  Brace  (  IL  79.  ),  tal- 
ché la  strada  che  fino  a  Ued  Medina  ho  percorso 
n^è  come  la  corda,  e  per  conseguenza  lasciai  i 
villaggi  posti  sulla  sua  sponda  e  veduti  da  Bruce,  il 
quale  seguitò  il  corso  di  questo  fiume.  Le  campa- 
gne presso  Kalamin  cambiano  di  aspetto,  e  comin- 
ciano a  rallegrare  lo  spirito  del  viaggiatore,  coster- 
nato da  tante  scene  di  miseria  e  di  desolazione. 
Esse  sono  coperte  di  dura  o  matura,  o  inunatura, 
essendo  qui  caduta  la  pioggia  più  spesso  che  al- 
trove, giacché  essa  equabilmente  non  si  distese, 
ma  a  tratti  e  per  intervalli  più  o  meno  distantié 
Sovente  un  campo  presenta  la  dura  in  isjpiga,  e 
r altro  contiguo  in  erba  ed  inaridita.  Havvi  tre  vil- 
laggi col  nome  di  Kalamin,  i  quali  per  essere  di- 
stanti dal  Nilo  bevono  acqua  di  pozzi.  -—  Da  A- 
buoshar,  fino  a  quello  ove  mi  fermai,  vi  fu  il  cam- 
mino di  ore  tre .  -—  Termometro  al  levare  del  so- 
le gr.  20;  alle  due  pom.  gr.  31  3/^.  Cielo  sparso 
dì  nuvoloni.  Il  viaggio  della  giornata  fu  di  ore  otto. 
6  Novembre.  —  Da  Kalamin  passai  a  Mushe^ 
lemiahi  attraversando  pel  tratto  di  cinque  ore  una 
noiosissima  pianura  in  parte  salvatica,  ed  in  par- 
te seminata  di  dura,  qUa  matura  e  là  inaridita  in 


ùpiga,  spettacolo  che  è  ancora  [hù  Opprìmeide  £ 
una  totale  iterilité.  U usfaeleroiah  è  un  groMO  vil- 
laggio ancora  popolato,  che  st  aerre  di  acqua  di 
pozzi.  Il  suolo  da  Gbartum  fino  a  questo  punto 
é  tutto  sabbionoBo,  composto  di  sabbia  silicea  n» 
sta  a  grani  di  una  roccia  nerastra  amflbolicB,  cbs  - 
è  l'ingrediente  di  una  arenaria,  la  quale  sembri 
costituire  il  suolo  sotto  la  sua  superfìzie.  Di  fatto 
in  parecchi  luoghi  ho.  veduto  sparsi  qua  elàpeir 
zi  staccati  di  cotal  roccia,  che  avevano  sovente 
una  forma  cilindrica  a  guisa  di  concrezioni  inu- 
tanti  frammenti  di  rami  d'albero.  Verso  Moshe* 
lemiah  il  terreno  apparisce  nerastro  per  essere  Is 
sabbia  commista  a  quantità  di  parti  organiche  ri- 
dotte in  humus.  E  qui  deggio  notare,  che  in  tutti 
ì  sopraindicati  luoghi,  ove  si  semina  la  dura,  3 
suolo  non  è  che  sabbia,  la  quale  viene  solta^ 
fertilizzata  dalle  foglie  e  dalle  radici  delle  pianti 
decomposte,  e  dall'  acqua  delle  piogge.  Da  Musbe- 
lemiah  passai  al  piccolo  villaggio  Ebn  Sc^imaot 
dislaiile  due  ore,  il  quale  è  ìn  gran  i)arte  desev   \ 
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Ito  villaggio  si  presenta -la  aolita  scena  ctioefRi* 
Mgne  di  dura  seccata  in  erba*  — -  Vidi  qui- toA 
^tOffaBe  schiavo  nero  che  aveva  la  gamba  j^iblsiTfi 
Bostroosamente  grossa;  e  questui  straordinària  gtàè^ 
lexza  incominciava  dal  ginocchio)  si  propagava  fi^ 
no  al  piede  ed  alle  dita*  La  cute  verse  il  <ioIlò 
del  piede  era  sparsa  di  berooccoli  protuberatfti^. 
Credetti  che  fosse  T  effetto  dell*  elefantiasi^  òdi  una 
malattia  di  questa  spezie;  ma  lo  schialk)  hii  tiai^ 
rò  che  questa  imperfezione  trasse  origine  dat  ikiòiv 
IO  di  un  serpente,  che  lo  punse  sopra  il  piede' 
mentre  era  faucIuUo:  che  non  risentiva  verun  do» 
bre)  se  non  che  soffriva  alquanto  nella  stagione 
delle  piogge.  —  Da  Krebah  feci  posa  a  Ued  Me- 
dina, distante  di  là  circa  ore  i  [/^.  — *  U  term.  al 
levare  del  sole  gn  1 9;  alle  due  pom.  gr.  -31  ^/^ 
Gelo  serenissimo*  Vento  di  N*  —  ÀUed  Medina 
raggiunsi  il  Nilo,  che  lasciai  ad  Abuoshar*  --^  Il 
viaggio  della  giornata  fu  di  ore  quattro  e  mèzzo. 
8  Novembre.  — -  Mi  fermo  a  Ued  Medina*  Que- 
llo villaggio,  situato  ad  un  quarto  di  miglio  dalla 
iponda  del  Nilo,  è  qualificato  col  titolo  di  grande 
da  Bmce;  ma  non  è  che  un  meschino  gruppo  di 
Casolari  di  paglia  con  qualche  casa  fabbricata  di 
pèzzi  di  arenaria  uniti  con  cemento  di  fango.  Hav- 
H  il  sepolcro  del  Fakir  Medina,  avo  dell'attua- 
le, che  porta  lo  stesso  nome.  11  villaggio  porta 
il  Dome  di  questo  Fakir,  o  di  altro  suo  antena* 
to*  U  detto  sepolcro  è  fabbricato  di  mattoni  cotti 
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e:«0n  lo  aLcMo  cementa»)  diC>niu  rotondfxauicai 
OMiie  tono  tutti  i  monamenti  di  Binùl  genere  ■ 
^«U  p«eH>  Parlando  di  cotesti  cimiteli^  che  veg- 
gooffì  a  CnbaK  rimpetto  a  Qurtaiii,  ho  detto  die  ^ 
I9.  CfM  àei,  morti  aooo  costrutte  megUa  che  qnct  ^ 
le '.de' vivi,   e  su    tal  proposito  aggiuogcrà  che  da  , 
Chartuib.ad  Abuosbar  ia  parecchi  villaggi- ho  t^  . 
4ntO  (tombe  de' morti  farraale  al  solito    di  an  tu- 
Dft^p  quadrllango  di  lem  rivesLito  di  mattoni  sim- 
metrìcameote  posti  senza  cemento,  benissimo  fat- 
ti* e  perchè  nelle  due  facce  più  slreUe  del  turno- 
Io  potessero  bene  adattarsi  1'  uno  presso  P  altro 
Ù  è  avuta  cura  di  dare  ad  essi  una  forma  trap^ 
zmdale;  cura  che  certamente  sodo  ben  lontani  go> 
Storo  di  avere  nella  costruzione  de' loro  meschiiù 
abituri.  —  Il  term.  al  levare  del  sole  gr.  4  5;  alle 
due  pomerìd.  gr.  31   '/a.  Gelo  serenissimo.  Ven- 
to di  N. 

9  Novemò.  —  Rimango  a  lied  Medina.  Term. 
allevare  del  sole  gr.  14  '^à;  alle  due  pomer.32 
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piAi  nelle  preghiere^ 'non  sia  lecito  d' inlerrompeiù 
le§i'oame  ini  pare  rche  ai»  de^'nòatri  «preti  :quand5 
recitano  rii0Ì2»o.  Terminate:  le  sue  lunghe  preci 
entrò  in  conversazione^   e  ai' mostrò  uomo  moltd 
affidliile  e  cortese  e  di  'maniere  disinvolte)   come 
alcuni  jnoatri  sacerdoti,  tcfae  accoppiano  alla  divo* 
aione  iajpiacevole&ia  del  tratto,   e.  quéàti.;.per  lo 
più  sono  ispirati  da  una  vera  pietà,  più-  che  i  £bh 
natici   rnvidi   ed  orgogliosi.   Presso  questo  Fakir 
vidi  una  gran  sedia  di  légno  molto  elevata^  e*  simile 
ad  un  pulpito,  in  cui  negli  anni  andati  sedeva  il 
Cadi.  I  legni  erano  lavorati  al  torno,  ed  aveva  qua 
e  li  ornati  di  traforo  e  di  intaglio  abbastanza  ele- 
ganti 4^d  eseguiti  con  preeiftiòne  •   Mr  fu  ;detto  es- 
sere «tata  fatta   da  un  artefice  dell' Hegiai^  ^«esia 
dell'Àcabia,   e  che  prima  in  questo  paese,  vi  era 
chi  travagliava  al  tomo: ed  adoprava  lase^a;  ma 
da  quello  che  sembra  erano  artefici  forestieri.  Vidi 
alcune  piccole  monete  di  argènto  che  erano  in  cor- 
to nna  vdta  in  3ennaar,  e  sono  pari  di  Egitto. 
Voo  più  leggibile  degli  altri,  portava  il  nome  del 
Sultano.  Amurath,  e  dall'  altra  parte  si  leggeva  bat'- 
iuio  in  Cairo  nell'anno  4032.  Questi  era  Amu- 
iMh  lY  incoronato  nel  i  623  dell'  E.  Y.  Mi  si  dice 
elle    a  Sennaar  havvi  quantità   di  tali  monete,   e 
che  tuttavia  si  apendono.  Esse  erano  portate  dai 
mercanti  che  venivano  d'Egitto.   Yidi  inoltre  u- 
n*  altra  picciola  moneta  che  si  batteva  in  Sennaar 
i  una  lega   di  rame  inargentato,  sottile   quanto 
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una  cnua  fiorentina^  e  del  dùinetro  di  Un*  4  '/i 
die  A  il  vero  mahalak  del  paese.  Non  faa  letten^ 
ma  da  una  parte  l'impronto  di  unaipezie  di  gz»> 
tìccio  (tr^Ills)  (*).  Coti  qaeatfl)  come  ì  paridi^ 
gitto  non  n  Bpende?ano  che  nel  paese  dì  fìnimsii,  ^ 
poicliè  non  avevano  corso  negli  altri.  Lapìcckdt  i 
moneta,  di  cui  parlo,  fii  per  altro  battuta  da  Tu>  i 
chi  (a).  : 

10  Novemb.  —  Term.  allevare  del  sole  ffKl6>  - 
C^elo  sereniasimo.  Vento  N.  fresco.  AlledaepósB.  '. 
gr.  dal  30  '/>  al  31.  <—  A  Ued  Medina  hawi  una  ' 
arenaria  grossolana,  che  è  la  prima  roccia,  che  aù 
si  è  presentata  dall'  Acabà  di  Gberrì  fino  a  questo 
punto:  esse  si  manifesta  a  nudo  lungo  il  Nik^  t 
forma  in  mezzo  a  questa  fiume  una  scogliara  dia 
lo  sbarra,  tranne  dal  lato  di  E.,  ove  vi  ha  nn  pi^ 
saggio  libero.  Essa  é  composta  di  grani  di  qoano 
agglutinati  da  un  cemento  calcano,  talvolta  criitat' 
lino,  ed  ba  la  sembianza  più  spesso  dì  un  aggre- 
gato tofaceo.  Di  fatti  in  piìi  luoghi  il  cemento 
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1 1  Novembre.  — »  Ho  altrove  notato  che  il  ter- 
mometro presenta  entro  poco  spacio  di  tempo 
^arinaoni  in  più  di  mezzo  grado^  e  talvolta  di  nn 
grado,  il  che  dipende  dall'  essere  1*  aria  o  calma^  o 
agitata  da  nn  soffio  di  vento.  Il  vento  d*  oggi  è  fre- 
eco  come  lo  fa  ieri,  o  almeno  faceva  provare  tale 
tensazione  promovendo  Y  evaporazione  del  sudore. 
Tuttavia  quando  spirava  foceva  alzare  il  mercurio, 
perchè  portava  il  calore  riverberato  dal  suolo»  Al- 
l'incontro quando  il  vento  soffia  alto,  il  piercurio 
tà  abbassa,  e  quando  esso  cessa  si  innalza.  Un'ora 
•€  mezzo  prima  del  calare  del  sole  soffiava  caldo 
•ensa  avere  cambiato  punto  di  direzione.  — -  Le 
capanne  di  Ued  Medina,  come  pure  quelle  degli 
altri  paesi  della  penisola,  non  sono  coperte  di  Alfe 
{Poa  f^nosuroides\  come  quelle  di  Ghartum. 
Sembra  a  prima  vista  che  lo  sieno  di  paglia,  ma 
non  vi  ha  qui  alcuna  pianta  cereale,  che  possa  for* 
nirla.  Esse  lo  sono  di  culmi  di  una  graminacea 
detta  Nal^  la  quale  cresce  all'altezza  di  due  e  tre 
cubiti. 

1 2  Novembre.  •—  Termometro  al  levare  del 
sole  gradi  16  ^6*  Alle  due  pomeridiane  dal,  gra- 
do 29  [^  al  gr.  30.  —  Neir  ozio  di  Ghartum  mi 
sono  occupato  a  raccogliere  alcuni  termini  di  un 
particolare  linguaggio  che  si  parla  a  Dongola,  e 
generalmente  in  tutta  la  Nubia  da  quel  paese  fino 
ad  Assuan,  benché  ripartito  in  parecchi  dialetti. 
Singolare  è  la  composizione  di  questa  lingua,  at- 
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teso  che  tatti  inom^  cod  sottantÌTi,  come-aggei- 
IÌTÌ9  pronomi,  avrerbi,  ec.   terminano  con .  un  rf- 
Asso  Ki  o  ghi.  In  alcune  panJe  la  tMminaiioiie 
è  in  ghif  ed  in  altre  in  Kl)  senza  riguanlo  al  ge- 
nere e  al  numero,  parlandosi  de' sostantiri  «  dc^ 
aggettivi,  né  tiene  punto  luogo  di  articolo.  NoU^ 
dimeno  questa  di£Eerensa  è  soggetta  a  una  r^ida. 
Le  parole,  la  cui  ultima  lettera  sono  le  ncali  a^ 
e,  iyO,  ui  o  le  consonanti  l^mt  n,  ammettono  l' af- 
iìsso  ghiz   quelle  all'incontro  che  terminano  con 
le  consonanti  b,  c,4Ì,  A,  A,  r,  f ,  f  adoltaao  il  ^ 
la  qual-cosa   ò  puramente   ortografica,   e    dipen- 
dente dall'eufonia,  secondo  1* orecchio  almeno  di 
questa  gente.  Non  ho  fìa'  ora  esempi  per  le  dtrt  : 
consonanti  /ì  gì  p^  ^f^  ma  probabilmente  riceVcno  f 
esse  stesse  il  Ki.  Si  osserverà  che  alcnni  plorali  [ 
de'  sostantivi  ammettono  ambo  le  terminazioni  ubi* 
le,  come  per  esempio  Onden-ki-gki,  caTallì;  In-ki^  ' 
ghi,  mani  ;  messinf-ki-ghi,  occhi,  ec.  Cosi  almeno 
ho  sentito  proDUDzi.ire:  laonde  sembra  che 
formi  parte  integrante  dì  queste  parul 
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forma  il  plorale  di  tatti  gli  aggettitri)  aenza  i£ffe- 
renza  di  genere*  Ho  sentito  in  questi  plorali  che 
r affissò  stesso  tenniqa  in  imi  p.  e*  Cani  ippUi» 
Uele  degriim-kimi  CSase  molte,  Care  degrum-kiml 
il  che  mi  rimane  da  verificare  viemeglio.  Quanto 
agli  avvero!,  ed  anchf  gli  aggettivi,  ho  sentito 
pronunciarli  alcuni  con  l'affisso,  altri  senza,  come 
é  notato  nella  lista.  Ciò  sembra,  arbitrio.  Questa 
lingua  sembra  essere  più  vaga  e  più  rozza  di  quel- 
le de*  Besceri,  come  lo  furono  tutte  prima  che  sor- 
gessero scrittori.  I  termini,  di  cui  do  la  lista,  so- 
no quegli  stessi  registrati  nel  .piccolo  dizionario 
dell'  idioma  Besceri,  onde  mèglio  ap|)aia  la  diffe- 
renza delle  due  lingue..  Distinguerò  con  asterisco 
quelle  provenienti  dall'Arabo. 

Sostantivi  con  la  terminazione  in  j|b*. 


Dio 


^Gdo 
*  Diavolo 


Sole 

Luna 

Stdla 

Pioggia 
Il  Caldo 
n  freddo. 


Arti-gbi  e  Al- 
lah (a). 

Sàma-gbi  • 

Giaan-ghi  • 

Aua-gbi  • 

Mathei-ghi  (h). 

Onatè-ghi, 

Uese-ghi:pl.Ue- 
senki-ghi. 

Aru-ghi  • 

Iogreig.ghi. 

Roofei-ghi. 


Notte 

Sera 

Anno 

Pane 

Acqua 

Carne 

Pesce 

Coltello 


Vacca 


Ugù-ghi . 

idem 

Haùl-ghi  • 

lu'^hi  • 

Esse-ghi  • 

Cùsu-ghì  • 

Caare-ghi:  pi. 
Caarenki-ghi. 

Cande-gfai:  plu- 
rale Canden- 
ki-ghi. 

Ti-ghi . 


(a)  Arù  è  forse  nn  epiteto. 

(&)  \\  ih  ù  pronunzia  all'inglese  ovunque  si  troverà  scrìito. 


r— itln 

C»^<Ftar. 

S-s» 

GW»«W. 

aml»^i. 

Pdb! 

Gilkim-skì. 

Fmn 

T«si«-fti- 

Cuon 

AHii. 

■  Cnilfe 

ODA-jUipl 

Sodm 

Tdfile^-. 

Onlcoliuhi. 

C_> 

C-^jl-a- 

AsLao 

Uìuit^ipL 

•.^. 

Omuii-sÙ. 

•Torf. 

Bcm»^. 

lUn 

Ikfc.M 

Pcnzo 

Goo-gbiipL-Co- 

Ibén 

Em-shi. 

ocati^Sbi. 

•Vi" 

Bur-gbi . 

Piai. 

Odi.^ 

ScnUa 

SèK^bi:  piar. 

•Ledo 

Fc».^. 

Hoenii-glii. 

Caere 

Cbott^. 

Zio 

Abmc-sbi. 

Canna 

Ajbc^. 

DoDaa 

&.-eLi=plar. 

•Eica 

Sofe^^kL 

E.U^. 

Fino 

Tilt-ski. 

Spco 

Eodru^liì. 

Conia 

Iri^. 

Vodià 

Fiume 

Crt.^. 

Vodùo 

OgkiL-dntgki 

ScU» 

Ksrijki. 

Lmda 

Sba-ebi. 

Frollo 

Scudo 

Carii-gbi. 

Cenilo 

C«.crti^,l 

Occhia 

MeU»-sbi:pl 

Caocnoki^ 

iWicDli-sbi. 

Cane 

Celibi. 

Ituo 

Tbo«ai.fbi. 

Pidocdiio 

tu^Sbi:   [LU- 

Bartn 

Tbamè-gbi. 

iali-jU. 

Bocca 

Asbd-gbi. 

Monte 

Dcsu 

*ithi:pLfc 

Anima 

SCTÓtt^. 

■ 
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la         :• 

.:    Umbu-ghi. 

.Radice 

.^Urse-ghi.  r  ; 

[NJone 

Ikin-ghi:  ^«  I- 

^Sonno 

Nalu-gfai-« . 

■    M 

kine-ghi. 

IFame 

Miki-ghi.    ' 

e 

Dagon-ghi* 

!Tdà 

Cadè-ghi. 

1. 

Go8cante-£^« 

ì&ùaùBi 

1 

Kulte-ghi:plur« 

na 

Darmàde-glii  • 

i 

Kultenki-ghi. 

»im. 

Nu-^hi  e  Qiìltr 

Vedovo  . 

1 

.-Athéb.-^.i  ' 

ghi. 

Schiava 

Ifogò-ghi:pLNo« 

0,  .  . 

.  Shàrte-ghi  • 

1                                  ; 

gori-ghi. 

• 

•     Nobrè-ghi. 

ehiodo  ' 

Oke-ghì. 

nfo 

Dungbe*ghi..: 

;  Tuono 

Dùde-ghi  • 

»; 

Ici-ghi  (a) 

:  Femmina 

* 

Càreghi(è>. 

to. 

Nòrte-ghi. 

.Maschio 

Nonde-ghi« 

A 

Thiu-ghi  • 

Goccia 

Nokta-ghi. 

TO 

Ethen-ghi    • 

Amico 

'Auiì-ghi. 

i  . 

Eu-ghi  • 

Caprone 

*    Butul-ghK     >  ' 

IO 

Nessi-ghit  plur« 

Sachia 

Còle-ghi  (mae- 

Nessinkì-ghi» 

t       china  idrau- 

1 

1 

Ful-gbi,    . 

1 

1 

^    lica)«  *  • 

•  •  ■  ■  fc 

•            , 

Sostantivi  con  la  1 

• 

terminasi(»i6  ih  ^*«                '  * 

» 

lik-ki. 

Capra 

. ..  i     ^ 
.   Egheth-ki:pLE- 

«. 

Arit-ki. 

ghethone-glii* 

no 

Ogres-ki:  pi.  0- 

Fij^io 

Tot-ki:pLTone- 

grenki-gbi. 

ghi. 

ttìna 

Farger-ki . 

Fratello 

Beth-ki:  pL  Be- 

Kzogiomo  Dohor-ki« 

theghi  • 

se 

Shar-ki:pl.Sha- 

Uomo 

Oghit-ki:  pLOg* 

re-gbi. 

.      gi-ghi. 

no 

Nebid-ki. 

Sposo 

Aris-ki. 

(a)  n  ci  è  pit>nuiidato  alla  maniera  italiana. 

(ft)  Il  k  esprime  un  e  duro  ;  p9Ìchè  cÀre-gAi  con  e  mite  vuol 
pesce.  GatU:  Sab  Kare-g^  GiOtot  Sabìiòmit^kH^  Asina: 
lu  Kmn-gìdi  e  cosi  di  molti  animali. 


'  Scarpa 

A!arcub-li. 

•Paese 

Bcled-li. 

Saadalo 

Taliaràt-ki. 

•Piombo 

Rasai-ki. 

Spada 

Suit-ki . 

ContadÌBO 

Torbir-Vi. 

Testa 

TJi-ki. 

PoWeK 

Esclet-ki. 

Oruccliio 

Uluc-ki:  pI.U- 

Bara 

Cub-kiipI.Cb' 

lulu-gbi. 

be-ghi. 

•Capelli 

■Sir-ki. 

Sale 

Ombut-ki. 

Collo 

Engumur-Lì. 

•Oglio 

Zcit-ki, 

SpaUft 

Osniar-ki . 

Occidente 

Tengaivli.       . 

ldbn>    -^A' 

TIiop-kipl.Tho^ 

Inverno 

Hot-ki. 

.  Mh.  .; 

rc-ghi. 

Autunno 

Berelh-U. 

•  Cari»  i .'.' . 

Uaraki-ki. 

Schia-.o 

Hugod-ti:pUla- 

Porta 

Cobpt-kì:  pl.Co- 

godc-ghi. 

bef..ghi. 

•Otre 

Gerbal-ki. 

Sacco 

Garar-ki. 

Osso 

Kil-ti. 

'CasHi 

SaOduk-Li. 

Cavalla 

Catch-U  (a).    ' 

Carbone 

uiùd-ki  pi.  n- 

Vedova 

Atheb-ki. 

ludi-ghi. 

Cotone 

Benaog.ki. 

•  Zolfo 

Rabrit-ki . 

Lana 

Abuk-ki(t).    ■ 

•  Schioppo 

Bonduc-ki. 

Servo 

Baiutb-Li . 

PignatU 

Ghidir-ki. 

Ladro 

Magath-li. 

Piuma 

Sibir-ki:  pi.  5i- 

Nuvola 

Saab-ki:pl.Sa>- 

■J.f^.-:^Hi  , 

bri-ghi . 

be^hi. 

a(^-t>.. 

Cushàr-ki:    pi. 

•Strada 

Darcb-ki. 

Ctishare-gbi. 

Lampo 

Felat-ki. 

'  Albero 

Sidar-ki. 

Dromedario 

Athab-ki. 
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Aggetlif  i . 


un 

a    . 

EHI 


x> 

Aro-ghi  (a). 

Morto 

'.Oioscon. 

n 

'  Urumài^bi. 

Addormentato  Benèri  • 

> 

Chela-ghi,    ■ 

Sottile  . 

•Giyan-glii. 

e 

Desse-ghi  • 

Grosso 

Dro-ghi, 

{ 

Inghitel-ghife 

Dritto 

Tesserì-ghi . 

fO 

Naddi-ghi  • 

Storto 

Carin-ghi. 

x> 

Erte-ghi  • 

Bagnato 

NegiHui. 

Tongil-ghi:  pi. 

Asciutto 

Souédan.    . 

• 

Tongili-ghi  • 

Caldo 

Jogri-ghi. 

«le 

Doul-ghi, 

Freddo 

Roofel-ghi. 

• 

Notho*ghi.*  ' 

Geco 

Dugulvki. 

STO 

Shooro-glii  • 

Sordo 

Terì*ghi'* 

Ite 

DuUò-gbi. 

.Buono 

Sarà*ghi:pl.Se* 

> 

Daalkol-ghi. 

1 

• 
1 

urea* 

» 

Allaghi. 

Lontano 

Uàre-ghi  « 

x> 

Marothflcòrì. 

Vicina 

Eghite-ghi. 

nato 

Mikiaigàri. 

Nuoto 

Er-Li. 

alo 

Esseneneraigàri 

Vecchio 

Curus-ki . 

Avverbi,  ec. 


Inoii-ghi  {b)i 
Atbei-ghi  • 
Uii  Ugu-ghi< 
Dogo-ghi. 
Oghol-ghi. 
Eadò. 


Là. 

Dove? 

Perchè?. 

Quando? 

Mai. 

Sempre.- 


Mandò . 
Isahir? 
Miadé  ? 
Ethantàh-ki# 
Intà-ki . 
lu. 


Gòn  r  aggettivo  si  rileva  la  vera  pronunzui  di  queste  due 

e  che  altrimenti  è  equivoca. 

(a)  Anche  gli  aggettivi  hanno  l' afi^so  ghi  o  ii,  di  coi  ba- 
dare un  solo  esempio,  essendo  inutUe  ripeterlo  in  tatti» 

(Jti)  Ed  anche  negli  avverbi  v*ba  gli  stessi  afiiarf  che  rum  ere- 

issenziali  • 
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A<0 

PrMo 

Suteli. 

Indìeùo 

Alnh^i. 

•Di  buon'ora 

Pegéro. 

Quanto? 

HineotM? 

•SI 

Ai. 

Sotto 

Tog»tia. 

ICo 

Dun. 

AiiniMn 

JUta-giU. 

Poco 

Uuuthok-U. 

A  destra 

Iin-6lù. 

Mesi  deU'aimo. 

P.lur-U  (a). 

Kàgebii. 

F..um.^^. 

Gesoir-ki. 

Dne-thi 

Bamodan-gli 

Dùitcn-glii. 

^Itri  mi  batvto  eoA  lAita  fnMi 

EluUdUd. 

f iKaan  Mùt/Sno  a  IU|iMi. 

Karanin-gbi» 

Kanunàuoli 

Kanmàtimb^ki. 

Karamii'ount^hi. 

Knira»  loski-gl>i.              ii.  ': 

S^8 

. 

Knnmkkomes^.             "V 

Pronomi, 

numeri,  'eà 

Io 

Ai-gli. 

Cinque 

Kpo-Digi-gli. 

TU 

Ek-ki. 

Sci 

Gorgin-Gorgi- 

&» 

shi. 

1M        .'.!». 

Ar^hi. 

Sette 

Colodin-Colod- 

Voi 

Ir-ghi. 

Siii- 
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no 

Arauerìn. 

Questo 

lue. 

Araouin  • 

Quello 

••.... 

1 

Irtosk. 

Padre  mio 

An-bab. 

Dia 

Irkis-ki. 

Padre  tuo 

ìnA^bt^edìnU' 

Imil. 

• 

gUo.  • 

.  Donai. 

Padre  suo 

Ten-bab  (a). 

Verbi . 

• 

ipo 

Ai  CalU. 

Io  Vengo 

Tari. 

» 

Niri. 

—  Tomo 

UdeiY). 

mo 

Neri. 

—  Com{>ro 

Glandi. 

unino 

Giuri. 

—  Vendo 

Dàberì. 

OgnicA. 

—  Prendo 

Ari. 

K>« 

Eskerì. 

-Parto 

Nògherì. 

^O 

Ecdùlli. 

—  Cado 

Dìgherii 

lo 

Bagniri  * 

-Lego 

Pi^ròser. 

> 

Uètedi. 

—  Sciolgo 

Cusseri. 

1 

o 

Usuri  • 

—  Rubo 

Mliglieri. 

igo 

Ogniri, 

—  Rompo 

Tomboéerì. 

ro 

Tori. 

-Veggo    . 

KelU. 

Issa. 

-Temo 

Usàndri. 

to 

• 

Giùmeri. 

—  Lavoro 

Auri. 

ito 

Ori. 

-  Vado 

Bókdri . 

lo 

Bandi. 

—  Aspetto 

Gùngeri . 

ado 

Cueteréser* 

—  Lero  6  tolgo  Sokerì. 

QtO 

Eghiri. 

La  liDgua  di  Dongola^  ch*é  quella  della  Nubia^ 

la  differenza  de*  dialetti  è  trasposititar  per  e* 

pio:  Ho  veduto  tuo  fìglio)  Instai  nalcori^tuum 


a)  Tonren:  madre  sua;  Ten-tot;  figlio  Suo;  Eh-de^i:  ma- 
ia>  invece  di  An-^en-g^i  •  «       . 


fUium  vidi;  dà  acqaa,  Esse-gHeta,  aqoam  di; 
quanti  figli  hai?  Tot  mootre  Aem,  filìoa  qu«otag 
habei?  —  La  pronunzia  è  dolce.  Ha  l'aspìruioiM 
dell' /T,  ma  esclude  le  aspre  gutturali  Arabe.  Il  M 
inglese  é  di  proauozia  araba,  nel  cui  alfabeto  è  rap- 
presentato dal  Te  e  dal  Dahl,  benché  in  Egitto 
e  in  Saria  si  pronunzino  queste  lettere  per  t  e  d. 

13  Novembre.  —  Ho  altrove  detto  dì  avere 
veduto  una  donna  della  Tribù  de'Batakia  £  car» 
nagtone  brano-chiara,  di  maniera  che  potrebbe  in 
questi  paesi  passare  per  bianca.  Questo  colore  è    J 
frequente  a  Ued  Medina  negli  individui  dell' uno  lì 
e  dell'altro  sesso,  ma  non  è  né  il  nostro  brano,  I 
uè  il  nostro  bianco,  poiché  uniformemente  si  esten*  \ 
de  per  tutta  la  cute  senza  che  appaia  nelle  guan- 
ce ombra  di  color  roseo,  il  che  dà  a  divedere  che 
in  questi  individui  stessi  ha  una  particolare  modi* 
fìcazione  il  tessuto  Malpighiano.  Il  suddetto  colore 

lello    della  carta  mezzo    abbrustolita    quando, 
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caio  di  Ued  Medina  per  vendere  i  loro  generi^  ai- 
aicnrando  che  non  verrà  loro  usata  veruna  violen- 
sa»  Con  tutto  questo  il  mercato  é  deserto^  ed  i 
Giaìab^  temendo  T  indisciplina  de'soldati,  si  ten- 
gono negli  altri  paesi  alla  distanza  di  sei  in  otto 
migUa)  ove  conviene  recarsi  per  acquistare  dura^ 
bntirrO)  montoni;  giacché  Ued  Medina  nt  è  total- 
mente sprovveduta. 

44  Novembre.  —  Term.  al  levare  del  sole 
gr*  1 3  \f^.  Vento  di  N.  Cielo  sereno,  ma  1*  orizzonte 
daUa  parte  di  0.  é  cinto  da  una  fascia  fosca,  ed 
alcune  leggere  nuvole  appaiono  qua  eia  dal  lato 
di  £•  Se  ne'  giorni  antecedenti,  essendo  il  termo- 
Bietro  a  gr»  1 5,  e  iS  \f^  di  buon  mattino  si  pro- 
vava una  sensazione  di  freddo,  in  questo  riusciva 
molesta,  e  si  tremava,  essendo  a  1 3  ]f^*  — «  A  Ued 
Medina,  presso  la  sponda  «del  Nilo,  havvi  parecchi 
alberi  di  Mimosa  Senegal^  che  sono  fioriti.  Que- 
sta, fra  tutte  le  Mimose  o  Acacie  di  questi  paesi, 
è  quella  che  cresce  in  albero  alto,  maestoso  e  fron- 
snto*  £'  poco  comune  fin  qui. 

i  5  Novembre.  —  Al  levare  del  sole  il  term. 
gni4»  Alle  due  pom.  dal  29  ^à  al  30.  Gelo  con 
alcune  nuvole.  Vento  di  N.  —  Ho  altrove  detto 
che  mentre  ne'  contomi  del  Sennaar  l'aria  è  som- 
mamente malsana  nel  tempo  delle  piogge,  essa 
é  salubre  a  Ued  Medina;  ma  deggio  qui  avvertire 
che  essa  è  tale  in  quest'  anno  attesoché  '  poco  ha 
piovuto,  poiché  quantunque  il  suolo  sia  qui  sabbio- 


DOSO)  nDlUdinwno  negli  anni  piovoaij  se  non  ò  €o- 
K  malsana  quanto  nel  Seanaar,  ingenera  almeno 
frequenU  terzane^ .—  Al  dopo  pranzo  lascìp  lU 
HedìDa  per  recarmi  in  Seonaar,  e  mi  reco  a  CtA^ 
villaggio  distante  due  ore  circa.  Ve  n'ba  dae  £ 
questo  nome  prossimi  l' uno  all'  altro.  —  Ho  allr»- 
ve  detto  che  il  suolo  da  Ghartum  fino  a  Ued  Me- 
dina lungo  il  cammino  da  me  percorso  é  sabbila 
noso;  Ma  poco  oltra  da  Ued  Medina  fìao  a  Gah  & 
costituito  da  una  terra  nera  e  grassa,  che  median- 
te la  siccità  si  apra  in  grandi  fenditure.  Deggio 
dire  ancora  che  da  Ued  Medina  a  Seonaar  harvi 
una  via  lungo  il  Nilo  che  è  quella  praticata  di 
£ruce,  ma  quella  da  me  fatta  è  dentro  terra,  4 
maniera  che,  lasciato  il  Nilo  a  Ued  Medina,  non 
si  raggiunge  che  a  Sennaar.  Ora  tutti  prendooo 
per  andare  a  Sennaar  questa  strada  entro  terra, 
giacché  sono  deserti  i  villaggi  dell'  altra  che  costeg- 
gia il  Nilo. 

16  Novembre-  —  Al  le?are  del  sole   gr.  14. 
Yeuto  dìN.    Cielo  sereoissìmo.    Si  parte  da  Culi. 
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gli  abitanti  di  cjuesto  q  di  altri  Tillaggi  contigui^ 
cflMndo  la  sola  che  t*  abbia.  Essa  è  di  colore  ver- 
dognolo)  ed  avendola  passata  pel  filtro^  lasciò  una 
qùsntità  di  frammenti  di  Tegetabili,  che  potrebbero 
èssere  Criptogame^  ma  non  appaiono  alla  siiperfi- 
BÌe.  Dannosa  certamente;  alla  salate  debbe  essere 
qaeata  acijiia,  singolarmente  in  individui  affetti  dalle 
febbri.  Il  Nik>  è  di  qui  lontano  per  dieci  in  dodici 
ore  di  strada^  ed  è  la  maggior  distanza  per  que« 
sia  viav 

i  T  Novembre*  — •  Term»  al  levare  del  sole  gra- 
di 17  «^/Alcune  nuvole.  Vento  di  N.  —  Da  Hoosh 
d  va  a  Dommah  dopò  sei  ore  di  strada^  ove  ci 
fÌBrmiamo  tatto  il  giorno.  La  terra  grassa  e  nera 
lia  coptimiato  per  tutto  il  viaggio^  ma  a  Dommah 
▼i  ha  un  tratto  di  sabbia  silicea  rossiccia.  Anche 
qui.  si  beve  acqua  di  pozzanghera,  o  di  cistèrna, 
6 bcótchòsia' caduta  bastante  pioggia,  noii  v'ha  rac- 
colto atteso  che  la  più  parte  della  popolazione  se 
ne  foggi  '  prima)  oppressa  dalle  eccessive  contribn- 
tioni)  e  quelli  che  rimasero  non  avevano  grano  da 
seminajre^  ed  il  Governo  (se  pure  può  tale  chia- 
marsi.) non  si  dà  T  immaginabile  pensiere  di  scio- 
éontere  del  necessario  questi  villani  per  la  semina- 
gioiie,  contentandosi  piuttosto  che  i  soldati  stessi 
periscano  d'inedia.  —  A  Ued  Medina,  due  giorni 
prima  della  partenza,  ebbi  una  mossa  di  diarrea  ton 
torminl.  al  basso  ventre,  che  mi  molestai^)  tutta- 
vìa apemlipeDie  alla  notte  coBtinuando)  benché 


Al  6 
poco  frequenti)  gli  scarichi  di  Tentre.  Ncm  ho  feb- 
bre dichiarata,  ma  nn  mal  essere  che  ìndica  nnt 
febbre  lenta  e  latente.  Ricorro  qoi  ad  imiHirgaiite 
di  manna  e  seuna,  pep  cui  ho  quattro  acarichi 
copiosi  di  materie  bianche  mucose.  — -  A  Dommah 
trovai  aparse'pel  terreno  quantità  di  elici  aomiglian- 
ti  alta  zebra^  ma  pifi  piccole  della  luDghexu  di 
poL  2  ^  a  righe  traveriali  roasicce.  Sembrano  ac- 
cennate da  Bruce  (XI.  ITA  ).  —  Il  Nilo  è  qui  lon- 
tano circa  tre  ore.  —  La  povera  gente  percosaa 
dall'  inedia  mangia  il  grano  di  parecchie  gramina* 
cee,  quali  sono  il  Cureb,  ì'  Ancun^  il  Difra  e  di 
un  Holcus  chiamato  Adar^che  viene  n^  seminai^ 
delle  quali  tutte  piante  ne  determinerb  la  speiiet 
esaendo  nel  mio  erbario.  —  Dommah  é  residoiaa 
di  un  Cascef. 

1 8  Novembre.  —  Rimango  a  Dommah  fino  alle 
tre  pom.  Il  ter.  al  levare  del  sole  gr.  18.^.  Cielo 
aouuvolato  fino  a  mezzogiorno.  Vento  di  N.  Alle 
due  pom.  gr.  dal  29  '/,  al  30.    —  Dopo  un'ora  e 


2Ì1 

csideite  abbondante  pioggia  ne' mesi  trascórsi)  ma  per 
le  .cauae  aopra  indicate  la  terra  è  incolta^  e  la  ca* 
fMtia  tanto  forte,  quanto  ne*  contorni  di  Ghartum. 
Gli  abilanti  de'  villaggi  da  Ued  Medina  fino  a  Sen- 
nuF  sono .  malmenati  dalle  febbri,  ed  alcuni  dal 
^erme  Ferentit^  {Gordius  medinensis\  il  quale 
è  cosi  comune  qui,  quanto  nel  Cordofan,  e  Sem- 
bM  particolarmente  proprio  de' paesi  ove  cade  la 
fàccia.  Il  Cascef  di  Teibab,  ed  il  Sbek  di  Dueih 
ne  sona  torinentati,  il  primo  nella  mapo  sinistra, 
l'altro  in  una  gamba.  — -  Alla  sera  giungo  a  Sen- 
naar.  Il  viaggio  della  giornata  fu  di  ore  quattro  e 
neasQ*  Secondo  il  mio  itinerario  da  Chartum  fino 
e  Sennaar  sono  ore  61  y^  di  viaggio  di  carovana, 
e  assai  lento.  Credo  che  si  potrebbero  ridurre  a 
circa  50.  — -  La  mia  indisposizione  continua:  mi 
tormentano  di  tratto  in  tratto  i  dolori  di  basso  ven- 
tre, e  quel  mal  essere  che  indica  una  disposizio- 
ne febbrile* 

<9  Novembre.  —  Term.  al  levare  del  sole  gra- 
di 1 5.  Alle  due  pom*  gr«  29  ^f%*  — -  Il  paese  di  Sen« 
naar.  è  situato  presso  la  sponda  del  Nilo,  in  capo 
ad  una  immensa  pianura  che  lo  circonda  tutto  al- 
l'intomo,  squallida  e  deserta,,  e  che  mi  ofire  pre- 
ciaamente  l' immagine  delle  tetre  solitudini  del  La- 
sio  d' intorno  a  Roma  (^).  La  spiaggia  del  Nilo  su 
cui  è  Sennaar  è  nuda  e  deserta^   mentre^   1'  op- 

(•)  Tav.  Vra. 
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posta  à  spalle^tata  da  alberi.  Duranti  le  piogge 
le  campagne)  per  tutto  questo  gran  tratto»  do*»- 
vano  offiire  un  magnìfico  tappeto  di  verdura,  bei^ 
che  di  erbe  salvatiche,  particolarmente  deU^gr»> 
minacea  detta  Nat,  della  cui  paglia  si  fa  tanto  oso 
per  coprire  le  capanne.  Ma  ha  ragione  Bmn.di 
dire  che  tosto  che  cessano  le  piogge,  e  che  il  tole 
esercita  la  sua  ardente  influenza,  le  foglie  iagiaUi- 
scono  e  muoiono,  i  laghi  sì  putrefanno,  e  tntta  la 
bellezza  della  campagna  dispare  (XII.  33.).  QnesU 
aridità  della  vegetazione'  offre  uno  spettacolo  forse 
piCi  triste  delle  sabbionose  pianure  de' deserti.  Quan- 
to al  paese  di  '  Sennaar  è  sul  modello  di  tutti  gli 
altri  di  queste  partì:  vale  a  dire  abitazioni  gpane 
qua  e  U  senza  ordine,  senza  ripartizione  di  strade, 
parte  formate  di  paglia,  parte  di  mattoni  di  terra 
cruda,  e  queste  ultime  per  conseguenza  present»- 
no  le  muraglie  più  o  meno  corrose  dalle 'pìoggei 
Di  calce  non  possono  far  uso,  mancando  all'  inter* 
no  di  pietre  calcane.  Alcune  poche  case  vi  sodo 
di  mattoni  mal  cotti.  Di  questo  numero  è  la  i 
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te  iono  vuote  la  più  parte  delle  case^  ma  diroccate 
e  crollanti^  e  ciò  addiviene  perchè^  essendo  il  paese 
sprowedato  all' intorno  di  legna  combustibile^   si 
SODO  demoliti  i  tetti,  onde  valersi  delle  travi  per 
brociairle*  Cosi  le  piogge,  battendo  le  muraglie  nu^ 
de,  stemperano  que'  mattoni  crudi,  e  cadono  que* 
6te  in  isfacello.  La  prospettiva  che  offre  il  Sennaar 
é  <Jbella  degli  antichi  castelli  diroccati*  Altra  legna 
combustibile,  non  v'  ha,  se  non  che  quella  che  du* 
rante  la  pie.na  il  fiume  strascina  dalle  parti  supe« 
riori  ed  abbandona  nella  spiaggia  ali*  intomo  (a)» 
Essa  è  in  gran  copia,  e  gli  abitanti  si  occupano 
in  quella  stagione   di  trarla   alla  sponda* .  Questa 
legna  è  condotta  in  Sennaar  da  luoghi  più  o  men 
distanti,  facendone  spezie  dì  zattere.  V  ha  tronchi 
e  rami  d'alberi  voluminosi,  ed  alberi  interi  privi 
di  lami  e  scortecciati,    donde  si  può  trarre  argo* 
mento  quale  sia  nelle  superiori  montagne  la  vio* 
lenza  delle  innondazioni,  e  de'  torrenti  duranti  le 
^ogge*   Sennaar  è  posto  sur  un  suolo  ineguale  e 
sparso  di  tumuli,  ma  è  tale  più  per  arte,  che  per 
natura.  Le.  macerie  delle  vecchie  case  non  si  tras- 
portano da  lungi,  ma  si  accumulano   ne'  siti  più 
larghi  entro  il  paese,  e  sopra  questi  cumuli  si  fab- 
Iwicarono  poi  altre  case.  Le  piogge,  solcando  prò* 
fondamente  queste  prominenze,  formano  de'  canali, 
ne'  quali  a  lungo  ristagna  l' acqua,   e  dove  si  get- 

(a)  A  due  ore  da  Sennaar  verso  N.B.  v*lia  bens)  esteai boschi. 
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Uno  la  carogne  morte;  il  che  debbe  in  siogolir 
modo  contribuire  ad  aamentare  la  maUanìa  àA 
V  aria.  V  ha  parecchi-  canali  che  attraYersano  jl  pi» 
se,  per  raccogliere  l'  acqua  piovana,  che  vi 
re  da  varie  parti;  ma  oltre  a  che  il  suolo  Ìd< 
non  sì  presta  a  questo  uffìzio,  dovrebbero  queste 
fosse  essere  mantenute  monde.  Né  sono  ponto  ca- 
naii  artifìziali,  ma  fosse  che  l' acqua  da  se  si  é  sca- 
vate. La  malsania* pertanto  dell'aria  è  tale  chetottì 
i  soldati-  della  guarnigione,  cioè  un  battaglione  di 
800  uomini  circa,  uflìziali,  soldati,  impiegati  civili 
ec.  sono  attaccati  dalla  febbre,  e  ne  perirono  più 
di  300.  Il  Governo  di  Chartum,  lungi  dal  ripartce 
a  questo  flagello,  ritiene  i  medici  in  quel  paese, 
ove  non  vi  sono  dieci  ammalati,  e  non  pensa,  né 
ha  mai  pensato  d  istituire  qui  un  ospitale.  Da  po- 
chi giorni  il  comandante  si  è  avvisato  di  ritirare 
i  soldati  sotto  le  tende  in  vicinanza  del  Nilo,  ma  L 
non  so  quanto  questa  provvidenza  sia  opportuoS)  h 
attesa  la  grande  eproporzione  di  temperatura 
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lille*  <—  Terni,  al  Ieva)*e  del  sole  gn  15.  Sereno. 
Vento  di  N.  E.  Alle  due  poni,  dal  gr.  39  %  al  30. 
— -  Brace  dice  che  in  Sennaar  ha?vi  molte  beile 
caie  alla  moda  del  paese;  che  Ponce t  dice  che  al 
tempo  suo  erano  tutte  ad  un  piano,  ma  ora  quel- 
le  de*  principali  impiegati  sono  a  due  (XII,  25  )• 
Veramente  queste  case  a  due  piani,  per  quanto  si 
pnò  giudicarne,  erano  pochissime,  ed  il  secondò 
piano  è  cosi  basso,  che  si  può  assomigliare  ad  uno 
de' nostri  sofHtti.  In  alcune  questo  secondo  piano 
non  si  estende  già  a  tutta  «la  casa,  ma  a  porzione 
di  essa,  e  talvolta  ad  una  sola  camera.  Le  fine- 
stre poi  di  questi  piani  non  sono  che  buchi  qua- 
drilunghi, come  lo  sono  generalmente  tutte,  giac- 
ché jfinestre  propriamente  dette,  non  ve  n'  ha  nel- 
le  abitazioni  di  questi  paesi,  se  non  che  in  quel- 
le fatte  costruire  dai  Turchi.  Nelle  case  adunque 
di  questi  paesi  non  si  usano  grandi  finestre,  ma 
bachi  quadrangolari  di  un  piede  e  mezzo  circa',  po- 
sti a  diverse  altezze,  perciò  le  stanze  sono  oscu- 
re* Non  v*ha  cammino,  ed  il  fumo  esce  ove  può. 
Quello  che  può  dirsi  si  è  che  in  generale  le  di« 
mensioni  delle  stanze  nelle  case  costrutte  di  mat- 
toni di  argilla  sono  più  ampie  che  quelle  degli 
altri  paesi,  particolarmente  in  altezza.  Gli  usci 
delle  porte  sono  solidi  e  costrutti  di  grosse  tavo- 
le congiunte  con  traversi  inchiodati  a  grosse  bor- 
chie con  la  testa  di  un  pollice  e  mezzo  di  dia- 
metro)  disposte  in  serie  regolari,  e  che  sembra  a- 
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doUarai  ^  tal  forma  per  omamento,  né  vÌm  cliìa£ 
di  altra  flotta.  Qaesti  chiodi  si  faDOO  in  paetecol 
ferro  die  viene  dal  G>rdofan,  da  Moka  e  da  GeM 
Dabab.  Ha  tali  porte  non  hanno  gangheri  di  fer> 
ro,  e  girano  au  perni,  ano  anperiore,  l' altro  infe- 
riore) ricavati  dalla  stessa  tavola,  e  mobUi  entro 
an  fero  fatto  nelle  trave  della  soglia  ed  in  qnel- 
io  .dell'  imposta .  Non  ho  tampoco  veduto  né  i»- 
tenacci  dì  ferro,  né  serrature,  né  altri  BÌtniU  ar- 
nesi, di  maniera  che  tutto  lo  sfarzo  consiste  nei 
chiodi.  —  Sul  proposito  delle  malattie,  ella  sa- 
rebbe ana  dìfHcIie  impresa  esercitare  la  medicina 
in  questi  paesi.  Supposto  anche  che  si  sommini- 
strassero  ottimi  medicamenti,  come  regolare  il  vitto 
degli  ammalati,  Ì  quali  non  conoscono  altro  ce- 
reale che  la  dura,  altri  condimenti  che  le  barn- 
mìe  e  le  melocchie,  che  si  ingozzano  a  crepa  pel* 
le  di  cocomeri  e  di  pasteche  (a),  che  vengono  io 
abbondanza  ne)  tempo  delle  piogge,  e  che  per 
niun  modo  vogliono  osservare  la  dieta?    come  in 
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[fizio  presso  che  quadrato  della  luDgheua  a  un 
presso  di  piedi  parigini  quarantotto  ^  e  della 
gliezza  di  quarantadue^  ripartito  internamente 
[uattro  navate,  distinte  ciascuna  da  quattro  pi- 
tri  (*).  Ha  due  porte,  Tuna  all'oriente  e  Tàlr 

air  occidente,  e  gran  numero  di  finestre»  Tre 
queste  dal  lato  N«  sonò  abbastanza  ampie,  e 
inse  da  una  grossa  ferrata  di  ottone  assai  ben 
ka,  le  quali  tre  ferrate  furono  portate  dal  Gai* 
|.ed  avranno  certamente  costato  più  che-  tutto 
idifizio  •  Un  simile  lusso  non  ha  altri  esempi  in 
lesti  paesi.  Le  quattro  muraglie  sono  in  alto  or* 
lÉ  da  una  spezie  di  merlatura  formata  di  una 
ne  di  mattoni  in  piedi,  inclinati  due  li  due  1'  u- 
I  contro  r  altro,  e  sormontati  da  altri  fnattont 
ili  in  piano.  La  facciata  orientale,  che  é  la  prin* 
Ude,  é  fiancheggiata  da  due  torrette  quadrango- 
la Ìl  una  delle  quali  sporge  in  fuori,  e  T  altra  ha 
ina  parete  nello  stesso  piano  della  facciata,  giac- 
il  la  simmetria  architettònica  è  sbandita  in  que- 
L  paesi,   come  generalmente   in  tutto  V  oriente  • 

porte  sono  a  sesto  acuto.  Le  muraglie  di  que- 

I  edifizio  sono  costrutte  di  mattoni  cotti,  ma  le- 

i  con  cemento  di  argilla,  di  maniera  che  sono 

te  da  vari  lati,  e  minacciano  rovina.  Nul- 

eno  esso  potrebbe  ancora  servire   all^  uso  a 

è  destinato,   ma  cosi  poca   è  la  divozione  di 
gente,  e  la  riverenza  ai  luoghi  sacri,  e  ta- 

m  Tav.  IZ,  fig.  9.  e  Tav.  Z^  fig.  L 
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le  BU  tal  rìgnarclo  è  la  non  curanza  de' Tardi 
che»  non  solamente  è  abbandonato,  ma  serra  pi 
farvi  le  necessità  corporali.  Sul  proposito  dell's 
cbitettnra,  si  crederebbe  che  in  queitì  tngori  i 
potrebbe  osservaroe  i  rudimenti.  Io  non  ho  Cn 
Tato  altra  cosa  meritevole  di  qualche  attensioDe  i 
non  che  questa:  la  più  parte  delle  stanse,  quai 
do  sieoo  di  una  certa  ampiezEaj  hanno  interni 
mente  il  soIHtto  sorretto  nel  mezzo  da  nn  groi 
so  palo  Terticale  biforcato,  il  quale  sostiene  no 
trave  più  massiccia  delle  altre  e  trasversale  a  qutist 
Ora  tale  biforcatura^  che  è  verameote  essenùiì 
peF  la  solidità,  mi  sembra  che  possa  avere  dal 
l'idea  del  capitello,  [Huttoato  che  la  vulgata  ùm 
la  del  paniere  di  acanto.  —  La  detta  Moschea  < 
sisteva  al  tempo  di  Bruce,  poiché  fu  fabbricata  dal 
la  madre  del  Sultano  Onsa  figlio  di  Acheme,  : 
quale  cominciò  a  regnare  nel  1 729 .  Nella  costi* 
zione  de' muri  sodo  di  tratto  in  tratto  frappasi 
delle  tavole  in  piano,  il  che  indica  che  la  fabbfì 
ca  é  di  qualche  Egiziano,  cosi  solendosi  praticar 
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i{iiesla  Moschea  fu  fabbricata  da  Badi  Ebu  Rebat  • 
—  In  Sennaar  fu-  fatto  uu  riciuto  entrò  cui  ai** 
bigiano  i  soldati^  il  quale  è  un  gruppo  di  ca- 
flupole)  ove  questi  sciagurati  restano  ammucchia- 
ti)'e  dove  negli  scorsi  mesi  furono  divorati  dàlia 
febbre^  Qualche  casa  meno  indecente  è  sparsa  qua  e 
làoTe  alloggiano  gli  uffiziali.  Questa  spezie  di  castrum 
à  cinto  all'  intorno  in  quadro  da  una  fossa  di  qual- 
che piede  di  profondità^  munita  nella  parte  inter- 
na da  una  folta  siepe  di  spine  secche  •  Ecco  tut^ 
ta  la  fortificazione*  Io  non  la  esaminerò  dal  lato 
militare;  non  dirò  che  si  doveva  almeno  avere  la 
precauzione  di  fare  i  quattro  angoli  sporgenti  al- 
l'infuori  a  guisa  di  bastioni^  acciocché  si  potes- 
sero agevolmente  difendere  i  lati;  ma  dirò  bensì 
che  peggio  non  potè  vasi  immaginare  in  questo  pae- 
ae  rispetto  alle  viste  sanitarie.  Questa  è  una  fos* 
M  StigiS)  Stjrx  circumfusa  coercet^  ove  l'acqua 
delle  piogge  rimane  lungo  tempo  stagnante,  e  dif- 
Ibnde  in  tuttor  il  quartiere  i  suoi  perniciosi  mla- 
•mi)  tanto  più  eh' è  ricettacolo  e  deposito  di  ca- 
rogne* Atteso  il  sudiciume  generale  del  paese,  che 
è  al  colmo  nell'interno  del  quartiere,  ed  attese 
queste  fosse,  non  mi  maraviglio  che  le  febbri  im- 
perversino qui  più  che  altrove  •  — -  Dopo  i  di*  avere 
pagato  un  leggero  tributo  al  clima  la  mia  salute 
é  ristabilita*  —  Term.  al  levare  del  4K>Ie  gr.  15. 
Sereno.  Vento  di  N«  E.  Alle  due  pomer.  gr.  3f. 
Gelo  sparso  di  nuvole.  Vento  caldo  di  N.  E. 

TOMO  v.  54 
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33  Novembre.  —  Al  lavare  d^  «ole 
gr.  18.  GAt  lereno.  —  Né  arti  né  manifiittnrt 
V  erano  in  Sennaar,  benché  ne' pacai  all'ìntonw 
ù  iiarli  del  primiero  ano  atato,  quasi  che  foMa, 
ù  direbbe  tra  noi,  Londra  e  Parigi .  Riapetto  alla 
manifatture  non  vi  era  che  quella  de'  telami  £ 
cotone  diffusa  in  tutta  la  provincia;  nu  per  arerà 
tela  di  qualche  finezza  conveniva  ricorrere  a  quel- 
le delle  Indie  e  di  Abiasinia.  I  cuoi  qai  à<ooa- 
ciavano  alla  meglio.  Le  arti  erano  rossisaÌDae, 
tranne  alcune  concemeoli  articoli  di  prima  necea- 
«U,  ove  ai  ammira  esattezza  di  esecuzione.  -Tali 
per  esempio  erano  i  sandali,  di  cui  se  ne  &ceva- 
no  di  elegantissimi  per  le  persone  di  distinzione} 
che  meglio  non  8t  potrebbero  fare  dai  nostri  pia 
esperii  calzolai.  L'oreficeria  era  eziandio  trattata 
con  qualclie  precisione  per  quanto  spella  ad  anelli, 
impugnature  di  spade,  ornamenti  muliebri;  ma  ÌB 
tali  opere  non  si  scorge  ne  feconditi  d'invenzio- 
ne, né  varietà  di  modelli  e  di  forme.  La  figulina 
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•tot  inétalla*  Le  lame  delle  spade  yenifAno  dal  Oai- 
m>^  S onde -. BtritraevaDo  dall'  Europa;  Le* ma^iei di 
junto^^di  cui  lerand  vestiti  i  soldati^  si  avevano  pa** 
ruqeate  .dall' estero.  Di  tintoria  non -si  aveva  la 
OMMioma  idea*  IL  cotone  azzArro  e  «rosso  per*  le 
fimbrie  delle*  tele  .si  riceveva  dall' Egitto &,  L'arte 
dU^fiilegxuime  era  impérfeUissHna.  TfaiMse  le  sejle 
di',  dromedario,  véramente  eleganti,,  non;  sspevasi 
BientA  fare  di  buono.  Eravi  bensì  qualche'lòi^mto** 
wp  la  sega  presso  taluno  era  adoperata^  ma  gli  u<^ 
tensili  che  avìevano  qualche  garbo  erano  tutti  tratti 
dilV  estero  é  Da  Moka  veiiiviana  hangafeh  con  pie^ 
ditet^antemente  torniti,  coloriti  e  dorsdi^  icassey^i 
perfino  pòrte  delléicaseper  chi  ne  volevi»  digitai* 
cbO' vaghezza;  ma  ciò:  che  riuscirai 'sorprèndente  si 
k. la  gran. quantità  di  stoviglie  di  porcellana -dèlia 
China  ohe  ;  di  là  in  ritrae  vauo,  e  che  •eond?tiikti*i|FÌ4r 
pnssO' lei  case  de' paesani  dopo  T  emigrazione  der 
pili  agiati.  Il  paese  incoibìnciava  a  dirozzarsi*  ^«in^ 
o  idle  arti.  1  primi  fabbri. e  falegnami  vetinéro  'dal 
!2airo,:  e  fecero  degli  aUievi  del  paese.  II! legname 
)er  le  travature  veniva  dal  Said,  cosi  qaeQa  per  le 
sorte.  Una  porta  a  due  battenti  dell'aitasi  circa' 
li  sette  piedi  e  della. larghezza  di  quattnoy^ igìfapr-' 
itta  di  chiodi  costava,  dà  venti  talleri.^  Infittii lera 
incsla  .una  popolazione  barbara,  ma' presso  >jcuì  vi 
rra  <[uantità.di  oggetti^ltrànieri  di  lusso,  |à>r4atìidai 
wercanltjcbevQDivano  dall'Egitto,  da  Suaàeià,  idai 
folta,  da  Macadd)  giacché  i'àvoiìo,'^^  gònonina^  let 
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penne  di  atruszo,  U  polvere  d' orO)  :  i  disili  di  e> 
lefÌDte,  g]i  flchÙTÌ  neri  erano  concambi  con  cai.  ■ 
aoqailtavano.  Ha  non  aveva  fatto  nella  riiiliiiaiiui 
ne  verun  progresso  per  forca  sua  propria.  Un  pò» 
colo  rudimento  ne  fu  il  tentativo  di  avere  mo—i 
te  del  paese,  ma  così  informi)  come  apprcMO  di* 
r6)<c1ie  niente  di  più  meschino  fa  immaginalo  Js 
veran  popolo. .—  Alle  due  pomi  term.  dai  pb  30 
al30  >/a.  Vento  di  N.E.  -^  Gc^li  indicati  «ggeui 
potevano  questi  paesi  mantenere  un  floridisùwi 
fx>mmflrcio  cogli  esteri,  il  quale  diflondctt»  !'•> 
giafessa  sulla  massa  della  popolacene.  Ha  en» 
era  in  mano  di  pocbi,  giacché,  non  essendo  ìm- 
trodotto  il  lusso,  scarsi  erano  i  bisogni  ideali:  pci> 
Ten,  e  «gtati  tutti  a  ud  di  presso,  mangiavano  • 
vestivano  e  alloggiavano  ncUa  medesima  goiu: 
quindi  non  arti,  non  manifatture.  L' unico-lnisa 
era'  r argento  e  l'oro  che  si  metteva  addosso  aUs 
donne.  {Si  svUuppi  questo  argomento).  —  P« 
fare  i.loro  manicarelli  questa  gente  tritura  la  gsp- 
!  le  baiUDiie  fra  due  pietre  di  erunstein 
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2h  Novembre.  ^—  Term.  al  leratre  del  fole 
fgt.  15  ^a*  Sereno*  Vento  N*  E.  Alle  due  pomer. 
gr.  30.  -«-«  Tutta  la  grande  ettenBijone  ili  terreno 
ailf  intòmo  di  Sennaar^  che  ora  ò  coperta  di -erbe 
idf atiche^  lo  aarebbe  atato  di  darà  ne'  mési-  eowr 
%  ae  la  popolazione  non  avesse  altroye  emigratoi. 
Brace  dice  essere  stato  assicurato  che  questi  ter» 
seni  rendono  300  per  l^  ma  dubita  che.  in  qne^ 
tta.relaaione  vi  sia  molta  esagerazione  (XU  37)* 
Parecchi  mi  hanno  accertato   che  una  bompà  di 
dura  rende  dieci  rahelj  ed  il  rahel  ò  venti  bor^ 
ac^  di  maniera  che   il  prodotto  sarebbe   di .  S20Ò 
)ier  1;  ina  ciò  si  verifica  in  quegli  anni;  in' cui  le 
f  piogge  cadono  a  tempo  opportunissinuK-Non^si  ri^ 
4  chiede  niente   menp   di   questa  fertilità^  •  essendo 
-   grande  il  guasto  che  fanno  gli  uccelli  del  'grdno 
in  ispiga.  -—  Le  proprietà  anche  qui  erano  asiò^ 
late:   ciaschedun  pezzo  di  terra  aveva  il  soò  ]^* 
drone»  il  quale  poteva  alienarlo  a  suo  beneplscf- 
ìOm    Un  gedah  o  fedan  di  sessanta  hiid  in  qua- 
drai  computato  Thud  di  quattro  cubiti^   (poiché 
qoi  non  si  adotta  il  termine  di  habel^  che  è^  o 
era  usato  a  Ghartum.  Yed  le  osserv*  10  Agosto) 
ai  acquistava  per  due  carati  d*oro,  come  aGbar^ 
ium,  ove  il  suolo  fosse   di  ottima  qualità»   Il  ge« 
ilah  in  Sennaar  è  di  60  hud:  a  Ghartum^di  64. 
(  Ved  le  oaserv.  come  sopra))  ove  bencliè  sfa  seri t^» 
to  64  habel  sul  rapporto  del  gedah  del  Sennaar^ 
deesi  intendere  64  hud  o  33  habeU  — ^  Un  bue 
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v«leA  quattro  carati;  luia  vacca  da  sette  attto; 
Od  jnoDfeotae  un  cis'atD;  '  una  pecora'gr..  quìÉdicì 
4'.or»t  -t-  Rispetto  aUè  imposte  prediali,  «A.ia 
vigore.  U: decimo  del  phidotto,  come  Degli  albi 
peeeì;, -imposta  che  iaif>  eotuiderarai  da^  qaeata  pa^ 
U,.ocMlae  geoeràle  e  statutaria;  ma  negli  aam  ab* 
hovdmUtssimi)  oltra  aldeoimo,  si  ettgeva  due  bofb 
jue  dì. dura  perroAe^  U' che  veniva  ad'esssraao 
altro  decimo^  essendo  il  rahel  come  ho  detto,  di 
Veuti  boitue.  I  tierreni  poi  lasciati  dopo  Tescré 
wetiiA  iGontribuivauo,  -  eome  a  Ghartum,  la  meti 
del.  pndottOj  ma  in  essi;  non  si  seimaava  qdi  gre* 
itot  se  >  Aon  che  tabaccò  {Ntcotiana  -rustica)^  ci- 
|tolU,'..*.* .  «...  3  pastecche.  Per  la  vendita  de^ 
■chiavi  al  mercato  pagavansi  o  dieci  grani,  io  bb 
carato  d'  oro  per  testa,  ma  n'erano  e8entt'i-b^■ 
atìami*  Qui  non  v'ha  né  Giahelio,  né  Uasbsi  osi 
nonùoano  i  Giahelin  con  un  certo  dispreszo,  'qoa- 
■1  che  la  genie  diSennaar  fosse  dl.una  ressa  ptb 
nobils. 

35  Novemère.  •*-  Term.'al  levare  del  sole  gra- 


beUlanle  detenzione  dell*  opulenza  della  corte  dt 
i]ne8ti' Sultani,  e  dell' agiatesaa  in  eui  viverano  i> 
càlt9dmi*« 'Mi  narrò  che  ogni  di  ai  uccidevano  presao 
i^Mi  trenta  montoni,  e  ai  consumava  trenta  rahet  di 
dura;. che  ^quando  capitavano  iGiaiafa  con  le  stoflb 
del  Cairo  e  dell'Indie  dispensavano  vestiti  alla  loro 
gente,. e  che  nelle  case  de* benestanti,  tanto  era  lo 
scialacquo  del  butirro  che  conveniva  di  tratto  in 
tratto  fare  asportare  la  terra  che  n*era  imbevutàè 
Soggiunse  che,  se  io  fossi  arrivato  in  questo  paese 
al  tempo  di\qae'  Sovrani,  sarei  stato  magnìficamente 
tiattato  e  regalato  di  cammelli,  di  Ischiavi,  ec  Io  per 
altro  sono  molto  contento  di  non  avere  avnto  To* 
Hore  di  essere  qui  quando  comandavano  quelle  Maé» 
atà^  poiché  Bruca  ebbe  appena  tempo  di  scampare 
la  vita,  benché  munito  di  raccomandazioni  del  Re 
d'Abissinia,  e  poiché,  prima  di  liii,  il  Francese  De 
Boole^  che  si  recava  atmbasciatore  presso  il  mento- 
vato Re,  fu  barbaramente  trucidatone!  paese.stesao* 
—  Dal  Cadi,  e  da  up  vecchio  Fakir  che  era  presso 
di  lui,  volli  farmi  recitare  la  lista  de' Sovrani  del 
Sennaar  (a)  dal  primo  fino  all'ultimo;  ma -mi  dis- 
sero di  non  saperla  che  da  JBaadj  figlio  ài  Rebàt 
in  poi;  e  questi  due  erano  le  persone  piii  istrutta 
del  paese.  Tanto  più  interessante  adunque  é  quella 
pubblicata  da  Bruca  ed  attinta  da  sicuro  fonte,  poi- 


(a)  AlP  avrenlmento  al  trono  di  itai  He  vi  em  per  tré  o  quat^ 
tfo  med  eorts  bandita,  dispenfaiidosi  al  popolo  carne  •gr«A6f'. 
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che  non  v!  sareblie  pifi  mezzo  di  «vcrla,  QsMto  i 
a  qndla  porzione  da  Budy  ìd  poi,  alcupi  nomi  a» 
DO  hmmì  dal  Cadi  fuoii  di  posto  coDfrobUta  OM 
U  Utta  di  Brace,  ed  i  nomi  di  molti  erano  Btorpiali) 
come  per  esempio  Orbat,   va  cambio    di  Heb^} 
Nul  invece  di  Lui.  —  Gli  abitanti  di  qnetto  pMH  li 
uuno  come  febbrifugo  l' infusione  di  senna  con  W  ■ 
marindi,  e  quella  delle  silique  della  MbnotaSejnU  à 
e  gummifera. 

26  Novembre.  —  Ter.  al  levare  del  sòie  gri- 
di 1S  ■/4.  Sereno.  Vento  N.E.  —  Il  Cadi  di  Sen- 
naar  mi  ha  dato  la  lista  de'  Sovrani  di  quel  paasi  \ 
da  Addan  figlio  di  Ismain    fino  all'invasione  do  i 
Turchi,-  insieme  cogli  anni  del  loro  regno>  Em  f 
differìsce  da  quella  data  dal  Fakir  di  Àbuoahar  per 
molli  riguardi. 

lamain  regnò  anni  4'/a  dopo  il  1 772,  ed  in  tutto  7'/|. 

Adetan  regoò  anni  dodici. 

Okìl  regnò  anni  uno.  Ucciso. 

Tabil  regnò  anoj  uno.  Ucciso  Jn  guen 
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Governo  degli  Shech  scita  il  regno  diBaady 

figlio  di  TahiL      . 

Naftier  •  »  •  •  •  7.  Ucciso. 
Efriael  Kebir  5. 
Adelan  mési  A.  Ucciso  • 
Hobamed  Ued  Regeb  %  Ucciso. 
Bassaa  sno  fratello  1 3.  .Ucciso  in  guerra  da*.  Tor^ 
chi.  Totale  anai  51  mesi  10. 

Hesseio  fu  amnlazzato  in  guerra  dai  Turchi» 
Quanto  a  quel  Mohamed  £bn  Adelan  ucciso  due 
nsesi  prima  dell'  invasione  da  Hessein  (vedi  le  an« 
Bot  26  Novembre  )  ^  non  era  altro  che  un  Gene- 
rale; ma  persona  di  grande  autorità)  e  che  in  un 
Governo  cosi  disordinato  comandava  in  molti  in- 
contri più  dehVizir.  Ora  gli  anni  Torchi  54)  me- 
si 1 0  corrispondono  ad  anni  dell'  E.  V.  circa  49, 
che  Gocsero  dai  4  772  fino  al  1 821  epoca  della  con- 
quista de' Turchi,  i  quali  entrarono  in  Sennaar  nel- 
l'amio  dell'Egira  4237  agli  11  di  Ramadan,  cioè 
nel  Maggio  del  1 821 ,  circa  quattr'  anni  e  mezzo  fa. 
— -  Nelle  annotazioni  26  Settembre  ho  esposto,  die- 
tro le  notizie  date  dal  Fakir  di  Abuoshar,  le  prin- 
cipali cariche  della  Corte  di  Sennaar,  e  quali  e- 
rano  le  loro  ispezioni  •  Parecchie  inesattezze  sono 
in  quella  relazione  che  rettifico  qui  a  norma  del- 
la ipf^rmazioni  ricevute  dai  Cadi  di  Sennaar,  che 
debbe  essere  più  istrutto» 
Toxo   V.  55 
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-  ].  Muleaim^  o  Vìsìtì  era  il  primo  Hinictroi,  «d 
aveva  le  ispezioni  «n  regiitraté. 

IL  Katib:  anche  gli  tl£fìzi  di  questo  sodo  tUtì 
rettamente  esposti.  •  -  -' 

HI.  Sid  el  Kum  :  era  sempre  al  fianco  dd  3oi 
Tramo,  e  non  aveva  ispezione- alcuna  eolia  soldato* 
sca*  Poteva  benissimo  equivalere  ad  un  nweitio  di 
paiazzoj  come  dice  Bruco.  Gò  che  aspeUanra  sUa 
guerra  era  d'ispezióne  immediata  del  Sovrano. 

IV.  Hancrocna:  portava  o  faceva  portare  ove 
occorreva  gli  ordini  del  Principe,  e  faceva  le  me 
ctKnmissiaiit  eseguire,  di  msDÌera  che  può  t^inr-  ' 
darsi  come  un  capo  Skavis^  o  Ciaùs^  o  capo*  Imb^ 
gello.  Per  leggeri  delitti  aveva  facoltà  di  te  bi>> 
stonare.  .  . 

V.  siiceli  karalrau:  questi,  che  noo  fu  notato,  9r 
vera  in  deposito  i  telami,  le  granaglie  e  i  generi 
che  BÌ  ritraevano  dalle  imposizioni.  Teneva  in  ci>* 
stodia  i\  Kasneh  o  tesoro;  faceva  ì  pagamenti,  ec 
e  può  risguardarai  come  il  Cassiere. 

VL  Giudi;  VII.  Arbab;  Vili.  Gueri.  GU  u»i- 
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lU^idel:  Sennaar  eraaoilHleratìj  6  tt  oiUoo.NaB- 
iM*9.baMiin)  AcIelaD,:  Olii  ir  perchè  npeTano- legger 
i^l»;^  { lUUer^ti  fìaritnejite  erano  il  Yizir^  ed  il  Sid 
dt  KuK%  il  Giodi)  il  Gruerìy  e  tanta  entrigUOTansa 
d»<»coitOEO  che  il  Katib^- che  tenera  i  registri^  ve* 
uità/dal. GaifQ  o  dall.-£gkto,  quando  41  defunto 
HOd.Amafte  lasciato  jSgli.  Il  Re  aveva  un  Secreta* 
ija  I-particolare  chiamato  VAmin^  il  fedele,  il  quale 
er9;.H9.8uo  confidente  linuni te. di  aigillo,  ma  non 
aapoty^  ni^leggerCf.  né  scrivere.  Al  mercato  vi  era  un 
ispettore  che  decideva  le  quistioni  che  ivi  accadevano, 
^-ppniva  teòl  bastonb.  Nel  linguaggio  diFung  chia- 
miivasi  JUhnamalecha^'  ed  in  Àrabo  Sidél  kalam. 
-^  Bnfeefùeno  di  mài  talento,  e  forse. giustamen- 
te^* cootro  gli  abitanti  del  Sennaar,.  dopo  di  avere 
dichiarato  che  sono  il  popolo  piùt!  detestabile  di 
questo. mondo,  gli  danna  nell'altro,  m.  La  .guerra 
s»  ed  iL  tradimento,  die*  egli,  sembrano  èssere  la 
91^  sola  occupazione  di  quésto  popolo  barbaro  che 
9»  il  cielo  ha  segregato .  dal  rimanente  degli  uomi- 
f»  ni:  per  via  di  deserti  presso  che  ' impraticabili, 
9»  relegandoli  in  una  ierra  maledetta,  ove  -sembra 
f9  che  abbia  voluto  offrire  T  immagine  dell' eterna 
«  ed  orrida  dimora,  che  setiza  dubbio  ^ iriterbata 
n  loro  dopo  morte  (  XII,  33  )  •  n  Egli  sarebbe  ap« 
pieno  vendicato  se  vedesse  come  sono  trattati  dai 
Torchi.  Il  singolare  è,  che*questi  incolpano  -  i  sol- 
dati del  Nizam  gedid  della  rovina  del  Sennaar,  e 
questi  ultimi  ne  aggravano  i  Turchi*   Ma  il  Oidi 
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di  Senour  tti  confessb-cbA  la  distmxioiM  dd'|a^ 
«s  deeii  prednmente  attribuire  alle  eatonioni,'  al> 
le  vei sasioiù,  ed  alle  ▼iolense  dei  Qascef  o  Oom^ 
-natorij  poiebè  i  soldati  dod  possono  fa*  aìito  ìikt 
maooiuettere  qualche  coaaj  e  mbare  qaalcfair  ndH 
Ione.  Questi  Gascef  per  Io  più  sodo  nuai'-loldali 
che  non  sanno  né  l^gere,  né  scrìvere  al  ptto  ilei 
Gaimakan  o  sotto  Governatori,  che  sono  pìA'tVBn 
ancora  e  pi&  idioti,  e  scadati  gregari.  —  Tem»  al 
le  dne  ore  poto.  gr.  30  ^.  Verso  sera-akituM  a» 
vole-  al  S. 

26  Novembre.  —  Terni,  al  levare  dd  M)la  ^^    i 

di  47.  Gelo  Sereno.  Vento  N.  E. Bhic*  dioi    i 

di  non  avere-  veduto  altri  alberi  iotomo  -aUs'Città   i 
di  Sennaar  clic  alcuni  limoni.  Questo  h  dare  udì  |< 
idea  ben  inegatta  di  queste  piaotagioni  che  formaBO   H 
l'unica  delizia  del  paese.  I  limoni  dod  sodo  sparti    i 
qua  e  là,  come  sembrerebbe  a  questa  descrizione} 
ma  costituiscono  parecchi  bosctietti  in  riva  al  Nilo 
all'È-  della  Città,  ed  a  mezi^o  miglio  da  essa,  cinti 
da  una  siepe   di  spina  ed  irrigali  dall'  acqua    del 
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spirbtoo  nna  joave  fragranza»  FratntnetiratécMtiÉa 
Coiiiidétmiìo  rosao,' che  ai  eleva  alltr  grandeìeiia 
di  un  arboscello^  formano  grujppt  di  Térdurtr)  che 
aoqirendoDO  in  queste  tèrre  'deserte  ed  aiìie  dal 
ff^ldel  'tropico^,  che  potreb1>ero  trovarsi  deliaiosi 
anche  a  Fondi  e  a  PosilipO)*  e  che  qui  sonò  vera- 
mente! gli  -  orti  delle  Esperidi.  Essi  mi  hanno  ca^ 
gionaito  quella  grata  sensazione  al  primo  vederli^ 
che  provai^  quando  biella  Tebaide  mi  di  ^presentò 
alk>:agnàrdo  il  giardino  del  convento  di  a.  Antonio 
primo  eremita.  Del  rimanente  non  è  poi  vero  che 
non  vi  sieno  altri  alberi  che  questi.  Intorno'  ai  gian- 
dini  v'ha  una  dozzina . di  pialme  altissime^  àtctiné 
delle  quali  appartengono  alla  Phcenisc  dàctylifera^ 
o  al  dattòliere  comune,  altre  }i!X HyphmÀe  trinità^ 
e  là  più  parte  ad  un'  altra  spezie  A'Hyphcene  co)  fu* 
elo  semplice  (non  ramoso) 'e  fusifortfie^'la'^tiale 
non  mi  sembra  descritta,'  e  chiamai  nel  paese 
Dileb.  V  ha  parimente  un  vecchio  e  grosso  albero 
di  Baobab  {Adansonia  digitata  )  col  tronco  etiver- 
noao^  e  coi  rami  mez^  inariditi^  talché  non  dee 
campare  ancora  mc^to.  In  uni  giardino 'si  estolle 
uà  gran  sicomoro,  Y  unico  che  abbia  ^veduta  da 
queste  parti,  che  vegeta  a  maraviglia  #  In  cote- 
ati  giardini  si  coltivano  bammie,  melocchie,  il  Ca* 
psicum  frutescens^  e  cipolle.  Se  i  barbari  Sovrani 
del  Sennaar  avessero  avuto  un  po'  di  genio,  avreb- 
bero potuto  formare  qui  estesi  e  deliziosi  giardini, 
introdurre  gli  aranci  ed  altre  piante  fcuttiforej  e 


diiversi  erbaggi  col  beneluio  dell' irrigaMonrkQiul- 
Qb«.  .turco  TI:  ha  inlrodeU»  la  ooUivasione  delte,ÌMCt 
ma  u.Qa- Dotte  veane  V elefante  eie  paicolà  taUe. 
i--> Quando  muore  alcutia  io  questo  paeae,.o  il  capo 
di  C4^  o  la  moglie,  tatti  gli  iDdividoi  deBaiain^ 
glia,,gli  Bcbiavi  e- le  schiave  usano  io  legno  di  tatto 
di  ^raderai  i  capelli,  oltre  alle  «olite  grida.  Ltf'ino- 
glie  -o  la  madre  del  defunto  si  tinge  la  faccia  còl 
nero  della  pentola.  —^Term.  alle  due  pom.  gr.31->^ 
Vento  caldo  N.  E.  —  Ho  detto  che  dopo  la  molta 
di,  t^pac  cessò  la  dioastia  de'Fung,  ed  inconiinciò 
quella  .degli  Shech  cbq  si  arrogarono  il  governo}  M 
non  Bella  forma,  almeno  nella  aosLaaza.  Oradeen 
sapere  che  costoro  erano  «chiavi,  i  quali  avevano  la 
carica  dì  Yizir,  quale  fu  Nasser,  e  quali  poaterior- 
meote  erano  gli  altri)  e  che  appartenevano  alla  Tri- 
bù non  de'Nubah,  ma  di'  Hamag  el  Dal.  Deeai  io* 
noltre  avvertire,  che  dopo  f  uccisione  di  Ranf,  noa 
è  già' vero  che  sia  stata  spenta  la  razza  de'  Sultani 
Fuog,  e  la  loro  dinastia,  poiché  seguitò  a  regnare^ 
almeno    in  apparenza   Baady    lied  Tabil,    il    quale 


cedeva  gli  onori  addelti  a  qoesto'  poato  dagli  'Sfagli 
medesimi;  regolata  gK  affari  iotenn  di*  poca  import 
taosa  e  nel  rimanente  lasciava  lare  ai  miniatri.  Cosi 
volendo  espungere- dallaJista 'cronologica  il  Gover- 
no, di  questi  Sfaech)  si  dovrebbe  sostituire  come 
legittimo  Sovrano. Baady  Ued  Tabih  Lo  stesso  RanìF 
figlio  di  Baady  don  regnò  a  un  di  presso  cKe  in 
apparenza^  poiché)  essendo  steto  ucciso  Noar  da 
un  figlio  di  Nasser,  quest' ultimo^  che  era  Yiàir) 
governava  in  realtà^  quindi^  parecchi  mi  dissero 
avere  Nasser  governato  dodici  ànni^  comprendendo 
i  cinque  del  debole  governo  di  Ranf  che  da  mólti 
è  dimenticato)  considerandosi  Noar  come  l' ultimo 
Sovrano  Funjg  che  abbia  veramente  comandato. 

37  Novembre  é  —  Ternu  al  levare  del  sole 
gr.  45.  Sereno  •  Vento  di  N«  E.  — -  Una  volta  i  li* 
miti  che  separavano  il  Sennaar  dall'Àbissinia  erà«» 
no  formati  dal  fiume  Gebel  Myrat^  a  dodici  ore 
circa  da  Tcherkin  (BruceXI)  135),  e  la  Dogana 
era  a  Tchelga  verso  Ras  el  Fil  (ib.  4  53,  156). 
Io  non  ho  potuto  procurarmi  esatte  notizie  sui  li^ 
miti  de'  tempi  posteriori  •  Il  Cadi  di  Sennaat^  mi 
disae  che  il  comando  del  Ueb  Àgib  comprèndeva 
poraione  delFÀtbara  (  ved.  le  aiinot.  1 5  Seltemb.) j 
incluso  Sbendi)  andava  fino  a  Suakem,  e  si  esten^ 
deva  a  Berber  e  a  Dongola,  paesi  governati  ben- 
Af  come  Sbendi)  da  Helék  particolari)  ma  che  ri* 
conoscevano  come  principale  sovrano  il  Ued  A* 
gib*  U  Jfelek  di  Dongola  pagava  ogni  anno  il  tri- 
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boto -a  i|atotp  {irìncipe,  non  al  Sennaar.  Quoto 
Sultano  arava  AretUmeate  per  tributario  il  Re  dt 
Cordofan,  ' -che  gli  mandava  ogni  anno,  mi  u  dÌ08) 
mille  cammelli.  ^  Macara  è  lontana  circe  da  die* 
ci  giorni  da  Seunaar.  —  Quanto  al  Governo  da 
Turchi)   esso  non  si  estende .  che  due  giorni  ai^  i 
pifa  Sennaar;   l'ultimo  paese  è  Sera,  ove  risiede   it 
un  Gascef.  -!-  Ho  altrove  detto  che  qui  ai'  ecco-  1 
eltmia  di  mangiare  crudi  il  fegato  degli  aniaHli  •  i 
le. trippe,   ed   è  una  vivanda  ghiotta   a  preHbobu   1 
Un  benestante  dì  Ghartam,  che  aveva  viaggiato  at  i 
la  Mecca,  a  Medina  ed  al  Cairo,  e  che  coDventva   4 
sui  costumi  rozzi  de' suoi  connazionali,  mi  confet- 
so   che  quantunque    egli  cercasse    di  allootanark 
dalla  loro   maniera   di  vivere,    non  poteva   asaoln- 
taniente  astenersi  dal  mangiare  Ìl  fegato  crudo.  Gb 
ctie  recherà  sorpresa  si  è  il  condimento  che  si»- 
doperà.  Esso  è  il  fiele,    che  si  vende  da  chi  gira 
per  le  strade,  proclamandolo  come  presso  noi  sì  b 
delle  frutta.  Esso  si  mette  altresì  stilla  polenta  di 
lammie.    I  noveri,  che 
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4idctt ({Sfitta. fipnieji  Jino  è  chèqueBl'uliiiiio  é  da 
^■fc;1dtfto  fMMidii  lettiera  (39 6)^;  Nella  carU  di 
IBmttii  il  ìBiabad>r€Qòfluiace  nel- fiume  .Deoder,  il 
i^^le  Jbocòii  BeLNilxH.  attimi  xniifdiMeroy  aGliai»- 
4taiii  '.0:9  Sènnaac^xbft  questi  due  ììùibì- hanno  duf 
^eciadUtiiite,  per  legnali  si  ataricana  aeparat»- 
«tfolai  fatti  Nilo!  oièdesiino.  Il  Cèdi  del  Scnnaar 
mi:  dicey .  che  <|u^il^  confini  erano .  da  •  dieci  giorni 
aopni  Tiuahoah-  vexte  JMbeada»  H  Shech  di  Ued 
liigffdi  dice5;  che' l'ultimo  paese  di  confine  era  De* 
Jiidu*i-^  Temi  aUe^doe  poni.  gin.  3Q  \f^..  Vento 
caldo  e  pesante  di  N»  E*:  -—  Ras.  elfil  rimane  al* 
jfMTÌiBttlte  di  Macadà;  secondo  il  Cadi;  di  Sennaar 
lyj^.  ^.  l' itinerarìo  pw^  laccarsi  a  llacadA);da  Sen^ 
nsfur  ftB^dah  giofi4  cinque;  da  Bedah.adÀtish  gior» 
Ifi  Ire;  daÀtish  aJAacada  giorni  tre;  in. tutto  giorni 

tmdicSr; 

i:iujSt8[  JVavémbre\  —  Term«  al  levare  del  sole 
^•i1A'^/4p  Sereno.  Vento  N.  E.  Alle  due  pomen 
gBf^dO  ìjfi.  Vento  caldo  di  N.  E.  —  Bruce  dice  che 
aèncavaUi)  né  muli,  né  asini,  né  TCtrun' altra  be* 
alia .  da  toma  uè  nascono,  né  possono  vìvere  in 
^eooaaiBy  né  a  qualche  miglio  all'intorno^  e  che 
MOrrsi  può  tenere  un  anno  intiero  né  un  cane,  né 
«I  ^atto^  né  un  montone,  né  un  tpro  (  XII,  23) • 
Alla  yerilii,  se  cosi  fosse,  sarebbe  questo  un  clima 
caisl  pestifero,  che  più  non  potrebbero  esserlo  le 
rive  della  palude  Stigia^  o  di  Acheronte,  né  vi  sa- 
tebbe)  credo  io,'ténin-  altro  esempio  al  mondo  di 
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una  ■inaile  malignità  d*  airer.  CiinpeK  ldttt|'  IIIm* 
lontano.  <U1  vero^  e  Brace  '  fii)  iikgaaoMo  '  -dcfiaW 
KUunoni.  ^irs'^ bmaì  cfao'iai'CaTblU  «fl  tà  aòmtA 
4.{»co  confaoénLB  la  sUgiopS'JeUs  pioggia  -éiàlf 
parecchi>'tnnaiòtio  io  qaesl'cpoc^  ma  ìd  Calti  V'ift 
-manenti  mesi' dell' annot  cbe  -iono  daotto'^e'niM^ 
generano  benìuimoj  e  atannO' in  buona 'Mlatlfpwt 
me  in  qaalunque  altro  paese,  ^cbé  in  qsMd' ma- 
si, essendo  aridissimo  il  suolot'  e- secca  la  )rB|e* 
tazione,  non  possono  esalare  'perniciosi-  niiiliiir 
£*  Tero-aitred  che  specialmente  icaraltt,  i-tettaL 
ri,  i  cammenij  che  «engono  dai  paesi  alN.diSèti^ 
naar,  vanno  eoggetti  a  roatatlie.  Qaaitto  alt  ^n\ 
basta  vedere  qoelli  cbe  vagano  per  le  vieidìiSMi^ 
naar  per  accorgerai  che  ve  n'  ha  di  ben  veCchì. 
Se  né  cani,  né  gatti  vivessero  ohre  un  anno  in 
Sennaar,  e  ne' contorni,  d'onde  si  ritrarebbero  i 
novelli?  Nessun  interesse  vi  sarebbe  di  portare  cani 
d'altrove,  poiché,  tranne  alcnni  che  servono  dignaiv 
dia,  la  maggior  parte  sono  erratici  a  guisa  di  quel 
del  Cairo,  e  molti  apparleneooo  alla 
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di^Sennaar  non:  mancai  di  prenderà  noti- 
Ktorno  air  amministrazione  della  Giustizia  cri- 
feri  Ini  molte  cose  trovai  false  le  ^relazioni  del 
r  di  Àbuoshar,  il  quale  per  ferità  era  un  ba«* 
Q>  e  pretendeva  di  saper  tutto*  Ha  debbo  sog- 
nare per  altro  che  nelle  informazioni  che  mi  die 
li  egli  avrà  certamente  parlato  in  senso  del  vero 
to  juS)  ed  alcune  di  quelle  che  mi  somministrò 
ir  potevano  riferirsi  ad  abusi  introdotti  per  ve- 
k)  che  è  il  vizio  generale  presso  i  Giudici  dei 
di  Oriente^  de' quali  abusi  non  «ra  punto  prez» 
AV  opera  che  io  facessi  motto  presso  il  Cad]^ 
iè  non  avrei  ricavato  verun  Costrutto»  Relativa*» 
e  alla  Giustizia  criminale  deesi  dire  che  né  qui^ 
)gli  altri  paesi  Musulmani  è  amministrata  a  do« 
Tranne  alcune  leggi  generali  nell'Alcorano, 
i  ha  un  codice  che  proporzioni  le  pene  ai  delitti 
io  tutto  è  in  arbitrio  del  despota*  Uno  di  costoro 
in  odio  i  ladri,  e  punirà  di  morte  tutti  i  furti, 
gravi,  come  leggeri,  come  fece  in  Sennaar  il 
itro  Edris,  che  comandò  sotto  il  debole  Regno 
ady  ebn  Tabil  (a)*  La  Giustizia  criminale  risie- 
legalmente  presso  il  Cadi,  e  non  é  vero  che 
itidosi  di  sentenze  di  sangue  égli  mandasse  il 
d  Principe,  poiché  questi  all'  incontro  in  caso 
alano  a  lui  ricorresse,  si  spicciava  coir  inviarlo 
di#  Credo  per  altro  che  anche  qui  sari  stato 

»)  Vedi  le_«nnotaxiom  17  BIsrzo* 
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lo  aum»  afanao  ^he  i  in  iEgiUo,- ora  il^aèdtad 
il  Kiaja  8*7  Mnxa  tÌBleneota.^d.CaM  |«Dn«»- 
jUMtio  tffnt^"»*  di  morte.  La  pena  idei  taglio—  «n 
ia  IMO,  mi  dice  H  Cadi,  da  geisanta  a  Bettanta  aBiii 
fa,  ma  Diurnamente  era  afl&tto  in  defuetadia*  R«8> 
egli  che  la  compera  del  langne  avesse  lnogO)  •  ao- 
•tiene  cbe  chi  uccìdeva  doveva  irremìssi  bilaierte 
moiire.  Lo  nega  anche  il  Fakir  di  GharCna;  ma 
£itto  è  che  non  solamente  la  compera  del  mgne 
era  in  vigore,  ma  aveva  nn  particolare  voc^nlo 
Diah,  eh»  esprìmeva  la  somma  data  per  accomoda- 
xnento  dall'  uccisore  ai'  parenti  delT-  ucciso.  Peidtft 
nno  aveva  ricevuto  la  Diah,  non  aveva  più  dritto 
di  tradurre  1'  Uccisore  dinanzi  aUJa  giastizia.  QaaiU 
parola  i  osata  pure  in  Egitto.  Deesi  per  alti» av 
verlire  che  la  Dìak  aveva  luogo  negli  omicidi  in- 
volontari ed  accideutali,  ma  in  quelli  commessi  con 
premeditata  intenzione  non  si  ammetteva,  e  sio> 
seguiva  la  legge  del  Corano  sangue  per  sangue> 
Ma  esBCudo  in  collusione  i  parenti  dell' ucciso  col 


MS 

intutUa-Qtteao!  U.  deapollsàio  mxBtare^  e  mòri,  cir- 
4;i|.  un  aiiiiordopo.a  Ued"Medina«  Nel  Monte  Lir 
brao)  ove  BÌ  giadioa  tol  codice  Maomettano)  la 
legge  del .  taglione  è  in  vigore,  e  forse  Io  aarà  sta* 
ta  anche  qui  per  collusione,  come  dissi,  fra  il  reo, 
i  parenti  del  morto  ed  il  giudice,  mediante  esbor- 
so di  moneta  per  parte  del  reo,  divisibile  fra  la 
parte  offesa  ed  il  giudice.  Lo  ai^omento  da  «pian- 
to il  Cadi  mi  disse,  che,  essendovi  testimoni,  1*  u^ 
ciiore  non  poteita  evitare  la  morte;  ma  se  questi 
mancavano  e  fosse  fortemente  indiziato,  si  assog- 
gettava ad  una  multa  pecuniaria*  Ora  niente,  di 
più:  £Eicile  che  di  colludere  con  quegli  stessi  che 
potevano  fare  testimoiiianza.  •«—  Vedi  se  la  com* 
pera  del  sangue  implicitamente  o  esplicitamén* 
te  aia  vietata  dall'Alcorano.  -—  Le  pene  correzio* 
Bali  per  leggeri  delitti  venivano  date  dal  Giudi  e 
dal  Mancrocna,  come  sarebbe  per  risse,  per  ba^ 
atonate,  ed  eziandio  per  lievi  ferite  con  sangue, 
nel  qual  caso  poteva  giudicare  il  Giudi;  ma  se  e- 
rano  pericolose)  il  giudizio  spettava  al  Oidi.  G>n 
bastonatura  si  punivano  parimente  i  furti  leggeri; 
quelli  di  conseguenza  con  la  morte,  ed  il  cada- 
Tero  si  lasciava  ai  lupi.  La  carcere  ed  i  ferri  ai 
piedi  per  ingiurie,  per  debiti  e  per  piccoli  furti. 
Rispetto  al  numero  dei  testimoni,  è  vero  quanto 
mi  fu  detto  dal  Fakir  di  Abooshar;  ma  col  Cadi 
Qon  entrai  in  discorso  relativamente  alle  multe 
pecuniarie»  |>erchè,  essendo  arbitrarie  ed  abusive, 
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jiOD  nù  iTrebbe  detlD  U-T«ro<  L'alMnuUf»  A» 
pQopooeTa  il  Cadi  ài  paraDti  di  od!  neciso  «r  vo» 
]ev4iio  UDgue  o  danaro  dalreo,  mì  asaicBra  «gl^ 
cbe  Don  aveva  luc^o.  Per  gli  accogatori  falsi  reggo- 
no, le  notìzie  date  dal  Fakir.  Gli  adalteri  trovali 
sul  falto  erauo  lapidati,  e  mi  dice  il  Cadi,  che  ci& 
usavaai  anche  io  questi  tempi:  per  quelli  induia- 
ti  vi  era  la  bastonatura.  —  Terni,  al  levare  del 
sole  gr.  15.  Sereno.  Alle  2  pom.  gr.  30  'ff  Vrato 
caldo  di  N.E.  -—  E'  da  credersi  cb»  quando  ì  barbari 
Sbiiluc  s' impadronirono  del  Sennaar  abbianO)  nel- 
lo stabilimento  delle  Giudicature^  preso  copia' -da 
qoanto  praticava  il  Ued  Agìb,  cbéers  prìncipe  A'* 
rabo>  come  parimente  copiarono  gli  ndizi  e  ]a>car 
riche  di  Governo  e  di  Corte.  Il  solo  Sìa  el  Knoi 
fu  di  loro  invenzione.  Cotesti  bari)ari  imitarono 
parimente  il  Ued  Agib  quando,  conquistando  utt 
paese»  lasciavano  governarlo  sotto  la  loro  iapeno- 
ne  ed  autorità  dagli  antichi  Sovrani.  Così  fecero 
gli  Ued  Agib  rispetto  ai  Re  di  Sbendi,  di  fierber, 
di  Dondola. 


nXtfgfiUButpmi'^une .di Ài  lo  fir «idkmi 

a  *^r«doi«^  ^liobé]  il  Sofrai  i    litenia  «idwi 

dfi^M,  ,iilicbè«i£i!gàin0iie:i'  ri{)o  di  Tolosheb  DE^ 

essendo  menor  semplice  4^1  aUri^  ed  istrutto  *mA» 
Ut^  FSosOfis.  GrteiE^  si.  beflR^  di  quest*  órdine  quando 
gli- fa  intimato)  ed  eptrato  mtibb  armata^ nel  tem*. 
|H02;<i€^ÌAe.'j  SiUperdoti^  aboleqdo  qtvsfo'costmne 
(  Diodoroi;  lY;  €•  I.).  ^^  I  ip(Mitoni  di  queeti  pee* 
si  sano. >di. grande  8tat|]ra9  e  non  hanno  lana^  js» 
pplo  (Qpme  i.^i^UIy  e  soncJ.diBlla  stesso  €olòre«AÀ»* 
cbe  Diodpra  ^cfiei  che  mattcaijo-  di  lana  (lilxlV.iCk  4  )k 
SnJladin^eiao. ilo  veduto  alcqqiv  individui  coperti  il 
dorsa Jii;iO! '.Ili  Ranchi. di ;un  vello  di  una;B{iesie' di 
Jaos  corta  e  ruvida,  <be  non >  serve  a  "veriin :ueo^' 
fl|0^cHàfpea;^intrec)cia]:4a  ai  Capelli  delle  jdoniMy  • 
S»x^\^VS^^^^^  QuesMatprtiBo  narra^  che  gli  Etiopi 
CfflVK41if#faftOKÌ  cadayeri  nel  veiro.  MoltOt' è'  fekslo 
^lestiona  VP  odagli  eruditi .  (che'eAsa  con  <{aesto  teiy 
xpiae  sbbid  voluto. intendere  (ibid«),  edsalcùni  si 
avvisila  che  .questo  pretéso  vetro  fosse  sai  fossi- 
levQpantp)^  queito  :<^piuJp.dice  Diodoro  intorno 
agli  ^ppi*  ^  ir^rÌ9ce  ppipcipaloiente  a  quéìli  di.  Me« 
roeftmf  ^io  p08!8p  assicurare  che  uè  in  quest*  iaob)  né 
nella  pjpnisqlfi  tjX  Sennaer  baiavi  cave  di  sale:  fossile^ 
benc.lfé.^KressQ.Shendiy.Hal&ia,  ChaHum  ed' in  altri 
Inogbi  9javi  terra  impregnata  .di  sale  che  si  ricaTS 
con  la  lisciviazione  e  la  evaporazione^  Se  ve  ne 
fosse  aon;sf  mancherebbe  di  metterlo  in  cominer« 
cio«  Da  Macada)  paéa?  pòÉto  si  confini  dcU* Abitai* 


nimi  fBOriCanò'  ^euri  -ii-OIaìaè-utà  Seba^t-iUAi  ule 
£mi3*  detto  JSo^nnif'ina-igiion)  ^tÓDàé-aHmigpé 
Sili  dice  dal^CadldiiSeDnabrcbeiJióie  dall'iuta 
di'DabaUc  nel  mare  Rosso,  mp  Btnee 'Hoa  10»% 
oénno  (lilj  45  aeg.).  Main' Abissia}a-havvì«d  So^ 
sile  (vedi  Brace  XIII,  126).  Qnesto  viaggiatore 
iliee  ebe  il  Deserto  ( ed  iuttinde  di  quello  dalai 
percorso '|la  Berber.  per  recarsi  ad  ABniaD)-^  cb- 
d  pieat»  di  bbA  fowile  icbe'  se  ne  veggono  ovuBqae 
maisi-'ehe' flpantand'dalla  terra^  seguàtameate  ti 
18  di- latitodìne  (XllL  84^).  BcncM  i»«bbia  ap- 
punto scorso  il  Déserta-ddla  Nubié^-'cfae  6  tatto 
Quella  latitudine,  iión-De<4io  pnuto  'Ceduto.  —  Mi* 
niere  cUsale  Vba  in  AbisStnia.  (BruceXL'37>)> 
Si«doro  dice  che  in  Etiopia  si  fa  molto'vetTD  (ItL'Si) 
—  Iti  Sennaar  non  coltivasi  altra  spezie  di  tabacco 
che  la  Nicotiana  rustica^  le  cui  foglie  seccate  bau* 
no  un  colore  verde  bruno,  e  si  semina  lungo  le 
rive  del  Nilo,  poiché  l'acqua  sì  è  ritirata.  Gli  abi- 
tanti fanno  uso  della  pipa,  ma  non  con  qnella  io* 


cl^  pàeMf  ¥iento  òggi  il  dirmi  che  ppesfeo  il  Nilè^ 
riifVtféèri  -del  palMìsò  *già'  diroccato  '  dèi  Sultano, 
céiimd  xtri^  etb^  k-^aalé^  ha  là  virtèi  di  convertii» 
ì;li  «itri^faìefiaUi  in  oiro;  nià  che  ia  paeae  fi<m  Vha 
alcpioo-  cb^  \é  conoacav  Anche  questa  favoh  dee 
r^isiransf  fra  i  pregiudìzi  popolari.  Non  credeva 
che  la  ehimera  della- pietra  filoaofale,  qUiahtutique 
di  orìgine  Araba',  areseé  corso  anche  in  questi 
paesi.  -Lungo  il  Nilo  ti^oviai'  1>éDki  con;  mia  grande 
•oddisfa^iope  una  Mimosa^  tanto  sensitiva^*  quanto 
Ì^^JIfimiosa  pudica  che jQOÌtìnfa^i  ne'nostri  giardini. 
Bagfr^Utlinti  chiamasi -«SE^^i^r^  ei-Jits.  Viene  al- 
l'al^esEza  di  tre  o  quattro  piedi,  e  spesso  ha  i  raim 
atesi  a  terra.  E  pianta  erbacea;  le  foglie  Bti^nó  bn 
pinnate, 'Composte  di  15  S:  17  foglietto  ^per  parte 
contigtie  r  una  all^  altra  di  forma  ovato-acitta^  e  di 
nn  bel  verde,  ina  verso  ja  base  traggono  al  hian- 
diiccioydi  maniera  che,  quiando  la  fr<mde  «d  spie-, 
gataj*  aembra  che  abbia  nel  mezzo  una  etriscta  lo»- 
gitmUnaie  di  questa  tinta  cisultante  dàll*  insieme 
ilelle  basi  di  tutte  le  foglie.  Il  fasto  è  rossiccio,  ispido^ 
sparso  di  spine  rette,  ed  i  fiori  bia'nco-rovsicci  for- 
mano: una  spiga  globosa  t»  Mimosa  •  •  •  •foliis  ht^ 
9»  pinria(is^  multi-jugis  (15.  M-)  foliolis  ovatO'^'^ 
9  cutis^  caule  herbaceo^  hispido^  rubente^  spinis 
fi  subulatis  rectis^  floribus  globosis  ex  albido  ru" 
9»  bellism  fi  Non  l' ho  trovata  in  semente.  — -*  Ter. 
alle  due  pom.  gr.  29  1/4.' Vento  N.  E.  —  Da  quanto 
dice  Bruce  suU'  indole  barbara  di  questi  popdì,  e 
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Imìom  bratili)  iiwigaianrir,  wMpf  ili,  m  jamàma^ 
twwon^aifnffmdiM  fik  ttmtnwi  aOm  npmit^  mf- 

viilMHa  di  avn*  sortito  BB I 
«  JUfion  ìetbtnanom  «di 

2  Dicembre.  —  Tani.  al  inare  del  aife  CPk 
di  14.  Senno.  Vrato  II  E.  AUe  daepiMMi^^». 
di  3$  ^  Fresco.  — -  AUa  diatama  di  ■■■  (^iia—la 
dlcaoNDÌDO  dì  dromedaflio.  daSeniuar,  edalf  ddi 
^[nasto  paese»  barn  ndla  peniaola,  ocooKlada^ 
mano,  selta  Gezira,  no  grappo  di  montagne,  die 
portano  il  nome  di  Gebel  Moia,  Gebd  1~ 
Gabe)  Sigadit  II  coloDoelIo  del  Reggimento  I 
Elandif  dw  fa  colà  l' idtro  gìomo,  per  [ 
re  certi  Arabi  ladropt,  mi  riferì  che  auila  a 
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^iietla  tparte  delFAlbara  0OAO  nttmerosi  questi  an^ 

3  Dicembre.  -~  TenxL  al  leràre  del  sole  gn 
4%^^/^  Sereno.  Tento  N*  Alle  due  potni  gr,  28é 
iVétàtO'idemé  .«^—.Avendo  misurato  la  circonferenza 
4ÌeLferpnco  di  nuBaobab^  {A^tisonia  digitata)  ciie 
4^f>vea^  Sènnaar^  r ho  trovata' dì  piedi  25.  poli.  3* 
4i^eslo  albero  air  akèssa  di  circa  quatti^  piedi  da 
t6rfaa:8Ì:bilbrca,  formando  due  grossi  tronchi  che 
flÌÉiid)raiio  due  alberi  distinti  uniti  insième  alla  ba« 
9t.*  Benehè  i  Botanici  caratterizzino  VAdansonia 
-fMU.  digitatisi  nnlladimeno  le  foglie  sono  talvolta 
tre^  e  tflvoltà  ancora  semplici»  Non'  ho  veduto  né 
Il  fiore)  né  il  frutto»  È  pianta  decrepita  col  tronco 
cbvm^oso^  e  mezzo  inaridita^  di  maniera  che  non  può 
mantenersi  vegeta  molto  tempo.  Gonvien  dire  che 
tal. pianta  ami  i  climi  ove  cadono duratité  la  state 
pie(^  abbondanti)  e  che  a  questi  individui  sia  sta- 
te- Bociva-  la  temperie  degli  ultimi  tre  anni  scor^ 
ili'' ove  in  Sénnaar .  non  furono  copiose  conforme 
il  consueto»  A  poca  distanza  da  Sennaar  verso  il 
NbiQi  Vha  Un  altro  albero  di  Adatisbnia.  Ho  os- 
•arvato  che  nel  mese  di  Dicembre  perdono  le  fo- 
glie^ ik  che  è  strano  iti  questi  paesi)  ove  in  inven- 
no  gli  alberi  non  si  froi&dano»  A  dc^e  ore  poi  da 
Sennaar.  verso  il  N»  E»  ve  n'Jis  partèchi  tutti  aN 
r  kiverup  sfrondati .  L' iEdbérò  ehiatàasi  Omar^  ed 

'   *•  (a)  Vedi  le  iàtoòttt.  tt'Gretaaio.  _  .. 
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il  Ihitto  Gon^ieb^  A  SerOf  a  doe  gìonù  £.£• 
•taDza  da  Seocaar  verio  il  Sud,  sodo  wotàd  ■Ui»> 
ri  dì  tamvtodo* 

4  Dicembre.  —  Term.  al  levare  del  oqlrg;^ 
di  13  '/r  Seréno.  Vento  N.  —  Rispetto- al  dhm 
iavorevole  alle  palme,  questa  famìglia  di:  piaBÉB 
sembra  essere,  se  cosi; posso  dire,  assai  ca|ncGÌó- 
sa  sulla  scelta  dì  quello  cbe  le cònvìeoe.'Nelia'Sg^ 
ria,  per  esempio,  cresce  io  iscarsa  copia  la-palaM 
dattilifera  •  non.  prospera,  di  maniera  cW-:».^ 
rebbe  abbisognare  di  climi  assai  caldi ì^.'KiIìéUì.ìb 
tutto  l'Egitto,  da  Alessandjria  fino  a  Suez,  pwdr 
giosamente  moltiplica,  di  nanìera-  che  sì  può  dive 
esaere  questo  paese  il  teatro  delle  palme*  01tr6  él 
tropico,  lungo  le  sponde  del  Nilo,  nella  Nubi»  le 
ho  trovate  parimente  copiose  fino  a  Seali^  ora  ab* 
bandonai  il  fiume,  prendendo  la  via  del  -deéerfo* 
In  Uadi  Uahanied  raggiunsi  il  Nilo,  ma  da  queato 
jHinto  fino  a  Berbe^  le  palme  Tanna  via  vìa  ù^ 
cendosi  più  rare,  finché  dispaiono.  PochiasioM  Ve 
II'  ha  neir  isola  dt  Meroe,  ossia  nell'Atbara,  come 


•TÌMM>m9Ì4'^per^  1« . gi^ndeier.e  fiel  up09eQ  MÌA 
CA4CIM  f)W)^  froitiferìÉ^  èiche  damm'baini  dat- 
ti cxBHi^nó^^  iH^f»à^*^  thè'' lyihayvl  fupe^noeì 
iicjtw^  :  I)À  :  là.  «Inteno  <»  porta:  in  r  Sensaar  -  iibibo 
pco*. .:  iCi  j)  eh  e  ^bfaiaau):  4elio  '  intorno  *  alla  Vege*- 
KÌA9% ì^^Ua spalma  datiilijEéra^  si  pqò  applicare 
JOuiUf)  (^^^Aieite  ei!i/t^).)*Qu«sta  plaDta  «tra- 
sr9.a)i.9i^ÌQ-.ed  al  basso  Beitto^'  coifiìticia'a  far- 
TeqfPre  'xtel;,3did  alla  latitudine  di  Girgeh,:  e  dr- 
upaiitaiM  più  abboodaDie^-^anlo  più  unci-si  i- 
ivr^  l€ffaor,$i^ne.  Ma  BoUaVNuUa  oltpp  la  pfi- 
r'^<^e^a(U(.:fiao.  a  Sedleè  poco  comune,,  talché 
noln^Febbe  «che .  poca  le .  sia  confiEicénle-  il  som- 
y  CìàÌKfrp'  Mullad]mena:.<dtn9  Uadi  Uahaaied,  fi^ 
^  oellB.  YÀ^inanM  di  B^ber,'  il  Duna  A  icosi;  co^ 
300^' che  ombreggia  per  lunghissimi  trattile  spòn- 
I  del  Nilo,  ed  offre  un  grato  ricovero  al  i^iag- 
alar^  ^piltro  la  sferza  d^l  spie  co' suoi  rami  guar- 
ii àli\%  spmnaità  di  una  folta  ciocca  di  frondt*  A 
irber  è  poco  comune,  e  dispare  quasi  dèi  tutto 
Jla.dubia  superiore*.  L' altera: spezie  di  Dum  ^ 
sta  aemfdice  e  fusellato,  ch'io  chiamerei iHy/^A^e- 
j /usi/ormis^  è  frequente  sopra  Sennaar.  Segn- 
erebbe adunque  che  iao^asse' le  regioni  caldissi** 
e**  A  Sennaar  ^e  n'ha  alcuni  individui  forse 
antati  artifizial mente,  come  la  Phfiemao  dactjrli* 
To^  ìdiHyphcene  crinitfi^^  VA dansonia  digitata 
da  Sennaar  in  poi  verso  seitientrìone  piò  non 
>par9*  ^Sirmbra  che  questa  palma  ami  le  regioni 


situate  entro  la  zona  delle  piogge  coslantr  dèi  tro- 
pico». Io  generale  può  dirsi  che  i  climi  CcceàlifF 
mente  caldi  non  eieno  coofacentì  alle  palme  suoi- 
luebtovate,  come  noi  sodo  tampoco  quelli  soggcl*  | 
ti  ad  inverni,  ove  la  temperatura  si  abbassi  alb 
aero,  h'/fyphoene/usiformis  non  prospera  sé  non 
che  nelle  regioni  del  tropico,  ove  per  Ire  o  quaN 
tro  mesi  dell'anno  cadono  abbondanti  piogge. 
Il  term.  alle  due  pom.  dal  gr,  28  al   28  */*■ 

5  Dicembre.  —  Term.  al  levare  del  iole  gra- 
di lA^/^j.  Sereno.  Vento  N.  Alle  due  pom.  gr.  29iH 
—  Quando  la  prima  volta  feci  visita  al  Cadi  di  Sen-'* 
naar,  essendo  forse  prevenuto  che  io  era  Franco,  mi  \ 
chiese  ee  aveva  molti  Evangeli  e  molte  Biblie.  Io  > 
mi  accorsi  dove  andava  a  battere  la  sua  dimanda^  ^ 
tuttavia  dissimulando,  richiesi  perché  me  la  faceviit  i 
Mi  disse  che  quando  Ismael  Dascià  venne  alla  coiH  ■ 
quista  di  questi  paesi  era  seco  lui  un  Franco  clu  B 
aveva  quantità  di  questi  libri  in  Arabo,  e  che  gtì  È 
diObndeva  gratuitamente.  Era  uno  incaricato  dells  i 
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%>)%  fini  ^pf^ArtO;  ìl'^iibviai  (^e  iSiipolateblMi  nferpe 
l^pi^n$|p}v]^tdral«Qnl^  cbei  tettcìk  aMpclMl^hk? 

I0|  f^i^y  iLaiiaviiOMii  Grl^i)  'wé  f U  AbiMiai^ 
iCiiisBiUiiHi  xè  8€ìfìttftij[ii^'flniim:J&tiopioi«  Q^ 
G^  J(icQibp«g«ia.  d^Uà  Pro^iaguida  «fcvqpò  ìieee»t 
lyo  ip0ih4ivulg«re  là  ReUgiooé  €lbÌ8tia0ar)diiaianK 
Ire  t  f^MIoniO)  non .  .dègìU(  ;  oziósi  Hiaseniibalori. .  di 
WHJO^ dH^liApostoii^eìlic! predicanti  dètemiitiaiS 
Nifitm  .U  marcirioy  j:Qino  dì  imohasaimi 'Bvrenne^ 

• 

iMiMAif  pw  divÌM  ìldtUQ^dtìl\Evaopiio:iìeuìÈ^ 
tApfi^  universam  terram^\ prcedioatp  Mvànge^ 
|toM»ii|#  ^^^^a/ur^t^èì^oiò  clwt.lunfcini^  Apor* 
riulTi  /^  dinicile  e  laborioìK)^  e^cbe  la/fropaalona 
dfMVP^irio  è  una  grazia  cbeiiion  é*  cóneeibi^  jd 
Mi«i-.Qwnlo  poi  alla  diffuaionei  de' mori  libri  &i 
letli.^M)-.  eeaa  è  come  semi  nave  neli' arena^' poi-i 
lè?IMf|ii}ni>  sa  leggere^  1  Cadi  ed  i  Fakiry  che  sona 
KaJI  cbo  Jianno  ^Uesta  abilità)  su  questa»  nuda  e 
wplice .  lettura  non  si  sentiranno  ispirati  ad  abt^ 
litdMtare  la  propria,  rdigióne^  da  cui  traggono  il 
ko  sostentamento. 

:i,:i^:I^icembre.  -^  Terni*:  allevare  del  sole. gra^ 
i  i4^.  Sereno.  Vento  diN*  Alle  du)i  poau  gn^ 
i  28  ^fs»  — -  Un  negoziante  della  Nubia^  di  un 
seAi  chiamato  Gorgote^  nel  djstrettó  di  tfabas, 
istante  quattro  giorni  da  Dongola,  mi  sommini- 
ire  lo  seguenti  potizie^  che^  essendo  trddisiona* 


IrfMtsano  di geoera^iode  io  generazione.  Mi  cKcee- 
gK-  cbe  <{Qaodo'  Selim  Snluno  di  G>alaatìnopolt 
occupò  l'E^iuo.  s' iooUrù  tino  nella  Nubis,  s'ìm- 
poesessò  di  Der,  e  giunse  fìoo  ad  Haaim^h.  ort 
■coofisM  un  Fong  che  comandava  da  quelle  par- 
ti, ed  U  toogo  ditanuti  ancora  Kod  ett-dem,  a» 
Boo  ti  spiase  più  oltre,-  di  maniera  che  Doogola 
rimale  sotto  la  dominazione  dei  Fung,  euendo  go< 
vemaU  da  un  Melet  dipenderne  du  esii,  oaiia  dal 
Sultano  di  Sennaar.  Selim  coitìtui  Der  capitale 
del  paese  con qu istillo,  e  ti  collocò  un  Cascef  ano 
Mammalucco,  e  queaia  carica  ereditaria,  che  si  tra- 
manda da  padre  iu  tìglio,  dura  tuttavia.  AdB^s- 
nech  poi  risiedila  un  Melek  subordinato  al  G>- 
scclV  Questo  Cascef  ricoDosceva  la  sua  sntorìti 
ddl  Bagcià,  die  veniva  da  Coalantìnopoli  mandato 
al  Cairu,  e  recavasi  ogni  anno  ;il  Oiiro  MCMo  ote 
era  confermato  nel  suo  posto,  essendogli  dato  un 
vestito,  come  in  simili  occasioni  uaano  i  Turclti, 
ed  egli  recava  ivi  il  ricavato  del  miri,  ossìa  della 
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imposte.  Da  queste  notizie  rilevo  cbe  i  FuDg  con- 
qwstaroDO  personalmente  Dongola  e  la  Nabla,  e 
che  il  dominio  non  ne  fu  loro  indirettamente  tras- 
messo, perchè  fosse  compreso  in  quello  del  Melek 
di  Berber^da  essi  parimente  battuto.  Siccome  i  Fung 
si  stabilirono  nel  Sennaar  nel  1504,  e  Selim  occu- 
pò l'Egitto  nel  1517  (vedi  VArt  de  vérifier  les 
dates)^  appare  che  s'impossessarono  della  Nubia 
non  molti  anni  dopo  dell'occupazione  del  Sennaar 
iatesso.  Selim,  come  Turco,  era  un  buon  politico 
è  legislatore.  Conquistando  la  Nubia  non  la  rovinò 
né  la  spopolò,  come  i  Turchi  attuali  hanno  rovi- 
nato e  spopolato  il  Sennaar.  Il  sopraddetto  nego- 
siante  mi  ha  dato  il  nome  dei  Cascef  di  Der  fino 
air  attuale,  e  sono  Katàs,  Shain,  Hassan,  Ashiab5 
Jachia,  Soliman,  Hassan.  Essendo  questi  nel  nu- 
mero di  sette  gli  feci  conoscere  che  dalla  conquista 
dell'Egitto  fatta  da  Selim,   fino  al  giorno   d'oggi 
trascorsero  anni  308  (europei),  di  maniera  che  cia- 
acedan  Cascef  avrebbe  comandato  44  anni.  Egli 
rispose  non  essere  ciò  maraviglia,   poiché  il  loro 
comando   non  era  disturbato  da  rivoluzioni,   che 
anche  Rebat,  Baadi  suo  figlio,  Baadi  figlio  di  l' Ul, 
e  l'attuale   Baadi  Sovrani  del  Sennaar  regnarono 
gran  numero  di  anni,   e  che  Hassan  Gsscef,  che 
comanda  a  Der,  comandava  già  fino  al  tempo  dei 
Francesi,  ed  è  uomo  fresco.  NuUadimeno  la  cosa 
é  improbabile.  Il  suddetto  negoziante  mi  dice,  che 
il  Melek  di  Dongola  pagava  ogni  anno  al  Sultano 
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idi  Seonaar  il  tributò  di  novaota  caTalli,  e  noranta 
sciable.  Quanto  al  Soltaoo  Selim,  io  credo  che  jm! 
Buoi  talenti  possa  far  epoca  n^li  annali  Tordiì. 
Sapera'  non  solamente  conquistare,  ma  mantenere 
le  coDquisle  senza  soverchiamente  opprimere  i  p> 
poli.  £^  fa  che  introdusse  in  Egitto,  dopo  l'espol- 
aione  dei  Uammalucchi)  quella  costitazione  che 
può  considerarsi  in  Oriente  come  repubblicana,  al- 
meno aristocratica;  che  regolò  le  imposte,  eie  sta- 
bili sur  una  norma  costante;  che  conquistando-  la 
Nubia,  in  cambio  di  abbandonarla  alla  rapacità  ed 
alle  violente  di  un  Governatore  ammovibile,  fece 
quella  carica  ereditaria  in  una  famiglia.  ■ 

7  Dicembre.  —  Term.  al  levare  del  iole  gr» 
di  1 4  1^3'  Sereno  con  qualche  nuvola  al  N.  Vento 
di  N.  Alle  due  pom.  gr.  38.  ■ 

8  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  1 4  '^ 
Sereno.  Vento  di  N.  Alle  due  pom.  gr.  28  ^3.  — 
La  più  parte  hanno  la  prevenzione  che  dod  ai  pos- 
sa viaggiare  ne'  deserti  che  coi  cammelli)  e  che  sìa 
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d*  acqua;  ma  in  quelle  eaiandio  da  Assuan  a  Berber, 
da  Dongola  al  G>rdofan.  Ne*  primi  servono  come 
bestie  da  soma,  negli  altri  per  comodo  del  padro- 
ne che  lo  cavalca.  Questo  animale  sobrio,  paziente, 
iodarito  alla  fatica,  non  solamente  segue  il  passo 
de*  cammelli,  ma  gli  precede,  giacché  non  ha  il  vez- 
so,  come  questi,  di  sbocconcellare  1*  erbe  che  sono 
tra  via.  ÀI  tempo  di  riposo  pascola  fra  gli  aridi 
cespugli.  Alla  sera  si  contenta  di  un  pò* d'orzo,  o 
di  dura,  e  di  una  scodella  di  acqug  che  potrà  con- 
tenere due  delle  nostre  bottiglie.  Per  viaggio  porta 
in  due  otri  1*  acqua  per  se  e  pel  suo  padrone,  che 
di  tratto  in  tratto  Io  cavalca.  Nel  mio  primo  viag- 
gio pei  deserti  Orientali  dell*  Egitto  1*  ufHziale  Turco 
che  era  meco  prese  a  Kenneh  un  somaro,  perchè 
portasse  i  suoi  cani  da  caccia.  Questo  animale  se- 
guitò la  carovana  alle  miniere  di  smeraldo  di  Za- 
bara  e  di  Sacchetto;  alla  miniera  di  piombo  tre 
giorni  al  Sud  di  Cosseir,  a  G>88eir,  attraversò  tutta 
la  Tebaide  da  quest'ultimo  paese  a  Suez,  e  sano 
e  ben  portante  fu  condotto  al  Cairo  dopo  un  viag- 
gio scabroso  di  cinque  mesi.  Ammaestrato  da  que- 
sti esempi  pensai  di  passare  al  Sennaar  con  una 
simile  vettura.  Acquistai  ad  Assuan  un  asino  della 
bella  razza  di  Berdis,  paese  a  tre  ore.  da  Girgeh, 
alto  piedi  3,  pollici  8,  e  lungo  dal  principio  della 
coda  alla  fronte  piedi  5  pollici  1,  forte,  vispo  ed 
allegro.  Egli  fin*  ora  mi  ha  condotto  in  Sennaar: 
ben  è  vero  che  ne*  deserti  noleggiai  un  cammello 


che  gli  portaaie  l' acqua;  che  lo  nuirìi  bene*'  e  che 
avera  di  lui  lulta  quella  cura  che  ù  avrebbe  di 
un  cavallo  dì  maneggio.  Questo  aoimale  cosi  otìla 
divide  nella  pubblica  opioione  la  sorte  del  coota* 
dine,  che  appartiene  alla  piìi  utile  classe  della  «y 
cietà.  Quando  si  vuole  disprezzare  o  ingiuriare  no 
uomo  ai  qualifica  col  nome  dell'uno  e  dell'altro. 
NuUadimeno  io  Egitto  è  più  rispettato.  la  quella 
lunga  fìlza  di  f^mplimenli  che  uno  fa  incontiutdo 
r  altro,  dopo  ave^e  chiesto  vostro  padre  sta  Bene; 
vostra  moglie  sta  beite;  i  vostri  figliuoli  stanno 
bene^  non  si  manca  di  aggiungere  il  somaro  sta 
bene.  Esso  è.  considerato  come  individuo  della  fa- 
mìglia. L'Egitto  è  il  paese  ove  prospera  più  che 
altrove  la  razza  di  queste  bestie.  Ne' paesi  entro  il 
tropico  sono  di  piccola  statura.  Benché  non  u  pos- 
sa dubitare  che  1*  asino  non  fosse  in  Egitto  n^ 
antichi  tempi,  mi  pare  di  non  averlo  mai  Tednto 
rappresentato  ne'  geroglifici  Egizi,  che  pure  può  sei^ 
vire  di  simbolo  per  qualche  cosa,  ma  non  lo  è  tam- 
poco il  caramello,  beochè  si  sappia  da  Diodi 
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per  Gonaeguenaft  ò^in  balia  decloro  bcpìmdì  f G>flÌ9 
che  per  lo  più  sodo  birbanli  che  posseggono  mille 
astnsie  per  robare.  Neppure.Mahu  Bey  sa  leggere. 
I  furti  di  questi  scrivani  vengono  talora  o  sospet» 
tati  o  scoperti  dai  Gasce^  ed  allora  incomincia  .una 
€X>mmedia  fra  V  ignorante  ed  il  sapiente^  la  qniale 
bene  spesso  ha  un  fine  tragico.  Il  primo  strepi ta^ 
minaccia  e  prorompe  in  quelle  grossolane  ióginrie) 
di  cui  tanto  abbonda  ir  dizionario  turco*  L'altro 
protesta,  giura,  mostra  i  suoi  scartafacci,  che  quello 
non  sa  leggere;  ma  siccome  gli  ignoranti  sono  osti- 
nati  e  caparbi,  e  che  quello  che  ha  la  forza  vuole 
sempre  aver  ragione,  cosi  non  valgono  allo  scrivano 
le  sue  giustificazioni,  quando  pure  fossero  valide, 
e  la  contestazione  termina  con  Tevere  un  buon 
carpicelo  di  bastonate,  e  non  di  rado  con  perdere 
la  testa,  se  il  superiore  è  un  Bey.  Ma  per  lo  più 
passano  fra  loro  di  buona  armonia,  essendo  raro 
che  non  vadano  d*  accordo  per  rubare.  Allorché  si 
rinfacciasse  ai  Turchi  la  loro  grossolana  ignoranza, 
risponderebbero  che  essi  non  sanno  che  far  la  guer- 
ra. Ben  è  vero  che  non  hanno  né  tattica,  né  di- 
sciplina, né  i  primi  principii  della  scienza  delle  for- 
tificazioni, e  che  tutto  consiste  in  un  brutale  furore: 
ben  è  vero  che  le  nazioni  con  cui  hanno  avuto  da 
fiéire  si  beffano  da  gran  tempo  di  queste  loro  furie; 
ma  ad  ogni  modo,  siccome  tutte  le  nazióni  hanno 
la  loro  foggia  di  fare  la  guerra,  lascieremo  questo 
argomento.  Dirò  sul  nostro  proposito  che  tutti  i 
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popoli  nalU  prioM  loio  epoca,  qaando  attieiidefaM 
alla  guerra  ed  alle  conqaiste,  erano  miUtari  igao* 
nrnCi)  e  Moxa  ricorrere  alta  storia  antica,  fltalii, 
Ir  Francia,  l'Inghilterra  pnò  oiirime  un  esempio 
Be'tampi  di  mezso.  Ha  poiché  la  nazione  w  assettò^ 
poiché  il  Gorerno  fu  stabilito,  poiché  cessò  il  fiimre 
delle  conquiste,  o  delle  torbolenze  inteme,  siaxHDe 
la  spìrito  nmaoo  é  irrequieto,  cosi  cercò  nn'oocn- 
pasione  nel  coUivare  le  scienze,  le  arti,  e  petfiuio* 
nò  l' incivilimenlo.  I  Torchi  all'incontro,  benché 
da  molto  tempo  abbiano  rinunziato  alle  conquiste, 
benché  da  più  di  tre  secoli  seggano  sol  trono  de* 
gli  Imperatori  Greci,  si  mantengono  cosi  ignoranti, 
quanto  lo  erano  al  tempo  di  Otmaono,  e,  non  oc- 
capandosi  più  di  grandi  imprese  guerriere,  stimano 
che  non  si  possa  m^Iio  passare  il  tempo  che  star* 
sene  sdraiali  in  un  sofìi,  bere  il  caS&  e  famare 
la  pipa. 

i  0  Dicembre,  —  Term.  al  levare  del  sole  gr,  1 3> 
Sereno.    Vento N.  —  Ho  altrove  detto  che  la  orti- 
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ricevere  la  {teaslma  monéte  di  lega  d' ora  chiamala 
btfr^l^  la  quale  fu  messa  incorso  par  piastre.  qtia&- 
tro$  |>arà*eioÈque«  Di  lattoaei  questi -popoli  m  sonò 
adattati  alla  piastra  ch'è  parimente  una  cattiva 
moneta^  essendo  àvveasi.  ta  mercànteggikré  •  con 
le .  piJvjeiTe  ;  d;  otO)  eh' è  parìsiima^  non  vogliono 
perniuqa  via,  e  per  niuaprazao  ricevere  ilbar^ut* 
Quindi  è  che  tutti  i  mercanti  si  tengono  lontani 
da' paesi  ove  vi  è  guàrnigioneidi  soldati,  coinè  sa- 
rebbe Cbartnm,  Ued  Medina,  Sénnaar  '  pervnoti 
saaere  costretti  a  riceverla,  talché  in  questi  paesi 
non  si  può  comperare  né  grano,  né,  butirro^  né 
Edtri  generi,  e  convieDe.perciò.iliandare  negli  altri, 
tre  Q  quattro- ore  lontani*  A  Ghartum  nello  scorso 
mese  incominciarono  a  venire  mercanti  con  dèlia 
dura:  ora  per  V  accennato  motivo  se  ne  sono  allon- 
tanati. 1—^  Alle  due  pdm.  gr/.28^/'/(. 

4  iJSHc^  .Ho  altrove  parlato  di  quella  speaie'diFe- 
dan  che  in  questi  paesi  chiamano  g^e^c/aA,  ma  sicco- 
meé'qui  assai.  difTicile  di  essere  compresi,  ove- trattisi 
di  argomenti  che  inclodóno  un  po'  di  geometria, 
rimasi  titubante  se  i  64  hud.  (di  quattro  cnibit^  o 
draa  ciascheduno),  costituenti  il' g'e^fcfoA,  nefbr* 
massaro  r  area,  o  complessivamente  tutti  i  quattro 
lati,  ovvero  che  ciaschedun  lato  fosse  di  64  hi^d. 
Iti  sono  accertato  che  il  geddah  è  in  questa  ulti- 
ma circostanza,  cioè  un  {quadrato  ciascuno  de' cui 
lati  è  dell'  indicata  misura.  Avendo  presso  il  Cadi 
segnato  in  terra  un  quadrato  richiesi,  come  lo  mi« 
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■iiiMiii  con  riiiid:  lo  dime  per  meso  eoa  «m 
linea  TCtticale,  e  tirb«i  qnesU  una  tzBfrcrsale  che 
la  tagliò  ad  aDgd«  ratte,  il  cbe  coioóde  con  qaaa- 
lo  ho  detto.  C) 

■.i2  Dicembre-  —  Térm.  al  levare  del  aole  gra- 
di 13%.  Sereno.  Vento  di  N.  Alle  3  ponb  gr.  3^ 
«  tofcita  a  re&U  un  vento  di  O.  cbe  più  o  meno 
intermittente  dura  tntto  il  dL 

13  Deao.  — Tcrm.  allevare  del  solo  givi 3. 
Sereno.  Vento  dì  N.  Alle  due  pom.  gr.  29.  ■^- 1^ 
to  è  stato  parlato  della  popolasione  del  Setlentrione, 
d'onde  nacirooo.  le.orde  degli  Unni,  deglìEmli, 
de' Vandali,,  de' Goti,  de  VìBÌgoti,  talché  qvc'peeii 
furono  da  taluno  chiamati  Vagina  gentiuan  Ha 
nulla  ai  dice  della  popolazione  antica  dell' Aiabìit 
e  delle  torme  di  abitanti  cbe  quasi  contempora- 
neamente uscirono  da  quella  regione,  e  sì  diffusero 
nell'Asia  e  nell'Africa.  E  l'Arabia  é  un  tratto  di 
suolo  meno  esteso  che  quello  occupato  nel  Setten- 
trione dai  popoli  suaccennati.    Gli  Arabi  dopo  Mao- 


ì  Settentrionali)  i  TeBsilli  de' conqtiistfltorì)  i  coi 
SDCcesgi  erano  sempre  prosperi.  Le  famiglie  intere^ 
nomini)  donne^  fanciulli  facevano  parte  di  queste 
turbe  emigranti.  Malgrado  ciò  è  forsa  convenire 
che  la  massa  della  popolazione  dovesse  essere  as- 
sai ragguardevole.  Ora  niuti  paese  cosi  soprabbonda 
dì  gente  che  possa  popolare  gli  altri  senza  spopo- 
lare ae  stesso.  D'onde  ciò?  la  facoltà  produttiva 
nella  spezie  umana  sarebbe  forse  scemata?  — -  In 
Sennaar  i  Fakir  si  occupano  a  fare  i  maestri  di 
acnola,  insegnando  a  leggere  e  a  scrivere*  La  con- 
dizione di  Fakir  passa  da  padre  in  figlio.  Questi 
Fakir^  benché  in  nulla  si  occupino  del  culto  pub- 
blicO)  sono  utili  per  quésto.  Sono  la  classe  dotta. 
la  Sennaar  il  Fakir  Ibraim  aveva  una  buona  col- 
lezione-d'interpreti  dell'Alcorano  delle  quattro  set- 
te ortodosse.  II.  Fakir  Àhmed  Ued  Issa  era  stato 
da  dodici  anni  in  Cairo  nella  moschea  di  Àl-Azar« 
Le  poche  cronache  del  paese  le  ho  trovate  presso 
di  essi.  Notisi  però  che  portano  la  testa  rasa,  come 
era  presso  gli  antichi  sacerdoti  Egiziani.  I  Fakir 
avevano  terreni  dati  dai  Sovrani  di  cui  non  paga- 
vano imposta,  ovvero  era  loro  concessa  in  tutto  o 
in  parte  la  decima  del  grano  di  un  villaggio;  lar- 
gizione che  il  Sovrano  usava  verso  altri  individui 
(a).  Questi  Fakir  insegnano  ai  fanciulli  per  prezzo. 
Due  talleri  all'anno  è  buona  paga.  Ai  poveri  in- 

(a)  Vjtàl  le  annotazioni  10  Febbnuo. 
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EegOAnty  ffvtis.  —  Viene  a  trovarmi  uo  Tacruri, 
che  CQÙ  chiamaD8Ì  i  peUegrioi  del  Darììir,  chft  tìD' 
oo  alla  Mecca,  e  mi  dice  che  Ìd  qael  paese  med^ 
Simo  il  raccolto  dipende  dalla  pioggia,  la  quale  mii 
non  manca  alla  solita  epoca,  e  che  in  quella  sti- 
gjone  l'aria  è  tvi  cosi  malsanaj  che  quaai  tutti  ca> 
dono  ammalati.  Lo  stesso  è  in  Girdofan,  di  manie- 
ra  cbe  coovieo  credere  che  questa  malsanta  si  esten- 
da oTunqne  cadono  le  piogge  del  tropico,  dmeno 
ne' paesi  piani.  Le  febbri  intermittenti  cagionate  dsl* 
la  cattiva  aria  in  conseguenza  di  acque  slagnaotii 
o  di  abbondanti  piogge  in  estate  sono  in  ragione 
dirette  del  calore  del  clima.  Nel  Seuentrione,  ore 
pur  sono  grandi  paludi  nella  Laponia,  Finlandia,  er. 
non  imperversano  punto.  Nell'Italia  meridionale 
sono  pur  troppo  endemiche;  dentro  i  tropici  ge- 
neralissime.  Ma  è  cosa  pur  singolare  cbe  io  Ales- 
sandria, Rosetta  e  Damista  appena  si  conoscono. 
Dipenderebbe  forse  ciò  perchè  cadono  le  piogge 
in  autunno  avanzato,  quando  la  temperatura  è  fre- 
contoi 
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le-  il  paese  della  thira..{Hèicus)»  Prima'  de'  Tuiv 
cfai^  some  di  duraaxm  era  qui  inteso  «  «Dalla  geni^ 
te  chiaipasi*  >^eM  a>cò^  nomi  specifici  di  Giirghi^ 
Séiaca^.ec. . Questa  piaiìtà^ -che  forma  T-unico  nutr»- 
mentixfegli  abitanti^,  son  ìcoltiTandosi  he  frumento^ 
né  orzoy  né  :altrl  cereali^  mirabilmente  qui  lussureg- 
gia.. Gli  inquilini  ne  distinguono  con  vocaboli  pro- 
pri: parecchie  varietà)  come*  sarebbe  il  Feterìb,  il 
Negiad^.  fi  Sàfara^  il  Cbintcsi  (oA  tedesco  ))  il  Kas- 
sibì^  ilGurghi,  il  Sbernsìiah^  il  Taferangia,  il  Mi- 
neoh^ilDucban  el  azàba,  ilHocbÌ8)riIemira,4'Hegèrì, 
il  Kerkèdid,  il  San-el><gin.  Benché  si  reputino  sòrta 
diverse  9 '.  milladioieno*  '  parecchie  possono* -'a^ppeiia 
considerarsi  come  valrietàyi  e  nascona^promiBcua- 
mente  nel^medesima  campki)  di  maniera^che-nella. 
necòlta  i  grani  dell'  una  sono  sempre  méaèolati  con: 
quelli  dell'altra.  Tali  sono. .il  Feterib^  il  Negiad^  il* 
Sifara,  icui  grani  kyelipritno  sona  bianchi^  ^  ad  se^: 
condojcossastrl,  e  neU''àiÌ^Bmo  gralli^  m»  tutti  si  uni-<^ 
fiMrmaao.  nella  forma,  nella  grandetaa  e  nei  carat- 
teri delle  glume.  La  loroformà  é  rotondat^^  alquan- 
to compressa,  ;ma  sensibilmente  verso  Jl' apice  ove 
il  grano  si  attacca  al  pedicoiò,  e  sopra  tutto  liei 
lato  interno,  (  considerata  •  la  situaMélie  del,  grano- 
nella  spiga)  ove  appare  un  avvallametlto  anibnMa 
di  solco  (d'un  sillon  evàse).  Tufiti -soMti.iegnati 
sotto  l'apice  dal  lato  esterno  da  un  punto  nerastro 
prominente,  e  quanto  !all& valve  sono  df .unicolore 
marrone  carico  che  trae  >àl  nero,  e.  téstite  '  di  peli 


grigi,  ae  ooo  che  prsMO  la  base  hanoo  vadanoli 
lacénU  e  qnaai  liscia.  Eaae  eopnmo  orca  dae  tefii 
del  erano  quando  è  mataro,  e  lo  tviU»d  per  in» 
iMrò  quando  è  acerbo.  Nel  Sennaar  ho  aenapre  se- 
dato queste  tre  qualità  dì  grani  meacolatx  iuaieai^ 
e  ne  -risulta  una  Carina  che  dà  nn  pan*  bigio,  lo 
direi  questi  colori  accidentali;  e  di  fauo  nei  gt». 
Bf  Iriancbi  si  scorge  soreote  un  passaggio  al  gi^ 
logoolo  principalaiente  verso  l'afùce,'  talché  fiicte 
dubito  che  aieno  Tarìetà  c^  si  manten^uo  cnstawli 
per  via  della  semina.  Qoanto  alla  spesie  a  cai  a^ 
partengOBO,  soft  posso  dire  per  ora  nolU  di  praó* 
Mi  sembra  che  spettino  aii'tìiolcus  Sorghum.  R, 
cbe  si  descrire  c<h  senti  nudi,  leggermente  comjwt- 
si,  bianchi,  con  un  .punto  omlnlicale  nero^  ma  non 
si  parla:  dalle  glume  nella  irase  specifica,  se  «bo 
liscie  o  irsute.  I  due  stilisono  permanenti  ne'gm* 
ni,  quando  non.  sieno  rotti  per  la  confricaaone;  le 
autene  bamio  un  aJor^fjallo.  La  Taferangia  poi 
è  certamente  una  Tarìetà,  ed  una  forte  Tarìetà,  cbe 
si  propaga  per  via  di.  semi.  Le  glume  in  cambio 


M9 
bon  é  uù  carattere  tofìficiente  per  istabilire  au  di 
9M»  altrettante  Yariatà*.  Ho"  già  dettò  !a)trove  che 
le  glume  della  Taferahgia  ai  adoprano*  per  ^tingere 
i  cnioi  inr  roseo;  tinta  per  altro  che  non  é'né  viva- 
le^  né: persistente.  Esse  sono  a  tal  uso  adbprate 
mche  a  Berber.  Parlerò  del]e  aitile  varietà  quando 
mi  ai  ofFriri  l'opportunità  di  vederle  (^iedi  le  an- 
aoias.  21.  dicembre).  La  dura  va: soggetta  ad  ima 
malattia  che: è  quella  stéssa  per  cui  il  frumento 
5  la.  segala  diventano  spronati.  Il  grano  acquistai 
una  .forma  conica  allungata,  ed  è  pieno  di  \ina 
polvere  nera»  Ne  ho  nel  mio  erbario.  Vedi  se  pro- 
luce  anguillette.' 

4  5  Dicembre.  — -  Term.  al  levare  del  sole  gra*^ 
ii  43.  Vento  di  N.  Sereno,  ma  F  orizzonte  è  vapo- 
roso dal  lato  di  S.  ed  O.,  e  qualche  leggera  nuvola 
h  sparsa  pel  cielo.  Alle  duo  pom.  gr.  28  ^fs*  *— *  A- 
venda  chiesto  al  Cadi  di  Sennaar  di  quali  libri 
faceva  usò  nell'  esercizio  della  sua  carica,  mi  no-^ 
minò  Abd  el  Bahi,  el  Zogami,  el  Hatab,  Cherasci 
{eh  tedesco),  Scebrahiti,  Dirdiri.  Veggasi  la 
Biblioteca  Orientale  di  Herbelot,  ed  il  Dizionario 
di  Rossi.  : 

16  Dicembre.  —  Term.  al  levare  del  sole  gra^ 
di  43.  Sereno.  Vento  N.  Alle  due  pom.  gr.  28  ^/^. 
-—  Ho  altrove  detto  che  non  v*èra  nel  Seimaar 
alcun  commercio  interno  malgrado  un  fiume  na- 
vigabile in  tutte  le  stagioni  fin  sopra  Berber,  e  mal- 
grado le  agevoli  pianure  facilmente  transitabili  dalle 
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bestie  da  joom.  Niom  barca  di  trasporto  vi  en 
•ul.Nik),  ed  il  coatuine  ^  affittare  cattuDelli,  con» 
è  Ir»  {li  Arabi  de'  dneiti  dell!  EgìLtocoatemuDanti 
col: fiume,  era  affatto  insolito^  di  rnanieraxbe  un 
viaggif^re  avrebbe  anche  adesso  le  maggiort  dilE> 
colta  per  procurarsi  le,bcstie  necessarie,  non  cono- 
iceDdosL  ^esto  ramo  di  merciinopio.  Di  fatti  com- 
meccìo  interao  non  poteva  esservi  in  tin  paese  af- 
fatto destituto  di  manifattore;,  chp  io  quanto  alle 
granaglie,  ciascbedun  villaggio  ne  r&ccoglieva  la 
quantità  necessaria  al  sostentamento  della  popd^ 
zione,  e  la  tela  di  cotone,  nnica  maniiattara,  ai  &■ 
ceva  da  per  tutto,  come  da  per  tutto  si  coociavaiia 
alla  peggio  le  pelli  per  i  sandali.  11  luaao,  potchj 
ve  n'era  alla  foggia  loro,  veniva  alimentato  coi  pro- 
dotti stranieri  portati  dai-  mercanti.  Due  irblte  al- 
l' anno  venivano  le  carovane  dall'  JBgittoj  e  da  Sna- 
l^em.  La  pastorizia  ara  nell'infanzia.  Tranne  il  boi- 
ro)  non  sapevasi  altro  iare  col  latte.  11  formaggio 
è  sconosciuto,  si  fanno  soltanto  provature  o  giun- 
cate. Il  lusso,  di  cui  bo  fatto  cenno,  non  conaiateva 


occasione  di  vedere  parecchi .  individui  ;deL  Darfar: 
esii-aono  vivaci  e  parlatori.  Molti  hanno  la  aniania 
del  pellegrinaggio  alla  Mecca^  e  chiamansi  Tbcri/- 
ri  cioè  pellegrini,  e  compiono  questo  viaggio  a 
piedi,  cantando  canzoni  al  suono  di  un  tamburino 
per  accattare  elemosina.  Ne  ho  conosciuto  che  an- 
darono due  e  tre  volte  alla  visita  della  santa  Città: 
ciò  dimostra  uno  spirito  attivo,  vago  di  novità.  Nes- 
sun abitante  del  Sennaar  credo  che  abbia  avuto 
la  curiosità  o  la  divozione  di  recarsi  alia  Mecca.  Nel 
Darfur  inoltre  vi  è  una  popolazione  che,  come  gli 
Svizzeri  un  tempo,  si  mettono  come  soldati  al  soldo 
degli  atranieri;  altri  girano  facendo  i  medici.  Il  Re 
di  Gordofan  aveva  di  cotali  soldati,  che  poi  si  mi- 
sero al  soldo  de*  Turchi.  Diconsi  Congiara.  Gli 
abitanti  del  Darfur  non  sono  Arabi,  ma  una  na- 
zione degenerata,  che  si  segnala  su  tutti  i  popoli 
di  Oriente  per  la  sua  ignoranza  e  per  la  barbarie. 

il  Dicembre*  —  11  term.  al  levare  del  sole 
gr.  i  3.  Sereno.  Vento  N.  alle  due  pom.  gr.  28  i/^. 

i  8  Detto»  —  Term.  al  levare  del  sole  gn  i  0  ^f^. 
Sereno,  vento  N.,  alle  due  pom.  gr.  26  ^à.  —  Il 
ricino  è  comune  da  queste  parti,  ed  ha  il  fusto 
legnoso  come  in  Sicilia.  I  rami  sono  verdi,  noti 
già  rossicci.  Le  rive  da  cui  si  ritira  il  Nilo,  dopo 
r  innondazione,  si  coprono  di  tamarischi  che  ger- 
mogliano dalla  terra,  ma  non  si  elevano,  almeno  in 
Sennaar,  che  all'  altezza  di  pochi  palmi.  —Corre  uqi 
una  tradizione  favolosa  (tale  almeno  la  credo,  non 
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:eMeiidttappoggUta  tu  vemn  fondamento)  cbeprinu 
che  ì  Fiing  occppasacro  qaeatipaeu  comandara  qui 
■nna  donna  chiamata  Sennioar  (a).  Qoeita  tradiaio- 
ne,  qualnnqne  ella  sia)  (U  a  conoscere  essere  ap- 
poggiata sull'antico  costarne  che  era  in  vigore  da 
queste  parti  di  dare  il  governo  ad  una  donna.  Dì 
latto  perchè  ana  Begina  e  non  un  Re  si  mette  in 
campo?  Si  sa  che  la  Begina  Caodace  comandava 
nell'isola  di  Heroe,  e  la  Begina  Saba  nel  paese 
di  Àzab.  Reginarumque  sub  armis  Barbante  pars 
magna  jacet  (Claud.).  Questo  argomento  è  ìtÌI- 
luppato  da  Briice  (III.  249 }.  —  Fra  gli  articoli  <fi 
lusso  in  questo  paese,  il  più  pregiato,  e  forse  il 
più  costoso  o  sono,  o  eraoo  le  calcedoDÌe  fasciate 
{rubane)^  volgarmente  dette  da  noi  nicoli,  di  co- 
lore o  nerastro,  o  bruno,  o  giatlo-BCUro  eoo  fasce 
bianche,  dì  maniera  che  una  di  cotali  pietre  della 
lunghezza  di  tre  pollici,  e  del  diametro  di  circa  on 
pijllice,  lavorata  a  foggia  di  cilindro,  o  di  fuso,  valeva 
perfino  30  talleri.  Altre  più  piccole  in  l'orma  di  oH- 
ve  ai  portavano  dalle  donne  de'iiiìi  agiati  Ìo  collana. 
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della  Corte.   Quanto  alle  perle  molli  in  Sennaar 
non  ne  conoscono  tampoco  il  nome.  (luiu). 

i  9  Dicembre.  —  Term.  al  levare  del  sole  gra- 
di 10  Vb»  Sereno.  Vento  N.  Alle  due  pom.  284/5. 
— -  Nelle  annotazioni  17  Giugno,  28  Settembre  e 
9  Novembre  ho  fatto  cenno  di  quelle  picciolo  mo- 
nete chesi  coniavano  in  Sennaar,  chiamate  mahala^ 
gat\  ma  parecchie  inesatte  notizie  mi  furono  date 
rispetto  al  loro  valore,  le  quali  in  progresso  ho  tro- 
vato contraddittorie,  di  maniera  che  nulla  di  certo 
posso  dire  intorno  a  ciò.  E  indubitato  che  erano 
mahalagat  di  rame,  poiché  sono  indicati  da  Bruco 
(XI.  283.):  ma  fino  ad  ora  non  mi  riuscì  di  veder- 
ne alcuno,   ed  ignoro  fino  a  qual  epoca  si  sieno 
battuti  (a).  Il  Fakir  Hahamed  Ued  Issa,  vecchio  di 
ottantaotto  anni,  mi  dice,  che  cessarono  di  essere 
spendibili  da  circa  quaranta  anni  fa.  Non  assicure- 
rei che  ciò  sia  vero,  ma  è  certo  che  avendo  su  di 
ciò  interpellato  uomini  del  paese  di  trenta  a  tren- 
tacioque  anni,  mi  dissero  di  non  averne  mai  ve- 
duto in  corso.  Il  suddetto  Fakir  dice  inoltre  che 
non  avevano  veruna  iscrizione,  e  che  venrvano  co- 
niati non  già  dal  Principe,  ma  dai  particolari,  o  a 
meglio    dire   dagli  orefici   per    comodo   del  com- 
mercio. E'  indubitato  ancora  che  vi  erano  maha- 
lagat di  lega  metà  rame  e  metà  argento,  poiché  ne 


(a)  Ne  ho  poi  avuti  molti .  Essi  sono  di  pretto  rame  con 
r impronta  da  una  parte  e  dall'altra  di  un  graticcio,  come  in  quei 
d'argento. 
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fui  accertalo  da  un  urefice  che  ora  è  a  CUarLnm, 
il  quale  gli  fabbricava,  ma  anche  questi  Bonirdispar- 
6Ì  {a).  Il  rame  si  traeva  dall' Egitto  col  mexzo  dei 
Gialab.  Queste  rozze  monete  fatino  conoscere  che 
sì  aveva  già  sentito  il  bisogno  di  avere  un  segno 
rappreseutativo  del  valore  delle  spezie,  e  non  t'Iu 
dubbio  che,  se  questo  regno  avesse  durato^  8Ì  sa- 
rebbe messa  su  miglior  piede  la  monclazioDe.  Sia 
che  quelle  monete  fossero  da  prima  fabbricate  per 
insinuazione  de]  Principe  o  de' Ministri,  o  pure  che' 
iFung  ebbero  più  perspicacia  degli  Arahi  stabiliti 
da  moki  secoli  prima  in  queste  contrade,  giacché 
i  Melek  né  di  Metam,  né  di  Schendi,  né  il  UedAgib 
di  Halfaia,  nò  it  Sovrano  di  Dongola  pensarono  mai 
ad  un  simile  espediente,  ed  i  talleri  die  erano  in 
corso  venivano  risguardati  più  come  melallo  e  mer- 
canzìa, che  come  moneta,  poiché  si  fondevano  e 
si  convertivano  in  ornamenti  muliebri,  nel  che,  co- 
me ho  già  detto,  consistevano  il  gran  lusso  delle 
famiglie.  I  mahalagat  non  erano  moneta  spendibile, 
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monete  ài  erano  introdolli  dei  mahalagat  stranieri, 
vale  a  dire  i  para  dell' Egitto.  I  Gialah  che  veni- 
vano dall'Egitto,  o  dall'Arabia  felice  per  la  parte 
dt  Saakem  gli  avevano  fatti  conoscere,  e  ne  por- 
tavano seco  buona  quantità.  Queste  monete  segui- 
tarono ad  essere  accettate  nella  Città  di  Sennaar 
finché  si  mantennero  di  buona  lega,  ed  erano  in  cor- 
so fino  all' epoca  dell'invasione  de' Turchi.  Fu  ve- 
ramente una  sorpresa  che  non  essendone  prevenu- 
*to  dapprima  ritrovai  nel  Sennaar  degli  antichi  para 
di  Egitto  che  aveva  indarno  ricercati  nel  Cairo.  11  più 
antico  fu  di  Àhmed  L  eletto  nell'anno  dell'Egira 
1042  (4603);  poi  di  Mustafà  I.  del  4  026  (4617); 
di  Osman  1.  del  1027  (4618);  diÀmurath  lY.  del 
4032(4623);  di  Maometto  IV.  del  4059  (4649); 
di  Ahmed  IIL  del  4  4  45  (4703);  di  Àbdul  Hamid 
del  4  487  (4744).  La  più  gran  quantità  che  ne 
abbia  veduto  di  un  solo  Sovrano  appartenevano 
ad  ÀmurathlV,  di  maniera  che  sembra  che  all'e- 
poca di  quell'imperatore,  cioè  90,  o  400  anni  dojìo 
la  fabbricazione  di  Sennaar  vi  sia  stata  la  maggio- 
re affluenza  di  mercatanti  in  questo  paese,  e  forse 
incominciarono  allora  ad  introdursi.  Di  Àbdul  Ha- 
mid non  ho  rinvenuto  che  un  solo  para,  ma  a 
queir  epoca  queste  monete  avevano  già  incomin- 
ciato a  degradare  nella  lega,  e  nel  peso.  Esse  so- 
no assai  più  sottili  delle  precedenti,  ed  in  vece  del 
nome  del  Sultano  scritto  in  lettere,  portano  la  ci- 
fra.  La  maggior  parte  degli  antichi  para  sono  cosi 
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logorati  d^U'altrito  che  appena  fra  cento  ne  rinvaasi 
quattro  che  ùtttewo  leggibili  e  non  lo  erano  parili» 
tinxs  <1Ì  maniera  che  era  daopo  clie  uno  anpplif 
air  altro.  —  Broce,  che  era  in  qaeato  paeae  nd 
1772^  parUodo  delle  monete  di  Tiuah  (deesi  diie 
TÌTàboah  ),  paese  alla  destra  del  Nilo,  che  era  èo^ 
getto  al  Sultano  dì  Sennaar,  ne  dà  la  aegnente  ta- 
rifià.  (XL  284.). 

Un  crush  vate  20  mafaalagat.  —  1  meliral  42 
rrush.  —  1  uakia  4  metical.  -»  11  metical  e  Viuikia 
(che  i  Franchi  chi'iniaDo  oka)y  non  sono  già  mo- 
nete, ma  pesi,  di  cui  ecco  il  Talora  in  granì,  carati 
e  Itism.  —  Graui  20  fanno  carati  t.  —  Carati  2 
fanno  kìsm  1.  —  Kism  2  fanno  metical  1.  -—  Me- 
tical 4  fanno  uakia  1.  —  I  pesi  indicati  da  Bnt> 
ce  sono  pesi  iu  oro,  d'onde  ne  tegae  che  12  crush 
equivalevano  ad  un  metical  ossia  a  gr.  80  d*(»o, 
ed  un  crush  a  gr.  6^3.  Essendo  il  crush  com- 
posto di  20  mahalagat,  su  questo  ragguaglio  no 
grano  d'oro  varrebbe  3  mahaiagat,  poiché  il  6^3 
Bla  tre  volle  in  20.  E'  chiaro  che  Bruce  non  1 
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Questi  avranno  mostrato  i  para  di  bassa  lega  cbe 
si  fabbricarono  dopo  Àly  Bei  (vedi  altro  Giornale), 
dicendo  cbe  40  equivalevano  in  Egitto  ad  un  crush. 
La  gente  del  Sennaar  confrontandoli  cogli  antichi, 
cbe  avevano  tra  le  mani,  e  scorgendo  che  que- 
sti ultimi  di  gran  lunga  migliori  in  peso  ed  in  le- 
ga, senza  occuparsi  di  altri  calcoli  decise  che  20 
di  essi  dovevano  pareggiare  40  de' moderni  comt- 
ponenti  la  piastra.  Se  è  vera  adunque  la  relazione 
di  firuce,  tre  e  non  quattro  di  questi  mahalagat^ 
come  mi  fu  detto  a  Cbartum,  equivalevano  ad  un 
grano  d'oro.  Con  ostinate  ricerche  ne  ho  trovato 
da  200,  giacché  durante  T  esterminio  che  fecero 
i  Turchi  di  questi  paesi,  furono  la  più  gran  parte 
fusi  per  darli  a  peso  di  argento  in  pagamento  delle 
contribuzioni.  Insieme  con  questi  para  ne  ho  ve- 
duto un  buon  numero  più  piccoli  della  metà  e  della 
atessa  qualità  di  argento,  coniati  parimente  in  Cairo 
(sarebbero  mezzi  para?  Ved.  Macrizy);  ma  di  niu- 
no  ho  potuto  rilevare  l'epoca,  benché  in  alcuni  si 
distinguesse  il  nome  del  Sultano.  Quanto  ai  malia* 
lagaù  del  paese,  essi  hanno  (parlo  degli  antichi) 
l'impronta  di  un  graticcio,  quale  si  vede  in  certe 
antiche  monete  dì  rame  coniate  in  Egitto.  Poiché 
i  Turchi  invasero  il  Sennaar  portarono  in  questi 
paesi  una  certa  quantità  di  para  coniati  al  tempo 
dell'attuale  Bascià,  ma  ebbero  poco  corso.  Ultima- 
mente, non  so  perché,  fu  qui  battuta  dal  Gover- 
natore una  cattiva  moneta,  o  piuttosto  un  jetion^ 


|ùìi  piccola  del  parì,  pìii  lottile  dì  eiso  e  di  nmt 
snperfiiìalmeate  ina^eotato  eoo  1*  impronta  da  nn 
lato  di  un  graticcio,  ma  presentemente  non  ha  pii 
coraog  e  n'ebbe  pocfaÌBsimo  anche  da  prime,  giac- 
ché questi  popoli  avvezzi  a  simili  soverchierie  di  mo- 
nete inargentate  (a),  mi  si  dice  che  ne  fu  gettata, 
non  so  perchè,  una  cassetta  nel  Nilo  dal  Coman- 
dante stesso.  Alcune  persone  vollero  assicararmi 
che  al  tempo  del  Shech  Edris,  il  quale  auccedet- 
te  a  Naaser  uccisore  del  Sultano  Noar,  nel  coman- 
do usurpato  del  Seonaar,  furono  battute  ottime 
monete  di  argento  col  nome  di  Edris.  Me  ne  feci 
portare  ed  erano  tutti  antichi  para  del  Cairo. 

20  Dicembre.  —  Terra,  al  levare  del  sole  gra- 
di 11  '^.  Sereno.  Vento  N.  Alle  due  pom.  gr,  27. 
Al  tramontare  del  sole  orizzonte  fosco  all'  O.  — 
Non  ho  ancora  parlato  della  maniera  con  cui  o- 
peravano  i  Turchi  la  distruzione  di  questo  Regno. 
Le  strabocchevoli  imposizioni  ne  furono  la  causa, 
e  la  niuna  cura  di  favorire  l'iudustria  e  la  agri- 
ollura,  anzi  furono  messi  in  opera  tuUt   gli 
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▼acca^  bue,  cammello  e  somaro;  cinque  éa  cbi  noia 
arerà  nulla,  ma  viveva  d'industria;  dodici  talleri 
per  ogni  sachia  indistintamente,  per  quelle  ancora 
che  innaffiavano  i  piccioli  orti  presso  Sennaar  ove 
ai  educano  piante  di  limoni •  Le  proprietà  fondiarie 
non  furono  tassate,  come  più  ragionevolmente  do- 
vevasi (are,  vale  a  dire  le  terre  innafBate  dalle  piog^ 
gè,  ma  fu  bensì  imposto  ad  ogni  villaggio  che  do^ 
vease.  somministrare  una  certa  quantità  di  grano 
secondo  un  computo  assai  grossolano  delle  terre 
coltivate  che  gli  appartenevano  e  della,  raccolta 
deiranno.  La  ripartizione  era  addossata  BÌÌo^Sheck 
el  beled^  ossia  al  capo  del  villaggio.  Qeiesto  grano 
doveva  servire  per  l'alimento  della  soldatesca,  oltre 
a  ciò  dovevasi  dare  per. lo  stesso  oggetto  montoni 
e  butirro.  Tutto  il  danaro  contante  presso  i  par- 
ticolari fu.  presto  esaurito;  si  die  mano  agli  argenti, 
ed  all' orò  delle  donne,  che  non  poterono  e  lungo 
soddisfare  a  tali  forti  imposizioni,  finché  si  pagò 
in  tela  del  paese,  di  cui  fu  impiegata  una  parte  a 
vestire  i  soldati.  Se  la  religione  non  avesse  th)pe* 
dito  di  mettere  un  testatico  sui  Musulmani  si  sa- 
rebbe ricorso  anche  a  questo,  e  se  i  cavalli  non 
furono  tassati,  lo  fu  perchè  non  ve  n'erano  in 
copia.  Ciascheduno  si  maravigUerà  dellai  etorbitan* 

Poi  qaesu  impotu  hx  ridotu  alla  metà.  H  più  iuis»Iare  è  che 
se  taluno  aveva  uno  schiavo  e  Io  cedeva  al  Governo,  piuttosto 
che  pagare  la  contribuzione,  non  veniva  computato  che  tt  talleri, 
mentre  era  tassato  di  IH.        ' 
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)M  di  tali'  imposiuoDÌ  che  superaTano  il  valore  àù- 
¥  ometto  CaBsato.  (Jiu  baona  Tacca  da  latte  valen 
8  taUerìj  an  bue  5,  un  asino  da  3  a  4,  un  moo- 
tooe  circa  mezzo  tallero.  Un  cammello  da  f»rìco 
poi  costava  da  12  talleri,  ed  odo  icbiavo  adallo 
da  20  talleri;  le  TemmiDe,  quando  erano  gtovanì 
e  corredate  di  bellezza  si  vendevano  perfino  a  30. 
Or  qui  deesi  considerare  cbe  queste  non  erano  già 
iroposizìoDi  stabili  e  regolate,  ma  lasse  straordina- 
rie di  guerra  poste  dal  conquistatore,  come  ivvie- 
ne  fra  noi;  se  uoo  cbe  si  ripeterono  pifi  volte,  e 
•i  rinnovarono  all'  arrivo  di  ogni  nuovo  comandante 
cbe  ne  determinava  il  quantitativo  a  suo  arbitrio. 
Nel  corso  dì  quattro  anni  ve  ne  furono  quattro. 
Una  fu  posta  da  Ismael  Bascid,  l' altra  dopo  l' De- 
cisione di  questo  dal  Divan  Efendi,  la  tersa  dal 
Teflerdar,  cbe  venne  dalCordofan  con  forte  solda> 
tesca,  laaltima  daOsmauBey  generale  del  iVuom 
gedidr  Non  si  mettono  qui  in  conto  le  concassiom 
e  le  cu(>erie  dei  Hablem,  dei  Gascef,  dei  Caimakan, 
la  colai   L'uisa   fu  nello  gnazJo  di 
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cato^  86  non  si  é  dato  il  conlingente  di  essa.  Si 
chiedere)  se  tali  erano  le  imposizioni  sulle  bestia 
bovine,  sui  cammelli  e  sui  montoni,  come  potevano 
essere  pagate  da  coloro  che  avevano  mandre  e  greg- 
gio di  siffatti  bestiami?  Prima  di  tutto  deesi  sapere 
che  i  proprietari  di  grosse  mandre  erano  e  sono 
Àrabi  che  abitano  nell'interno,  i  quali  non  sono 
soggiogati,  e  quelli  che  spontaneamente  si  sottomi- 
sero, transigettero  per  pagare  in  massa  una  som- 
ma convenuta,  e  rimanere  tranquilli  senza  essere 
comandati  dai  Turchi.  Le  suddette  imposte  erano 
applicate  agli  abitanti  de'  villaggi,  la  più  parte  dei 
quali  vivevano  del  prodotto  del  suolo,  o  traficavano* 
E'  sorprendente  per  chiunque  non  conosce  i  Turchi, 
come  nello  spazio  di  quasi  cinque  anni  non  siasi 
posto  il  paese  sotto  un'amministrazione  ed  un  si- 
stema regolato  di  finanza.  Ma  v'ha  sistema,  v'ha  re- 
gola in  quello  che  fanno?  Si  diportarono  sempre  in 
queste  contrade  come  nel  tempo  della  prima  conqui- 
sta, e  cosi  continueranno  a  di|)ortar8Ì  se  qui  rimarran- 
no. Fu  soltanto  Selim  I.  tche  pensò  di  sistemare  le  ^ 
tasse  fondiarie  dell'Egitto.  Ora  si  avveggono  de' fu- 
nesti effetti  delle  loro  oppressioni,  ed  il  Mahlem  di 
Sennaar  volle  darmi  ad  intendere  che  quando  la 
contribuzione  fu  fissata  da  Hanna  Tavil,  questi  in- 
tendeva patacche  di  Egitto  di  90  para,  ma  il  Shech  el 
heled  di  Sennaar  equivocò  ^on  talleri.  Ma,  replicai 
io,  non  si  avvide  il  Mahlem  quando  gli  giungevano 
le  somme  che  eccedevano  l'imposta?  Allora,  rìspo» 
TOMO  V.  61 
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sC}  TI  era  molto  danaro,  né  si  guardaTa  pel  aouile. 
{(on  mi  maravigliai  per  altro  che  ciò  ibsae  ven^ 
attesa  la  confasioDe  ed  il  nion  ordine  che  Rgna 
nella  contabilità  Torca;  ma  il  Hahlem  ai  sari  be- 
aissimo  accorto,  e  oe  avrà  approBttato  in  compa» 
gnia  di  altri,  giacché  non  maocano  ct^leghi  in  tali 
circostanze.  Il  Tefterdar  ed  Osmao  Bey  mitigaro- 
no le  imposte,  ma  rimasero  sempre  iDsopportabili, 
e  dall'altro  canto  ciò  non  ha  fatto  oniTormemente, 
non  essendovi  uniformità  fra  i  Turchi,  poiché  al- 
cuni paesi  furono  da  quest'ultimo  aggravati  più  di 
quanto  Io  erano  per  innanzi  (a).  La  lassa  posta  sulle 
sachie  produsse  l'eSétto  che  furono  tutte  abbando- 
nate. Se  in  Nubia,  essendo  in  pari  modo  aggra- 
vate, sussistono  tutt'ora,  lo  è  perchè  in  quel  paese 
non  si  può  ottenere  che  col  ministero  di  esse  le 
produziuni  del  suolo,  ed  inoltre  si  cerca  di  trarre 
da  esse  il  maggior  profìtto  possibile.  Queste  mac- 
rhine  ia  Seunaar  ove  o  piove  tutti  gli  anni,  o  si 
spera  la  pioggia,  venivano  considerate  come  messi   j 

x'BBciri. 
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a  tavola  sparecchiata.  Restaurare  il  paese  non  è 
più  possibile.  Come  richiamare  la  popolazione? 
Quando  anche  nel  venturo  anno  la  più  parte  degli 
emigrati  fossero  risoluti  dì  ritornare  ai  loro  lari, 
se  le  piogge  sono  propizie,  ove  è  il  grano  per  se- 
mentare? 

21  Dicembre •  —  Term.  al  levare  del  sole  gra- 
di i  1  ^4-  Vento  N-  Alle  due  pom-  gr.  26  »/|.  — 
Ripiglio  la  descrizione  della  varietà  di  dura.  Dopo 
la  Taferangia  un'altra  varietcì,  propagabile  forse  per 
via  di  semente,  è  quella  chiamata  Hegèri.  Il  grano 
è  della  forma  de' precedenti,  con  lo  stesso  punto 
nerO)  ma  più  rotondato  nell' estremità  superiore.»  e 
più  grosso  di  quello  del  Feterib,  del  Negiad,  del 
Sàfara,  e  del  colore  e  della  semipellucidità  della 
cera.  Le  glume  coprono  incirca  metà  del  grano, 
sono  del  colore  di  foglia  secca,  e  talvolta  castagno 
chiaro,  striate  e  sparse  di  una  fina  lanugine  grigia. 
Ciò  che  dislingue  questa  varietà,  e  che  non  ho  scor- 
to né  nelle  precedenti,  né  in  niuna  delle  susseguen- 
ti)  si  é  che  uno  de' petali  è  corredato  di  una  lun- 
ga arista,  carattere  che  da  Linneo  e  da  Persoon  è 
notato  come  proprio  del  genere,  ma,  come  dissi, 
non  lo  ho  riscontrato  in  altre.  — -  Il  Kassabl  ha 
il  grano  della  forma  e  della  grandezza  del  prece- 
dente, e  dì  colore  bianco  candido.  Le  glume  lo 
coprono  meno  d^la  metà,  e  sono  di  colore  giallo- 
gnolo di  legno  secco  e  cannate  nel  mezzo:  ho  ve- 
duto spighe  in  cui  erano  lisce  e  lucenti,  altre  in 
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cui  si  mostrarono  sparte  dì  una  fìoa  laDOgìiie,  tal- 
ché sembra  che  questo  carattere  sia  accidentale, 
né  valga  punto  a  distinguere  la  varieti.  Notisi  che 
le  diverse  varietà  di  dura  hanno  differenti  periodi 
di  maturazione.  Il  Kurghi  non  è  maturo  che  sei 
mesi  circa  dopo  la  semina,  e  richiede  molta  pi<^- 
gia,  perciò  si  semina  sopra  il  Sennaar.  Il  Feterìt 
matura  dopo  tre  mesi.  Mi  era  scordato  di  dire  che 
il  grano  è  come  diviso  per  mezzo  da  un  lesero 
solco  capillare  che  dall' a[nce  va  alla  base,  solco 
che  più  o  meno  si  scorge  aoclie  nelle  altre  varìeti, 
ma  che  in  questa  è  più  appariscente.  Tal  KHla 
meriterebbe,  a  preferenza  di  ogni  altra,  di  estere 
coltivata  in  Europa  per  la  Itianchezza  e  la  gran- 
dezza del  grano.  Il  Kurghi  ha  il  grano  di  colore 
arranciato  sudicio,  della  forma  e  grandezza  de' pre- 
cedenti. Le  glume  tono  di  color  castagno  e  nera- 
stre alla  base,  tiriate,  lisce,  o  pelose  nel  mai^ioe 
e  verso  V  interzione  del  peziolo.  Il  Mochas  ha  il 
grano  consìmile  di  colore  bianco  giallognolo  sudi- 
le cluiue  sono  di  color  marrone  carico  o  nera- 
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ro  di  marrone*  Le  glume  sodo  nere,  lisce  o  sparse 
di  rari  peli)  e  coprono  meno  della  metà  del  grano. 
Kerdedid:  grano  della  grandezza  di  quello  del  pre- 
cedente^  e  compresso  più  che  nel  Feterit  e  nelle  al- 
tre varietà  di  colore  rossiccio  ^sudicio:  glume  che 
lo  coprono  più  della  metà  di  colore  marrone  con 
un'  area  più  chiara  nel  mezzo  vestite  di  peli  grigi: 
si  accosta  al  Negiad,  ma  il  grano  è  più  grosso. 
Fra  tutte  le  varietà  descritte,  niuna  ve  n'ha  più 
notabile  di  quella  che  cresce  a  Macàda  ne'  confini 
deirAbissinia,  e  che  non  viene  nel  Sennaar.  Io  ne 
ho  veduto  spighe  della  lunghezza  di  pollici  9  ^/^y 
del  diametro  di  3  ^/^^  ed  assai  dense  •  Il  grano 
non  era  cosi  grosso  come  nell'  Hègeri,  nel  Kassà- 
bi,  nel  Kurghi,  nel  Mocbas,  ma  uguaglia  quello 
del  Feterit,  ed  è  compresso  come  nel  Kerdedid: 
il  colore  è  bianco  col  solito  solco,  ed  il  solito  pun- 
to nero;  ma  ciò  che  v'  ha  di  rimarchevole  sono 
le  glume,  le  quali  sono  cosi  lunghe  che  sopravan- 
zano il  grano  della  metà  circa  della  sua  lunghez- 
za, e  lo  coprono  per  intiero.  Sono  di  forma  ova- 
to-acuta,  bianche  con  linee  longitudinali  nericce, 
molli,  e  vestite  di  una  lanugine  bianchiccia  •  Co- 
tal  varietà  chiamasi  Babùdu.  Avvertasi  che  le  di- 
verse varietà  di  dura  germinano  chi  più  chi  meno 
facilmente:  per  esempio  il  Kassabi,  che  si  semina 
dalle  parti  di  Sero,  resta  molto  tempo  sotterra,  ed 
ora  (25  Gennaio)  è  in  parte  ancora  verde. 

22  Dicembre.  —  Termom.  al  levare  del  sole 


gr.  12  '/s;  Sereno.  Vento  N.  Alle  3  pom.ff^.26y^, 
—  Bo  altrove  detto  che  in  questi  paesi  le  proprie- 
tà fondiarie  erano  assolute)  uolladimeDo  deesi  pre- 
mettere che  il  Sovrano  era  considerato  il  padnMie 
della  terra,  come  è  ja  Egitto,  ed  Ìd  lutti  i  dominii 
del  Turco.  Questa  massima,  per  quanto  nù  dice 
il  Cadi  del  Seooaar,  è  fondala  sopra  una  senten- 
za dell'Alcorano,  sentenza  che  molto  influitce  sul 
restringere  il  diritto  delle  proprietà  presso  i  priva- 
ti, mentre  qui  il  Sovrano,  quantunque  potesse,  nnl* 
fadimeoo  noi  metteva  in  pratica,  ed  i  particolari 
compravano  e  vendevano  i  poderi  (a),  ed  erano 
questi  trasmissibili  per  eredità,  secondo  le  regole 
di  successione  stabilite  dall'Alcorano.  —  Per  co- 
uoscere  la  forma  della  società  di  questi  paesi  oc- 
corre di  fare  una  importante  osservazione,  ed  è 
che  non  havvi  qui  conladloì  propriamente  detti, 
come  in  Egitto,  i  quali  per  professione  si  applicano 
con  le  proprie  mani  al  lavoro  delle  terre.  La  mas- 
sima parte  degli  abitanti,  più  o  meno,  posseggono 
terreno,  e  le  opere  rurali  vengono  fatte  da^li  «cbi^ 
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tura  8i  miete  •  In  colai  guisa  i  padroni  del  fondo 
poco  hanno  da  sopraintendere,  e  se  ne  stanno 
poltronescamente  in  casa  •  Le  sachie  medesime  so- 
no)  o  erano  regolate  da  schiavi  •  .£'  inoltre  costume 
che  taluno,  il  quale  o  non  ha  terreno,  o  ne  ha  pò» 
CO)  chiede  licenza  ad  un  proprietario  che  molto 
ne  possedè  di  seminare  in  queir  anno  in  qualche 
pezzo  del  suo  mediante  una  retribuzione  pattuita, 
o  gratuita.  -»  Fra  gli  abitanti  del  Sennaar  si  di^^ 
stingueva  una  spezie  di  magnati  o  primores  equi- 
valenti ai  nostri  nobili,  ed  erano,  cosi  qui  come  al- 
trove, i  possidenti  più  ricchi,  ed  i  negozianti^iù 
facoltosi.  Essi  avevano  il  titolo  à\Arbab.  11  Sul- 
tano medesimo  possedeva  una  certa  estensione  di 
terreno  di  sua  particolare  proprietà,  ed  era  con 
questi  fondi  che  regalava  poderi  a  chi  voleva  be- 
neficare. 

23  Dicemb.  Term.  al  levare  del  sole  gr.  1 3  ^f^* 
Sereno.  Vento  N.  Alle  due  pomer.  gr. 27  ^fs*  — 
Un'  altra  varietà  di  dura  è  quella  che  chiamano 
San^lrgin^  cioè  dente  del  diavolo.  Nella  bian- 
chezza, e  nella  forma  del  grano  essa  del  tutto  so- 
miglia al  Feterit,  ma  se  ne  discosta  nelle  glume, 
le  quali  sono  di  colore  marrone,  ma  in  cambio  di 
una  lanugine  grigia  sono,  vestite  di  peluria  rossa- 
stra, di  maniera  che,  secondo  la  fantasia  di  que- 
sta gente,  i  grani  hanno  somiglianza  de'  denti  in- 
castrati nella  gengiva  :  perciò  chiamasi  ancora  A^ 
bu  sennan.  cioè  padre  de^ denti.  Un*  altra  varietà 
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di  dura,  ma  che  non  .terre  agli  osi  economict,  i 
qnella  che  cbiamaDo^^iii^r.  Eaaa  cresce  ne' cant- 
ai ove  è  leminata  la  dura  FetenU  Safars,  Negìa^ 
ma  viene  negletta^  e  aoltanto  negli  anni  di  car^ 
fltia  é  raccolta  dalla  povera  gente.  Le  glooie  mhm 
di  colore  castagno  più  o  meno  carico,  iparae  di 
peli  dai  Iati  e  sulla  cima,  rimanendo  nel  meno 
un'area  liscia  e  lucente.  Esse  sodo  di  fórma  ora* 
t»-acuta  e  più  lunghe  del  grano  che  nascondono 
per  intiero.  Il  grano  é  più  picciolo  di  quello  di 
tutte  le  altre  varietà  descritte,  dì  colore  bianco- 
giaRognolo  e  della  forma  di  quello  del  Feterit. 
Rimane  a  vedere  se  questa  varietà  si  propaghi  per 
semente,  o  se  sia  una  degenerazione  di  taluna  del- 
le tre  summeotovate. 

24  Dicembre.  —  Termom.  al  levare  del  sole 
gr.  12  '/y  Sereno.  Vento  N.  Alle  due  poro.  gr.  28. 

25  Detto.  —  Terra,  al  lev.  del  sole  gr.  13  '/s. 
Sereno.  Vento  N.  Alle  due  pomer.  gr.  29. 

26  Detto.  —  Term.  al  lev.  del  sole  gr.  f  4  >/«. 
Sereno.  Vento  N.  AIU 
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onde  mi  servissero  di  traguardo,  ed  al  tramontare 
d^  iK>le  traguardai  questo  astro  nel  momento  in 
coi  il  suo  centro  compariva  elevato  sopra  l' orizzon* 
te  di  un  po' più  del  suo  diametro,  come  insinua 
Bonguer  (a),  poiché  allora  il  centro  medesimo  ò 
effettivamente  nelF  orizzonte.  L' estremità  O*  della 
linea  di  traguardo  era  la  più  lontana  dall'occhio. 
Essendo  Sennaar,  secondo  Bruce,  a  gr.  1 3  di  lati- 
tudine boreale  (  in  tal  circostanza  si  trascurano  i 
minuti),  ed  ai  21  Dicembre  avendo  il  sole  la  de- 
clinazione di  gr«  23  (in  pari  modo  non  si  tien  con- 
to de' minuti),  con  questi  due  dati  si  trova  nelle 
tavole  di  Bouguer  (pag*  371.)  che  l' amplitudine  è 
di  gradi  23  :  33;  cioè  che  il  sole  in  tal  giorno  tra* 
monta  a  tanta  distanza  dal  vero  ponente,  che  ò 
situato  all'  equatore.  (  I  gradi  23  :  33  corrispondono 
veramente  in  quelle  tavole  alla  latitudine  22,  ma 
siccome  sono  ommessi,  non  so  per  qual  motivo, 
tutti  i  numeri  dispari  fino  al  42,  cosi  credo  che 
convenga  applicare  3123*"  l' amplitudine  segnata  pel 
23  )  (&)•  Posto  ciò  se  la  bussola  non  avesse  varia- 
zione veruna  dal  punto  N.  segnato  dall'  ago  magne- 
tico fino  a  quello  in  cui  oggi  tramonta  il  sole,  do- 
vrebbe esservi  un  arco  di  gr.  413:  33,  cioè  9(f  dal 
N«  al  vero  O.,  e  23""  33'  di  amplitudine  dal  vero  0. 

(a)  Bouguer  Traile  de  nangttdon  p.  998. 

(b)  Lat.  iS"  34  36".  Deelin.  23^'  M'  ÌMl\  Male  frazioni  non 
•ono  calcolale  nelle  tavole  delle  amplitudini  di  Bougutr.  (Secondo 
lo  si«8fo  la  longitudine  è  di  SST  3Cy  5  dal  meridiano  di  Grecowich). 

TOKO    V.  C2 
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at  luogo  ove  il  Bole  tramoula.  Ma  nella  mia  Ldmo* 
la  situata  come  ho  accennato,  ed  in  guisa  chete 
Bpitle  di  traguardo  dividessero  per  mezzo  il  dÌK« 
solare,  l'ago  magnetico  indicò  ore  33  min.  1,  di 
maniera  che  1'  arco  suddetto  non  comprendaTa  che 
gr.  104,  cioè  90'  per  le  sei  ore  dall' O.,  o  dal  luogo 
ove  tramenio  il  sole,  fino  al  punto  N.,  ove  sodo 
segnate  ore  24,  e  14'  pei  1 4  minuti  dall'  ore  24  aile 
23.  Cosi  ne  emerge  che  l'ago  magnetico  segnava 
la  tramontana  gr.  9  ;  33  all'O.  del  vero  N-,  ch'è 
quanto  a  dire  che  la  sua  variuzioue  in  Seanaar  i 
di  9°  33'  verso  0.  —  Benché  abbia  detto  di  avere 
traguardato  il  sole  quando  sì  trovava  all' indicala 
altezza  dall'orizzonte,  debbo  avvertire  che  questa 
fu  stimata  per  via  di  una  tal  quale  approssimazio- 
ne, poiché  in  questi  mesi  in  Sennaar  Ìl  sole  tra- 
monta dietro  la  fila  delle  montagne  Moia  e  Segati, 
Se  in  ciò  vi  t'osse  un  qualche  divario  non  impor- 
terebbe gran  fatto,  poiché  arrivando  Ìl  sole  fra  i  tro- 
pici quasi  |>erpeiidÌcolarmcnte  all'orizzonte,  non 
cambia  sensibilmente  di  amplitudine,  ossia  è  poco 
sensibile  il  suo  movimento  azimutale,  quando  an- 
che si  osservi  un  grado  o  due  più  alto  di  quanto 
converrebbe  (a).  Per  determinare  l'amplitudine  mi 
sono  regolato,  come  ho  detto,  sulle  tavole  di  Bou- 
guer,  ma  temo  che  non  sicno  corrette,  trovando 
de' divari  fra  le  amplitudini  citale  alla  pagina  235, 

(a)  Vedi  Boufuer  p.  SS5. 
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luelle  che  nella  tatola  dovrebbero  ad*  esae  cor* 
ipondere.  Cosi  nella  tavola  atessa  lUmplitudine 
1*24'  viene  assegnata  alla  latitud.  38)  deci.  23  '/ai 
?ntre  altrove  viene  nella  stessa  tavola  attribuita 
à  ìaU  57.  deci.  46.  Ma  queste  cose  saranno  a  nii- 
br  agio  scrutinate.  Di  qui  innanzi  per  le  varia* 
>iìi  mi  contenterò  di  accennare  i  gradi  della  bus- 
la,  ed  a  tempo  più  opportuno  ne  sarà  fatto  il 
Icolo. 

27  Dicembre •  — -  Terra,  al  levare  del  sede  gr.  1 4. 
reno  con  leggere  nuvole  all'È*  Vento  N»  Alle  due 
m.  gr.  30. 

28  Z^e^^o.  — -  Terra,  ài  levare  del  sole  gr.  13. 
Teno.  Vento  N.  Dopo  mezzogiorno  vento  forte 
:aldo  di  N.  che  spira  presso  terrà.  «^  Nelle  an*' 
tazioni  24  Settembre  ho  indicato  fra  i  generi 
e  vengono  dall'  Egitto,  o  da  Suakem,  o  da  Ma- 
da  alcuni  articoli  accennati  col  nome  Àrabo^  e 

cui  allora  non  conosceva  la  natura.  Tali  sono 
qfer^  Sanafit^  Giozah^  Hafna^  el  Udah^  Hah 
EH)  Giaulii  Akek^  Somit^  Shashumbahy  Chanus 
mus*  Il  Dofer  è  quella  sostanza  chiamata  dai 
echi  naturalisti  unguis  odoratus  del  colore  e  del- 
pellucidità  del  corno,  di  forma  bislunga  e  falcata, 
e  qui  si  crede  essere  scaglie  di  pesce,  ma  che 
L  sembrano  operculi  di  una  conchiglia.^  Dofer 

Arabo  significa  unghia.  Viene  dal  Mar  Rosso 
si  usa  come  profumo.  Il  Sanafit  è  una  minuta 
mente  ovale  o  rotonda  di  colore  rossastro,  che 


facUmente  «i  tritura  sotto  ì  denti;  BTUo|i|ia  nn  ■•> 
pore  an»rogb<^  e  pungente  come  di  nattnnoD) 
e  credo  che  sia  la  semente  di  una  Tetradinamim. 
Hi  si  dice  .che  viene  ancbe  in  Egitto .  Il  GcbioA 
sono  le  nocciuole  o  avellane,  e  vengono  dalla  So* 
ria;  VHafna  éV Assafetida.  El  Udah,  tìkÒMOMk 
pure  el  Udah  abiad,  sono  radici  di  forma  cootcS} 
io  cui  si  conoscono  i  segni  d' onde  spuntarano 
delle  radicette,  di  colore  bianco  con  nodosità  amm- 
larì,  schiacciate)  defla  lunghezza  [hù  o  meno  di 
poU.  1  y»,  e  ilei  diametro  di  6  in  8  linee:  1«  ero- 
do radici  d'Iris^  e  tni  vieo  detto  che  vengono  dal* 
l'Europa  (a).  Il  Hab  han  è  VAmomxtm  Carda- 
momumì'ìi  GiauU  il  Benzoino^  ed  usasi  nella  man* 
teca .  \JAkek  è  la  Corniola^  ma  ho  veduto  parì< 
mente  chiamarsi  con  tal  nome  delle  calcedonie  ros- 
sicce.  Il  Somit  é  Ìl  Nicolo^  o  Calcedonia  fastào' 
ta^  Shashumbah  si  chiamano  le  conterie  di  Ve- 
nezia, oùia  i  grani  di  vetro  colorato,  ed  il  Ckamù 
genus  sono  iìize  degli  stessi  grani  di  cinque  va* 
rietà  di  colori,  come  lo  indica  il  nome,  cioè  biaa- 
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absus  (a)  detta  ghishm^  i  quali  ai  reputano  oftal-> 
111ÌCÌ9  ed  altri  semi  neri  di  figura  triangolare  della 
^imndezsa  di  un  grano  di  pepe,  facil-mente  fran« 
gibili  Botto  il  dente,  di  sapore  alquanto  piccante 
che  cbiamansì  Melgad^  e  che  Bi  dice  essere  pur- 
ganti. Essi  vengono  dal  Cordofan:  cosi  pure  i  se- 
mi del  Croton  TigUum^  detti  Heb  el  moluk^  pa* 
rimente  pui^anti^  ed  il  sandalo^  che  si  usa  per  prò* 
fumi*  — •  In  questo  tempo  in  Sennaar  si  fa  gran* 
de  consumo  de' frutti  AeXRhamnus  Spina  Christi 
(  Nabca  ),  e  di  que'  della  Ximenia  Aegyptìaca^ 
che  gli  abitanti  dicono  «ssere  i  datteri  del  paese. 
Si  raccolgono  particolarmente  ne'  boschi  alla  de- 
atra del  Nilo,  e  tutte  le  sere  vengono  di'  là  da  1 5 
a  20  individui  con  isporte  ricolme 'che  poi  vendo* 
no  al  mercato,  e  ne  vengono  tragittando  il  fiume 
in  una  picciola  zattera,  in  cui  capiscono  due  o  tre 
per8<xie.  Anche  i  paesi  da  quella  parte  sono  abban- 
donati •  I  frutti  della  J¥ìma/iia  chiamansi  nel  paese 
Aloh^  o.Lialob.  Ho  altrove  detto  che  Taglio  viene 
da  Hacàda.  Non  so  se  qui  coltivato  riuscirebbe, 
poiché  le  bammie,  o  Hibiscus  esculehtus^  che  in 
Egitto  riescono  a  maraviglia,  qui  hanno'  la  capsu^^ 
la  dura,  legnosa,  sparsa  di  aculei,  e  di  volume 
molto  più  picciolo^  come  ho  pure  veduto  a  Chartum. 
29'  Dicembre  •  — >  Term»  al  levare  del  sole  gra- 

(a)  La  Conia  Absus  yien«  ne*  monti  Moia  e  Mandel,  ed  i  semi 
ehiamaiiti  Halhtlren,  seme  degli  òccbt.    - 


494 
di  13  7*4.  Sereno.  Vento N.  Alle  dne  [k  gr. 28  *^ 
^  Generalmente  pn&  dirst  che  da  queste  pnti) 
come  in  altre  dell' Arrìca  e  nell'ABÌa  esiandio,-»*- 
no  cognite,  o  pifi  o  meno  usitate  le  droghe  delle 
Indie,  cosi  le  aromatiche,  come  le  medicinali;  ma 
noi  sono  per  nulla  quelle  di  America,  cho  rispet- 
to alle  medicinali  sono  le  pib  efficaci .  Per  esenn 
pio  nel  Cairo  ancora  o  poco  si  conoscono,  o  po- 
chissimo vengono  adoperate  dai  medtcì  del  paese 
la  china,  la  ipecacuana,  la  simuraba,  ec,  e  ciò  di* 
pende  dall'ignoranza,  e  dai  pochi  ptvgressi  che 
ha  fatto  la  medicina  da  qnelle  parti,  piuttosto  che 
dalla  difficoltà  di  procurarsi  sifiatte  droghe.  Di 
fatti  come  viene  dall'America  la  cocciniglia,  il  cam- 
pece,  ec.  potrebbero  parimente  giungere  le  ansi» 
dette  droghe  se  avessero  smercio.  E  quanti  (^et- 
ti non  trae  1*  Oriente  dall'  Europa  !  ma  non  si  vale 
di  ninno  de'  preparati  chimico-farmaceutici  che  ivi 
si  compoi^onot  Gli  europei  al  contrario  -  mettono 
in  cootribnxione  tatte  le  regioni  conosciute  per 
I  le  arti,  preservare  la  salute,  ed  a 
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Aanguere  quando  V  una  sia  sovrapposta  ali*  altra,  a 
lOD  indicano  sul  disco  solare  che  una  sottil  linea 
Mrona,  come  sfumata,  il  che  basterebbe,  ma  cpn via- 
le aguzzare  bene  lo  sguardo*  Atteso  ciò  volli  so- 
stituire alle  spille  due  alidadi,  ma  queste  hanno 
in  altro  disavvantaggio,  che,  coprendo  il  disco  so- 
are,  non  si  può  essere  sicuri  di  avere  riscontra- 
o  il  diametro  dell* astro.  Esperimenterò  poi  se 
neglio  tornì  di  usare  una  alidada  ed  una  spilla» 
?er  accertarmi  vie  meglio  della  declinazione  del* 
a  bussola  volli  tirare  una  meridiana.  Questa  ope» 
azione,  usando  il  metodo  delle  altezze  corrispon- 
lenti  è  facile,  come  ognuno  sa,  ma  in  questo  pae- 
ìe  presenta  degli  imbarazzi,  poiché  non  si  sa  su 
jual  piano  operare  •  Pietre  levigate  non  ve  n'  ha, 
nattoni  cotti  tampoco,  se  non  che  piccioli  e  di 
mperflzie  assai  scabra;  una  tavola  al  calore  dei 
raggi  del  sole,  benché  in  questa  stagione ,  si  pie- 
ja;  un  piano  di  argilla  si  fende  in  molti  crepac- 
:i*  Nulladlmeno  adottai  quest'ultimo  espediente 
rapastando  T  argilla  con  lo  sterco  bovino,  e  ben 
battendola,  il  che  non  impedisce  per  altro  che 
jiù  o  meno  non  iscrepoli,  e  se  tirando  con  la  pun- 
;a  del  compasso  V  arco  che  unisce  i  punti  delle 
lue  ombre  antimeridiane  e  pomeridiane  non  sia 
nolto  leggero,  questo  determina  nel  suo  senso  una 
crepatura.  Con  qualche  cura  mi  riusci  una  meri- 
liana  esatta,  ed  avendo  riscontrato  sulla  linea  di 
;ssa  la  declinazione  deU*  ago  magnetico,  la  trovai 
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tal^uale  la  riconobbi  col  metodo  precedenta^  -mlt 
a  dire  di  9'  33*  all'  0<  Volli  vedere  iacendo  qo» 
Ita  operauonej  se  poteva  iacootrare  Ìl  ponto  mt» 
ridiano,  cogliendo  il  momento  in  cui  l'ombra^  do> 
pò  di  avere  attinto  il  maaiimo  accorciamento^  toi^ 
na  ad  allungarsi.  Perciò  verso  l'ora  del  mexao^oT' 
no  indicata  dall'orologio  piantai  succesaivantente 
una  spilla  in  vari  luoghi  a  norma  che  l' ombra  cam- 
biava di  lunghezza  e  di  posto,  ma  questo  metodo 
è  inesatto,  poiché  sul  mezzogiorno  il  sole  percorre 
uno  spazio  di  parecchi  minuti  senza  cambiare  aeiw 
sibilmente  di  altezza,  di  maniera  cfae,  traptantawla 
qua  e  li  la  apilla,  ebbi  una  serie  di  punti  in  Una 
retta,  rimanendo  incerto  quale  corrispondesse  al 
vero  mezzogiorno,  e  poiché  tirai  la  meridiana  mi 
accorsi  che  quello  che  aveva  stimato  esservi  pia 
vicino  n'  era  lontauo  in  eccesso  per  cinque  minotii 

30  Dicemb.  —  Quantunque  il  term.  nelle  ore 
meridiane  segnasse  in  Sennaar  in  questo  paese  grft* 
di  27,  28,  29  fino  al  30,  il  che  sarebbe  ne' nostri 
cljmi  un  caldo  Btraordinario  e  cocente,  nulladime- 
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'  malo  Uno  strato  dell*  altesza  di  circa  pollici  2 1^ 
!   due  ore  prima  del  framontare  del  sole,  in  una  si- 

*  taazione  bàttuta  dai  raggi  solari,  dal  punto  in  cui 
^  si  leva  quest'astro,  fino  a  due  ore  prima  che  tra« 
^   monti,  e  sotto  un  muro  che  dee  riverberare  il  ca« 

*  lore,  nuUadimeno  oggi,  dopo  un  giorno  e  mezzo 
'  che  stette  sotto  la  sferza  del  sole,  a  mezzodì  cede« 
'    va  ancora  sotto  la  pressione  un  pò*  forte  del  dito, 

e  ne  rimaneva  l'impronta, senza  che  alla  notte  fos- 
se caduta  rugiada.  Ma  converrebbe  fare  su  ciò  e- 
sperienze  dirette»  Ora  è  certo  che  presso  noi,  nei 
giorni  in  cui  il  calore  nelle  ore  meridiane  fosse 
dell'indicato  numero  de' gradi,  l' essiccazione  sareb* 
be  più  sollecita,  e  più  sollecita  ancora  la  matura- 
sione  de' semi  nelle  piante  erbacee.  Non  si  può  at- 
tribuire questa  lentezza  all'azione  che  obliquamen- 
te esercitino  i  raggi  solari,  poiché  sotto  i  climi  set- 
tentrionali essi  sono  molto  più  obliqui  in  estate, 
di  quello  che  lo  sieno  adesso  costà.  G}n viene  a- 
dunque  attribuire  la  causa  alla  lunghezza  della  not- 
te ed  alla  bassa  temperatura  in  quelle  ore,  ove  la 
vegetazione  rimane  intorpidita.  Ma  anche  qui  si  pre- 
senta una  difficoltà,  ed  è  che  nelle  nostre  contrade, 
ne' mesi  in  cui  la  temperatura  diurna  è  dai  12  ai 
15  gradi,  come  lo  fu  qui  di  notte  in  questo  e  nel- 
l'altro mese,  la  vegetazione  è  cosi  vigorosa  che  gli 
alberi  vanno  in  succhio  (a).  Forse  si  dirà  che  le 

(a)  Verso  il  circolo  polare,  ore  i  rai^gi  del  sole  sodo  obliqui 
assai,  le  biade  nascono  ematuraso  in  pocbi  giorni.  *-*  Notisi  es* 
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■pexie  «ODO  diverse;  ma  io  creclo  clie  anche  ■  ve» 
getabili  u  abituino  al  dima  come  gli  tiìnMlìj  « 
siccoroe  rÌQTerno  del  Sennaar  appare  nna  itagia* 
ne  fresca  ed  il  freddo  pizzica  di  latto  alla  nuli»* 
na  qnaodo  il  termometro  segna  gr.  10,  mentre  fra 
noi  eoa  la  stessa  temperatura  si  proverebbe  i  calori 
della  stale,  cosi  sia  rispetto  ai  vegetabili.  Bli  duole 
cbe  qui  non  vi  sieoo  spezie  comuni  ai  nostri  paesi, 
tranne  le  gramiuacee,  per  fare  ì  dovuti  fronfrooti, 
e  tranne  la  Datura  Stramomum,  intorno  alla  qua- 
le  dubito  per  altro  dell'  identiciti  della  spesi^  Elia 
in  questa  stagione  porta  sulla  medesima  pianta  fiori, 
capsule  verdi  già  adulte,  e  capsule  secche,  di  ma- 
niera che  avendo  varie  epoche  di  florescensa,  noD 
si  pub  cavarne  costrutto.  Un'altra  pianta  comune 
all'Europa  è  il  Tribulus  terrestris:  la  fiorìtora  i 
già  passata  da  qualcbe  tempo,  le  capsule  sono  tee- 
cbe,  e  l' erba  tuttavia  verde.  Per  conoscere  i  pro- 
gressi, e  il  decrescimento  della  temperatura  dorante 
una  giornata,  mi  determioai  di  esaminare  oggi  d*on 
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ra  fu  più  bassa  che  b^precedenti^  ed  in  cui  mo- 
derata era  la  ventilazione)  giacché  questa  reca  da 
no  momento  ali*  altro  notabili  divari  nell'altezza 
della  colonna  mercuriale.  L' indicazione  delle  ore 
42  min.  45  è  riferibile  all'orologio  turco,  in  cui 
le  ore  i2  dopo  mezzogiorno  indicano  costantemente 
il  tramontare  del  sole.  — -  Il  vento  fu  al  solito  di 
Nord)  ed  il  cielo  sereno.  Durante  la  notte  mi  li- 
mitai a  fare  tre  osservazioni;  Tuna  nel  punto  in- 
terctaedio  al  tramontare  del  sole  ed  alla  mezza  not- 
te, r  altra  a  mezza  notte,  la  terza  fra  la  mezza 
notte  e  V  aurora,  e  finalmente  la  solita  al  levare 
del  sole.  l 

Al  levare  del  sole  grJ  10  ^f^.  Un'  ora  dopo  gra- 
di 15  •  Bue  idem  18.  Tre  idemidye.  Quattro 
idem  22 ^fi.  Cinque  idem  24  4/5.* A  mezzogior- 
no gradi  25.  Un'ora  dopo  mezzogiorno  26  "^3. 
Due  idem  27  '/a.  Tre  idem  26  i/^.  Quattro  i- 
dem  27  '/s.  Cinque  idem  2B  %  (a).  Al  tramon- 
tare del  sole  25  •  Fra  il  tramontare  del  sole  e  la 
mezza  ooUe  gradi  20  ^4.  A  mezza  notte  18  '/a. 
Fra  la  mezza  notte  e  lo  spuntare  del  sole  15  V^  • 
Allo  spuntare  delsole  i2  ^f/^. 

11  cielo  verso  sera  si  copri  quasi  uniformemente 
di  nuvole  leggere  e  pellucide,  ma  verso  T  0.  era- 
no fosche  ed  opache  :  è  il  solo  istante  '  ove  abbia 


"(a)  ÌXfJle  ore  5, 4,  e  tt  dopo  mezzogionio  fpira  vento  caldo 
<U  Nord. 
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vedalo  dopò  la  stagione  delle  piogge  il  cielo  coel 
anoiiTolatO}  ma  poco  dopo  il  tramoDtare  del  sole 
Bt  rassereDÒ  per  intiero.  Da  una  sola  oMerrasioiie 
isolata,  come  è  la  precedente,  fatta  ne' climi  Eu- 
ropei, aon  si  potrebbe  ricavare  veruna  consegneD- 
za,  imperocché  la  temperatura  di  quel  giorno,  io 
cui  ora  per  ora  fu  consultato  il  termometro  po> 
irebbe  essere  accidentale .  E  dì  fatto  il  termome- 
tro è  soggetto  a  forti  variazioni  da  un  giorno  al* 
r  altro  e  nello  spazio  dello  stesso  giorno  in  dimì 
dove  hanno  luogo  frequenti  fenomeni  meteorologici, 
come  sarebbe  nell*  inverno  la  neve,  la  brina,  le 
diuturne  piogge,  e  dove  si  ricevono  direttamente 
i  rigidi  venti  settentrionali,  che  soHiano  con  mag- 
giore e  minore  violenza  e  dorata,  ed  i  tepidi  venti 
anstriali.  Ma  qui  Ìd  questa  stagione  mal  non  pio- 
ve; il  cielo  tioQ  è  mai  annnvolato;  spira  sempre 
lo  stesso  vento,  ed  a  un  di  presso  con  la  stessa  for- 
za, di  maniera  che  dalla  temperatura  di  un  giorno 
ai  può  argomentare  eoa  molta  approHimazione 
quella  ài  un  roeae  intero  per  lo  meno,    lo  i 
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notte  e  nel  giorno  si  avesse  la  temperatnra  di  que- 
ata  giornata)  mentre  qui  all'incontro  rimane  tor* 
pida  e  presso  che  stazionaria  (a)?  Potrebbesi  dire 
che  r  influenza  della  luce  assai  giovi  ad  accelerare 
la  vegetazione^  e  che  essendo  qui  le  notti  più  lun- 
ghe del  giorno  in  tal  mese^  perciò  non  è  vigorosa. 
Il  sole  nel  di  29  ha  tramontato  a  ore  S  :  31  ^  nel« 
r indomani  (giornata  in  cui  scrivo)  si  è  alzato  a 
ore  6 :  23^  La  lunghezza  della  notte  fu  dunque  di 
ore.42: 43',  e  quella  del  giorno  lo  è  di  ore  1 4  :  IT* 
U  indicata  causa  potrebbe  avere  qualche  valore,  ma 
non  credo  che  sia  la  più  forte,  e  torno  a  ripetere,  che 
piante  che  vegetano  sotto  climi  cosi  cocenti  risen- 
tono ne' mesi  di  Dicembre  e  Gennaio  quel  torpore 
che  provano  le  nostre  nell'  inverno.  In  Egitto  e  in 
Sicilia  ho  fatto  osservazioni  consimili  registrate  nei 
Giornali  alloft  scritti. 

34  Dicembre*  —  Term.  al  levare  del  sole  gra- 
di 1 2  ^y^.  Sereno.  Vento  N*  Alle  due  pomeridiane 
gradi  27  %. 
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4  Gennaio.  —  Term»  al  levare  del  sole  gra- 
di 43  ifa*  Sereno.  Calma.  Alle  due  pom.  gr.  28^^^. 
Lèggerò  vento  N«   — -  Presso  il  Fakir  Ahmed  Ued 


(a)  UAdansonla  digUaia^  che  n  sreste  di  foglie  in  Dieem- 
bre,  k  rimette  m  Sennaar  fra  gli  8  e  It  di  Blaggio. 


S02 
I«M  troTan  una  breve  cronaca  dei  Sultani  del  Sen- 
naar  di  cut  bo  preso  copiai  la  qoale  per  molti  titoli 
diOeriace  dalla  lista  di  questi  Sovrani  data  da  Broce. 
Diceai  qui  che  il  primo  Saltano  fu  Oomarah,  fi- 
glio dì  Neil  detto  Bedukia  nell'  anno  900  meno  i  0, 
cioè  nel  890  dell'Egira.  Ora  nella  lista  di  Brace 
Oomarah,  che  no!  diciamo  Omar,  è  chiamato  Amni, 
e  si  fa  figlio  di  Adelan.  Io  credo  che  Bedukis,  (co- 
si il  U-Su  ;  ma  dalla  gente  ho  sempre  sentito  àìn 
Omar  Bedunkìs)  fosse  il  vero  suo  nome,  e  clie- ab- 
bia adottato  qàello  -  di  Omar;  poiché  esso  e  tutti  t 
suoi  abbracciarono  il  Maomettismo  per  principio  di 
polidca,  dovendo  governare  popoli  di  questa  reli- 
gione; il  che  non  è  picciolo  tratto  dì  avvedutezxa 
in  un  barbaro.  L' anno  890  dell'  Egira  verrebbe  a 
corrispondere  secondo  il  mio  computo  all'anno 
1445  dell' E.  V.,  mentre  Bruce  fa  OTincidere  Tav- 
▼enimento  di  quel  Principe  al  trono  di  Sennaar 
coL  IS04;  ma  per  combinare  bene  queste  epoche 
tra  loro  si  consulti  1'  ^rte  di  verìjìcarv  le  date. 


SOS 

di  barbari  Re  che  non  lasciarono  terana  memoria 
di  loro,  ecbe  non  sono  punto  noti  nell'Europa)  se  non 
fosse  Baadi  el  Àchmor,  che  fece  assassinare  l'in« 
▼iato  Francese  De  Roule,  ed  Ismain  che  era  Sul- 
tano al  tempo  di  Bruce,  e  che  tentò  di  assassi* 
nare  del  pari  questo  viaggiatore. 

2  Gennaio.  — -  Term.  al  levare  del  sole  gr.  13* 
Sereno.  Vento  N.  a  mezzodì  gr.  da  25  3/^  a  26.  Alle 
dne  pom.  gr.  27.  — -  Uno  Shech  di  un  villaggio 
prossimo  alle  montagne  Moia  e  Mandel  mi  dice  es- 
servi in  quel  gruppo  di  montagne  scimie  In  quan- 
tità, il  Marafin,  il  Dabba,  il  Kird,  l'Àsed,  il  Sa- 
hara, il  Keko,  tutti  animali  quadrupedi,  e  che  l' ul- 
timo è  senza  coda:  forse  è  V Irax.  Il  Keko  è  Fa-» 
ninaale  figurato  da  Bruco  sotto  il  nome  di  Ashkoko 
(  tav.  29  ),  essendo  stata  da  tutti  questi  Àrabi  per 
tale  riconosciuta  quella  figura.  Esk>  non  abita  nella 
parte  piana  dell'  isola,  ma  nelle  montagne  Mandel 
e  Segàdi .  Nelle  sabie  dell*  isola  havvi  bensì  V  Jer- 
boa,  che  qui  si  chiama  Sabàga.  Nelle  selve  tro- 
vasi il  porco  ordinario  detto  Cadruc .  Mi  si  parla 
del  Baasbeo,  dicendomi  che  è  simile  al  cane,  e 
credo  essere  il  Sciacal  •  Mi  si  dice  inoltre  che  hav- 
vi colà  molte  giraflfe,  ma  altri  lo  negano.  Quanto 
VAsed^  che  vuol  dire  leone,  credo  che  sia  di  quei 
leoncini  che  ho  veduto  a  Metam  presso  il  Gascef, 
ed  a  Chartum  • 

3  Gennajo*  —  Term.  al  lev.  del  sole  gr.  \  2  'Z^. 
Orizzonte  alquanto  annebbiato  dalla  parte  di  Sud 


e  di  Eit.  Vento  Nord.  A  mezzodì  gr.  dal  3S  4^5 

al  35  1/3.  ÀUe  due  pom.  dal  27  ■/,  al  28 A^ 

vendo  preso  nuove  informazioni  augii  animali  dct 
le  indicate  montagne,  mi  si  dice  che  il  kird  £  od 
animale  con  le  natiche  rosse,  senza  peloj  e  con 
la  faccia  di  scimia,  per  conseguenza  debbe  essere 
del  genere  delle  scimie.  Ivi  parimente  vi  sono  le- 
pri, che  qui,  come  altrove,  cfaiamansi  Amehy  e 
r  istrice  cbe  vien  detto  Ab-shuc^  cioè  padre  delle 
spina,  ed  anche  qui  corre  la  falsa  opinione,  come 
tra  noi,  che  le  scagli  a  guisa  di  frecce.  Nella  [M- 
Dura  havvi  il  riccio  cornane  detto  Conftid.  Nelle 
montagne  del  Said,  ed  a  Sero  eziandio  v*  ba  un 
grossiasimo  Boa. 

h  Gennaio.  —  Termometro  al  levare  del  sole 
gradi  1 1  y^.  Sereno .  Vento  Nord .  A  mezzogiorno 
gradi  25 .  Alle  due  pomerid.  gradi  da  26  ^f^  a  37* 
—  Ho  veduto  il  miele  cbe  sì  porta  dall' Abissinia. 
Bruce  dice  di  averne  veduto  a  Dixan  dì  rosso  co- 
me il  sangue,  ma  quello  cbe  ho  sotto  gli  occhi) 
e  cbe  viene  da  Macàda,    è  di  colore    giallo  fosco, 


un  clipO)  il  quale  regolasse  gì' interessi  della  na- 
s&ione)  ed  a  cui  gli  altri  fossero  subordinati.  Ordi- 
nariamente nelle  orde  degli  invasori,  quando  si 
fissarono  in  un  paese,  il  conduttore  dell'  esercito 
che  godeva  della  pubblica  opinione  pel  suo  corag- 
gios  per  la  sua  intraprendenza,  e  per  la  sua  av« 
vedutezza,  diveniva  Sovrano,  e  Sovrano  dispotico^ 
Sia  che  il  voto  esplicito  della  nazione  gli  confe- 
riase  questa  dignità,  sia  che  la  cosa  venisse  da  se, 
e  che  la  nazione  stessa  acconsentisse  tacitamente 
di  lasciarsi  governare  in  pace  da  chi  aveva  il  som- 
mo regime  in  guerra.  Cosi  i  Romani  al  tempo  di 
Romolo,  cosi  i  barbari  settentrionali  che  invasero 
V  Europa  meridionale,  cosi  i  Turchi.  Ma  i  Fung 
avvezzi  ne'  loro  boschi  e  ne'  deserti  all'  indipenden- 
sa,  e  non  avendo  appreso  ancora  la  subordinazio- 
ne, attesa  la  brevità  della  spedizione  in  contrade 
limitrofe,  e  la  rapidità  della  conquista,  eleggendosi 
un  Sovrano,  non  sofferirono  che  la  nazione  dovesse 
a  lui  sottostare,  allorché  la  sua  condotta  fosse  irre- 
golare. Non  avendo  la  capacità  di  ristringere  i  suoi 
poteri  per  mezzo  di  una  costituzione^  o  di  formare 
una  Carta^  stabilirono  che,  quando  demeritasse  il 
grado  in  cui  era,  dovesse  essere  deposto.  Ma  un 
Re  deposto  o  incarcerato,  o  esiliato  è  sempre  un 
personaggio  pericoloso.  Per  cattivo  chjS  sia  non 
manca  di  avere  fautori,  e  sventuratamente  si  è  qua- 
si  sempre  veduto  che  i  Sovrani  più  malvagi  hanno 
i  partigiani  più  temibili,  se  non  pel  numero,  al- 
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ni«no  per  l'intraprendenza:  gono  acetleraU  che  gli 
somigliano,  determinati  ed  audaci.  In  TÌaCa  di  ciii 
BUtuiroDO  i  Fang  che  l'atto  di  depotitione  dì  OB 
Sovrano  dovesse  essere  di  scannare  lui  ed  i  soci 
figli,  tranne  quello  che  gli  doveva  succedere.  Brace 
dice  che  tutti  i  figli,  tranne  uno,  erano  scaonalì; 
ma  sono  assicurato  da'  vecchi  del  paese  che  erano 
sbanditi,  e  si  rifuggiavano  o  ìnAbiesinia  o  a  Soa- 
kem,  o  altrove.  Non  é  che  il  Shech  Nasser,  iksav 
patore  dopo  Noar,  che  uccise  nove  tìgliuoU  del  Sul- 
tan  Àdelan,  e  furono  gìttati  nel  fiume.  DÌ  fatto  che 
così  fosse  lo  si  scorge  dalla  lista  stessa,  ove  sì  v^ 
gono  dtie  fratelli  succedersi  al  trono,  il  cb«  è  in 
perfetta  contraddizione  con  qnanto  dice  Bruco.  Non 
nego  che  in  qualche  caso  particolare  non  sieno  sta- 
ti uccisi  i  figli  del  Re  deposto,  come  fu  di  quelli 
di  Nasser  figlio  di  Baadi,  come  racconta  Bruce,  e 
degli  allri  di  Adelan.  Io  credo  che  talvolta  non  si 
bandissero  tampoco  quando  erano  tali  da  non  dar 
ombra,  e  di  un  carattere  pacifico,  o  secondo  il  ca- 
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losaione  Ibflse  eseguifca  hi  uaa  maniera  decorosa 
mr  la  dignità  reale:   perciò  fu; creata  una  carica* 
IL  Corte,  che  era  occupata  dal  boia*  ibcaricato  di^ 
rocidare  sua  Maestà*  Easodoveva  cBaere  uniFung,. 

Kiiehè  ai  trovò  indecoroso  che ' il  Re  fosae  ucciso» 

* 

IflU^  Ulani  di  un  individuo  di  altra  nazione,  e  l'ap- 
HM.  legale  era  la  sciahla.  Questo  strano  peraotiag-' 
'^  era  UVO-  dei  principali  dignitari}  stava  quasi 
tempre  .accanto  al  Ile,  assisteva  allie  udiente,  lo 
iccompagnava  ne*  suoi  passeggi,  €  nou  lo  abbando^ 
lata  che  quando  alla  notte  si  ritirava*  Egli.ianai- 
;lÌ9raiente  coaversava  con  quel  Sovrano^  di  cui 
Lic^ya^  ucciso  ìL  padre  e.i  fratelli,  e  che  ^poteva  pre- 
uanaere  di  correre  per  Jetaue  mani  la  j^edegima 
lorte'»  Questa  pramingtica  fu  assai  volte  pòsta .  in 
>aecu2uone  dalja  fondazione  del  Regno  finp  ajU'  in- 
rasione  de^Turchi,  di  maniera  che- fca  ì^t  S^ifvranji,. 
:ba.  regnarono  in  qi(esto  spazio  di  tiofnpp,^  If  fu- 
rono uccisi.  Il  primo  fu  Omar  quarto  Multano, 
iS  anni  dopo  la  fondazione  del  Regiip^^^^^a  è  da 
rredere  che  simili  esecuzioni  fossero  sempre  or- 
linate  in  sequela  dì  giusti  e  ben.fondali«}9H>tivi; 
a  cabala  e  .l' intrigo  a^bs^  «volte  vi  avie^afqp  ipatU  : 
i  non  è  da  credere  tampoco  che  ivp^in^ipati  im-* 
jM^ali,  a  cui  spettayp  ijla.  (decisione  di^lMmOyte  del 
ie^  essendo  stati  4^!^"!  (tiessi  in  popAo,  ^.  prea<^ 
xire  sue,  si  sentÌ4Sfra.in^iina(i  a  rifpariai^re  la 
ma  vita,  o  per  gratitudine^  o  per  interesse.  La 
;ratiludine  è  una  vi^tù  a(;o|M>sciuta  .in,  questi  pae- 


bÌ}  ed  in  qaanlo  all'  intéreMe  erano  sicari  dopo 
]«  morte  del  Re  dì  rimanere  net  posto  in  cui  e> 
raoo  sotto  il  successore,  che  per  timore  do*en 
avere  per  essi  tutta  la  deferenza.  E  naturale  cbe 
questa  disciplina  doveva  assai  pesare  ai  Sovrani. 
Ignoro  se  taluno  abbia  direttamente  fatto  de'teo' 
tativì  per  abolirla,  e  per  disfarsi  deirincomodo' pCp* 
sonaggio  del  Sid  el  Cam*  Per  cattivarsi  ¥  adesione 
e  la  benevolenza  degli  impiegati}  che  prima  erano 
Fung,  pensarono  bensì  coli' andare  del  tempo  di 
conferire  le  primarie  cariche,  inclusa  quella  di  Vi- 
zir,  a  schiavi  della  tribù  de'  Nuba,  o  degli  Hamag* 
L*  espediente  ebbe  un  infelice  successo,  poiché  que- 
sti si  usurparono  il  governo,  come  fecero  i  Man»' 
malncchi  in  Egitto.  Saremmo  forse  sorpresi  delle  saD< 
guinose  tragedie  che  ebbero  luogo  tante  volte  nelle 
case  di  questi  Sovrani  (a).  Ha  ne' tempi,  che  vo> 
gliamo  chiamare  eroici  della  Grecia  non  vi  fn  forse 
di  peggio  fra  i  Regoli  che  governavano  qne'  paesi? 
Atreo,  Glitennestra,  Edipo,  ec.  E  senza  ricorrere  a 
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portato  un  camaleonte  preso  nella  eampagna  (a). 
Allorché  fu  trovato  era  di  colore  verde)  ma  quando 
io. lo  ricevetti  aveva  una  tinta  nerastra,  se  non 
che  si  manifestavano  in  ambidue  i  lati  dne  strisce 
giallo-verdognole,  che,  partendo  dal  colloj  andava- 
no fin  verso  la  coda.  Racchiusi  V  animale  in  una 
scatola.  Oggi  di  buon  mattino  lo  visitai  aprendo 
la  scatola,  e  lo  trovai  tutto  uniformemente  di-  un 
bel^  colore  verde  di  rame.  Lo  esposi  al  sole,  che 
dava  nella  stanza,  e  si  trasmutò  gradatamente  di  co* 
lore  marrone,  vale  a  dire  diventò  di  un  grigio  leg- 
germente verdognolo,  indi  divenne  dell'  indicato  co* 
lore  che  in  qualche  luogo  compariva  a  foggia  di  lar^ 
ghe  macchie  sul  fondo  grigio-verdognolo;  ma  questa 
trasmutazione  non  ebbe  luogo  se  non  che  dal  lato 
esposto  al  sole,  mentre  dall'  altro  conservava  il  co- 
lore verde  picchiettato  di  macchiette  rotonde  di  co- 
lore marrone.  Di  là  l' animale  andò  a  coricarsi  al- 
r  ombra  in  fianco  a  una  cassa,  ove  non  batteva  di- 
rettamente la  luce,  e  ritornò  verde.  Avendolo  di 
là  rimosso,  e  posto  parimente  all'  ombra,  ma  alla 
luce,  che  direttamente  veniva  dalla  porta,  tornò  a 
divenire  marrone  dal  lato  esposto  alla  direzione 
della  luce.  Fino  ad  ora  dovevasi  argomentare  che 
lo  stimolo,  non  già  del  calore  solare,  ma  della  luce, 
induceva  nell'  animale,  per  una  sua  peculiare  orga- 


(a)  n  camaleonte  in  EgiUo  cYuamasi  Boriai^  e  nel  linguay* 
fio  di  Donala  Dimo-ghi. 


nizzaxioike  an  ùmile  cambiamento  di  tinte.  lU  al- 
le ore  1  \f%-  pomeridiane,  avendolo  tolto  dall'  ombra, 
ove  era  di  dolore  verde,  ed  esposto  all'  aria  aperti 
al  solej  in  cambio  di  diventare  nericcio  o  marrone 
aasataee  un  colore  verde  più  vivo,  ed  erano'  appa* 
renti  le  due  strisce  gialle  di  cui  ho  parlato.  Forte 
all'ombra  dietro  di  un  sasso  la  tinta  verde  impal- 
lidì,- e  comparvero  grosse  macchie  di  colore  nuu^ 
rone,  fiaché  divenne  di  un  grìgio  sporco.  Esposto 
al  sole  ritornò  verde,  ma  sempre  tigrato  di  grosse 
macchie  marrone,  e  così  vidi  replicate  volte.  Ad- 
che  io  questi  paesi  Vha  la  falsa  opinione  che  que- 
sto animale  prenda  il  colore  de' corpi  che  gli  sono 
vicini)  benché  l'esperienza  (che  non  trascorsi  di 
fare  )  possa  facilmente  convincere  del  contrario. 
Essendosi  svincolato  1'  animale  da  uno  spago  che 
lo  legava  attraverso  la  pancia  verso  le  due  gambe 
posteriori,  senza  per  altro  angustiarlo,  fece  kl  sole 
un  tratto  di  cammino,  e  lo  rinvenni  sur  un  mnc- 
^io  di  canne .    Allora  era  di  un  bel  verde    con 
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aà  .aveva  questo  colore  la  teatantesaa,  bencbè  spor- 
gesse iu  fuori  air  impressione  diretta  della  luce» 
Lo  presi.,  e  Io  riposi  ali'  ombra  presso  Io  stesso  sas-^ 
go^  e  dal  verde  si  trasmutò  in  marrone.  In  que* 
sto  cambiamento  di  colorì  più  o  meno  rimane 
iraceia  delie  due  strisce  giallo-verdognole.  Avendo 
riposto  il  camaleonte  nella  scatola  Io  visitai  alla 
notte;  esso  era  tutto  rannicchiato  e  cogli  occhi  chiu« 
ai^  ed  aveva  tutta  T  apparenza  di  dormire  •  Il  co- 
leus, era. un  bel  verde;  Lo  lasciai  in  questo  stato 
no  buon  tratto  di  tempo  all' impressione  della  lu- 
ce della  candela,  e  non  ravvisai  verun  cambia- 
mento. Si  svegliò  poi  e  si  mise  a  camminare,  ed 
allora  il  color  verde  diventò  di  un  grigio  sudicio 
BuHa  testa,  sulle  gambe  e  sulla  schiena,  ma  dai 
lati  verso  la  pancia  rimase  verde,  lo  che  dal  piii 
al  meno  si  verifica  in  tutti  i  casi.  Lo  stuzzicai 
per  qualche  tratto,  ed  il  colore  grigio  diventò  più 
fosco:  le  due  strisce  giallo-verdognole  in  questo 
cambiamento  di  tinte  si  conservarono  apparenti, 
ma  di  colore  marrone  chiaro.  Tornò  a  comporsi 
per  dormire,  ed  a  poco  a  poco  ritornò  verde  •  Ho 
osservato*  che  quando  si  cambia  il  colore  verde, 
la  testd  e  le  quattro  zampe  sono  le  prime  a  sog- 
giacere a* questa  metamorfosi,  come  sono  le  ulti- 
me a.  ripigliare  la  tinta  verde.  Dalle  cose  dette  si 
potirebbe  concludere  che  le  cause  promoventi  qiie- 
ati  cambiamenti  sono  le  commozioni  e  le  affezioni 
deU'^iinimo» 


s> 


'6  Gennaio.  —  Terni,  al  levare  del  KÌ.e-ff*- 
.di  9  'fs.  Vento  N.,  ma  non  ferie.  Cielo  aereno,  ni 
•  rorizzoDte  dalla  parte  di  E.  e  di  S.  è  offuscato^  e 
qualche  .leggera  nuvola  appare  in  cielo.  Sotto  il 
•ole  dall'orizzonte  tutto  si  rasserena,  ma  un'on 
dopo  spira  gagliardo  il  vento  di  N.;  it  cielo  ù  co- 
pre qua  e  là  di  nubi  srumate  e  trasparenti,  ed  alle 
9  ore  il  term.  segna  gr.  1 6.  U  freddo  è  mollo  sen- 
sibile. Al  mezzogiorno  gr.  20j  alle  due  pom.givìt4. 
Questa  fin'  ora  fu  la  giornata  la  più  fredda  in  totla 
la  stagione.  Verso  al  tramontare  del  sole  il  cido 
ai  sparse  di  nubi  leggere,  e  l'orizzonte  O.  e  &  en 
molto  offuscato,  ma  non  molto  dopo  si  rischiarà 
affatto  il  cielo.  —  Oggi  avendo  alle  ore  1 0  ddla 
mattina  preso  il  camaleonte  dalla  scatolai  ovesleU 
te  tutta  La  notte^  lo  trovai  di  colore  verde  eoa  lar- 
ghe macchie  di  giallo-paUìdo.  Esposto  alla  luce 
(non  al  sole)  queste  macchie  a  poco  a  poco  di- 
veutarono  di  colore  marrone,  e  la  pelle  apparf« 
tigrata  di  macchìelle  dello  stesso  colore.  Cosi  quc- 
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iBcio«  Passato  da  se  all^  ombra  di  nii^  sassoy  si  tras- 
imitò  in  grìgio;  esposto  al  sole  tornò  'dèi  colòim  dt 
pnma«  Essendosi  del  tutto  appiattato  sotto  il  éBi§i 
SO)  e  mezz  ora  dopo  avendolo  visitato^  rimovendo: 
ki  pietra,  la  trovai  di  un  giKgio  sporco,  tutto -al 
contrario  di  quanto  accade  ieri.  Ma. siccome  ieri- 
essendo  .Torà  più  tarda^  e  cadendd  T ombra  auì 
sasso. doveva  trovarsi  a  suo  agio,  eosi-ai  tinse  in 
verde^  Oggi  era  ivi  incomodato  dal  sowrcbio  calo-r 
vi^  ordi  Catto  uoa  meza^ora  dopo 'di*  averlo  visitato 
usci  da  se  dal  Dascondiglio.  Avendolo  scsalto.'dal 
suo  legaccio,  e  lasciatolo  camminare  in  libertà,  si 
«naampifcò  sopra  un  albero,  tingendosi idir bel' colore 
verde  -per  tutto'  il  corpo,  rimanendo»per:aderófver- 
ao.la  schiena  dcdle  miiaQJbÌ0>.di  nò  làarcéoe  chiaro/ 

T  Gennaio.  <-—  Term.  al  levaiHeC  d*l  soleigrj  9  \f^ 
Sereno—  Yetito  N. .  A  mBszodl  gr»t  13  ^'/9^;  alle  d^e^ 
|Mi|.;  dai  36»^  .a  i%6.  :-f-.  Darò: Ì4  «erie  dei  Re  di 
Soisyiliar  cofnp  trpvs^  ideila  cironaca,  di  cui  ho  fàiio 
menaone.  Qo  detto  che  dickiarasii  ivi  ch^  Omar 
Beflnoghis  fu,  fatto  Ke  pel  .890  (a%  e  che  U  regno 

esso,  c^on  quellp  di  altari  dodici  Re  .che  ^i  9uc« 


(a)  E*  tradizione  in  Sennaar  cbe  prima  4f  Q^oxt  Bedunglua 
abbiano  regnato  quattro  Re  Pung  detti  Kigna,Xègbinay  Cori  e  Ca- 
tana^ e  che  le  crònaohé  iilTaiJto*«<Hniseina^dà  òmir/come  prinw 


Etv  in  qntnto  Sp.  jl  prisiOia.-^r^iJIti^b»^;^  I)if ^ ai}eorfi  .qhó 
iFnng  vennero  da  Tì£eÌ  e  Bassalàm,  montagiM  contigue  a.Fa-Griuu- 
gimi,  Fa-Uèdega,  Fa^Zagaro,  Fa-SoUo .(  Fé  aalla  lingua  de*Fung 
ngnifica  monte  )»  exiiie  con<ialfuràia  0  Suuàl^al  tempo  di  Agib 
dCsfato..  :   .:. 

•  TOMO  t.  65 


5U 
cedetterOj'coRipKsé  lo  apizio  di  toni  200  fiira  all'e- 
brastone  di  Odh  figlio  di  Nasi er  che  fu  ncìV  miim 
1090.  In  qaetta  Cronaca  si  specifica  l'anno  in  coi 
CCBBÒ  il  regna  di  ciascfaednn  Sovrano  fìno  a  Noai^ 
s  talvolta -la  dorata  del  regno  medeaino.  BeócU 
questa  ai  possa  agevolmente  dedurre  dallo  apano 
sorso  tra  nà  Re  e  l'altrO}  nulladinienoj  per  Dni> 
formiti)  ho'Btimato  di  aggiungerla:  ma  siccome  non 
voglio  eAporre- nnlla  che  non  ala  nel  H.&,  cosi 
disUngueri»  quatte  a^iunta  da  me  fatte  con  m 
aateiùco*  :  -  ■. 

OuKa  figlio' di -Nasser  eletto  nel  109Q,  regabaD* 
ni  12-;  cessò  nel  4102  —  16g9  dell' E.  V. 

•  Baadì  ftgUo  di  Oosa ,  regnò  anni  27;  cenò  nal 

<129  —  1716. 

•  Onaa  figlio  tKBaadi,  r.  a.  3  ;  g;  neH  132  —  i^i9. 
"  Nili  figlio  dì  Baadi,  r.  a.  4  ;  e- nel  1136  —  1T23. 
*Baedi  figlio  di  Nul,  r.a.  39;  e.  nel  1175  —  M6i. 

•  Nasser  figlio  di  Baadi,  r.  8.  8  ;  e.  nel  11 83  —  1 769. 
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Deesi  qal  aTtertice  che  in  ima  postilla  aggian-» 
ta  in  margioe  ai  atirerte  che  Nasser  figlio  di  Baadi 
regnò  anni  3,  mentre  dal  testo  ai  deduce  che  ne 
abbia  regnato  8  •  Che  questo  aia  nn  errore  del  ero» 
nachista,  non  V  ha  ombra  di  dubbio;  prima,  per- 
chè Bruce,  il  quale  era  in  Sennaar  tre  anni  dopo 
la  morte  di  questo  Sovrano,  assegna  al  suo  regno 
la  durata  di  3  anni,  ed  é  presumibile  che  atteso 
ai  breve  spazio  di  tempo,  dacché  cessò  Nasser  di 
vivere,  abbia  potuto  quel  viaggiatore  avere  esattis* 
aime  notizie  intorno  all'epoca  della  sua  morte,  co- 
me non  dubito  punto  che  per  lo  stesso  motivo  non 
aia  vera  quella  della  morte  di  Baadi  predecessore 
di  Nasser,  al  cui  regno  Bruce  dà  la  durata  di  anni 
33,  corrispondenti  a  un  di  presso  a  34  lunari,  men- 
tre il  cronachista  ne  attribuisce  39.  In  secondo 
Inogo  tutte  le  informazioni  prese  in  Sennaar  dalle 
persone  più  provette  e  più  istrutte  si  concordano 
a  atabilire  al  regno  di  Nasser  la  durata  di  3  an- 
ni. Ritenendo  adunque  che  egli  abbia  cessato  nel 
1183,  o  1769  dell'E.  V.,  ed  accorciando  di  5  an- 
ni il  regno  di  Nul,  la  durata  di  quello  degli  altri 
Sovrani  corrisponderà  in  ciò  con  la  lista  di  Bruce, 
tranne  di  quella  del  regno  di  Baadi,  che  cresce- 
rebbe di  1  anno«  Cosi  riuscirebbe  questa  lista  ri- 
formata messa  in  congruenza  con  quella  di  Bruce» 

fo  henA  eletto,  ma  non  regnò»  •  non  fei  aMettatò,  e  gli  convenne 
aig|M  a  Sbendi,  ove  fa  nociao. 
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Ohm  figliò  (ti  Nasier  eletto  nd  MOI,  rtgn^aiH 
ni  12;  ceBfl6neH143  — nOf  deir£.V.    .< 
Baadi  figlio  di  Onaa,  r.  26$  e.  nel  4139  —  1726. 
Ooia  figlio  di  Baadi,  r.  a.  3;  e.  nel  1142  —  1729. 
Nul  aglio  di  Baadi,  r.  a.  4  ;  cessò  nell  1 46  —  1 733. 
Baadi  figlio  di  Nul,  r.  a.  34;  e  n.  1 1 8  0  •—  1 766. 
NaBser  figlio  di  Baadi,  r.  a.  3;  e.  neH183  —  4769. 

La  corrispoodenza  degli  auni  dell'  Egin  mh 
quelli  dell'  Era  Volgare  è  tratta  daU'^r£e  di  veri- 
jicare  le  date.  Cosi  correggeado  la  tavola,  emer- 
ge che  V  anno  dell'  elezione  dì  Onsa  figlio  di  Na*' 
Ber  coincide  col  1101,  anno  [HVBsimo  a  quello,  io 
cui  it  cronachista  colloca  la  Bua  morte,  che  è  il 
4102;  e  probabìlmeote  é  lo  atesao,  giacché  non 
8Ì  sa  ove  quei  12  aoni  di  reguo  precisamente  in* 
comÌDciaBBero  e  terminassero.  Questa  adunque  é 
la  sorgente  del  suo  errore,  poiché  mettendo  la 
morte  di  Onsa  12  aoni  dopo  la  sua  vera  epoca, 
e  scambiando  quella  della  morte  con  l' epoca  del* 


«7 
¥«10  uè  Mj^M^  nd  sòHvert ,  né  teniiTaiio  ^  ngitbL 
TaltaTia,  qvaDtunque  cattivò  cvonologO)  lo  scriltorè 
di  quella  Breve  storia  offre,  uq  quadro  intweBsénte 
delle  saùguibòse  scene  che  avevano  luogo  nella  casa 
del  Re.  Riassumerò  adesso  i  membri  sparsi  deHa 
Cronologia  di  questi  Sovrani  sino  all'  invaéioue  dei 
Turchi,  compiendo  la  lista  di  Brute,  il  quale  avrebbe 
molto  ben  fatto  di  accennare  gli  anni  dell'Egira, onde 
non  possa  cadere  dubbio  sulla  corrispondenza  coi 
nostri  •  Vero  è  che  non  è  qui  il  caso  di  prendersi 
molta  briga  per  conciliare  Eratostene  con  Manetone, 
e  dare  un'  esatta  cronologia  di  Sovrani  oscuri,  che 
non  lasciarono,  come  dissi,  veruna  memoria  di  loro, 
ma  poiché  v*  ha  tanta  cura  per  quella  di  molti  pic- 
cioli Principi  dell'  Europa,  che  su  lale  particolare 
non  valgono  più  che  questi,  si  può  accettare  an^ 
che  la  seguente. 

■    ■ 

Onoiar  (  Amra  )  figlio  di  Adelan  cominciò  a  regna- 
re nel  4504,  e  regnò,  anni  30;  cessò  nel  1634i 
Neil  figlio  di  Omar,  r.  a.  17;  e.  nel  1551. 
Abd'el-Gader  figlio  di  Omar,  r.  a.  8  ;'  e»  nel  1559. 
Omar  figlio  di  Neil,  r.  a.  41  ;  e.  nel  1570,  ucciso. 
Dekin  figlio  di  Neil,  r.  a.  1 7  ;  e.  nel  1 587. 
Duro  figlio  di  Dekin,  r.  a.  3;  e  nel  1590^  ucciso/*' 
Ttbi  figlio  di.Abd-el-Gader,  r.  a.  3;  e  nel  4593^ 
Onsa,  r.  a.  1 3  ;  e.  nel  4  6&fi^  ucciso  • 
Abd-el-Gader  figlio  di  Onsa,  r.  a.  4  ;  e  nel  4  64  Oj 

ucciso.  .-.-:.■     ":•■•::.  i.»\ 
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Addali  fì^  di  Odii,.r.a.:6;  e.  n«L(l41^r  ncm»> 
fiudi  figliò  di  Abd-cUGader,  r.  a.  6;  b«el  1621. 
Rabat  figlio  di  Baadi,  r.  a.  30;  e.  n«l  1651. 
BMdi  figlio  di-Rebet,  r.  t.  38;  e.  nsl  1689. 
OoH  figlio  di  Nassel  figlio  di  Rebat,  r.  «.IS;  ceaaò 

n«H701. 
Boadi  el  Achmer  (a)  figlio  di  Oosa,  r.  a.  26  j  ceMÒ 

.  nel  1T26. 
Onsa  figlio  di  Achmer,  r.  a.  3;  e.  oel  1729,-DCciao. 
Nul  (  L'  Ul  )  figlio  di  Baadi,  r.  a.  4  ;  e.  oel  1 733. 
Baadì  %lio  di  Nul,  r.  a;33;  e.  nel  1766,  ucciio. 
NaMer  figlio  di  Baadi,  r.  a.  3  ;  e.  nel  1769,  accìao. 
Ismael  figlio  di  Baadi,  r.  a.  7  ;  e.  nel  1 776. 
Adelan  figlio  d' Ismael,  r.  a.  l'i;  e.  oel  1787. 
Okil,  r.  a.  1  ;-*c.  Del  1788,  ucciso. 
Tabil,  r.  a.  1  ;  e.  nel  1 789 ,  ucciso  io  guerra  civile. 
Baadi  figlio  di  Dekin,  r.  a.  1  ;  e  nel  1790,  ucciso* 
Noar,  r.  a.  1  ;  e.  nel  1791,   ucciso. 
Ranfì  figlio  di  Baadi,  r.  a.  5  ;  e.  nel  1796,  uccÌM* 
Baadi  figlio  di  Tabil, 
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Hu8a«  rad  fnfteUo,  gòv.  il.  43;!Oiiel  4S23}  iieenò 
.'.i^  daVTufcfti ^-^  j  ■  : ,-,   -.  .  ^.  •■  ^^  ■■•  Jr.'t 

Entrata  de* Turchi  ia  S4iinaar. l'anno  182t^  .: 

*  i'-  ■■*  «.^'l'it,.,!'  (.»!•  •  .  '  *  '.ti 

-    j    »  *l>j.  -*.  i_Ij»«'l''  " 

Da  ìSf asseti  figliar  iS  Bifadi  io  poi  sono' tutti  aa^ 
ni  turchi^  «  nta  .Qoa  .essendoTt  la.  differenza  ^dl  vn> 
aano  ia  paragona  de^Dottri^  neppure  cogli :anni.ilS4} 
gU  lascia  coai^ 'fido  apiàtaccutetoi  esame  óenVArte 
dà  Tipificare  le  date.  Mi  srdice  che  Io  8Gvì«Mk> 
o 'Contpùtista  {^Katih)  àiH  passato  GovernO).,cibi4ri 
màto  Noar  e  -figlio  di  un 'Hahlem  egiziano^. labbia 
una  storia  volumitK>sà  del  Scansar;  usa  esaoida':uto 
anno  fa  é  emigrato  dopo,  i';  ultima  contcibMzionf^ 
e  bi  è .  ritirato,  éel  ^  Said*:  ;SicGom«  ho  ò^ìio  iBaìidi 
figlio 'di  Dokiri  subito  cfafe  fu  èlelCo,  fu  diiscacciaN^' 
cosi  L'aDnaii79D  debbe  essere  compreso  Ael>  Anvi 
gno  del  successore  Noar^  il  quale  con  tnttp  quj6(jifa9: 
paò  avere  regnato  un  anno  cio^  porzione  del  i79iQ>' 
e«fell79ft;,  giacché  ciò.  tielU:. lista  può.  essere  < apr^^ 
caduto  più  volte).  «  non  essendo  precisata  T  epocil. 
vera.  Sarà  dun^ue<.  bene  sdrìvere  zero  pel  regimo,  di. 
questa'Baadi.         ^    *       .  , .:      ^  •,•.•!*. 

-  8  {gennaio.  -^.Term.  al  levare  del  iole.gn  IQit 
Serenò.  Vento  N.  A  mezaodi^r«i25'yà^  .AH^  dji^ 
pom.  gr.  26^/5.  — -  Parlerò  adesso  della -fisica  cpr 
atituzioné  del  suolo  di  Seanaar.;iHo' giàpi:ece4eo7 
temente  ^accennato  ove  cessìB»  U;4erreaoaitbbìoiM>AC^ 
il  quait)  si  atende  per: tutte  quelle*  vaile. pi%oilr4 


«30 
«ciMtifttwce  là  m— »  JJ  tacAo  ga  cai  8  Mibiiate 
Sansaar.  Nella  Mzione  dell'alveo  dA  Nilo -ai  paò 
Tcdere  qo«U  lem  allo  acoperto  per  la  profandit^ 
lecondo  le  lilDaziotu,  ili  30  a  40  piedi.  Eaaa  è  ifi 
colore  bruno  gialliccio,  bagnata  esala  un  fòrte  odo* 
re  (fi  "làDgo  accompagnato  da  nn  tanfo^  cW  u  ac- 
aoata>  a  qndlo  della  miiflEà;  non  ai  attacca  alla  li^ 
^h,  leccata  ai  divede  ^acrepolando)  ed  è  apaiaa  più 
o  menoidi  granali  -di  quano.  Questa  terray  oai 
cootaroi  almeno  diSeonaar,  cootiene  nna  gran- 
disaima- quantità  di  coDcresioni  calcaree  rotoiidatc, 
•'di'  irregolare  %ura,  di  colore  bianco-giallògnolo^ 
di 'ffttltoi»  tarrea,  ma  nelle  fenditure,  di  cni  sono 
•parse,'  ai  aoorgono  piccioli  cristalli  htcieantì  apa- 
tòai.'  L*  argilla  o  marna,  di  cui  parlo,  é  dÌTersa  dal 
lime  grigiastro  che  deposita  il  Nilo  lungo  tutto  il 
MS*  corso,  e  deesi  considerare  di  geognoatica  for- 
mà8»iMie.  Nella  stagione  delle  pio^e  traltìcD*  a 
iMtgo  l'acqua,  e  ad  essa  deve  il  Sennaar  la  tna 
fertilità,  poiché  lasciando  filtrare  lenUmentel!  ecqaa 
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da  Sennaair  Tergo  il  N.  E.  potrebbero  somniiDJstrare 
Itffàa  per  la  cottura.  Il  geologo  ed  U  mineralogiita 
QOD  trovano  in  queste  vaate  pianure  oggetti  di  cui 
possano  occuparsi  (a).  Al  S.  del  paese  di  Sennaar^ 
ed  a  un  quarto  di  miglio  di  distanza  da  esso^  nel 
letto  del  Nilo  trovansi  estesi  banchi  di  una  roccia 
di  colore  bruno  rossiccio  bitorzulata  e  cavernosa  a 
guisa  delle  lave»  Essa  é  un'argilla  ferrugginosa  che 
al  suo  peso  dimostra  contenere  una  buona  quantità 
dì  questo  metallo,  e  che  in  un  paese  provveduto 
di  legna,  e  che  mancasse  di  miglior  minerale,  si  po« 
trebbe  fondere,  come  si  fonde  il  ferro  in  pisoliti 
con  cui  questo  ha  moltissima  analogia»  Cotale  roc- 
cia chiamasi  nel  paese  Sar^  e  costituisce  sovente 
una  breccia  composta  di  ciottoli  di  quarso  a  cui 
l'argilla  ferrugginosa  serve  di  cemento.  Essa  è  dis- 
posta in  banchi  della  grossezza  di  due  a  tre  piedi, 
che  il  fiume  lascia  allo  scoperto  quando  si  riti^ 
ra  dopo  Tinnondazione,  come  è  nell*  attuale  mese 
di  Gennaio.  Sparsi  pel  paese  si  veggono  parecchi 
massi  angolari  di  un  granito  bigio  a  ixìinuti  ele- 
menti, composto  di  feltspato  bianco,  di  grani  di 
quarzo  bigio  e  di  mica  nera.  Questa  pietra  primi- 
tiva viene  dal  gruppo  isolato  delle  prossime  mon- 

(a)  Deefi  notare  che  rargìUa  indicata  non  appaio  alla  saper* 
fine  della  pianura.  Il  suolo  è  ivi  costituito  da  una  terra  nera, 
leggera,  granellosa,  che  è  una  terra  palustre  provcidente  daDa  de- 
eooiponzievie  delle  materie  orgaaithe  duranti  le  pSoggè  cbe  rista- 
gaano  per  mancansa  di  scolo. 
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lagne  di  Handel  e  Segadi.  ÌK  CMa  b  temono  neie 
caae  per  nudoare  la  banunia  e  tritaiv  la  carne. 
Dalle  indicate  montagne,  che  «odo  le  pì&  proasim^ 
•ODO  probabilmente  derÌTati  i  frammenli  cbe  ai 
trovano  fra  la  sabbia  Bilicea  in  tante  parti  della 
penisola. 

9  Gennaio.  —  Ter.  al  levare  del  sole  gr.  IOl 
Sereno.  Vento  N.  A  mezaodì  gr.  35  'Z*,.  Alle  due 
pom.  gr.  26.  —  Sparsi  ne*  contomi  di  Sennaar  si 
trovano  parimente  de' ciottoli  di  vera  pietra  £  pa- 
ragone di  un  nero  carico  provenienti  da  una  roc- 
de  composta  di  amfìbola  in  massa  con  alcuni  gra* 
nellini  di  quarxo.  Benché  in  questi  paesi  fosse  wtA- 
to  praticata  l' oreficeria,  e  benché  molto  importasse 
di  conoscere  la  qaalità  del  metallo  de'  talleri  che 
erano  in  cono,  per  distingoere  i  veri  dai  falaìj  nnl- 
ladimeno  I'dso  di  questa  pietra  non  è  punto  co* 
noscinto,  e  per  distinguere  la  lega  non  aveva»») 
ed  hanno  altro  espediaote  clie  di  mettere  il  me- 
tallo al  fuoco,  arroventarlo,  ed  ai^omenlare  della 
quantità 
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ileste^  che  non  erano  differenti  da  quelle  del  pò- 

-polo»  ae  non  che  erano  circondate  di  mattoni  cotti 

e  aperte  di  ciottoli  di  quarzo  bianco.  NuUadimeno 

qnesti  barbari  Sovrani  avevano  essi  medesimi  l' am* 

bisione  di  lasciare  memoria  di  se,  giacché  accanto 

a  questi  sepolcri  s*  innalzava  un  palo  con  una  la* 

Toletta  su  cui  era  scrìtto  il  nome  del  defunto. 

i  0  Gennaio.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  i  0. 

Sereno.  Vento  N.  A  mezzogiorno  gr.  25  ^y^:  alle  due 
pom..gr.27  3/4. 

i  I  Detto.  —  Termom.  al  levare  del  sole  gra- 
di i3\f3.  Sereno.  Vento  E.  A  mezzodì  gr.  26  '/|. 
Alle  due  pom.  gr.  29.  Quantunque  il  termometro 
aia  a  gradi  29,  nulladimeno  la  sensazione  del  caldo 
è  minore  di  quella  che  si  proverebbe  in  estate  a 
tal  grado,  e  si  può  rimanere  al  sole  senza  esseme 
molto  incomodati.  — -  Ho  più  volte  parlato  dei  Fa* 
kir»  Questa  classe  di  gente  era  assai  numerosa  da 
queste  parti,  e  sparsa  per  tutti  i  paesi  prima  della 
venuta  de' Turchi.  Mi  si  dice  che  nella  Città  di 
Sennaar  ve  n'erano  da  3  a  400:  molti  sono  emigra- 
ti), ma  molti  ancora  rimangono.  Fra  iFakir  pro- 
vetti ne  ho  conosciuto  di  assai  civili  e  disinvolti, 
ma  il  pretismo  traspira  sempre  più  o  meno  dalle 
loro  maniere.  Vanno  vestiti  di  una  lunga  sindone 
o  toga  più  ampia  di  quella  de' particolari,  con  cui 
si  coprono  il  capo,  ed  i  giovani  per  lo  più  porzione 
della  faccia.  I  Fakir  giovani  hanno  un'  aria  mona- 
cale simile  a  quella  de' novizi  de' nostri  frati:  si  ra* 


(luDano  «l  gtorDo  presso  l' inw  o  1"  altro  de*  fmMK 
pali  Pakir»  cai  baciano  la  mano,  ore  lagone-  TaW 
corano  o  altri  libri  di  religione,  oTrero  fanno  rìpa^ 
sare  un  longo  rosario  fra  le  dita,  dando  ad  ogni  gra- 
no nn  epiteto  a  Dio;  operazione  che  si  fa  sotto  vo- 
ce^ e  che  i  una  delle  principali  loro  occaparioiiì(^ 
PachiBsimi  per  altro  intendono  V  Alcorano,  e  come 
pob  essere  altrimenti  se  mancano  di  dizioBario? 
in  tutto  il  Sennaar  non  ve  ne  ha  che  uno  solo, 
cioè  il  Kamus,  appartenente  ad  un  veccTiio  Fakir, 
che  stette  dieci  o  dodici  anni  in  Cairo  neNà  Mo- 
schea di  Al-Azar.  Chiamasi  Ahmed  lied  Isss,  ed 
ba,  come  egli  mi  disse,  88  anni.  Non  escemsi 
di  casa,  e  sta  sempre  disteso  sopra  un  bangareb. 
Cosi  lo  troTai  quando  gli  feci  visita,  ed  aveva  pre- 
cisamente la  fisoDomia  del  S.  Girolamo  nK>riente 
del  Guarcino,  (credo)  che  è  nella  Galleria  Vatìcaos. 
£8Bo  è  affatto  oppresso  dall'età,  come  sono  la  maggior 
parte  de'  vecchi  in  questi  paesi,  talché  non.  so  di  a> 
'Verne  veduto  di  quella  cruda  viridistfue  senectds 
che  è  tanto  comune  tra  noi.  Pochi  ancora,  da  onci- 
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lesza  della  statua,  come  Henniker  dice  de' Nubi. 
I  £inciulli  hanno  la  più  parte  il  venire  molto  gòn- 
iiO)  come  fao  osaenrato  in  Egitto.  Le  donne,  anche 
neir  età  dalla  più  florida  giovinezza,  hanno  per  Io 
più  il  aeno  pendente,  il  che  si  avvera  tanto  in  quel* 
le  del  paese,  quanto  nelle  schiave  nere.  •— >  In  tutti 
questi  giorni  il  camaleonte'  nulla  mi  offri  di  sin- 
golare oltre  a  quanto  osservai  ne'  precedenti.  Alla 
mattina  quando  apriva  la  scatola  l'ho  sempre  tro- 
vato di  colore  verde,  ma  non  sempre  o  all'ombra, 
o  al  sole  succedettero  precisamente  i  cambiamenti 
aopra  notati.  All'ombra,  sia  direttamente  contro  la 
luce,  ò  dietro  un  riparo,  per  lo  più  si  mantenne 
di  un  grigio  verdognolo  sudicio,  ed  al  sole  assu- 
meva un  colore  verde  con  macchie  marrone.  Ila 
siccome  questo  animale,  come  tutti  gli  altri,  non 
sono  sempre  nelle  medesime  circostanze, dello  stesso 
umore,  cosi  non  è  bieraviglia  se  uniforme  non  sia 
lo  stesso  colore  date  le  stesse  circostanze  esterne* 
Per  questo,  motivo  credo  anzi  che  non  si  possa  sot^ 
tomettere  a  leggi  costanti  questi  cambiamenti,  poi- 
ché chi  può  Indovinare  di  quale  disposizióne  d'ani- 
mo sianell'uno  o  nell' altro  istante  l'animale?  Basta 
contentarsi  di  risultati  generali.  Oggi,  avendolo  alle 
due  pomeridiane  esposto  al  sole,  lo  vidi  all'ombra 
di  un.  sasso  mentre  dormiva,  o  almeno  aveva  chiu- 
si gli  occhi,  di  un  colore  uniformemente  giallo 
traente  un  po' al  verdognolo,  colore  che  prima  non 
mi  era  mai  apparso.   Si  svegliò   e,  diventò   verde 
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^oieoeoo  marriae  hrmae:  àùuaeAmmmm^te- 
du  e  conaeiTÒ  ■euap'c  ywto  colore. 

12  Gennaio.  —Ter.  al  levare  del  aole  p.  14 
Seraoo.  Vento  E.  À  mesiogionio  gc  2T  '^  Me 
dee  poni.  gr.  29  Vf- 

43  iTeffo.  —  Term.  al  lenre  del  ade  gn- 
di  4  3  ^^  Orizzonte  <^uicata.  Cielo  epaivi  ifi  wh 
bi  leggere.  Vento  N^  ma  the  poi  n  cambia  ia  1I.& 
ed  il  cielo  fi  mantiene  alquanto  annebbiato,  d  Ba- 
niera  che  il  sole  è  pallido  più  o  meno  per  tnlla 
la  giornata,  che  fin' ora  é  la  sola  con  torbida  in 
questa  stagione.  Al  meizodi  gr.  37  ^.  Alle  dnc 
pom.  gr.  29.  —  Estendo  stata  atterrata  nna  di  quel- 
le palme  dette  nel  paese  Dileb^  e  che  appartiene 
al  genere  Hy-phcene^  ne  presi  le  dimeniìoui  in  yà 
parigini  (•). 

Altezza  del  fasto  dal  suolo  fin  sotto  la  chioiu 
piedi  30.  —  Altezza  della  clnoma  fronzuta  p.  4. 
—  Circonferenza  sotto  la  chioma  p.  4,  polL  3.  — 
idem  Della  parte  rigonfia  del  fusto,  p.  5,  polL  7. 
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si  annuo.  Questa  era  una  pianta  maschio)  a  na  esa- 
minai i  fiorì.  Essi  sono  piantati  sopra  un  amento 

r  cilindrico  composto  di  squame,  il  quale  afflitta  so- 
miglia a  quello  di  alcuni  pini,  se  non  che  é  della 
lunghezza  di  un  piede  a  un  piede  e  mezzo,  e  del 
diametro  più  o  meno  di  un  pollice,  il  quale  va  de- 
crescendo verso  la  cima  (^).  he  squame  non  so- 
no punto  libere,  come  quelle  de' pini,  ma  insieme 
concatenate  a  quel  modo  che  le  rappresenta  la  Au- 
gura. Il  rudimento  del  fiore  rimane  sotto  di  esse, 
e  quando  questo  per  1*  accrescimento  si  sviluppa, 
si  apre  la  strada  non  solamente  fra  la  commessura 
della  squama,  ma  squarcia  questa  medesima.  I  fio- 
ri sono  fascicolati,  muniti  ciascheduno  di  tre  petali 

K  posti  sopra  uno  stipite,  ovvero  sono  tripartiti,  a 
monopetali,  e  corredati  di  sei  stami  uniti  insieme 
per  la  loro  base  (**),  il  che  meglio  si  conosce  nel 
fiore  secco,  quando  le  parti  sono  raggrinzate.  Alla 
base  dello  stipite  sorgono  tre  fogliuzze  sottili  e  semi- 
diafane a  guisa  di  una  pellicola,  aderenti  le  une 
alle  altre,  della  lunghezza  di  tutto  il  fiore  compreso 
lo  stipite,  e  che  involgono  i  petali  quando  il  fiora 
non  è  sbocciato.  La  loro  situazione  dà  chiaramente 
a  conoscere  che  sono  distinte  dai  petali  stessi,  a 
che  fanno  la  funzione  di  stami.  Delile,  descrivendo 
i  fiori  della  Hyphcene  crinita^  da  lui  detta  Cuo 


O  Tav.  XIV,  6f.  %, 
(••)  T*v.  XIV,  fig.  4. 
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ciferti  ckabaicOi  e  che  io  Egitto  chiamali  JOumt 
riignarda  ì  petali  coma  calice,  dicendo  che  questa 
è  dÌTÌao  in  sei*  Non  ho  presente  la  strultuni  del 
f)CK«  di  qnella  paUna  che  ho  descrìtto  io  altro  Giot^ 
naie,  ma  in  qaesta  non  li  possono  certamente  in- 
sieme confondere  la  corolla  e  le  tra  membrane 
saddette.  Gli  amenti  sono  sopra  uno  spadice,  il 
quale  esce  dalle  foglie  della  spala  insieme  incar- 
tocciate:  e  lo  spadice  ora  i  semplice  come  quello 
disegnato,  ed  ora  sostiene  due  e  tre  amenti.  La 
midolla  di  questa  palma  è  candida,  sucolcnla  e 
di  sapore  dolce .  Le  frutta  sono  ora  verdi,  a  mi  ù 
dice  che  maturano  nella  stagione  delle  piogge  (a). 
■  i  A  (iennaio.  —  Term.  al  levare  del  sole  gra- 
di 12.  Cielo  qua  e  U  sparso  di  nubi  l^gere  cKe 
appaiono  in  tutta  la  giornata.  Vento  N.  E.  A  mei- 
sodl  gr.  28  3/4.  Alle  due  pom.  gr.  30  '/S.  Vento  N. 
Cielo  più  appannato  che  alla  mattina,  talché  il  sole 
è  dì  tratto  in  tratto  oscurato.  E'  da  notarsi  che 
il  grado  treuteaimo  ed  un  terzo  dì  calore  dopo  1 
il  mezzodì  è  aumeutato  dal  vento  dì  l 
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be  in  estate  allo  stesso  grado  termometrico^  e  nello 
stesso  paese. 

15  Gennaio.  *—  Term*  al  levare  del  sole  gra*^ 
di  12  \f^.  Sereno  con  poche  nuvole  leggere^  che  poi 
si  dileguano.  Vento  N.  E.  A  mezzodì  gr.  30.  Alle 
due  pom.  gr.  31  ^fy.  Oggi  morì  il  camaleonte.  A- 
vendolo  di  buon  mattino  esposto  fuori^  poiché  creb- 
be il  caldo)  si  ritirò  sotto  un  macigno,  ma  essendo 
questo  fortemente  riscaldato  dai  raggi  solari,  e  tro- 
vandosi probabilmente  molestato,  se  ne  usci.  A 
mezzogiorno  lo  trovai  morto  sotto  i  raggi  del  sole, 
e  per  quanto  appare  perì  dal  grande  calore,  poiché 
questi  animali  sogliono  ricovrarsi  all'ombra  degli 
alberi*  Esso  era  uniformemente  per  tutto  il  corpo 
di  un  giallo  citrino.  Avendolo  aperto  trovai  lo  sto- 
maco vuoto,  ma  gl'intestini  pieni  di  materie  in 
gran  parte  digerite,  fra  cui  si  distinguevano  ali  di 
mosche.  Benché  in  generale  creda  vera  la  spiega- 
zione superiormente  data  del  cambiamento  di  colo- 
re, nuUadimeno  rimane  ancora  per  me  un  enigma 
come  il  lato  non  esposto  o  al  sole,  o  alla  luce  di- 
retta fosse  sempre  più  o  men  verde,  a  differenza 
dell'altro  che  era  di  colore  o  grìgio  o  marrone.  Que« 
sta  osservazione  fu  fatta  più  volte.  Sparando  Ta- 
Bimale  ho  osservato  che  i  visceri  dell'  abdome  sono 
racchiusi  in  una  spezie  di  sacco  formato  di  una  sot- 
tilissima pellicola  con  ramificationi  di  vasi  bianchi) 
la  quale  ha  il  suo  attacco  tutto  lungo  la  spinale 
midolla.  U  Vallisnierì,  che  ha  dato  l'anatomia  del 
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camaleonte}  fiarae  ne  parlerà.  QDeato  aaimale  on 
i  tmUxo,  di  maniera  che  la  pelle  di  un  fianco  ■ 
dell'  altro  aono  qnaù  a  contattoi  ora  è  tnif  ido  t 
gonfio  di  aria,  il  che  avri  dato  origine  alla  popola- 
re ci^densa  che  si  notra  di  vento. 

16  Gennaio.  —  Term.  al  levare  del  aole  gr» 
di  1 3  '/r  Gelo  qua  e  li  offuicato  da  lecere  obIn. 
Vento  di  N.  A  mezzodì  gr.  29  '/s-  Alle  2  p.  30^^. 

i  7  Detto.  —  Termom.  al  levare  dei  aole  |ri- 
^  l '^  [f*-  Cielo  appannato.  Vento  N.  E.  A  nenodì 
30 '/a  ;  alle  due  pom.gr.  32.  H  cielo  continua  ad 
essere  appannato,  ed  il  sole  pallido. 

i  8  Detto.  —  Termom.  al  levare  del  iole  gn- 
di  1 2.  Sereno.  Veato  N.  A  mezzodì  30  >/,  ;  alle  due 
pom.  gr.  3f  ^/^.  Né  in  questo,  né  negli  altri  paca 
dell'Oriente,  ho  riconosciuto  veruna  differensa uà 
colori  Ira  i  galli  in  confronto  dì  quelli  delie  ni^ 
atre  parli;  se  non  che  mi  è  sembrato  essere  poco 
comune  quello  di  pelo  bigio,  detto  tra  noi  sorìa^ 
no.  Il  gatto  nel  dialetto  del  paese  chiamasi  cadis^ 
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20  Gennaio.  •—  Temo,  al  lerare  del  sole  gra« 
H^y^*  Sereno.  Alle  ore  9  ti  auscita  un  forte 
snto  di  N.;  A  mezzodì  gr.  22  ^4.  Alle  due  pom. 
r»  2S  ^f^.  Giornata  assai  fresca.  -—  Ho  altrore  deU 
^  che  l'animale  che  qui  chiamano  marafin  è  la 
»na.  Quantunque  non  V  abbia  ancora  veduto^  le 
idicazioni  che  mi  vengono  date  dagli  abitanti  lo 
nalificano  per  tale.  Esso  è  poco  frequente  dalle 
arti  di  Ghartum,  ma  comune  in  Sennaar^  poiché 
lite  le  notti  va  rondando  per  il  paescr,  dove  si  fa 
putire  co'  suoi  urli)  segnatamente  verso  la  mezza 
otle^  e  nelle  notti  oscure  più  che  in  quelle  in  cui 
tsplende  la  luna.  Al  giorno  si  tiene  celato  ne'bo* 
chi  vicini.  Bruce  racconta  che  il  popolò  lA  Abis- 
inia  crede  che  le  iene  sieno  uomini^  e  nominata** 
lente  i  Falasha^  i  quali  per  arte  magica  si  tras* 
intano  in  queste  bestie  per  nutrirsi  di  carne  u« 
lana.  Lo  stesso  pregiudìzio  regna  qui  rispetto  al 
larafin.  Gredesi  ancora  che  questo  animale  -cambi 
i  tempo  in  tempo  dì  sesso,  come  fu  spacciato  della 
ma.  (Bruce  XIL  306).  Bruce  ribatte  f  opinione 
he  la  iena  si  cibi  di  cadaveri  che  disotterra  dai 
epolcri.  Benché  io  non  abbia  veruKi  fiiÙO)  onde 
mentire  questo  viaggiatore,  nuUadimeno  in  Sen- 
laar  passa  per  cosa  avverata  che  il  marafin  sca- 
i  le  sepolture  (a);  né  intomo  ad  esse  Jiawi  punto 

I 

^  *  •        ■ 

(a)  N*ebbi  posteriormente.  Pocla  giorni  &  fii  tepoha  pretto 
mia  casa  (giacché  il  paete  ettaodo  diroeoaio.  e  detarto  ti  pnfr 
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di  quelle  radici  di  cui  ti  paicono  in  Abiuinia,  co- 
me riferìsce  BracC)  né  piante,  di. verona  altra  spe- 
zie, poiché  letonibe  totuf  in  taolo  aflàtto  sterile. 
.21  Gennaio.  —  Term.  al  lerare  del  sole  gra- 
di 1 0.  Vento  di  N.  Sereno*  A  mezzodì  gr.  24  '/,. 
Alle  due  pom.  gr.  26. 

22  Detto.  —  Terno,  al  levare  del  sole  gra- 
dì 1 2  ifS-  Vento  N.  Sereno.  A  mezzodì  gr.  26  %;  al- 
le due  pom.  gr.  28  'fs-  Gelo  leggermente  s|^o- 
nato.  —  Benché  i  Maomettani  di  questi,  al  paro 
di  tutti  gli  altri  paesi,  escludano  dal  loro  ctUto  le 
immagini}  e  per  essi  è  molto  facile,  poiché  non  han- 
no né  Moschee,  né  altri  luoghi  di  culto  pubblico 
o  privato,  nulladimeno  non  mostrano  per  esseqóel- 
r  orrore  che  manifestano  i  Turchi  che  fra  le  nazio- 
ni Maomettane,  per  essere  i  più  ribaldi,  affettano 
di  essere  ì  più  religiosi  ed  i  più  bigotti  (a).  In  Sen- 
naar,  e  negli  altri  paesi  i  ragazzi  si  trastullano  alla 
scuola,  coBiie  i  nostri,  di  scarabocchiare  figure  di 
animali'  e  di  uomini  senza  che  il  maestro  Fakir  sa 
ne  muslri  scandal  ezzalo:  anzi  ho  veduto  uno  di  que- 
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limili  figure*  ÀUrì  si  diveiiono  di  fare  io  plasiica 
:x>o  aiutila  Biaiili  abboazi^  Quella. del  caoinhello  é 
la  figura  prediletta.  VerMiente  ella  è  una  coaa  ben 
iMurda  e  ben  ridicola  quella' idi  credere  che  Dio 
rada  fortemente  iu  collera  se  ai  rappresentano^  ^per 
rendere  più  viva  la  devozione,  gli  oggetti  de)  culto, 
[d  stioio  air  incontro,  che .  quando .  si  tratti,  di  ren- 
iere  onore  alla  divinità  ne' templi  a  lei  dedicati, 
dee  concorrervi  tutto  ciò  che  di  più  splendido  e 
di  più  magnifico  sanno  sfoggiare  le  belle  arti,  la 
pittura,  la  scultura,  T  architettura,  la  musica,  nobili 
produzioni  dell'umano  ingegno;  né  rammento  la 
danza,  comunque  presso  la  più  parte  degli  anti- 
chi, non  esclusi  gli  Ebrei,  facesse  parte  delle  ce* 
rimonie  religiose.  L' adorare  Dio  in  ispiritu^  sènza 
veruna  rappresentazione  che  ferisca  i  sensi,  rende 
gli  uomini  visionari,  fantastici  e  di  un  carattere 
cupo  senza  farli  migliori.  Se  Mosé  escluse  le  im- 
magini, dettava  precetti  ad  un  popolo  barbaro  e 
idiota  che  usciva  da  un  paese  d*  idolatri,  e  presso 
cui  voleva  fondare  una  novella  religione.  Siccome 
lo  spirito  di  quel  precetto  del  Decalogo  è  di  proi- 
bire l'idolatria,  cosi  tutte  le  antiche  chiese  cristia- 
ne hanno  benìssimo  fatto  di  modificarne  la  lettera 
nelle  traduzioni;  cosi  adoprano  la  Chiesa  Latina, 
la  Greca,  la  Còfì^a,  TÀbissinica,  ec  presso. cui  si 
ammettono  le  sacre  immagini.  —  L' ubbriachez-^ 
za  è  un  vizio  comune  presso  questa  gente^  o  al- 
meno lo  era  allorché  in  tempi  più. prosperi  ai  fab- 
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brìcan  mdu  bina  col  grano  di  dura.  Benché  ì 
liquori  fomenUtì  aieno  prtùbìti  dalla  rdìgioMf 
nondimeno  l' tuo  qui  ne  è  nnivenale.  Goal  ntu  li 
linno  tcrapolo  di  cibarli  del  aangne  de'booi  e  dei 
montoni*  I  aoli  Fakir,  quelli  almeno  che  |»etea> 
dono  condurre  una  -vita  esemi^are}  non  berqoo  me* 
rissa,  sì  tagliano  i  capelli,  né  mettono  grasso  mila 
tetta.  Grandissimo  consumo  facevasi  del  detto  gra- 
no per  preparare  questa  bevanda,  cbe  ai  fiiceva 
presso  tutte  le  famiglie,  e  tracaunavasi  a-  larga 
mano.  Ho  altrove  detto  che  chiamasi  MerissOf  e 
se  ne  &  parimente  di  limpida,  e  men  disaggrade- 
vole ai  sensi,  che  ha  il  nome  di  BUbil.  Anche 
prima  della  venata  dei  Torchi  coooscevasi  l'uso 
dell'  acquavite,  la  quale  si  forma  coli' ansidetta 
birra  distillata  in  un  orcio  di  terra,  a  cui  ne  è  so* 
vrapposto  un  altro  che  serve  dì  cappello,  ed  il  1^ 
quore  esce  da  un  cannello  composto  di  due  cau- 
De  unite  insieme  ad  angolo  retto.  Quest'acquavite 
ò  assai  leggera. 

23  Qennaio.  —  Term.  al  levare  del  sole 
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igia  e  tutta  V  ioaoleDu  de'  Ittammalucchi  di  Egitto; 
•  stessa  im  punite)  e  oonunetterano  mille  tiolenze 
sresso  gli  abitanti»  Si  univano  sul  far  della  notte 
id  assalivano  la  gente  che  veniva  dai  mercati  dei 
Miesi  circonvicini;  si  ubbrìacavano,  si  accoltella^ 
^ano*  Se  un- uomo  del  paese  uccideva  uno  di  qne» 
Iti  schiavi  era  messo  in  ferri  dal  Sultano  e  posto 
I  morte;  ma  siccome  in  questi  paesi^  come  gene» 
-almente  nel!'  Oriente,  tutto  si  accomoda  col  dena« 
roj  veniva  rilasciato  con  l'esborso  di  una  buona 
lomma.  Se  uno  schiavo  uccideva  o  feriva  un  pae- 
sino non  v'  era  luogo  a  reclamo* 

24  Gennaio.  —  Term.  al  levare  del  sole  gra« 
li  1 2.  Vento  N.  Sereno.  A  mezzodì  gr.  25.  Alle 
lue  pom.  gr.  27  '/«i* 

25  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  1 0. 
Sereno,  ma  l' orrizzonte  all'  intorno  è  offuscato* 
Vento  forte  di  N.  A  mezzodì  gr.  23  ;  alle  due  pom. 
gr.  25  ^y^.  —  Bruce  dice  che  gli  abitanti  neri  del 
regno  di  Sennaar  sono,  tanto  Fung,  quanto  Nubah, 
perfettamente  armati  contro  il  morso  de' serpenti 
[XIIL  31^).  Questo  secreto  è  appunto  circoscritto 
a  quella  razza  di  gente.  Gli  Arabi  noi  conoscono 
punto,  e  sono  anzi  assai  timidi,  quelli  almeno  di 
questo  paese;  di  maniera  che  non  ho  ancora  pò* 
tuto  trovare  uno  in  Sennaar  che  si  prenda  l'assun* 
to  di  portarmi  vivo  o  morto  qualche  serpente,  e- 
sagerando  essi  il  pericolo  di  avvicinarvisi.  Tutti 
mi  dicono  che  il  siecreto  di  munirsi  contro  il  loro 
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morso  consiste  in  una  radice  che  chiamano  arug 
el  deòibahf  ( radice 'del  serpente),  o  per  antoni^ 
niasia  el  arug  (la  radice), -ma  non  ho  potuto  ni 
vederla,  né  presumere  a  qual  pianta  appartenga. 
Se  è  vero  quanto  si  spaccia,  dovrà  avere  la  virtù 
della  Polygala  Sennega^  pianta  Americana.  — 
Diodoro  Siculo  racconta,  che  essendo  l'esercito  di 
Alessandro  assai  molestato  io  un  paese  delle  Indie 
da  venefìci  serpenti,  gli  abitanti  diedero  ai  soldati 
una  radice  che  aveva  la  virtù  di  preservarli  dal  loro 
morso(XVII)>  In  Sennaar  mi  si  dice  che  iNubah 
usano  di  cotal  radice  masticandone  un  po',  e  spa- 
tata nelle  mani,  si  fregano  le  braccia,  le  mani  e 
quella  parte  del  corpo  che  loro  piace,  e  che  così 
SODO  immuni  dat  morso.  —  Nell'America  meridio- 
nale, nel  territorio  dì  Bogota  cresce  l' erbs  guaco^ 
che  Mutis,  Zea  ed  altri  naturalisti  hanno  ricono- 
sciuto esaere  efUcacissima  per  preservare  dal  veleno 
de' serpenti  {a). 

26  Gennaio.  —  Terni,  al  levare  del  sole  gra- 
o  torno 
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BUI  aiccome  q»w.«  era  )iiù  alta  dt  qoello  che  con- 
venisse  alla  sutura,  ed  i  piedi  rimanevano  penden« 
il,  cosi  nno  degli  aitanti  vi  sottopose  la  mensa  di 
)ario  Qib.  XVIL).  Arguisco  da  ciò  che  questa  men« 
la  doveva  essere  assai  bassa,  e  simile  a  quella  che 
leano  i  Turchi,  i  quali  probabilmente  ne  presero 
nodello,  come  di  tante  altre  cose,  da'  Persiani.  E 
leesi  presumere  da  ciò  che  dovesse  essere  stile 
legli  antichi  Persiani  di  sedere  sul  suolo,  come 
li  £bl  dagli  Orientali  moderni.  —  In  quel  paese, 
:ome  si  ha  dallo  stesso  storico,  si  praticavano  le 
oiutilazioni  del  naso,  degli  orecchi,  delle  mani, 
rome  usano  i  Turchi  stessi  (ib.).  Gli  antichi  Per- 
siani portavano  larghi  calzoni,  e  sul  proposito  del 
loro  vestito,  di  quello  almeno  de' Re,  veggasi  P  origt- 
Dale.  Anche  i  calzoni  è  probabile  che  i  Turchi 
ibbiano  tolto  da  quella  gente. 

27  Gennaio.  —  Terra,  al  levare  del  sole  gra- 
ii  74/5*  Vento  rigido  e  forte  di  N.  Sereno.  Amez- 
Eodi  gr.  dal  21  i/a  al  22;  alle  due  pom.  gr.  25. 

28  Detto.  —  Terra,  al  levare  del  sole  gr.  8;  a 
mezzodi  21  ^f^;  alle  due  pora.  gr.  24  4/5.  Sereno. 
Vento  rigido  e  forte  di  N.  Giornata  fredda  come 
la  precedente.  — -  Ho  altrove  detto  che  nel  Sen* 
naar  tutti,  più  o  meno,  possedevano  terreno.  Que- 
sto sistema  farebbe  andare  in  estasi  i  nostri  eco- 
nomisti, che  esclamerebbero  essere  invidiabile  e 
felicissimo  lo  stato  di  questa  società.  Ma  fatto  è 
che  non  vi  é  popolo  più  infingardo  e  più  indolente 

TOMO   V.  68 


SS8 
dì  quecto,  senzi  ioduBtrìa,  seosa  arti,  senxa  atli- 
«Uà  per  miglicware  di  condizione.  Simili  alle  pias- 
te, vegetano  nel  aaolo  in  cui  ci  trovano,  conienti 
di  ritrarae  qoel  natrimento  che  basta.  L' nomo  del 
Seonaar  dalla  mattina  alla  sera  se  ne  sta  sdrtalo 
sul  sao  bangareb,  beve  merissa  o  bìlbil,  dorme,  tor- 
na a  bere  e  a  dormire  finche  gli  viene  apprestato 
il  mangiare.  Le  donne  filano,  tessono  ed  accudi- 
scono agli  affari  domestici.  Cotesti  iodividiu  sono 
inutili  a  se  stessi,  ed  alla  massa  detta  Sociell.  Qot 
non  v'ha  roani  d'opera.  Se  si  trattasse  di  pobblt* 
ci  lavori,  (de' quali  non  si  concepisce  tampoco  l'i- 
dea),  it  Sovrano  non  salirebbe  donde  ritrarre  mer- 
cenari, e  converrebbe  che  impiegasse  i  suoi  schia- 
vi. Alla  guerra  vanno  gli  schiavi;  le  campagne  so- 
no seminate  dagli  schiavi,  e  tutto  ei  fa  con  l'ope- 
ra degli  schiavi.  Gli  Arabi  di  tali  paesi,  óo^xs  quelli 
dell'Egitto,  sono  i  più  rozzi,  taciturni,  ingrognali, 
senza  spirito,  senza  favella;  ma  ribaldi  plìi  assai  dei 
fellah  di  Egitto.   Vero  è  che  ora  sono  oppressi  dai 


539 

icca  la  lancia  ne* fianchi  dell'elefante;  questa  cac- 
cia pericolosa  si  fa  dagli  Àrabi  del  deserto  ;  gli  A- 
«bi  sedentari  de'  paesi  del  Nilo  non  saprebbero 
>rendere  neppure  una  lepre. 

29  Gennaio.  — «  Term.  al  levare  del  sole  gra-- 
li  7^4;  a  mezzodì  21.  Alle  due  pom.  gn  24 'y^. 
(Tento  forte  di  N.  che  si  desta  come  ne' giorni  an- 
«cedenti  circa  un'ora  dopo  levato  il  sole.  Sereno. 

30  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  9  4/5. 
iereno.  Vento  diN.  moderato.  A  mezzodì  gr.  22^3; 
lUe  due  pom.  25  ^f^.  -—  Un  uccello  del  genere  Ar- 
lea  mi  die  un  singolare  esempio  di  astinenza.  Es*- 
lendo  stato  percosso  da  un  colpo  di  fucile,  non 
ìcevette  altra  offesa  se  non  che  un  pallino  gli  attra- 
rersò  ambo  gli  occhi.  Mi  fu  portato  cosi  cieco,  visse 
lieci  giorni  senza  mangiare,  e  non  ingoiò  altro  che 
icqua^  poiché  avendolo  posto  in  un  catino,  ove  se 
le  stette  sempre  con  le  gambe  in  molle,  vi  im- 
bolava frequentemente  il  becco.  Ciò  può  essere 
jna  prova  della  qualità  nutritiva  di  questo  fluido. 
Sparato  per  prepararlo  trovai  nella  cloaca  una  quan- 
ità  di  poltiglia  giallastra  che  era  l'orina.  Mentre 
riveva  la  schizzava  di  tratto  in  tratto.  — -  In  Sen- 
naar  muore  in  quest'  anno  molta  gente  dal  vainolo, 
avendo  chiesto  perché  non  si  adottava  Tinoculazio- 
ae^  che>  pure  é  praticata  da  queste  parti,  e  che 
rhiamasi  la  compera  del  vainolo^  mi  fu  risposto 
:he  in  questo  paese  non  produce  buon  effetto;  ma 
:redo   che   sia   un  pregiudi^iio,   essendo   general* 
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meole  uiata  dai  Shilloc,  dai  Nobah,  e  da  altre  pò- 
poIazioDÌ  negre)  ed  eaperìmentata  otile  (a).  — 
Quando  talnno  bì  presenUTa  presso  il  Re  di  Sei»- 
naar»  il  ceremonUle  era  sempliciHimo.  Gianto  il 
tale  ÌDDanzi  al  Sovrano,  prouuaziava  il  proprio  no- 
me;  per  esempio  Io  Abdallahi  il  Re  risponden 
Àbdallab;  se  questi  era  ao  Fung  soggiungeva  Giar 
muréj  parola  di  complimeoto  nel  linguaggio  di  quel- 
la gente,  ma  di  cui  ignoro  il  significato.  Se  era 
un  Hamag  diceva  Gìadsidì  (è),  altra  parola  di  cai 
non  so  dare  spiegaxiooe;  e  se  era  un  Àrabo  diceva 
tavil  omr  aki  la  tua  vita  sia  lunga.  Vi  era  per  al- 
tro una  certa  etichetta  Dell'acconciarsi  la  toga  pre- 
sentandosi al  Sovrano.  I  Fakir  coprivano  eoo  esu 
il  capo,  ed  inoltre  si  recavano  innanzi  le  due  ma- 
ni tese  ed  avvicinate  1' una  all'altra,  come  in  atto 
di  leggere,  e  recitavano  una  breve  orazione.  I  pri- 
vati cingevano  In  toga  ai  lombi,  e  gU  Hamag  nel- 
l'atto di  pronunziare  Oìadsidi  inchiaavano  ri  cor- 
po verso  il  Sovrano,  mettendo  la  mano  destra  sulla 
coscia  corrispondente.  I  soli  schiavi  si  ìneinoccfaii 
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b  sputo  fra  le  dita^  e  si  riponeva  nella  suola  del 
piede)  ivi  confricandolo  con  V  altro  piede.  Nessuno 
poteva  entrare  armato^  tranne  i  principali  impie- 
gati che  potevano  portare  la  sciabla)  e  le  armi 
inclusi vamente  il  coltello  si  lasciavano  di  fuori  #  Se 
il  Sovrano  accennava  di  sedere  9  si  osservava 
nella  positura  un'altra  etichetta.  I  privati  si  ripie- 
gavano sotto  una  gamba,  e- sedevano  sul  tallone, 
appoggiando  le  braccia  sul  ginocchio  dell'altra  che 
era  ritta^  Le  persone  di  distinzione  sedevano  su 
ambo  i  talloni,  e  potevano  chinare  la  persona  ed 
appoggiare  il  gomito  sul  suolo.  Tutti  sedevano  sulla 
terra^  presso  il  Yizir  sopra  una  stuoia.  Sedere 
colle  gambe  incrociate  non  si  fa  che  presso  perso- 
ne di  confidenza.  La  parola  di  complimento  presso 
il  Vizir,  il  Gindi,  ec,  che  si  pronunziava  da  chi  lo- 
ro si  presentava,  era  MàngiL  Del  rimanente  presso 
il  Sovrano,  quando  uno  era  interrogati^Yisjpondeva 
cogli  occhi  bassi,  senza  mai  alzarli  versp  sua  Mae- 
stà, e  dovendo  esporre  una  petizione  addrizzava  il 
discorso  al  Yizir,  il  quale  recava  la  paròla  al  So- 
vrano, il  che  è  un  eccessivo  atto  di  uimliaziooe, 
quantunque  le  cerimonie  esteriori  fossero  più  sem- 
plici di  quelle  usate  da' Turchi. 

31  Gennaio.  —  Term.  al  levare  del  sole  gra- 
di 9.  Vento  moderato  di  N.  Sereno.  A  mezzogiorno 
gr.  25  y^;  alle  due  pom.  gr.  26  '/s.  —  Quanto  alle 
forze  militari  del  Sennaar  esse  consistevano  in 
fanteria  e  cavallerìa,  e  tutti  i  soldati  cosi  dell'  una, 
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come  dell'  altra  claue  erano  schiavi  che  il  Re  ri- 
trteva  principalineDte  dal  Cordolào)  dovendo  ogni 
aanoiil  Sultano  di  quel  paeae  subordinato  a  qudle 
del  Sennaar  iaTÌaroe  nn  certo  numero  che  egli 
prendeva  nelle  montagne  di  Dira  e  Tegla.  Eaù-  e- 
rano  lasciali  nella  loro  religione,  ed  avevano  i  !<»« 
preti  detti  Cugìur.  La  fanteria  era  composta  di 
Nubab,  e  di  diverse  Tribù,  giacché  oltre  alle  due 
già  nominate  di  Harazah  e  di  Aelt  cbe  sono  Del- 
l'isola,  vi  ha  quelle  di  Carco,  Uingiù^  Etactt, 
Tumanii  Ab-senum,  Uarcu,  Bugultu,  Cagio, 
Uardangil,  Cunac,  ec.  Non  avevano  altro  vestilo 
cbe  la  solita  sindone  o  toga.  Essi  cin^evana-o  av- 
volgevano la  toga  ai  lombi  come  ì  soldati  Romani, 
quando  si  mettevano  in  procìnctu,  né  la  rivolge- 
vano sulle  spalle  o  sul  capo,  come  gli  abitanti, 
quando  almeno  volevano  essere,  diremo  noi,  in  o- 
niforme.  Altre  armi  non  avevano  cbe  la  lancia  e 
lo  scudo,  perciò  questi  soIii^Li  si  chianiavaDo  D^r- 
ràghi  dallo  scudo,  che  in  Àrabo  dicesi  Dà 
Qiie'  di    cavalleria  apparLenevauo  alla 
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la  maglia'  di  ferro  dtdla  cavalleria  TeniTana  dal' 
1  Europa,  ed  erano-  portatt'^'  dai  Gialab  Barbfafc*e- 
chi.  Forse  si  facevano  in  Ispagna.  I  Nabab,  quàn« 
lo  accompagDavano  il  Re,  precedevano  il  cavallo^ 
icendo  vari  movimenti -che  si' possono  assKÌnaiglia-* 
e  alla  danxa  de'Coribanti.  Saltellavano,  alzando 
Ta  una,  ora  l'altra  gamba,  brandendo  la  lancia, 
»ttendola  ;  sullo  spudo,  e  mettendo  un  ginoòcbio 

terra  facevano  vari  gesti  militari  accòmpagniàti 
[a  certi  loro  gridi.  Né  questi,  né  i  soldati^  di  ca- 
alleria  avevano  stipendio  fisso,  ma  si  dava' loro 
l  decimo  delle  prede  che  prendevano  nelle  gasuah^ 
issia  nelle  scorrerie  che  si  facevano  presso  gli  A- 
abi  pastori  o  all'  oriente  del  Nilo,  o  all'  occidente 
lei  Fiume  Bianco,  o  nelle  parti  superiori  del  Sen- 
laar,  le  quali  scorrerie  erano  frequentissime,  nò 
>as8ava  mese  che  non  ne  accadesse  taluna.  Qaan- 
4}  agli  abitanti  de' paesi  lungo  il  Nilo,  ossia  degli 
^rabi  agricoltori  e  sedentari,  niuno  abbracciava  la 
carriera  militare  se  non  erano  i  cattivi  soggetti. 
Tutti  cotesti  soldati  erano  oltremodo  insolenti,  e 
iressavano  in  mille  guise  i  contadini,  commettendo 

•  _ 

mpunemente  tutti  i  delitti,  poiché  o  il  Sovrano  non 
lava  ascolto,  o  per  tema  non  veniva  fatto  verun 
reclamo  (a).  Si  ubbriacavano  di  merissa  e  di  ac- 

(a)  Bruce  fa  una  vantaggiosa  pìuura  della  condotta  e  carat- 
ere  de*  loldati  Nubah  (XI,  504)  per  avere  ricevuto  in  uno  dei 
oro  villaggi  ospitante.  I  soldati  Hamag  iì  cavalleria  tenevano  bensì 
ma  condotta  regolare» 
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qoavUe^  né  panava  poma  che  non.  ve  ne  fbne 
taluno  di  uccìso  ìa  Sennaar*  poichi  lì  accolidlfr 
vano  fra  loro.  Qaaoto  al  numero  degli  uni  e  degfi 
altri»  nulla  poaio  dire  di  precito,  poiché  gli  abitanti 
di  queitl  paesi,  come  qae'di  tatto  l'Oriente,  nato- 
ralmettte  esageratori  e  bugiardi,  profondono  ae» 
za  discrepiona  le  migliaia.  Bruce  dice  che  al  tem- 
po soo  vi  erano  intorno  alla  Capitale  1 4000  Nb> 
bah:  a  me  fu  detto  <che  ascendevano  a  30000,  ma 
non  garantisco  la  verità.  Lo  stesso  autore  rifini- 
sce che  la  cavalleria  contava  1800  soldati  (X1L41). 
—  Ho  detto  che  la  soldatesca  non  aveva  una  pa- 
ga fissa  e  regolare.  Lo  stesso  può  dirsi  ilella  ci- 
baria e  del  vestito,  poiché  era  supposto  che  ed 
ricavato  delle  prede  dovessero  provvedere  al  loro 
necessario;  ma  se  un  soldato  ricorreva,  addocendo 
di  non  avere  dì  che  mangiare,  o  di  che  vestirn, 
gli  veniva  per  condiicendenza  accordata  noa  certa 
quantìlà  dì  dura,  o  una  pezza  di  tela.  Le  armi  era* 
DO  somininistrate  dal  Governo,  ma  frequente  mente 
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iiiUàyjeaBejido  diBtfUbuitft'fldiesm^carae  A  cam- 
neUi)  di  buiM,  >(iir'montoiii<  che  di  «ItciéeTano  in 
lalei^Ircostanza^  /««  xnerìisa  o  .ÌN)J»H^^hè  ai  reca- 
ìi(qii>  ili  >  copia  da»  .Ticifti  paesi,  oltre '.aiUa  quantità 
^itùpreparaTd  in  ìiaèae.  Oltre  a  ciò  ixapi  dei 
Uversi  corpi  per  gr^atìiicarBÌ  i  soldati  e  per  grandeaza 
{li .regalavano  frequentemente  dispaile  e  merissa. 
laP*tutta-la  soldatesca  era  stazionata  nella  capitale, 
lui  «si  trovava  una^ piarle  di  essa  qua  e  U  in  vilkig- 
^ilir>Oriente  del  Nilo,  abitati  esclusivamente  da 
lisi»  Nella  festa  di  I^quà  o  del  Corbam  bairam 
lorevano  tutti  i  soldati  recarsi  in  .Sennaar,  ove  si 
^M^eja  una  spezie  di  ^rivista  generale,  e  l'assenza 
mi  mancanza  capitale.  La  massa  della  truppa  era 
ripartita  in  diversi  corpi  che  noi  diremmo  Beggi- 
cnenti,  i  quali  si  chiamavano  Gauauid  (a)^  e  co- 
lie presso  di  noi  fra  i  Tedeschi  ricevevano  il  no- 
me, da  chi  gli  comandava;  per  esempio. iterano  i 
Qrawatiid  di  Mohamed  ebn  Faragiallah,.di  Sacci  ebn 
Cabli,. eci,  ed  i  soldati  dell'uno  non  si  mescolava- 
A0  ÉDiai  o-  nelle  marcie,  o  nelle  zuffe  con  quelli 
tleU' altro,  altrimenti  succedeva  rissa,  e  si  accoltel- 
lavano per  gelosia,  o  per  private  véndette,  giacché 
Q^Wk  v'  era  disciplina  di  sorta,  ed  i  vari  reggimenti 
si.  odiavano  reciprocamente;  odio  che  è  forse  £> 
mentato  dal  Governo,  acciocché  dalla  unione  non 


(a)  Gittiàuid  è  il  plurale  di  Gauady  che  nel  dialetto  del  pat- 
is  significa,  ioldaio .  .     )      .    . 

TOMO    V.  69 
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«uccedano  amoMitiiMmeHli.  GiMcbedBB 
comandato  da  ana  spaiie  dì  Capitano  che 
il  liu4o  di  JlfangU^  il  quale  avara  aaCto  £  lai  M 
ofBxiale  wbaltmio  detto  MaacrocnOf  e  cbe  mJk 
cavalleria  chiamatasi  Arbab^  i  quali  mi  aendn 
cbe  aiauo  termini  di  coropUmentOi  come  aarcfabcn 
ù»  Doi  quelli  di  Ulustrissimo  e  dì  eccelienM. 
Non  tutti  i  corpi  avevano  un  ^ual  nometo  £  m1> 
dati.  A  tutta  la  truppa  presiedeva  una  spesie  dìGi^ 
neraliuimo,  cbe  poco  prima  dell'  iavasìone  de'Tm^ 
cbi  era  Mahamed  ebo  AdelaOf  peraona  mmm  facoU 
Ioaa,  e  di  grande  autoritil,  il  quale  due  meai  pnm 
flella  caduta  del  regoo  fu  per  gelosia  nccÌM»  dit 
Vizir  HuiseiO}  che  governava  sotto  il  debole  g» 
verno  del  Re  Baadi  tìglio  di  Tabil.  Esso  areva  il 
titolo  di  ASangil  kebir.  Tanto  esso,  quanto  ^st- 
iri Haugil,  Uancrocna,  ed  Arbab  erano  della  dsSM 
degli  «chiavi.  Quando  si  tnttava  d*  intraprenden 
una  Gazuali,  il  SovriiDo  dava  gli  ordini  opuorluui 
al  gran  Maugìl;  questi  radunava  la  soldatesca  cbe 
>edira  eli  ordini  ne' villaggi  diversi 


54T 

IO  dalo  Q  ditegno  (^),  e  che  si  tuoiitvàno  ap- 
odo le  labbra  al  foro  laterale*  Nella  battaglia 
ttera  nn'  altra  aorta  di  timpano  a  guisa  di  caa« 
etto  dinghil.  Presso  il  gran  JMangil  si  por» 
uno  stendardo  di  tela  bianca  di  cotone^  su 
tra  scritto  un  verso  dell'  AleofanO)  e^  come  fra 
▼i  era  nelle  mischie  la  stessa  gelosia  onde  non 
»e  rapito,  e  se  il  porta*bandiera  era  ucciso  vi 
osto  chi  impugnava  in  sua  vece  lo  stendardo* 
line  delle  marcie  era  tale  che  prima  proce» 
la  fanteria,  indi  la  cavalleria,  e  dietro  di  essa 
an  Mangil  col  suo  Hancrocna,  ed  il  Sovrano 
isisteva  in  persona.  Non  v'  era  spettacolo  più 
uinoso  e  più  desolante  di  una  Gaznah.  Si  sac« 
giava,  si  incendiava,  si  scannava  senta  pietà 
idui  di  ogni  età  e  di  ogni  sesso.  Quando  il 
srale  voleva  far  sospendere  le  ostilità,  faceva 
rre  il  Nogarà  e  suonare  a  raccolta.  Un  sem* 

soldato,  che  avesse  in  guerra  dato  segni  di 
«  poteva  avanzare  per  tutti  i  gradi,  fino  a 
li  di  gran  Mangil. 

Febbraio.  —  Ternu  al  levare  del  iole  gra« 
I  </i.  A  mezzodì  gr.  dai  25  ai  2IM/|^  Sereno. 
o  N.  Alle  due  pom»  gr.  27. 

\  Detto.  Term.  al  levare  del  sole  gr*  1 0.  Se* 
•  Vento  forte  di  N«  A  mezzodì  gn  23.  Alle  2 
gr.  25  I/a. 

»  Tav.  rv,  ^.  t. 
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3  Febbtaim..'—  Term.  al^IeT««  del  «ole-  gr.A 
Sfreno.  YeUtf  N.  A  -niecsodì  gr.  23^4;  aBe  dot 
pom.  gr.^2<6,'^t:'r— :  Qu»Qto  alle  rendite  -  del  Ri 
del  Seanaar^  .'«ese  coDiistevanò  nella  decima-da 
prodoUidel  saolo  relatÌTameote  alla  dasie  agricoli} 
OMia.agU  atiuati  de'paeii,  e  nelle  tasae  che  x^ 
aciioteva  dagli  Arabi  pastori  iodipendenti.-  Ho  gU 
altrove -abbaetiDEi  parlato  del  primo  genere  tf  im- 
posta. Per  quanto  spetta  a  quest' iiUtaia,  cbe  ora 
la  fonte  primaria  delle  rlccbeiae  d^  Sovrana,  eisa 
veniva  mesM  a  titolo  di  liceùaa  di  pascolo,  ed  on 
pagata  tatltd:  dagli  Arabi,  che  rimanevaDO  slaaio- 
nari  nel^lerritorio  del  Sovrano,  quanto  dagli  akrìi 
che  vi  gÌHDgevano  nella  stagione  delle'piogge,  fig- 
gendo dai  'paesi  infestati-  dalla  mosca  Suretah^  cbe 
da  altri  ha  sentito  pronunziare  Sirutah.  Stando-a 
quanto  riferisce  Bruce,  la  tassa  sugli  Arabi  doveva 
produrre  una  rendita  esorbiunte.  Egli  dice  che  la 
sola  tribù  .di  Refaac  aveva  dugentomille  cammelli 
femmine,  stimati  l'uno  per  l'altro  una  mesca  cucii 
[  (l'oro,  (li  maniera  che  il  tributo  di  Re< 
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tltoni*:  UaTdditdc  dL sessanta: mìUoim;. di  ducati 
».€bQ;  tioQ  lo.:haiitiòit|)aidet€liMrveoli6ÌdetéToli 
iM  ;  di  iB^copa.  Ala  BriiM>fa0  sfciiinbiatA  *la  taa- 
L:valore  del  capitale.  Non  ì  gii  cbe^Jà.nlexka 
d'orO)  equivaleate  à  òtto  titUeri  fossC)  l'impcf- 
er  ogni  testa  di  cammello^  ma  era  il  valore 
ammello  niedesinio.  Di.  fatto  allora,  cornea- 
^  un  cammello  da  carico  comperato  presso 
rabi  viene  a  costare  da  otto  a  nove  talleri  pia 
no.  Per  quanto  spetta  alla*  tassa,  chiamatisi 
ma  {eh  tedesco))  essa  noù  era  già  distribuita 
ìOgni  testa  di  cammello,  ma,  computato 
ti  di  questi  animali  possedesse  una, tribù,  lo 
h  di  essa  era  tenuto  di  dare  ;al  Governo  la 
la  parte,  più  due  carati -e  dieci  grani/.d^oro, 
a  due  talleri  e  mezzo  per  ogni  cammello  che 
va,  per  il  pagamento  della  tassa.  Cosi  se  una 
aveva  mille  cammelli,  doveva  darne  cento,  ed 
ftgere  a  questi  dugentocinquanta  carati  d* oro. 
ci  grani,  o  mezzo  carato,  erano  il  regalo  dèi 
ci  che  accompagnavano  T  esattore.  -—  Bruco 
iltrove  (  XII.  p.  4.),  che  gli  Àrabi,  che  stanno 
Imiti  delle  piogge  del  tropico,  sono  costretti 
bandonare  ogni  anno  i  loro  grassi  pascoli  nel 
di  Maggio,  e  che  per  fuggire  la  mosca  si 
no  nelle  sabbie  orride  de*  deserti,  ove  non  ca- 
le piogge  del  tropico.  Ora  deesi  sapere  che 
)sca  Suretah  non  compare  in  tutta  la  re- 
ove  cadono  le  predette  piogge  ;    ma  qualun- 


que  ne  M  la  ca^on^  non  oltrepassa  Q  temtario 
di  SerO|  viUag^  al  S.  del  Sennaar,  ed  a  dae  già» 
ni  di  diiUoia  da  questo  paese,  o  al  fiù  gianga  ai 
Ab-thaka,  a  no  giorno  di  caroraDa  da  Sennasr, 
di  maniera  che  gU  Arabi  che  sodo  al  di  qua  di 
Sera  fÌDo  a  Chartum,  sitaato  all'  iocirca  sdì  limili 
delle  piogge,  possono  stare,  e  staODo  tranqniUa- 
mente  in  qaelle  terre  senza  temere  la  mosca.  In 
secondo  laogo  non  i  già  vero  che  gli  Arabi  con- 
ducano i  loro  armenti  nelle  sabbie  aride,  ma  ben- 
sì ne' boschi,  ove  i  vii^nlti  ed  i  teneri  rami  del- 
l'acacia  possono  somministrare  nn  soflìciente  p»> 
scolo.  In  quella  stagione  in  Sennaar  abbonda»» 
soltanto  le  xansare,  chiamate  dagli  abitanti  baaod- 
dah.  La  predetta  tassa,  come  t^nnn  Tede,  en  al^ 
bastansa  onerosa,  sensa  contare  le  estorsioni  dd- 
l'esattore,  il  quale  era  Ìl  Gran  Kangil,  quindi  i 
che  quando  una  tribù  era  abbastansa  forte,  ccl^ 
cara  di  sottrarsi  dal  pagamento,  e  di  qoi  rorigioe 
di  tutte  quelle  gnerre  o  Gazuakj  le  fjoali  fìntTaoo 
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leU'iWia  e-.cleiralfrro  settOj  che  ai  pagava  ogni  an* 
80*  Eaaa  veniva  riaccasa  dall-  Uad  Agib^  d  Re'  di 
[aUaia  neUa:  capitale  inedeaima.  ed  era  a  ano  prò* 
ittOi'  avendo  per  ciò  appoaiti  ministri  chO'  poteva* 
to. .  usare^  messi  ooativi  verso  i  renitenti.   Ignoro 
ome  siasi  introdotta  questa  bizzarra  praticaf  ae  sia 
tata,  una  jcondizione .  pattuita    nelle  capitoknioni 
[oando  i  Puog  conquistarono  il  Seiinaar)  o  se  ria 
enuta  in  appresso.  Appare  da  quanto  dice  Bm-» 
e  che  al  tempo  suo  1'  lied  Agib  riscuoteva  i  trì« 
Miti  degli  Arabi  dell*  Atbara  per  conto  del  Re  di 
knnaar^    ritenendone  una  porrione   per  ae.  Da 
[Danto  ho  inteso  queste  riscossioni  ri  facevano  poi 
lirettamente  dai  ministri  di  esso  Re^  e  forse  per 
XHnpenso  sarà  stato  ceduto  allMJed  Agib  'il  aud- 
[etto  testatico.  Da  quello  che  qui  riferisco,  e  che 
IO  riferito  in  altri  luoghi  si  scorge  di  'quanta  ntili^ 
à  avrebbe  potuto  essere  la  conquista  del  Sennaar 
il  Rascia  di  Egitto,  quando  questo  paese  fosse  sta* 
o  bene  amministrato.  Bastava  lasciare  sullo  atea- 
IO  piede  le  antiche  imposte.  La  decima  dei  prò* 
lotti  .del  suolo  avrebbe  dato  un  redito  considero» 
^ole  in  un  paese  ove  il  suolo  rende  il  duecento  per 
mo,  e  dovQ  vi  sono  immense  pianure  seminate  di 
iura.  Il  testatico  sugli  schiavi  era  una  tassa  aa- 
lai  lucrosa,  giacché  calcolo  che  questi  individui 
rostituissero  un  terzo  della  popolazione,  non  es- 
lendovi  famiglia  che  non  ne  avesse  chi  uno,  chi 
lue,  chi  quattro,  senza  calcolare  dei  molto  ùicoU 
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toM^' U'trìbptp  «fattili  powpivà  dalle- mmeroéc 
ttibfi^Arabe  |>rodùt;4W*uin  gTÌttid«'<comau.  Diri 
ansq  ■ehe.TÌ-aarebW>8tiàa''luogo'  di' miglioraFè  h 
coraliijoDé  delia. popolaziqae,-  abbattandO'  «{udcfat 
importa  ^r  affezionarsi' -lai pdpolazicmcsi  •  ta^ìen 
ad  eua.il  desideria :déU''aDtica6òvertaò)''e>{ie9-cat 
tixfiiui-.^  Arabi,' cl>è.iud.jt«Bpoi'deUe  fàa^ffUà- 
Tivbbero  afEuilo'*^  ^que8ts.ij>arti.  Io  tkl  aÀoien 
coùl  pocbe-foissj:8t  ;avrcb|)e'  potato'  t({Derè  tutto  il 
paese  iìno'.aUe'inont^be  dL>FazJ>g)o)'-«d  4vi^«Hen 
a.pottatai'>di  procacfiarai  quel  ùumeró  di^gcbiaiì 
pfb  piaceva,  ili  che-  aenabra  teseere  stato  il:  ^iacì> 
palejoggBttò  della  conqùisU.  Lo  stesso  dicati  èà 
Corilufan.  Nel  corso  dì  quattro  anni  all'inconlro 
tutto  Xu  manoinesao.  Le  esloreioni,  Je  osorbìtanà 
imposte,  le  violenze  di  ogni  genere  spopolarono  Ìl 
paese.  Nell'epoca  delle  piogge  la  più  parte  delle 
tribù  si  ritira  in  luoghi  uve  possono  sfuggire  le  iii- 
curjioat  de' Turchi,  e  sottrarsi  dal  pagamento  della 
tassa  (a).  X  ciò  si  aggiunga  il  monopolismo  del  Ba- 
il  CQinmeffcìoi.CQn  l'Egitto  è  dtà 
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ia  «queste  parti,  petyjapedirli  in  Egitto,  la  cosa  é 
C!eai. mal  regolata:  xhe-.UDa  baona  'metà  -di  questi 
infelici  periscono  prima  di  avere  .tocbato  i  confini 
di  quel  paese.  Essi:  sono  distribuiti  ne' Tari  TÌUag« 
gi  del  Sennaar,  e  della  provincia  di  Berber  sotto 
la  vigilanza  e  la:  responsabilità  del  capo  del  vii-* 
laggio.ilvi  viene  loro  niessa  una  trave  al  collo,  co» 
m»  altrove  ho  dettolo  le  catene  ai  piedi,  e  non 
ricevono  che  uno  scarso  nutrimento.  Allorché  se  ne 
ha  ragunato  qualche  niigliaio,  si  uniscono,  si  con« 
aegnano  ad  un  Shech  degli  Ababdi,  il  quale  dee 
procurare  i  mezzi  di  ferii  recapitare  in  Egitto,  at- 
traversando il  Deserto  di  Seile  e  la  Nubia.  E  in 
questo  deserto  ove  gli  sciagurati  incontrano  in  gran 
parte* la  morte  per  mancanza  di  provvidenze,  onde 
provvedere  al  loro  sostentamento.  Tanta  è  la  sba» 
dataggioe  di  questo  Governo. 

A  Febbraio.  —  Term.  al  levare  del .  sole  gra- 
di 8  y^  A  mezzodì  gr.  21  ^/^^  alle  due  pom.  gra- 
di 27^*3-  *-  Ma  la  decima  de' cammelli  imposta 
alle  tribù  Arabe  non  era  rigorosamente  tale,  ben- 
ché forse  nella  prima  sua  istituzione  Io  fosse;-  Que- 
sta tassa  ne  portava  il  nome  come  la  decima  fra 
noi  si  paga  ai  Parrochi  di  campagna^  la  quale  é 
una  quantità  inferiore  a  quella  che  esprime  'il  no- 
me, medesimo.  Quindi  é  che  presso  quelle  tribù^ 
dopo  vari  discorsi  fra  l'esattore  e  lo  Shech,  si  veniva 
ad  un  accomodamento,  giacché  una  decima  rigoro- 
sa sarebbe  stata  un*  imposta  eccesùva  a  cui  non 
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avrebbero  K^gUcìolo  qoeg^  Arabi  aensa  foni  con- 
teie.  La  uua  in  denaro  non  soffiiva  dimiirasioBe. 
Le  vacche  ed  i  montoni,  cbe  avevano  leco  le  tri- 
bù, si  consideravano  eieati  d'ìmpoBla»  ma  proba- 
bilmente essa  era  inclusa  nella  somma  di  ilaDaro 
cbe  veniva  sborsata.  La  sola  Tribù  Rofàh  è  qa^ 
la  che  nella  stagione  delle  piogge  pana  nella  pai^ 
te  superiore  della  penisola  dt  Sehnaar,  ed  i  for- 
te di  niolte  e  molte  migliaia  di  cammelli.  I  Tdi^ 
cbi  seguitano  a  percepire  quella  medesima  tassa 
che  gli  Arabi  pagavano  al  Re  di  Sétanaai^  ma  ùe> 
come  essi  Arabi  noe  vogliono  per  nulla  avere  da 
fare  con  Turchi,  così  quando  giunge  il  tempo  m- 
portuno  della  riscossione  convieue  che  maodino 
una  persona  del  paese  per  effettuarla,  cori  oril'i- 
aola  del  Sennaar,  come  nell' Albera,  ossia  nell'i- 
sola di  Meroe.  Questi  i  l'antico  Re  di  Sennaar 
fìaadi  figlio  di  Tabil,  Ìl  quale  da  debole  Sovrano 
che  era  comandalo  da  suol  ministri,  è  divelluto  o- 
ra  un  impiegato  de' Turchi  con  lo  slipt-ndio  di  ccn- 
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chiamato  di  8 idire  tutti  i  figli  del  Re  cbe  veniva 

ttCGÌfO)  tranne  quello  che  gli  domerà  succedere^  e 
Tabi!  fu  appunto  ammazzato. 

..  5  Febbraio.-  — -  Term.  al  levare  del  Bole  gri|^ 
di  4  0  y>  Sereno.  Vento  N.  A  mezzodì  gr.  26  ^f^. 
Alle  due  pom.  gr.  26w  ---  E'  a  tutti  noto  che  per 
precetto  di  religione  debbono  i  Musulmani  lavarsi 
prima  di  recitare  le  loro  preghiere.  Una  pratica 
aingoiare  é  in  Sennaar*  Coloro  che  per  essere  am« 
malati)  o  per  avere  offesa  una  gamba  o  una  ma* 
DO)  non  possono  praticare  le  abluzioni  canoniche 
hanno  un  ciottolo  di  pietra  qualunque^  e  recan- 
doselo innanzi  vi  adattano  sopra  le  mani,  e  co« 
me  se  queste  fossero  bagnate  si  stropicciano  le 
braccia  e  la  faccia,  cosi  facendo  replicate  volte. 
Pretendono  con  ciò  di  supplire  ai  lavacri,  senza 
i  quali  non  è  valida  l'orazione.  Un  cotal  sasso  é 
in  tutte  le  case,  in  quelle  almeno  dei  Fakir,  poi- 
ché gli  altri  non  si  danno  molta  cura  di  pregare, 
e  chiamasi  el  taiàmum. 

'.  6  Detto.  —  Termom*  al  levare  del  sole  gra- 
di ifi^.  Sereno.  Vento  N*  A  mezzodi  gr.  26  \f^; 
alle  due  pom.  gr.  27.  —  Rispetto  allo  stato  delU 
letteratura  nel  Sennaar,  se  pure  merita  un  tal  no- 
we^  ho  già  parlato  della  scienza  de' Fakir  che  si 
riduce  alla  pura  Teologia,  ed  alla  mancanza  di  li- 
bei  in  questi  paesi.  Non  solamente  non  sanifo  ve- 
runa regola  di  Aritmetica,  ma  la  più  parte  de'  Fa- 
lùr    non  conoscono  tampoco   i  numeri.    Tranne 
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il  Gorancs  qualche  traltalo  legale -ptvrao  ì -Cadi, 
e  qualche  eumnieotatorc  '  del  G}raiio  medesìo» 
preuo  i  Fakir  più  istrutli)  non  v'  ha  'libri  di  altn 
forta  aè  piacevoli,  dò  [•trnlUTÌ,--de'qDali  pare  ab- 
booda  la  leUeratara  Araba,  né  ttorìe,  né  poeiia, 
né  poTelle.  Lie  mille  e  una  notte  noa  sì  coath 
SCODO  tampoco  di  nome.  Havvi  per  altro  poeti  ed 
imprOTviBatori)  i  quali  compoogouo  o  canzonette 
amorose,  che  sì  cantano  dal  popolo,  o  altre  can- 
zoni sugli  avvenimenti  piìi  insigni  del  paese.  Pa- 
recchie ne  furono  fatte  sull'  astasainio  di  Ismael  Ba> 
scià.  II  Sultano  aveva  alla  sua  Corte  parecchi  poeti, 
che  s'intitolavano  Ganai  del  Sultano^  come  i  do> 
stri  musici  ec.  Uno  chiamato  Musa^  che  è  ancora 
ÌD  Sennaar,  passava  pel  più  valente,  e  sa  scrivere, 
qualità  noD  comune  a  tatti.  Quando  si  presentavaDo 
innanzi  al  Sultano  intonavano  sulla  porta  la  loro 
cantilena,  ed  e  passi  compassati  li  avvicinavano  a 
poco  a  ]}oco  allo  stesso.  Hanno  io  mano  uà  sottile 
e  corto  bastoncello  ricurvo  come  un  lituo,  eoo  cui 

:  certo  modu  balluno 
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luladdo  .4iDa  certa  cantilena.  Colali  versi):  a  quello 
ho  mi  À' sembrato)  sono  ^  sette  e  di  nove  sillabe^ 
aa  pilli  veracemente  p9SSona  chiamarsi  ritmi^  poit 
bè: sulla  esatta  misura  .non  sono  molto  scrupolosi 
[ue*  cantori.  Sono  rimati  due  a  due^  ma  presa  una 
ima  la  seguitano  finché  la  memoria  suggerisce  loro 
carole  della  medesima  desinenza^  e  più  copiose  che 
ono  queste  parole,  più  spicca  la  bravura  del  poèta* 
Quando  il  Re  va  alla  guerra  è  accompagnato  da 
inque  o  sei  di  questi  cantori^  i  quali  a  somigliane 
a  di  TirteO)  e  de'  Bardi,  accendono  co'  loro  canti 
soldati  alla  battaglia.  Hi  si  narrano  cose  mara*- 
igliose  deireffelto  che  producono  i  loro  versi.  Fra 
e  altre  mi  si  dice  che  una  improvvisatrice  che  è 
nSennaar  (giacché  questo  talento  si  manifesta  an- 
he  nelle  donne)  chiamata  Gideiah,  schiava  presso 
in  mercante  detto  Hassan  Sandaloba,  ma  nata  in 
iennaar,  avendo  intonato  un  canto  militare  presso 
delira  comandante  del  Nizam  gedid^  non  ha  g^uari 
Qorto  di  febbre  terzana,  lo  accese  in  tanto  furore 
:he  die  mano  alle  pistòle  che  aveva  alla  cintola, 
e  scaricò  quasi  fosse  in  mezzo  ai  nemici,  gridò 
;he  gli  fosse  condotto  il  cavallo,  e  salitovi  sopra 
>randi  la  sciabla,  correndo  come  un  forsennato* 
>e  questo  Selim  non  fosse  stato  ignorante,  direi 
he  aveva  contezza  dell'  aneddoto  di  Alessandro 
lagno,  e  che  volle  imitarlo,  allorché  montò  in  fu- 
ore  udendo  i  canti  di  Timoteo;  fatte  «sposto  in 
}ellissimi  versi  da'Drj'den  in  una  delle  sue   odi. 
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—  Quanto  aUa  nmùca  di  qnesu  genie  doo  v'hi 
di  che  uo  CMVOcbìo  enropeo  poua  compiaceni.  Tal* 
te  le  canùlene  sono,  come  geDeralmenle  pretto  ^ 
orienUli,  io  tono  minore.  Gli  abitaDlì  dì  qoegti 
paeBÌ,  come  in  generale  gli  orientali,  tono  uni 
aeoaibili  alla  musica.  Quando  ì  Fakìr  sì  radunano 
e  cantano  le  cansonì  sacre,  che  tutte  si  aggiraao 
sulle  lodi  di  Maometto,  molti  degli  astanti  proiom* 
pooo  in  dirotte  lacrime.  Io  sfugii  sempre  sifiàtti 
incontri.  Il  canto  di  costoro,  come  di  tutti  gb  A- 
rabi,  i  un  gridare  a  gola  aperta  senza  varìeli  e 
passaggio  di  toni.  Migliori  caotori  non  sono  ì  Tur- 
chi. Orfeo  era  Turco  (Trace),  ma  doq  lasciò  lasni 
abilità  a'  suoi  successori.  Ho  già  parlato  de*  loro  slro- 
mentì  mnsicali,  ed  ho  già  detto  che  le  corde  della 
lira  sono  tutte  della  slessa  grossezza.  Rispetto  alli 
danza,  quella  degli  uomini  è  una  danza  milìtan 
con  la  sciabla  alla  mano  e  lo  scudo,  e  consìslt 
in  vari  scorci  ed  atteggiameoti  miuacciosì  saltd' 
landò,  sgambettando  e  facendo,  come  noi  diciamo 
il  flallQ  tondo,  in  che  riescono  paBeabilmente  bene 
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riO)  quella  principalmente  delle  donne^  e  V  accento 
é  energica)  soprattutto  quando  sono  agitati  da  qual- 
che passione.  In  generale  sonò  piacevoli  raccon* 
tatori.  Ho  osservato  che  la  voce  delle  schiave  nere 
che  vengono  la  pi&  parte  dal  paese  dei*.  Nubah,  ò 
molto  soave,  ed  il  loro  riso  assai  grazioso.  Udendo 
senza  vederle  un  crocchio  di  ragazze  conversare 
e  ridere  fra. loro,  sembra  che  sieno  un  drappello 
di  educande,  ne'  nostri  conventi,  quando  nelle:  ore 
di  ricreazione  si  trastullano  nel  giardino* 

7  Febbraio.  -—  Oggi  non  ho  fatto  osservazioni 
termometriche.  La  giornata  era  rigida,  spirando  un 
acuto  vento  diN.  ^^  Hi  recai  ne' boschi  al  N^^E.  di 
Sennaar,  ed  alla  distanza  di  circa  tre  ore  da  que- 
sto paese,  presso  il  villaggio  dr  Dadul^  onde  rico- 
noscere una  singolare  produzione  vegetabile.  E 
questo  un  frutto  il.  quale  viene  sotterra  sotto  quel- 
l'acacia, che  qui  chiamano  Sunt  a  silique  artico- 
late con'  nodi  rotondati  ed  a  fiore  giallo,  il  cui  le- 
gno é  rosso,  e  che  non  mi  sembra  diversa  dalla 
Mimosa  Nilotica.  Essa  é  nel  mio  erbario.  11  frutto, 
di  cui  parlo,  è  della  figura  piriforme,  o  piuttosto 
di  quella  del  fico  più  o  meno  allungata,  e  coli'  estro- 
mite  inferiore  parimente  più  o  meno  allungata  (*).  La 
corteccia  esterna  è  rugosa,  screpolata,  di  un  bru- 
no garofano.  Nella  sommità  del  frutto  v'jè  un  lar» 
go  ombelico  affatto  chiuso,  alquanto  profóndo,  cir- 
condato  (nello  stato  alméno  in  cui  l'ho  veduto) 

O  Tav;  XIV,  fig.  }$.    . 
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da  una  cartila^iie  ondulata,  e  questo  doveva  «^ 
•ere  il  Mio  del  fiore  e  ddle  parti  BewaaK.  I«  axr- 
feccia  interna  è  di  oJore  vìvo  tangnigno,  ossia  & 
qnello' della  bietola  rapa,  di  sapore  aotamamenle 
astrìngente.  L'interdo'  del  fratto  è  tolto  seppo  £ 
minnti  semi  iuTestiti  di  ona  polpa  molte,  e  raccfain- 
denti  an  acino  doro  al  paro  di  que'  dei  fichi,  e  come 
questi  sono  attaccati  alla  sostanza  interna,  la  quale 
si  ramifica  in  varie  guise  servendo  di  ricettacolo. 
Il  frutto  ha  la  consistenza  di  una  rapa  e  di  varia 
grandezza;  i  più  voluminosi  pareggiavano  due  pn- 
gni  insieme  uniti,  avendo  1*  altezza  di  quattro  pd- 
liei,  ed  il  diametro  a  un  di  presso  eguale.  Sono 
ora  piò  o  meno  schiacciati,  ora  rotondati  col  pe- 
dicolo,  se  cosi  posso  chiamarlo,  ora  più  ora  meno 
lungo,  poiché  talvolta  appena  é  apparente,  e  tal 
altra  ha  la  lunghezza  di  tre  pollici.  Esso  è  privo  di 
semi.  Questo  frullo  viene  sotterra,  ma  la  sua  estre* 
mità  superiore  o  è  a  fior  di  terra,  o  n'è  legger- 
menle  coperta.  Quando  è  maturo  è  molle,   l<i 
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\^i  ^  8ao  sapore. è  molto  stilico.  Questa  produzio- 
e  chiamasi  dagli  abitami  Tartùs^  ed  il  frutto  ha 
a  nome  particolare,  Um^deskisha.  Se  ne  servono 
sr  quagliare  il  latte*.  Mettendone  d^' pezzi  nelle 
SDzanie   o   l)ottiglje  di  cuoio,   che   servono    pel 
aggio,  se  versano  V  acqua  ristagnano,  attesa  la  fa- 
>ltà  stitica  di  tale  sostanza  che  restringe  il  cuoio, 
i  decanta  come  un  buon  rimedio  nelle  dissente- 
e  polverizzando  la  radice  e  bevendola  infusa  nel 
lite  agro  per  tre  o  quattro  giorni.  Le  siroie  sono 
biotte  del  frutto,  e  scavano  i  luoghi  ove  si  trova, 
che  scoprpno  dall'odore.  Mangiano  la  parte  in- 
srna,  e  gettano  la  corteccia.  Non  ho  potuto  scor- 
ere  indizio  alcuno  di  fiore,  né  di  parti  iiessuali, 
è.  avere  intorno  a  ciò  sicure  notizie.  Alcuni  mi 
icono  che  nella  stagione  delle  piogge  sorge  dalla 
srra  un  fiore  bianco  senza  foglie;  ma  dubito  del- 
I  verità,  essendo  questa  gente  bugiardissima.   E^ 
ingoiare  che  questo  stranissimo  vegetabile  viene 
oltanto,  come  ho  detto,  sotto  1*  indicata  Acacia,  e 
uantunque  egualmente  copiosa  sia  VAcaciaSenegal 
1  quelle  boscaglie,  non  alligna  nel  suolo  ove  questa 
resce.  Que' boschi  sono  popolati  da  una  numerosa 
uantità  di  uccelli  di  spezie  diversa,  che  fanno  ri- 
iionare  Taria  di  grida   e  di  modulazioni  diverse, 
[avvi  parimente  molti  elefanti,  di  cui  si  trovano 
uà  e  là  gli  escrementi    proporzionati   al  volume 
e*  loro  intestini.  Sono  composti  di  parti  legnose, 
a  cui  riconobbi  i  semi  dell'  Acacia,  che  chiamano 
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SutU»  Gli  alNtamt  non  ai  occopaBo  pmiia  A  far* 
ne  la  caccia* 

8  Febbraio.  —  Term.  al  levare  dd  aole  gì»- 
di  7.  Sereno.  Vento  H.  A  mezzodì  gr.  24  %,  A 
doe  pom.  gr.  27.  La  pomata  di  oggi  Ai  cosi  fred* 
da  quanto  quella  di  ieri.  —  Mi  fa  narrata  Tii^ 
lice  morte  del  CavaL  Frediani  aaccednta  in  qaerio 
paeae.  Vago  di  vedere  l'Oriente  egli  eraai  recato 
in  Egitto,  e  varie  sue  lettere  concernenti  i  *i^^ 
falli  forono  pubblicate  nella  Biblioteca  Italiana. 
Quando  limaci  Bascii  mosse  alla  conqniata  dd 
Seonaar  sì  accompagnò,  come  semplice  viaggiatoti 
con  l'annata,  e  godè  della  confidenza  del  Bascii, 
a  cai  fu  pib  volte  utile  co' suoi  consigli.  In  SeiH 
naar  fu  sorpreso  da  una  trista  malattia,  la  piò  fané, 
sta  che  possa  accadere  ad  un  nomo  che  viaggi  in 
terra  straniera.  Sia  per  naturale  diaposir.ione)  sia 
pel  calore  eccessivo  del  clima,  o  per  l'nna  e  !"  al- 
tra di  queste  cause,  la  sua  meute  sì  alienò,  e  ca- 
dette in  quelle  stravaganze  che  sono  proprie  de- 
trovano  in  tale  stato. 
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li  40.  Sereno*  Vento  N.  leggero.  A  mezzogiorno 
;n  26;  alle  due  poni*  gr.  27  yà*  — -  La  maniera 
U  cui  8Ì  servono  in  questi  paesi  per  produrre  il 
liceo  è  quella  di  prendere  due  fusti  della  pianta 
li  cotone.  Ne  mettono  uno  orizzontalmente  e  V  ai- 
re verticale  si  fa  girare  in  un  foro  eh' è  praticato 
lel  primo  a  quel  modo  con  cui  si  frulla  la  cioc- 
lolata:  dopo  pochi  minuti  comparisce  il  fuoco* 

1 0  Febbraio  — -  Tecm.  al  levare  del  sole  gra- 
ti 1 1  \f^  Sereno.  Vento  N.  E.  leggero.  A  mezzodì 
;r*  27  '/s;  alle  due  pom.  gr.  30.  —  Ho  altrove  det- 
0  che  se  la  gente  di  questo  paese  non  fosse  op- 
pressa da' Turchi  mostrerebbe  quella  feroce  intoU 
eranza  eh' è  propria  della  religione  Musulmana) 
ome  lo  era  •  dell'  Ebrea.  Nasser  primo  ^  Ministro^ 
he  governò  il  Sennaar  sotto  il  debole  regno  di 
(aadi  figlio  di  TabiI,  esercitò  parecchi  tratti  di 
iolenza  su  tale  proposito.  Se  capitava  da  queste 
larti  un  Cristiano  veniva  per  ordine  suo  afferrato^ 
con  la  minaccia  di  perdere  la  testa  si  obbligava 
u  due  piedi  a  farsi  Musulmano.  La  sciabla  è  l' u- 
lieo  mezzo  di  conversione  che  conoscono  i  seguaci 
li  Maometto.  Quest'  uomo,  cosi  zelante  della  reli- 
gione, fu  quello  che  uccise  il  Sultano  Noar,  e  che 
cannò  nove  figliuoli  del  Sultano  Adelan.  Veniva 
ovente  dall'Egitto  un  gran  mercante  Cristiano 
ietto  Elrcìierim  con  forte  carovana*.. finalmente 
;li  fu  proposto  di  farsi  Musulmano.  Furono  con- 
ocati  i  Fukir  perchè  lo  convertissero,  ma  egli  ri- 
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mase  saldo,  dicendo  che  un  ìadividuo  qaalanqae, 
■  che  cambia  di  religione  non  può  eaiere  che  oa 
tristo  ioggetto.  La  ragione  ha  talvolta  accesso  an- 
che presso  i  barbari,  né  fu  violeatato,,  raa  é  pro* 
babile  che  ciò  gli  abbia  costato  qualche  sonmw 
di  denaro. 

H  Febbraio-  —  Term.  al  levare  del  sole  gra- 
di \  %  Sereno.  Vento  ora  N.  ora  E.  A  mezzogiorno 
gr.  28;  alle  due  pom.  gr»29  ^f^.  -^  I  Fakir  por- 
tano un  lungo  rosario,  che  hanno  sempre  fra  le 
mani  (*).  E'  per  essi  un  atto  meritorio  quello  di 
dire  trentatre  volte  sobhan  aliala  altrettante  e/ 
amd  t iliài  ed  altrettante  ancora  j4llà  el  akbary 
come  pure  di  recitare  i  centodieci  epiteti  che  danno 
a  Dio,  ed  a  tal  uoi>o  si  servono  de'-grani  del  ro- 
sario. —  Sembra  che  la  massima  del  Fatalinno 
non  sia  cosi  comune  in  queste  contrade^  «eme 
nelle  altre  parti,  ove  domina  la  Religione  Musul- 
mana, U  che  certamente  proviene  dall'  esservi  meift 
Teologhi,  che,  abusando  di  alcune  espressioni  va- 
ghe dell'Alcorapo,   iiaiino  fondato  questa  asaurd 
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1 2  Febbraio .  —  Terni*  al  levare  del  sole  gra- 
di 12.  Sereno.  Vento  N.  A  mezzodì  gradi  27 'y^; 
alle  due  poni.  gr.  30  •  —  Ho  detto  altrore  che  gli 
amuleti,  che  si  chiamano  hegiab^  sono  qui  gene- 
ralmente portati  come  {>reservativo  delle  malattie* 
Essi  consistono  in  passi  delV  Alcorano  scritti  sopra 
una  carta  che  si  racchiude  in  uno  astuccio  di  cuoio, 
il  quale  o  si  lega  al  braccio,  o  si  appende  al  collo* 
Ye  n*ha  di  coloro,  particolarmente  le  donne,  che 
portano  un  fascio  di  questi  astucci  che  pende  loro 
dal  collo.  Questa  é  la  rendita  principale  dei  Fakir, 
che  ricevono  in  compenso  o  danaro,  o  generi,  poi- 
ché non  è  qui  conosciuto  il  peccato  della  Simo- 
nia. Taluni  portano  dal  Fakir  o  il  vestito,  accioc- 
ché lo  benedica,  come  diremo  noi,  o  del  filo  di  co- 
tone che  poi  si  avvolgono  attorno  il  bràccio  o  la 
parte  affetta.  Ho  veduto  questa  ceremonia:  Il  Fa- 
kir prende  T  Alcorano,  o  se  sa  a  memoria  le  pa- 
role relative  innalza  la  palma  di  ambe  le  mani 
e,  quasi  che  in  esse  leggesse,  recita  l'orazione,  spu- 
tando di  tratto  in  tratto  sulla  cosa  che  gli  é  pre- 
sentata, o  facendo  l' atto  di  sputare.  Fintanto  che 
i  Fakir  si  prestassero  a  siffatte  operazioni,  secon- 
derebbero il  pregiudizio  volgare,  e  forse  sono  essi 
medesimi  di  buona  fede.  Ha  essi  si  adoprano  air 
tresj  in  opere  illecite,  che  la  buona  morale  non 
permette  ad  un  Ministro  del  Culto,  seppure  si  pos- 
sono cosi  chiamare  costoro.  Se  una  donna  vagheg* 
già  un  tale,  o  voglia  da  esso  corrispondenza,  va 
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da  un  Fakir  die  le  scrive  un  amuleto,    U  quale 
BÌ  crede  operare  a  guisa  di  ud  filtro. 

43  Febbraio.  —  Il  terni,  al  levare  del  «ole 
gr.  i  1  lys*  Sereno.  A  due  ore  di  tole  ii  deità  uq 
forte  Tento  e  fresco  dì  E.  A  mezzodì  gr.  23;  alle 
due  pom.  gr.  26.  —  Quattro  sono  le  sette  Musul- 
mane ortodosse;  1'  Anafi^  la  Shafi,  la  Hànbeiit  e 
la  Melki.  In  Egitto  si  professa  la  prima.  I  Fakir 
del  Sennaar  dicono  appartenere  essi  tutti  all'ulti- 
ma, ma  ciò  Qon  si  avvera  se  non  se  in  pochi  della 
Capitale  più  istrutti  degli  altri,  poiché  quanto  ai 
Fakir  de*  villaggi  non  conoscono  neppure  il  nome 
di  queste  sette,  o  almeno  uoa  sanno  quali  mas- 
sime sieno  loro  particolari. 

14  Detto.  -~  Term.  al  levare  del  sole  gr.  94/5. 
Sereno.  Vento  fresco  N.  ad  un'ora  di  sole.  A  me*- 
zogiorno  gr.  22  y^;  Alle  due  pom.  gr.  25  ^j. 

1 5  Detto.  -~~  Term.  al  levare  del  sole  gr- 1 0  V^ 
Sereno.  \'ento  N.  A  mezzodì  gr.  234/5;  alle  due 
poni.  gr.  27  "/S- 

ÌG   Detto.  —  Term.  al  levar 
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gore  anche  fra  gli  Àrabi  di  queste  parti.  Vedi  nelle 
memorie  di  Trevoux^  o  in  quelle  delle  lacriiionì 
e  Belle  lettere,  che  bene  non  mi  ricordo,  una  dis- 
sertazione su  tale  argomento.  —  Giornata  fredda 
come  le  due  precedenti* 

i  7  Febbraio.  —  Term.  al  levare  del  sole  gra- 
di 40  \fi*  Sereno*  Vento  forte  e  rigido  di  N.  A  mes- 
sodi  gr.  22  '^  alle  due  pom*  gr.  24*  — -  Ho  altro- 
ve detto  che  in  questi  paesi  non  si  accostuma  di 
fare  all'amore*  Questo  sistema  è  certamente  plau* 
aibile,  poiché  in  tal  guisa  la  gioventù  non  perde 
inutilmente  i  più  begli  anni  accanto  a  una  don- 
na, o  passando  da  una  all'altra,  ed  oltre  a  ciò  non 
succedono  per  rivalità  quelle  tante  risse  e  quegli 
omicidi  che  in  Italia  accadevanc^  e  che  tuttavia  ac* 
cadono  sotto  que' Governi  ove  la  polizia  è  debole 
o  indolente*  Quando  qui  un  giovine  ha  adocchiato 
una  ragazza,  che  crede  potergli  convenire,  si  ap- 
poggia ad  un  amico,  il  quale  si  reca  dal  padre 
di  essa,  fiacendogli  nota  l'intenzione  del  giovane, 
e  dichiarando  qual  somma  gli  esibisce  per  ottenere 
la  ragazza,  giacché  in  questo  paese  non  é  la  don- 
na che  porti  dote,  ma  Y  uomo  invece  dee  dare 
quella  somma  che  viene  pattuita,  onde  averla  per 
moglie*  Se  il  padre  consente,  dice  che  conviene 
parlare  alla  madre;  se  questa  è  dello  stesso  senti- 
mento soggiunge  che  deesi  confabulare  con  la  ra- 
gazza* Se  questa  dopo  le  solite  smorfie,  ed  ecci- 
tata dalla  madre  o  dal  padre,  spiega  la  sua  inten- 
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sioDe  ed  accontente)  dopo  alcuoi  giorni  lì  stabi- 
liBce  il  matrimonio.  II  giovine  va  allora  accompa- 
gnato dal  tuo  mediatore}  o  dal  padre,  se  lo  ha,  io 
casa  della  ragazza,  riceve  la  promesaa  formale  dai 
genitori  di  eB6a,  e  conta  il  danaro  convenuto*  la 
quella  giornata  si  fa  gran  festa;  si  uccida  un  ok>d> 
ione,  o  nn  bue,  secondo  la  facoltà  della  famiglia, 
ai  appresta  molto  pane,  e  si  tracanoa  molta  meris- 
aa.  Ma  il  novizzo  non  parla  colla  sua  futura,  e  non 
la  vede  tampoco,  rimanendosi,  ritirata  o  in  un'al- 
tra stanza  o  in  un'altra  casa.  Quanto  al  danaro 
cbe  sborsa  lo  sposo,  esso  si  riduce  presso  le  per- 
Bone  dì  mediocre  condizione  ad  un'oncia  d'oro, 
che,  qui  si  computa  16  talleri,  e  presso  i  più  agia- 
ti a  iU  once.  Va  cootadìao  Ìd  Egitto  con  100  pi^ 
atre,  cioè  da  sei  a  sette  talleri  ottiene  ona  apoH* 
Net  giorno  degli  sponsali  lo  sposo  si  reca  di  nooft 
in  casa  della  futura,  ed  i  padri  di  ambedue  i  già* 
vani  se  ne  vanno  d^l  Cadì  noLilìcandoli  il  mairi* 
monio,  ed  il  consenso  di  [ulte  le  parti.  Questa  no- 
tiiìcazione 
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piegiita  sulle  coace,  ed  inoltra  è  legala  attraverso 
le.  cosce  stesse  con  una  corda^  e  custodita  gelosa- 
mente dalla  padre.  Nel  settimo  gioriK)  lo  sposo  ot- 
tiene  dalla  madre   che  sia    slegata^    ma  conviene 
dare  un  regalo  alla  madre  medesima  che  è  un  tal- 
lero e  mezzO)  o  due  presso  quelli  dì  mediocre  for- 
tuna,  e  di  un'oncia  d'oro  presso  i  più  facoltosi* 
Questo  è  r  incerto  della  madre.  Ciò  fatto  lo  sposo 
ha  in  propria  balia  la  ragazza,  e  può  dormire  con 
essaj  ma  per  esercitare  le  sue  funzioni  si  richiede 
uq'  altra  ceremonia  più  essenziale  di  tutte,  accom- 
pagnata da  un  altro  regalo.  Fa  mestieri  che  la  spo- 
sa siatperta,  il  che  si  eseguisce  con  un  rasoio  da 
urqa  femmina  che  esercita  questo  mestiere,  e  quello 
di  saldare  le  ragazze.  Essa  chiamasi  la  tahara^  e 
K     pffT  questa  operazione  la  madre  conseguisce   o  il 
^  TCgalo  di  quattro  talleri,  o  di  due  once  d' oro  da 
2    chi  è  più  ricco  (a)«  Avendo  il  giovane,  in  sua  po- 
i    testa  la  sposa  potrebbe  esentarsi  da  questo  regalo, 
ma  ciò  ridonderebbe  in  sua  grandissima  vergogna, 
I     tale  essendo  il  costume  generale,  e  si  alienerebbe 
r  animo  di  tutti  gli  individui  della  famiglia.  Se  egli 
non  ha  danari  bastanti  tiene  la  sposa  imperforata 
fina  a  tanto  che -abbia  la  somma  necessaria,  il  che 
talvolta  porta  la  dilazione  di  quattro,  cinque,  sei 


(a)  Tahara  significa  circoncidere,  poiché  questa  femmina  eser- 
cita parimente  1*  uffizio  di  recidere  la  clitoride  alle  ragazze,  come 
prefcnve  la  Sunna. 

TOMO   V.  72 
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mesi  e  di  ud  anno  aiic<va>  Durante  qaetto  tempo 
non  potendo  esercitare  il  ino  nflùàoj  non  dì  rado 
avTÌene  che  si  iopplisca  con  operazioni  f:lie  (dtn^ 
giano  la  natara.  Ciò  che  è  ancora  pù  strano  sii 
che  è  duopo  che  lo  sposo  dia  an  regalo  di  doe 
talleri  almeno  alla  sposa  pel  buon  partire;  cioè 
perchè  usi  verso  di  lui  espressioni  dolci  e  amorose, 
altrimenti  se  ne  sta  ingrognata  cosi  al  giorno,  eome 
alla  notte.  9fi  si  dice  che  le  espressioni  cuor  mio, 
occhi  miei,  che  usano  le  donne  del  Cairo,  ed  altre 
siinili  enfatiche  frasi,  qui  non  Steno  conosdnte.  Tut- 
to adunque  presso  gli  Arabi  si  compra  col  dana- 
ro, perfino  le  carezze  della  sposa.  I  baci  sì  osauo 
anche  qui  fra  gli  amanti.  Compiuti  tutti  ì  riti  Io 
sposo  dee  rimanere  quaranta  giorni  nella  casa  det 
la  époBi  senza  mai  uscire,  poiché  sarebbe  un  ol- 
traggio per  essa  se  andasse  girare  per  il  paea^ 
quasi  che  la  sua  compagnia  gU  ^«nìsse  a  iM>ia,'eÌ 
ì  parenti  stessi  se  ne  avrebbero  a  male.  Dopo  i 
quaranta  giorni  può  vagare  liberamente,    ma  resta 
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oro  alle  orecchie  ed  alnaso^  colanna  parimenie 
d*.orO)  ed  i  .capelli  intceoqiati.  con  liecciùni»  Lo  spo- 
«oJi^.  aT0va.;gia.f9l;tp>.)ua:i:egalo  net. primo  giorno 
di  alcUnie .  pezze  di  t^Ia  del  paeae^  ;è  .di  tela  d' In- 
dia. Il  matrimonio:  presAo  questa  gente  é  un  con- 
tratta :  cimile  $  nullididieno  i  preti  se  ne  vogliono 
xùf^acoUrA^  ppicbè.iJPakir  .compaiono  fra  la  brigata, 
rebitajódo.  le- ioro.  orazioni,  e  leggendo  uno  squarr 
ciò  dall'Alcorano. 

tODetto*  —  Terra,  al  levare  del  sole  gr.  11  ^/^ 
SeneòOb ,  Vento  N.  A  mezzodì  gr.  23  ^fg  ;  alle  due 
{K>BGi.  gr.  27  ^4.  -r-  Tre  giorni  fa  il  Nizam  gedid, 
ìl.jcui  valore  noo  fu  mai  messo  alla  prova,  marciò 
contro  una  .truppa  di  Arabi  ribelli  che  avevano 
saccheggiato  alcuni  villaggi.  I  due  Cascef  di  Sen- 
HMT  con  alcuni  soldati  Arnauti  ed*  il  G>niandante 
del  Nizam  gedid  componevano  questa  soldatesca 
^  .dug^nto  e  più  individui.  A  cinque  ore  circa 
da  Sennaar  incontrarono  gli  Arabi  in  una  selva. 
Furono  attaccati,  ma  bravamente  si  difesero  coi 
giavellotti  proiettili,  divoriti  dalla  natura  del  luogo. 
Un  Gafcef  fu  ferito  ideila  schiena  da  un  colpo  di 
giavellotto,  un  tamburo  .^d  undici  soldati  furono 
.uccisii  ed  i  poveri  villani  di  Egitto,  non  avvezzi 
a  .simili  danze,  si  trovarono  molto,  imbrogliati. 
Poco  pratici  di  maneggiare  il  fucile  in  guerra  viva, 
parecchi  si  ferirono  gli  uni  cogli  altri.  Il  giorno 
seguente  tutta  la  truppa  ritornò  in  Sennaar.  Se 
gli  Arabi  cominciano  a  prendere  coraggio  contro 
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le  armi  da  fuocoj  ed  a  coQoscer«rì'iiMCdta£Aff4i 
qaesti  Boldati,  il  Senaaar  wrà  preste  igbmbro. 
Vero  è  pò*  altM  cbe  in  queste  zufifa  si'  poMoM 
risguardare  i  Tarclii  come-viùcitori,  poicliè  nma- 
sero  padroai  del  campo  di'bal.taglia,  e  predartmo 
molto  grano  abbaodoDato  dagli  Arabi,  i -quali  ii 
ritirarono  presso  il  Bafaar  Abiad.  Essi  avetvéoo-gii 
ricevuto  notizie  parecchie  ore  prima  dell*  arìrivo  dei 
soldati,  ed  ebbero  tempo  di  far  marciare  aTànlì  i 
loro  armena  .  E'  singolare  che  questa  preda  è  pu- 
ramente a  benefìzio  de' Gascef  edel  Gottiafulutle, 
poiché  il  grano  rapito  non  è  punto  rìpoato  nel  ma- 
gazzino .  Cosi  il  Sovrano  perde  nomini  ed  anni 
per  r  interesse  prirato  degli  ufTìziali . 

20  Febbràio.  —  Term.  al  levare  del  sole  grt* 
di  1 1  V3-  Clelu  qua  e  là  aiiuuvohito,  ma  poi  in  parte 
si  rasserena.  Vento  N.  A  mezzodì  gr.  25  '/ìì  a"s 
due  pom.  gr.  27  y^.  Durante  tutta  la  giornata  il 
cielo  è  più  o   meuy  annuvolato. 

21  Detto.  —  Terni,  al  levare  del  sole  gr.  ii. 
Sereno.  Cali 
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gtognwri|iUr^al  SoTraìio-iedipéiidflfitt  ^^easò.^  La 
gimiiziè^Sf  iàniiiiii^8l!(}ioda  gtiiAici  iVi  pbatiidai  &> 
.▼k-and  medeJBiinoj  «edl^ixioibtfiafuo  91  percepiscoDo 
légolar^enie  le  illnpoitt^  .i]i.*^uale(  8f6leiiia*é«cou^ 
KQUineb  di  nostrov  llaPAta-noi  tutta  la  popolatiùÀe 
di  un' regno  è  soggeicia)  al'Priacipt  edaraodi'M»» 
giitràtà;  QuI^air  ioGoniro,  oome  in  moltraatme  altre 
fiarti  deir  Orìenie,  vi  sonole  tribù*  ikKliptedéntì,  le 
quali  8Ì  governano  a  modo  loro,  isenaa  avere  uè 
le  leggio  né  i  Magistrati  del  Sovra n($  dei  loog<K!  Tali 
sono  gli  Arabi  pastori^  £é8f  {^àgavaha  soltanto  una 
ipeaie'di>tributo  al  Re  diSenuéar,  come  parèecbi  lo 
pagano  ora  ai  Turchi  (o)^  nfta  <]4lili}do<vietie4oro  il  €»•- 
priccio,  o  si  credono  iabbastanjui  forti»;  si  ribeflaoo,  uè 
coDtentandosi  di  ricusare  ìl^ pagamento^-. ai  mettono 
a  aaccheggiare  i  villaggi,*  ed  a  procedere  òstilnaetote 
io  tulte  le 'maniere  che  possono,  finché  vengono 
di  nuovo  sottomessi  colla  forza,  il^  ebe  sempre  sue* 
cede.  Di  fatto  questa  canaria  non  conosce  nella 
guerra  nò  ordine,  né  disciplina  di  sorta,  né  sono 
tampoco  in  tanto  numero  da  potere  a  lungo  far 
fronte  aduna  soldatesca*  Un  siffatto  sistema,  è  in 


(a)  n  fistema  monetario,  cl^e  è  in  gran  disonlmi^  iii^  l^gjlt^o» 
qui  è  in  totale  confusione.  Gli  Arabi  ricusano  le  piastre^  i  nar- 
g^t,  e  conviene  sottomettetsi  arlorò  càprìccié .  Q^'élli^pr&sfnlll  ai 
paesi  del  Nilo  ricevono  ne*  lueroati  ^  tallero^  di  Gàrlo  lY^;  IbMi  gK 
altri  ipìà  intemi,  e  che  recano  grano  dal  Said,  n^MH  vòglipno  cJie 
oro  del  paese.  Perciò  gli  abitanti  acquistano  i  tallen  a^ran  prez- 
zo contro  le  piastre,  onde  spenderli  presso  gH  Ara£i^  o  cambiarli 
Con  OFOa  #**-•*»'..       t  :  '  ■  ' 
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£^tUo)  nttUa-8acbaiìi)j'naUa.Sorù^  eriecapurasnl»- 
ca<tieMeitfJ)i4clipro 4ic9  che .^  Arabi  Abotei,  darai 
f(a«e.4«rtyapo.^Li.sttMlÀAb«bdi«  peràhllare  laoglii 
-«provvìicì^d'acquas -cdibve  iSouQ  loUajotO'  qna  e  là 
jtkiHid  JbaiQ,  di  cuLeBtiiiaoii  conotcobo  la  .ùtnt- 
MbDfejLMiojii  futqno^^Vtnti  mai  né  dagli  Àasiri*  ai 
dai.Me«li^  Ad  da'PeraÌani».nà  dfkJUacedDoi  (llLi2). 
Dì  fatt0  U  naUira  delluogo  favorÌBce:  queste  orde 
ÌDdÌ8ci|)Jjaate,.<(troveiidou.  in  aridi  deserti  o  fra  bo- 
scàglia ÌDtt'ìieata  di-acàciat'  e.'di  altri  àlberi  ^ipno- 
si) né  avetida  domìoilfQ^iìvo,  poiché  ai  traspoita- 
f$}.  qtia.$.-là.  coi^lorQ.aróiflàti  eicoD  -l^Jaro-Jami- 
glùet.Qye.  brovàQO  paicoli;..  uhi  òonumf  ibi  patria. 
Ma.  se  quésta  genia  reg.na  -  neUa  peniiola  ■  del  Sen- 
naar,  fl  nell'isola,  di- Heroei. fu  o  indoleosa  o  ini' 
poteaia'de'Sovraniì.potehéattesa  la  saUira)  de' luo- 
ghi DOB  sarebbe  dilKcile  di  Bcacciarli^'o  dì  sotto- 
metterli per  iiitiéro.'Di  fìtta  la  penitola  del  Sen* 
naar  è'SpaUeggiatai.da  due  fiumi.,  il  Nilo «d  il  Fio- 
.  .me  Bianco,  e  la  sua  maggior  larghetta  verso  Seo- 
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e  81  80IID  JQiciati  qviéUaoghr  in  preda  '  igU  Ayàhi 
erranti?  Neil' boia  di  Meróe,  ossia  nell' Atban^  bav- 
vi  i  due  fiumi  Rahad  e  Dender,  presBO  i  quali  (a) 
-ai  potrebbero  egualmente'  costruire  gròssi  villaggi 
comandati  dal  Sovrano  del  luogo.  «— -  Questa  è  la 
giornata  più  calda  di  tutta  la. stagione,  quantunque 
-spiri  vento  di  Nord,  ma  è  basso  e  polveroso* 

22  Febbraio.  — -  Term*  al  levare  del  sole  gra- 
di 15.  Sereno.  Vento  E.  A  mezzodì  gr.  26;  alle  due 
pom.gr.  20^4*  Il  vento  dominante  nella  giornata 
fa  UN.,  che  spirò  molto  caldo. 

23  Detto.  -*-  Term.  al  levare  del  sole  gr.  \  3. 
Sereno.  Vento  N.  fresco.  A  mezzodì  gr.  24 1/3;  alle 
due  pom.  gr.  28 'jT^.  -*-«  Ho  altrove  parlato  della 
medicina  che  si  esercita  in  questi  paesi.  Non  v'ha 
medico  di  professione,  poiché  la  più  parte  degli 
ammalati  si  affidano  ai  Fakir  che  scrivono  amu- 
leti sopra  la  carta,  o  veramente  scrivono  un  passo 
deir  Alcorano  sopra  una  tavoletta  di  Agilib,  lavano 
le  lettere,  e  danno  da  bere  l'acqua  air  infermo. 
Fortunatamente  il  loro  inchiostro  é  innocuo,  essen- 
do composto  di  gomma  arabica  e  della  fuliggine 
della  pentola.  Usano  parimente  di  scrivere  un  ver- 
setto deir  Alcorano  sopra  pezzi  di  canna  che  Vmt» 
malato  dee  porre  sul  fuoco  e  respirare  quel  fumo. 
Ne  avviene  quindi  che  hanno  poca  fidanza  nelle 
medicine,  e  mostrano  indifferenza  quando  loro  si 

(a)  Vedi  le  annotazioni  90  Aprile.  *     ^. 


pittpongoBOf  corae  6Mai  volle  mi  i  awanato  (a). 
Goti  non  é  rìipetto  .alla  Cbirurgia.  Hanrì  indindoi 
che  quantunque  uon  eMrcìtioo  esclasÌTamente  qn^ 
•ta  professione  passano  per  valenti,  e  vengono  chia- 
mati quando  occorre.  Cavano  ì  denti  con  una  ta- 
naglia, che  spesso  è  quella  dell*  orefice^  e  cosi  nia- 
lameDte  che.il  loro  soccorso  é  bene  spesso  pe^ 
giore  del  male.  Ho  qui  coDOSciuto  un  Turco,  a  cai 
fu  strappato  un  pezzo  di  mandibola.  Accomodano 
le  fratture  degli  arti,  servendosi,  come  fra  dm,  di 
stecche  e  di  bende.  Gò  che  riuscire  sorpreodente 
si  è,  che  praticano  1*  estrazIoDe  della  pietra  dalla 
vescica  tagliando  il  perineo  con  nn  sottil  coltellino, 
e  se  la  pietra  è  grossa  l'afierrauo  con  una  tanaglia. 
Sono  aBsicuralo  che  niun  indiTÌduo  muore  in  con- 
seguenza di  tale  operazione,  la  quale  un  tempo 
presso  di  noi  veniva  esercitata  da' norcini.  Il  pa- 
ziente in  tale  operazione  non  viene  né  legato,  né 
tenuto  da  veruno,  e  con  Lutto  ciò  non  v'  ha  pe> 
ricolo  che  si  contorca,  ne  che  gridi  tampoco,  e#- 
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un  Arabo,  e  da  un  altro  ia  Aleppo  ch'é.  celebre 
per  le  molte  guarigioDi  oUenute.  Hi. si  dice,  che 
quelli  iche  usaao  di  bere  merissa  o  bilbil,  Don  yan» 
Qo. soggetti  a  tal  malattia  da  cui  sono  afflitti,  ma 
non  bavvi  giii  caai  molto  frequenti  nei  Fakir  che 
bevono  acqua*  Se  cojsi.è  si  potrebbe  attribuire  F  ef- 
ficacia .  di  quel  liquore  fermentato  all'  acido  cap* 
bonico  che  contiene,  il  quale  agirebbe  come  un 
mestruo  di  quella  concrezione.  Di  fatto  mi  sembra 
cb^ijSJaì  inainuato  in  tali  circostanze  da  alcuni  dei 
nostri  libri.  Per  le  ferite  semplici  non  occorre  V  o- 
pera  del  chirurgo,  poiché  ciascheduno  sa,  o  preten- 
de, di  sapere,  la  maltiera  di  curarle,  al  quale  uopo 
QrdÌAariamente  si  servono  di  grasso  di  bue  strutto 
nella  pentola,  che  applicano  cosi  caldo  sulla  ferita* 
Molto  usano  altresì  di  applicarvi*- lai  corteccia  di 
una  Mimosa  che  chiamano  Taleh^  laquale  è  mol-* 
lo  ^stringente.  La  corteccia  di  quest' albero  dicesi 
Caud?àt.  Ma  il  chirurgo  abbisogna  bensì  in  quelle 
ferite  del  ventre  da  cui  escono  le  intestina,  e  quelle 
del  petto  da  cui  esce  il  polmone.  Si  valgono  in 
questo  ultimo  caso  di  un  espediente;  cosi  strano  e 
cosi  bizzarro,  che  io  non  m'indussi  a  eliderlo,  se 
non  se  dopo  T  attestazione  di  parecchi  individui,  e 
dopo  molte  dimando  suggestive,  onde  avere  rispo- 
ste sincere.  Il  chirurgo  adunque  rimette  le  inte- 
atina nel  ventre,  ma  non  gli  riesce  di  ottenere  ciò 
rispetto  al  polmone,  il  quale  scappa  fuori  malgra- 
do tutte  le  industrie*  Si  prende  allora  un  gatto  e 
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•i  avricina  alls  ferita:  questo  animale  aUa  viala-id 
qaelle  TiBcere  fa  ogni  ifono  |ier  afferrarle  e  gridi 
A  cotal  grido  tatto  rientra  nel  petto;  ed  il  chinr 
go  fa  la  cocitura  alla  cute*  Conviene  adonque  cr 
dere  cbé  ciò  Bdcceda  mediante  la  contraaione  de 
-TÌaceri,  e  la  forte  iospirazione  dell'  ammalato  ap» 
ventato  dal  pericolo  che  gli  sovrasta.  Forte  que- 
sta sarà  riputata  una  favola,  e  come  dice  Dante 
n  Spesso  a  quel  ver  che  ha  faccia  di  menaogoa 

n  Dee  r  Dom  chiuder  le  labbra  quanto  ei  pnote. 

>t  Perù  che  senza  f»)lpa  vien  vergogna. 
Si  nsaaltresì  in  alcuni  casi  l' amputazione  dd 
le  membra,  e  siccome  non  ai  conosce  la  tegt,  t 
eseguisce  con  un  coltellaccio  affilato,  iodi  s'iromer 
gè  l' estremità  della  parte  amputata  nel  grasso  IxJ 
lente,  cauterizzandola  in  tal  guisa,  come  in  Egitti 
s'immei^e  nel  catrame  bollente  il  moncherÌDO  d 
coloro,  cui  il  carnefice  taglia  la  mano.  Si  avrolgi 
poi  cotone  intomo  alla  ferita,  e  dopo  alcuni  gÌM 
ni  vi  si  applica  il  Catabàt.  —   Dovendo  tagliar 
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esio  di  cicogna)  cbe  cbiamano  rou,  che  fa  la  re- 
di cannuccia  •  Ma  di  tal  medicina  non  ai  aer- 
no  che  le  donne. 

24  Febbraio  •  -^  Tenn«  al  levare  del  sole  gra* 
13*    Sereno.  Vento  N*  A  mezzodì  gr.  25;  alle 

16  ponu  gr*  29  '/s  •  ~*  Tale  è  la  storia  dei  cat^* 
i  mahalagat  che  si  batterono  in  Sennaar  sotto 
Turchi*  Un  orefice  per  nome  Ahmar  si  avvisò  di 
>bricare  di  queste  monete  in  sua  casa^  valendosi 
Ila  libertà  che  aveva  prima  ciaschedun  individuo 

coniarne*  Ma  le  sue  erano  di  una  sottilissima 
nina  di  rame  inargentato  con  l' impronta  di  un 
aticcio  (*))  copiando  quella  degli  antichi)  e  ne 
:6  di  grandi  quanto  un  parà^   e  di  più  piccioli 

metà*  I  soldati  al  mercato  gli  ricevevano  repu- 
adoli  di  buon  argento^  indi  si  accorsero  e  ne  fe^ 
ro  ricorso  al  Comandante  •  Fu  preso  V  orefice  e 
«to  alla  bocca  del  cannone,  ma  egli  facendo  le 
e  discolpe,  e  parecchi  intercedendo  per  lui,  fu 
«rato*  li  Comandante  si  fece  portare  tutto  Tar- 
ato e  le  monete  battute  che  aveva  in  casa,  e 
ttò  queste  ultime  nel  fiume*  Indi  dio  ordine  a 
lesto  orefice  di  coniaFue  di  miglior  lega^  le. quali 
ir  altro  ebbero  poco  corso  per  la  morte  del  Co- 
andante, succeduta  Tanno  scorso  (a). 

25  Febbraio  *  —  Ternu  al  levare  del  sole  gra* 


O  Tav.  VII,  ùg.  5. 

(a)  Vedi  le  annotazioni  I  Aprile. 
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éi  i^^JS'  Sereno.  Vento  S.  A  mexsofi  gr>2T;  d> 
le  doe  pom.  gr.  30.  —  Ho  reduu>  oggi  nn  aigfllo 
di  ferro  di  Uauarid  Aron,  della  raua  ile'  Fni^  »■ 
gretarìo  del  Re  di  Seonaar  (*}.  Nelle  tavole  ne  bo 
dato  r  impronto  cavalo  dalf  origioale,  e  porta  la 
fl^uente  leggeoda  :  Al  uathek  b' et  meÌ£C  el  tUaa. 
Uauarid  Aron  el  Sketch  ebn  el  Sheich  Amin  el 
Sultan:  cioè,  t  appoggiantesi  al  Re  delia  Reli- 
gione i}ÀAiò)Uauaridj4ron  Shech  figlio  diSheck 
segretario  del  Sultano .  Nella  data  si  l^»ooo  Ì 
numeri  128  e  la  cifra  del  2  per  inavrerteoxa  é 
rovescia.  Sembra  che  sia  stato  ommesso  unsero, 
ed  allora  si  leggerebbe  l'aoiio  1208,  il  quale  cor- 
risponderebbe al  regno  del  Sultano  Banfi,  ed  al- 
l'auno  dell' E.  V.  1793.  —  Ho  altrove  detto  cbe 
in  quesli  pacoi  le  donne  vanno  col  viso  scoperto, 
e  che  non  si  rifiutano  di  confabulare  cogli  uomt- 
iii,  il  che  darebbe  a  credere  che  noo  fossero  do* 
minati  gli  uomini  da  quella  ecccBsira  gelosia  cbe 
mostrano  generalmente  in   Oriente.    Nulladimeno 
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Bo  se  ne  va.  Che  se  egli  entrasse^  eei  tnetteaae 
a  ooafabulare  con  la  donna,  il  marito  entrando 
in  caaa  lo  caricherebbe  d'improperi  come  di  per* 
Bona  incivile,  e  che  non  conosce  la  conTenienza. 
Se  poi  trovasse  la  porta  socchiusa,  o  per  qualun- 
que altra  causa  si  inducesse  in  sospetto,  non  e- 
silerebbe  ad  accoltellare  X  ospite  poco  avveduto* 
-—  La  poligamia  è  da  queste  parti  praticata  sol- 
tanto da  coloro  che  hanno  molti  danari,  e  la  gen- 
te di  poca  fortuna  si  contenta  di  una  sola  donna* 
I  ripudi  sono  cosi  frequenti  fra  i  poligami  quanto 
nelle  altre  parti  dell'  Oriente,  nel  che  si  osserva 
la  disciplina  precettata  dal  Corano  rispetto  al  man- 
tenimento de' figli.  Checche  si  possa  dire  intorno 
alla  poligamia,  risguardata  dal  lato  civile,  certo  è 
che  è  una  pratica  che  non  può  essere  usata  se  non 
che  da  popoli  che  non  hanno  verso  le  donne  alcun 
sentimento  di  delicatezza.  Essi  recano  un  fortis- 
simo dispiacere  alla  prima  moglie,  la  quale  si  strugf- 
ge  di  gelosia,  ed  è  impossibile  eh'  essa  possa  più 
amare  un  marito  che  divide  isuoi  affetti  con  un'al- 
tra. Quindi  è  che  coloro  che  ricevono  moglie  da 
un  Grande,  quali  sarebbero  i  Mammalucchi,  cui  il 
Bascià  marita  con  una  delle  proprie  schiaf e,  si 
guarderebbero  bene  dal  prendere  la  seconda  mo- 
glie, essendo  un'offesa  alla  prima,  ed. al  padrone 
medesimo  che  la  diede  (a).  Del  resto  se  la  poliga- 

• 

(a)  Vedi  le  annotazioni  I2S  Marzo. 
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mia  coDtribuMce  realmente  eli'  aumento  dèh  fopo' 
Utione)  il  che  è  problema  presso  molti)  è  eoM 
ben  diflfHacerole  che  dò  u  aTrerì  presto  naaÌMÌ 
cosi  scellerate  che  la  spezie  omana  non  perderd>be 
nulla  se  disparissero  dalla  faccia  della  terra. 

26  febbraio,  —  Terni,  al  leTare  del  sole  «^ 
di  15.  Sereno.  Vento  N.  A  mezxodi  gr.  29  '^  alle 
due  pom.  gr.  29  'f^  —  Ho  altrove  parlato  de' pre- 
giudizi popolari  dì  questi  paesi  relatÌTamente  alla 
magia.  Gredesi  agli  spiriti  folletti,  e  si  suppone 
che  fra  questi  uno  ve  n'  abbia  di  picciola  statori, 
alto  due  o  tre  palmi,  che  chiamano  Bauhama. 
Esso  prestasi  al  servigio  di  coloro  che  conoscono 
l'arte  di  evocarlo  mediante  alcune  parole  ma^he, 
die  sono  scritte  in  un  grimoire  (b),  e  qualunque 
coBa  che  gli  viene  ordinala  è  da  lui  eseguita] 
quando  pure  fosse  di  portare  la  sciabla  del  gran 
Signore,  e  di  spedirlo  iu  qualclie  lontanissinio 
paese  da  cui  ritorna  con  incredibile  velocità . 
Un  comandante  Turco  in  Sennaar  ebbe   la   scioc- 
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linTennero  e  riportarono  al  Turco  che  interpellato 
il  folletto 'disse  essere  ciò  oltrà  alle  sne  forse,  perchè 
Nimer  aveva  seco*  il  gran  Fakir,  il  quale  comandava 
ft'  folletti  superiori  a  lui#  U  Turco  si  acchetò  aven- 
io  anzi  timore  di  essere  trasportato  esso  ad  Atish 
presso  Nimen  Ma  questo  folletto  è  un  gran  man* 
giatore,  né  eseguisce  le  commissioni  se  non  ^li  vie- 
ne apprestata  una  quantità  di  carne,  e  perciò  con* 
viene  comperare  o  un  bue  o  un  cammello  che  egli 
bì  divora;  ma  credo  che  ninno  ne  abbia  fatto' pro- 
va, o  che  qualche  furbo  siasi  appropriato  V  animale 
destinato  al  Rauhanìa.  Tale  è  il  pregindìxio  di 
questa  gente  rispetto  alla  magia,  che  prima  dell'  in- 
vasione de'  Turchi  un  naturalista  che  fosse  venuto 
da  queste  parti  occupandosi  di  raccogliere  erbe, 
ammali,  ec*  avrebbe  corso  gran  perìcolo.  Si  avreb- 
be detto  che  egli  porta  nelle  sue  contrade  questi 
oggetti  per  fare  de' sortilegi,  e  rovinare  il  paese* 
r—  In  questi  giorni  matura  il  frutto  di  quella  pai- 
ina  che  chiamano  Dileb^  di  cui  ho  dato  la  deaeri- 
sione  nelle  annotazioni  13  Gennaio.  Questo  frat- 
to si  discosta  assai  da  quello  del  Dum.  Ha  una 
forma  ovata  e  ventricosa  troncata  da  ambe  le  e- 
stremità*  Esternamente  ha  un  colore  aranciato,  che 
è  quello  precisamente  della  zucca  santa.  Un  odo- 
re fragrante,  che  molto  si  accosta  a  quello  del 
cotogno.  Io  ne  ho  misurato  della  lunghezza  di 
mezzo  piede,  e  della  circonferenza  di  piedi  uno 
e  un  quarto.  Neil' estremità  inferiore  è  avviluppato 


da  Bei  foglie  a  guisa  di  brattee  poate  a  tre  a  tre  le 
une  sopra  le  altre  in  ibrma' rosacea)  di  colore  giidk 
di  legno,'  col  margine  Iacelt>:  le  tre  kiferiori  aono  nife 
picciole*  Internamente  questo  frutto  presenta  on  tes- 
suto di  fibre  legnose  assai  tenaci  a  guisa  di  quelle  del 
dum,  fra  le  quali  è  una  polpa  butirracea  di  coioie 
aranciato,  di  un  sapore  dolciastro,  poco  aggradevole 
al  palato.  Il  tessuto  filamentoso  avviluppa  due  grosBi 
nuclei  di  colore  di  cappuccino  composti  di  un  com- 
plesso di  fibre,  e  ad  essi  sodo  i  filamenti  tenace* 
mente  abbarbicati»  La  loro  figura  é  cordifbroie  ob- 
liqua e  schiacciata,  e  bella  smargìnatura  superiora 
vi  ha  un  forame  clie  penetra  uell' interno.  La  loro 
altezza  '  è  di  circa  pollici  3  '/a ,  e  la  larghecu 
di  2^4  (a).  Aperto  il  nocciuolo,  vi  si  trova  eotio 
una  grossa  maudorla  ioveelìta  ài  una  corteccia  ru- 
vida e  bruna,  di  natura  siniil|i  a  quella  del  noe* 
ciucio,  ed  intcrnamenle  candida  come  l'alabastro. 
Essa  ba  la  durezza  e  la  pellucìdità  del  corno,  nel 
che  si  uniforma  a  quella  del  dum,  ma  nel  mezn> 
è  di  una  soalanza  molle  cedevole  sotto  la 
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fiUagerniihazione  etto  può  agevolmente  uscire 
di  «iddet)o  foro*  Ho  veduto  di  siffatli  alberi  che 
retano  germioato  e  inetto  le  prime  foglie  dopo 
Mitro  mesi,  dacché  fu  posto  sotterra  il  frutto* 
21  Febbraio.  —  Terra,  al  levare  del  sole  gra- 
i  1 5*  Sereno.  Vento  N.  A  mezzodì  gr.  29;  alle 
be  pom.  gr.  31  ^.  — *  Rari  non  sono  in  questo 
Mte  gli  amori  furtivi  delle  donne  maritate,  i 
aali)  accorgendosi  il  marito,  danno  luogo  a  frg- 
uenti  uccitioni,  e  T  omicida  per  sottrarsi  dall' im- 
•raxzo  di  aver  di  che  fare  con  la  giustizia  getta 
er  Io  più  il  cadavere  nel  fiume.  Quando  il  ma- 
ilo  ha  forti  sospetti  della  infedeltà  della  moglie, 
icorre  per  accertartene  ad  una  prova  equivalente 
'GiiidisUdi  Dio^  che  erano  utati  fra  noi  ne' lem- 
l  .barbari.  Mettesi  una  certa  quantità  di  burro 
poiché  manca  Tolio)  in  una  padella  e  si  fa  boi- 
re  tul  fuoco,   e  vi  si  gettano  entro  da  quindici 

venti  spille.  Si  obbliga  la  donna  ad  immerge- 
t  la  mano  in  quel  fluido  bollente  ed  a  rilrarne 
i  una  ad  una  le  spille.  Se  la  mano  rimane  il- 
Bia,  ciò  è  una  prova  della  sua  innocenza,  e  vìeiKt 
rgalata;  in  caso  diverto  ti  giudica  colpevole  ed 

metta  a  morte.  Utati  altresì  di  dare  la  prova 
ol  ferro  arroventato  in  mezzo  ai  carboni.  G)te- 
:e  ceremonie  si  fanno  in  pubblico  in  mezzo  ad 
n  gran  concorso  di  gente,  fra  cui  intervengono 
Fakir.  Chiesi  a  parecchi  se  ne  sieno  stati  tetti- 
ioni  di  vista,  ed  uno  mi  ditte  di  ettere  interve- 
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nuto  alla  prova  del  ferro  rovente,  e  che  la  donna 
ÌDdiuata  ritirò  dal  fuoco  tenca  alcun  poconotlU 
due  pezii  di  questo  metallo  incandescente.  Bh  dopa 
la  morte  del  Sultano  Adelan,  come  mi  vien  «lettor 
allorché  il  regno  andò  io  decadenza,  '  e  non  Ve- 
ra che  disordine  e  corruttela,  cimili  prove  eraoe 
rare.  Se  la  donna  accusata  aveva  quattrini  ae  la 
intendeva  col  Cadì,  i)  quale  nou  mancava  di  dar 
torto  al  marito. 

28  Febbraio.  —  Term.  al  levare  del  sola  gn> 
di  iZ^fx-  Vento  leggero  N.,  e  per  lo  piò  calmi. 
Sereno.  A  mezzodì  gr.  31;  alle  due  pom.  gr.  32^. 
—  Ho  altrove  parlato  delta  pratica  di  questi  paesi 
di  chiudere,  mediante  la  scorlicazione  della  parte, 
la  vulva  delle  ragazze.  Una  donna  esercita  qoeilo 
mestiere,  e  aiccome  circoncide  parimente  le  ra- 
gazze, tagliando  loro  la  clitoride,  cosi  chiamali 
Tahara.  Poiché  le  labbra  delia  vulva  sono  cruen- 
tate con  un  rasoio  si  mettono  a  contatto  accioc- 
ché s'  innestino    insieme,    lasciando    soltanto   un 
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farlo  tenendo  quanto  più  può  strette  le  labbra. 
Orina  per  una  cannuccia  di  ferro.  Ignoro  se  que- 
sta pratica  brutale  sia  antica  presso  gli  Àrabi; 
ma  quelli  de'  boschi,  ossia  i  Beduini  del  Sennaar, 
non  r  accostumano,  e  perciò  vengono  considerati 
come  gente  rozza  e  grossolana  dagli  Arabi  dei 
Till^gi.  Poiché  dunque  le  ragazze  di  questi  pae- 
si aoggiaciono  a  tale  operazione,  ed  all'  altra  di 
aprire  la  vulva  quando  si  maritano,  sono  veramen- 
te martirizzate.  -—  La  temperatura  del  mattino 
della  giornata  d'oggi  è  quella  de* giorni  di  state. 
i  Marzo.  —  Term.  al  levare  del  sole  gradi 
18«  Vento  E.  A  mezzogiorno  gr.  dal  34  \f2  al  35; 
alle  due  pom.  gr.  34  yii.  Alia  mattina  cielo  anneb- 
biato intorno  all'orizzonte,  e  durante  il  giorno  il 
sole  é  alquanto  pallido.  Vento  caldo  ed  urente, 
e  vero  simun.  Si  promove  il  sudore  rimanendo 
inattivi  nella  stanza,  ed  i  metalli  esistenti  nella 
medesima  cominciano  oggi  a  scottare.  —  In  que- 
sto paese  non  havvi  pulci,  e  come  mi  vien  detto 
da  un  abitante  di  quel  paese,  non  ve  ne  ha  tam^ 
poco  nel  Darfur.  In  Abissinia  sono  comunissimi, 
e  da  chi  è  stato  a  Macàda  mi  vien  detto,  che  ivi 
Te  n'ha  quantità.  Per  altro  qui  in  Sennaar  ne  ho 
trovato  due  addosso  di  me:  uno  nel  meie  di  Gen- 
naio, e  l'altro  oggi.  Cosi  nell'uno  come  nell'al- 
tro notai  che  erano  privi  della  Scolti  di  saltare, 
e  soltanto  correvano  con  velocità.  NuUadimeno 
non  mancavano  delle  due  lunghe  zampe  posteriori. 
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Credo  che  tìenii  sviluppali  da  garmi  porti 
Gaira  nel  materasio  dia  mi  servi  in  quel 
Nel  Seonaar  bavvi  bensì  cimici  ed  una  steri 
quantità  di  pidoccbi.  Le  mosche  domesticÌM 
della  medesima  spezie  delle  ooslre.  Ne'luo 
scuri  delle  case  bavvi  quautità  dì  que'grìUi 
cbe  noi  cliiamiamo  grilli  mugnai,  e  darai 
notte  assordano  co'-loro  strilli.  Il  giìUo  del 
tuanca*  Nella  stagione  delle  piogge  v'  ba  io 
iiaar  una  lucciola  volante  cbiamata  Git^an 
tUlla  descrizione  sembra  analoga  alla  nosti 
lucertola  la  più  comune  è  la  U-Uneata  frt 
lissima  in  Egitto.  L'  Caral  trovasi  pure  pn 
Nilo.  Nel  Gadarcf,  paese  dell'  Àtbara  occupa 
Sukariabj  gli  scorpioui  sono  piccioli  e  neri 
ì  nostri. 

2  Marzo.  —  Term.  al  levare  del  sole 
19.  Vento  N<  Seréno,  ina  il  sole  è  alquant 
lido  per  tutta  la  giornata.  A  mezsogiorno 
29  'Jìt  alle  due  pom.  gr.  31  '/s.  Due  ore 
del  tramontare  del  sole  il  vento  volge  a  Po. 
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6  Marzo.  -«»-  Terni,  al  levare  del  iole  ^.  44  ^fi. 
^lido  annuvolalo  dalla  parie  d'EL;  poi  si  raaaéretiè. 
^jmtoN*  A  mezzodì  gn  25;  alle  due  pom.^^ r«  37»  «^ 
knrlie  da  queste  parti,  come  ih  tutto  T Ormate, 
laaoo  di  mangiare  colle  mani;  ma  invece  di  pre»- 
lere  il  cibo  con  le  ire  diia,  come  fanno  i  T^rcbi,. 
neitono  nel  piatto  la  zampa,,  é  tanto  ne  pre^doiM, 
[unnio  può  stare*  nel  pugno^  cacciandosi  in: bocca 
[uesto  grosso  boccone.  Nò  prima^  né  poi  •i:la» 
'ano  le  mani,  e  per  pulirlls  dopo  il  pasto- ilìs  ììt^ 
«no  tutto  all'intorno,  indi  le  forbono  nella  iin* 
tone,  lo  che  per  un  Europeo  è  un  aito  veramente 
tomacbevole.  — *  Ho  altrove  detto .  cl^e  <\w  non 
i  setaccia  la  farina;  nnlladimeno  hanno  la'maniera 
li  iriturare  impalpabilmerite  là  crusca  iHedesima» 
i  tal  uopo  lavano  prima  il  grano  nell'acqua^  indi 
»  soiiopoogono  alla  loro  spezie  di  macina  insie* 
oe  eòa  l'acqua:  lo  triturano  ben  bene  ripassar- 
lo la  pasta  sotto  la  pietra  tre  o  qiiatiifo  volte , 
I  riesce  veramente  finissima,  ma  è  lungo  e  fati* 
oso  lavoro.  Questa  pasta  chiamasi  Agiati  Con 
«sa  fanno  la  loro  polenta  {lokma\  ovvero  focacce 
otonde  alte  più  o  meno  un  quarto  di  pollice,  che 
engono  luogo  di  pane;  ovvero  sottilissime  il^iàlda, 
listendendo  la  pastSr  sopra  un  testo  posto  sopra 
t  fuoco.  Usano  il  lievito^  e  tanto  ne  mettono,  che 
1  pane,  o  le  cialde  hanno  un  sa|K>re  «gik>,  il  che 
)e'loi*o  palati  è  cosa  grutissima.  — -  Cielo  alla 
era  annuvolato.  '  ' 
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6  Marzo-  ^  Temi,  al  levar*  dd  aule  gradi 
12.  Venia  N.  Cielo  lefeiio,  ma  il  iole  é  alqaanU 
pallido.  A  rnezao^  gr.  33'/a;  alle  due  pom.  grai 
2T>/|.  Il  calore  de'gioroi  25,  26,  27  fu  aDomak 
e  ■traordinirio. 

7  Detto.  —  Temi,  al  levare  del  iole  gradì 
i^ys.  Vento  N.  Sereoo.  A  meszodl -gr.26>^K 
alle  due  ipom.  gr.  29  *f^.  —  Ho  altrove  pattato 
delle  rozzÌMÌmo  zattere  con  coi  si  traghetta  il 
Nilo  da  queste  parti.  Prima  dell' invaaione  de'Tar- 
chi  vi  era  qualche  {ncoda  barca,  ma  non  si  cono- 
scevano  né  le  vele,  né  Ìl  timone. 

8  Detto.'  —  Term.  al  levare  del  sole  gradi 
^1*/%.  Cielo  annuvolato  all'È;  Calma;  ma  a  due 
ore  di  sole  si  suscita  il  vento  N.  A  mezzodì  gri- 
di 28;  alle  due  pom.  gr.  29.  —  Il  Rhamnus  Spi- 
na Christi  ù  qui  comunisBimo,  ed  il  tuo  (ruìUty 
Nabca^  vendcsi  al  inercalo  e  mangiati  dagli  abi- 
tanti. Gli  Arabi  de' l)oschÌ)  ossia  Beduiitì,  maci- 
nandola   e   rìducenctulo  in  farlua    ne   formano  dei 

che    hanno    un    piacevole    sapore    subacid* 
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di  sole  circa.  A  mezsodi  gr..28  '/i;  alle  .due  poni, 
gr*  29  3y]|.  •—  la  quest'anno  imperversa.  ìIysìuoIo 
iQ  ^  tatto  il  Sennaar^  *  e  fa  jierire .  molte  pèrsone  ch 
atin^  a  non  innestario.  Benché  nel  paese: di 
Sennaar  abbiano  molti  il  pregiudizio  che. F  innesto 
non  sìa  vantaggioso)  benché  dicano,  come  fra  <  noi 
si  diceva,  che  conviene  che  la  malattia  venga  da 
se^-  nuUadimenò  la  più  parte,  dopo  le  molte  vit- 
time di  questo  morbo,  si  é  determinata  ad  adot- 
tare V  innesto.  Esso  si  eseguisce  da  una  persona, 
che  si  suppone  più  esperta.  L'incisione,  sifa^o 
nel  poplite  della  gamba  o  nel  braccio  mediante 
nn  rasoio,  che  si  stringe  fra  due  dita^  nel  luogo- 
della  giuntura,  e  si  fa  cadere  (essendo  T arto. in 
posizione  verticale)  sul  sito  disegnato.  L'iocisior 
ne  è  istantanea,  benché  Topei^tore  non  dia' cbe- 
nn  piccolo  colpo,  poiché  Tistrumento  agisce  ccl 
proprio  peso,  facendo  tagli  sperticati  che  indù- 
cono  una  larga  piaga.  Questo  metodo  é  il  solo 
usato  nelle  scarificazioni  che  si  fanno  per  levare 
sangue  col  cornetto,  ed  in  Cairo  parecchi  usano 
di  pungere  cosi  la  vena  per  /alassare,  il  che  e- 
sige  molta  pratica.  Fatta  F  incisione  si  applica 
sulla  ferita  un  po'  di  cotone  inzi/ppato  nel  pusi 
si  copre  con  una  foglia  di  cipolla,  o  d'altra  pian- 
ta, e  si  lega  con  una  foglia  di  alfe  (Poa  cyno^ 
suroides)*  Non  si  permette  verun  purgante,  come 
fra  noi  si  usa,  ma,  mi  vien  detto,  che  prima  del- 
r invasione  de' Turchi  venne  dall'Egitto  ttn medico, 
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Uqnvle  ta  t«le  circòéUnia  pui^ara  .prima  l*  indiri- 
dàoi  facendoti  pagare  dai  facoltosi  lapoiioiie  nni 
oncia  d'oro,  equivalente  a  sedici  talleri.  Dofg 
dne  o  tre  gioroi,  pijii  o  meno  lecondo.  la  diipni- 
xiwM  dell'  ibdividuo^  iDcomiDcia  sentire  doloM  ai 
capo  e  alle  membra,  svogliatezza  e  maocaBia  di 
appetito,  i  quali  sintomi  vanno  via  via  craicendo 
finché  compare  l' erosione.  Ho  costantement»  oe- 
serrato  che  ess&  é  '  limitata  a  cinque  o  dieci  pii- 
stnle,  più  o  «dtno^  sparte  qua  e  li  pel  .coppo, 
ed  in  alcani  ad'  una  sola  grande  postula  nel  hiogo 
dell'incisione.  L'ammalato  ha  cura  dì  tenersi  ben 
copeito  nella  sua  stanza,  e  dopo  otto  o  nove  ^oni 
i  libavi.  L'innesto  adunque  del  vainolo  non  porti 
qui  maggiore  incomodo  della  vaccinazione.  Bmce 
espone  che  il  pua  vaiuoloso  8Ì  compera  dalla  per- 
sona da  cui  si  toglie,  e  clic  credesì  essere  questa 
una  circostanza  essenziale  al  buon  esito  dclU 
malattia.  Cosi  di  fatto  sì  crede;  ma  mi  sì  dice, 
che  quando    uua  persona    lo  cede    gratiiitauiente 
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-cui  'Tiene    qoesU  piantai    I  licchi  ^ftóno" perfitlo 

'  «na ;  iDCss' oncia  d'oro.  Nulfa  si  di  gralia  pr^iao 

-la  genia  Àraba,   benché  essi  chiedano -sempre  il 

hacshis^    ed  altròTeho  gii  detto^    che   il  tnariCo 

-compra  perfino   le  carezàse   della  moglie.    E  còsa 

'  Wramenle  singolare  che  cotesta  genia,  iti  quàlun- 

-qws  paese  essa  sia,  il  più  remolo  e  il  menò  *fi<è- 

qoentato  da  stranieri  quale  è  il  Sennaar,  sia  cosi 

«vide   de' regali    e    delle    mancie.    Direbbési   che 

-tulli  gli  Àrabi  siensi  data  la  paròla. 

iO 'Marzo.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  IT. 
Sereno.  Vento  come  ieri.  À  me^zodi  gr.  28^4; 
alle  due  pomerid.  gr.  304/5.  —»  Ho  su|^eriorinen- 
te  parlato  della  o|)erazione  che  si  fa  alle  rajgazse 
per  circonciderle,  per  chiudere  loro  le  labbra  della 
vnlVa,  e  per  aprirle  di  nnoTO  quando  si  maritano. 
Ma  v'ha  un'altra  pratica  infame^  la  quale  non  Si 
poò  comprendere  come  sia  stata  da  principio' inì- 
niaginata,  e  che  dimostra  quanto  siano  brutalmen- 
te corrotti  nella  loro  barbarie  questi  scellerati  po- 
poli. Essendo  ghiottissimi  della  stijettezza  della  Ta- 
pina nelle  donne,  ed  a  nuli' altro  fendendo  l'ope- 
rasione  di  saldare  la  vulva  delle  ragazze,  siccome 
essa  debbo  allargarsi  durante  il  parto,  ì^osi  per  im- 
pedire ciò  é  Tenuto  loro  in  capo  quando  la 'donna 
partorisce  di  allargare  art iftzial mente  rorifisio  della 
▼agina  con  un  taglio  fatto  da  un  rasoio^  ed  uscito 
il  parto  di  rimarginare  la  ferita.'  Questa  operaaiona 
ai  eaegaisce  dalla  levatrice,  da  quella  stessa  che 
Tomo  V.  75 


salda  e  clie  circoncide  le  ragazze,  e  si  rìpclc  ail 
ogni  parlo,  malgrado  gli  atroci  dolori  clic  proM 
la  donna.  Niuna  ne  va  eìentc:  che  se  taluna  {>ar- 
torisce  con  facilità  e  senza  quel  taglio,  sarebbe  di- 
leggiata dalle  altre  donne  con  motteggi  cbe  cia- 
scheduno può  immagiuarsi.  Forge  questa  operazio- 
ne, non  mai  a  quello  che  credo  tentala  da  um, 
potrebbe  esser  utile  uè' parti  dil'dcili. 

H  Marzo.  —  Terra,  al  levare  del  iole  gri- 
di ÌG'/^.  Vento  N.  Cielo  annuvolato,  indi  si  ras- 
serena a  due  ore  dì  sole.  A  mezzodì  gr. 28  y^;  alle 
due  poni.  gr.  31  '/s-  Non  si  può  negare  che  gli  0- 
ricntalì  non  abbiano  una  immaginazione  vivace, 
•  come  lo  mnnit'eslauo  iill'cniìisi  de'luro  racconti,  ai 
.loro  gesti  vibrali,  ed  al  discorso  figurato.  Nulla- 
(limeno  sotto  uo  clima  rosi  cocente  quale  è  il  Sen- 
naar,  ove  sembra  che  debba  essere  assai  esaltalii 
la  sensibilità,  rari  sono  i  pazzi,  rarissimi  i  furiosii 
e  que'pociii  di  mente  alienata  sono  per  lo  più  (la- 
pidi   e  sciocchi,    come   i  Santoni  dell'Egitto;  ma 
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patsipni^  atteùi  la  loro  vita  semplice,  ai  non  avere 
imalo  di  onore,  che  in  molti  casi. spinge,  a  Ul  jec» 
oeaeo;  al  genere  di  vita  pokroneaco  che  menano, 
che  gli  rende  impassibili^  ed  a  quella  rassegnazione 
cbe  hanno!  i  Muaulmani  con  attribuire  tutto  a  Dio 
md  al  Destino.  Non  avendo  essi  passioni  amorofe- 
è  tolto  di  mezzo  una  delle  cause  determinanti  al 
•nicidio,  e  fu  per  essi  gran-  meraviglia,  quando  loro 
raccontava  che  ne*  nostri  paesi  molti  si  uccidono 
per 'amore.  Se  un  giovine  chiede  una  ragtizza,  e 
gli  venga  negata  dai  genitori,  se  la  passa  con  t^lta 
indiflerenza,  poiché  la  passione  non  è  esaltata  me* 
diante  la  libertà  di  amoreggiarla.  Fra  di  noi  pa- 
recchi impazziscono  pegli  scrupoli,  immaginano  i- 
diavoli  e  l'inferno,  e  disperano  della  misericordia 
di  Dio.  Fra  i  Musulmani  in  questi  paesi,  ed.  in- 
altri  havvi  bensì  uomini  invasi  da  iinovspirito  ec^ 
OMiivo  di  religione,  quali  erano  i  Fanatici  presso . 
i' Romani,  ma  essi  vanno  fantasticando.immaginau- 
do  le  delizie  del  Paradiso. 

^  :'42  Marzo.  -*-<  Term.  al  levare  del  sole  gr.  f5. 
Vento  di  N.  Cielo  annuvolato,  ma  poi  ai  rischiara. 
A*  menodl  gr.  29;  alle  due  pom.  gr.  34.  — -  La 
lebbra,  che  era  una  volta  una  malattia  cosi  co- 
mune nell'Arabia,  e  negli  altri  paesi  orientai,  seni* 
bra  ora  dispersa;  ma  in  questi  paesi  vi  sono  so- 
slitnita  molte  altre  malattie  cutanee^i  11  male  ve- 
nereo, da  quanto  ho  potuto  raccegliare  qua  e  le, 
poiché  qui  non  havvi  medici  coi  quati  si  possa  te» 
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n«re  un  BÌntile  iliaroiio.  noD  produce  U  gom^ 
rea,  ma  il  veleno  si  spande  Della  massa  del  sMi 
gue.  ed  invade  tulio  il  corpo,  produccndu  alla  cole 
delle  eruzioni  sotnigtlaiili  alla  lebbra.  Hu  ^ÌA  delta 
altrove  die  se  ne  dietiuguono  dì  pareccljie  spesici 
st^condo  che  sono  piìi  o  mono  estese.  Hdvvi  um 
inaltitlia  venerea  detta  i'fgcU  eli' è  il  nustrw  sco- 
l.iinciilo.  Ili  Scnnaar  uon  si  cuiiosce  die  la  bàgari 
e  in  ghant^mt\  in  prima  delle  quali  produce  grosu 
pustule  simili  a  quelle  cbe  compaiono  sulle  v«t- 
che,  e  l'altra  più  picciole  come  fi  manifeslauo  nii 
iiionlooi.  Tale  almeno  credo  che  sia  l'eLiaiologift 
di  queste  parole,  poicliè  hìigara  sigoitìca  vaccaj  4i 
ghanem  montane.  I  nostri  autori  dicono  che  Mk 
climi  caldi  le  maUttie  vf;neree  sono  benigoe;  ma 
così  non  è  in  qneslì.  ove  bene  spesso  la  lebbn 
venerea  è  defasceult:  e  divura  il  naso,  le  labbra, 
e  gli  occhi,  come  taceva  ini  noi  ne'  primi  tempi- 
Non  IO  se  colali  eruzioni  dipendano  dalla  disp»- 
onc  degli  individui  per  le  malattie  cnlanee,  o 
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IdU  pasture  la  prìma  voka  dai  giaUU^  omìa  dallt 
camvaot  della  Barbarla,  e  dall'Egitto»  Uq' truak»ie 
cataneo'  Midipaodeol«  ém  àfiiniolìì  TtBèrtt  è  qMt 
la,  che  chiamano  sèmagh^  che  yuoI  dire  gomiira, 
poiché  compaiono  alla*. cute  delle  postule  da^^w 
oace-  un  amore  gomnioab,  ed  é  malattia  pertioàce. 
La  rogna  da  queste  parti  è  comunifiima.  Hiifvi 
uni  altra,  malattia,  la  quale  depasce  le  dita  delle 
mani  e  de' piedi  detta  ^ic/dam,  e  si  suol  curare 
col  fuoco.  Uu' altra  chiamata  chanaur  si  manifiK 
ala  con  ingorgameuti  glaodulosi  e  protoberanti  aotlo 
la  gola,  dai  quali  geme  un  umore  purplento.  !/•£* 
feaiooe  del  gosso  chiainata  Aa&moA,  si  manire» 
sta  pure  in  questi  paesi.  Del  rimanente,  non  sola 
gU  uomini  aono  qui  proclivi  all'  emaioni  cutanee^ 
me. gli  animali  medesimi.  I  cammelli  e  gU  asini 
vanno  soggetti  ad  una  scabbia  che  a  lungo  ditie* 
ne  mortale.  Un'altra  malattia  detta  nebid  è  nna 
gonfiessa  edematosa  nelle  gambe,  per  Io  più  in 
una  sola,  per  cui  acquista  uno  straordinario  Tolume. 
Non  conoscasi  qui  altro  rimedio  che  di  tagliare  In 
gamba  al  di  sotto  della  caviglia  col  metodo  altrove 
accennato.  I  rachitici,  i  gobbi,  ed  i  contraffatti  non* 
aono  molti  per  quanto  ho  veduto:  tuttavia  della  ra» 
ckitide  non  mancano  esempi,  uno  dcr' quali  è  ndl 
bugiardo  Fakir  di  Abuoshar«  Lm  oftalmie  sono  fre* 
qoenti,  benclié  non  tanto  quanto  in  Egitto^  e  si 
cnrano-  con  la  iuMia^  e  co'  semi  della  Cassia  Absusy 
detta  qui  jtfiiie  degli  occhi.  '-«-Segue.. 
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.  .13  Morso»  —  Al  levare  del  wltt  gr.  «♦»>» 
Vento  leggero  N>  Sereno;  ma  il  iole  ù  piUido.  A 
meaxodì  gr.SOys;  alle  due  pom.  gr.  dai  'i\  ai  3f  y^ 
—  Ho  altrove  parlato  del  gusto  depravalo  d^ 
.abitanti  dei  Seoaaar,  i  quali  usauo  per  condimeolf 
il  fiele,  la  liscivia  di  ceoere,  la  midolla  ranetda 
delle  ossa,  al  che  deesi  aggiungere  la  caroe  aecca 
e  stantia,  la  quale  si  tritura,  e  se  ne  fa  salsa  per 
la  loro  polenta.  Ha  ciò  che  sembrerà  assai  siog» 
lare  si  è,  cita  il  grano  .spronato  della  dora,  il  qn>> 
le  non  contiene  che  una  polvere  nera,  viene  csu 
■tesso  usato  per  condimento  mescolato  con  le  bam- 
inie>  Qual  sapore  abbia  noi  so,  perchè  non  ho  vo- 
luto mai  assaggiare  di  questo  manìcai'etto  simile 
nel  colore  all' inchiostro.  —  Quantunque,  come 
ho  detto,  si  pralichÌDo  presso  questa  gente  l'estn^ 
sione  della  pietra  dalla  vescica,  e  le  aroputasionti 
nalladìmeoo  non  conoscono  la  paraceutesi  nell'i- 
dropisia (malattia  detta  dohal\  benché  questa  e- 
perazione  sia  nicn  diflìcile  dì  quella  di  cavare  un 
tlentc.  La  ernia,  fusi  counnic  ìli  EgitLo.  è  j>arimen- 


oro  firiiMi.  Ln  morte  impro^y^iB^  èdita. tua 
iah^  ossia  Tapoplf  sia  fMcacle,'»nia;è:.pocoifr&» 
e»  L*  iuerisia,  dm  chianlatio  si^arà^  ìwì  miaiii* 
Doa  di  rado,  é  poiché  qtadatà  gttate  é  A. un 

Berastro,  se  jie  aviedè  dai  aokir  giallo ;de«- 
chie  dell«  palaie  delle  mani^  ¥  de^piadi^lt 

come  altrove  lio  delloy  sono  biiilcha;  nei 
medesimi,  ttenchè  riUerìaiàd^iida  dà  u»*!a£- 
e  del  fegato,  e  benclié  le  affeziom  i  di  qiMsfeD 
Bi  sièno  comuni  iq  eoteslo  paase,  -  tmUad^Bt»' 
ao. sconosciute  le  emorroidi.  Là  gofttq  ola 
ra  4  tia'  altra  malattia  di' cui  non  ar'hai.Hem» 
la^rado  là  vita  poltronesca  che  mfÈmaknAa 
Qovf  anni  fa  si  mauifesfeò  qui  UMiIroèlatlia 
i^.  €l>e  €liiamat*ono  il  cak^  per  cm  'fiiéacor 
iutta  la  cute,  cadavano  le  .unghie-'ai  i  capalUf 
i^Ka  grossa  la  testa,  é  l' ammi^lp  ifiailMvtt 
coBoaceoza.  La  sua  crisi  era  oiìQH4goi([ót ^ 
e  dal  naso  e  dalla  bocca  in  capo  ?lré^g{(orA», 
ji9  siiccedeva  T  ammalato  guariva «ilfoltisainii 
iiiie#  ]Li'anno  di  tal  malattia  foraia' . allocar  '^ 
i  Marzo.  —  Ternu  al  levare  del:aólc^^.  45* 
o.  :  Vento  N.  A  measodi  gr.  2T;'aUè>da8  pom» 
.^.  —  Ho  aUrove  faito  cetmo  I^ddla  coiOh 
Qtne  delU  niemb)ia  degii  abitanti  dtl^naaar^ 
^  detto  che  generalmente  sono,  de  bilie  pro^ 
mi*  Non  credeva  chi  sotto  «n  dUmat  cosi  ar« 
vifpsaera  individm.4iitrt:raordiflfìia  grasseasa^ 
limeno.lre  ne  ho  «edut»  hai  -pabaaHdi*  Sen- 


■Mr,'ìl'cht  è  molto,  alien  la  scarw  popalcsioiN 
•  Cui  ora  è  rìdolto  quel  paeie.  Ho  oiserràto  At 
i  ragaiti  fino  aireU  di  tra  o  quattro  anni  hanw 
gCBBralmeote  1*  abdomine  molto  goniìo  e-  ptolub» 
rante.  ha  atetao  i  io  ^ìtto.  Quanio  alla  formi 
moKolare  di  costoro  nulla  posso  esporre  di  pred- 
ati^ poiché  non  ho  meco  un  dinamometro.- So  dire 
wilb  che  né  gli  indigeni,  né  gli  schiavi  aono  per 
«nlla  atti  a  portare  pesi  o  a  solleTarli.  Tutto  ai  b 
■m  schiena  di  cammello,  e  per  caricarlo  dì  una  so- 
ma,  per  cui  altrove  basterebbero  due  uomini  onde 
aliarla,  quise  ne  richiedono  treo  quattro.  Perciò 
M  quetti  paesi  non  v'  ha  facchini.  Non  so  per  altro 
•e  cib  dipenda  dalla  mancanza  di  volenti,  alleii 
la  vita  poltronesca,  o  dalla  reale  mancabsa  dì  forai: 
ina  mi  pare  certo  che  costoro  non  possono  aii»- 
Biigliarsi  a  quegli  Etiopi  che  tesero  un  arco  d«- 
rissimo  dinanzi  agli  inviati  di  Canibise,  se  non  erro- 
—  Oggi  mori  Neil  fratello  del  dianzi  Sultano  Baadi 
Ebn   Tabi),  e  mori  di   vaiuolo,    quantunque  se  l^ 
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portafa  4' elmo  del  defutitO)  e  la  sna  cotta  di  ma- 
glia. Quanto  alla  bardatura  del  cavallo,  essa  cod- 
eiate  in  una,  dirò  cobi,  grande  gualdrappa  di  tela 
iqabottita,  che  tutto  lo  avviluppa,  e  scende  fin  pres- 
so la  caviglia  de' piedi,  non  essendovi  altre  aperture 
che- due  laterali  di  forma  quadrata,  ma  tutte  aperte 
da  basso,  uoa  per  fianco,  e  tali  che  non  appare 
il  •ventre.  Tutto  il  petto  e  tutta  la  groppa  sono  iu- 
vestiti  dalla  gualdrappa  fino  a  terra,  di  maniera  che 
è  impossibile  che  T  animale  possa  correre.  Essa  si 
^nooda  nella  parte  superiore  del  collo,  e  la  lesta 
era  coperta  da  una  di  quelle  testière  che  ho  dise- 
gnato* (*)•  Sopra  la  schiena  era  la  sella  con  istaffe 
4<i  argento  (**).  L'elmo  era  come  quello  disegnato, 
§e  iu>n  in  cambio  della  calotta  di  ferro  aveva  una 
cupola  conica  di  argento  (***). 

.  16  Marzo.  —  Term.  al  levare  del  sole  gradi 
i4j/i,  a  mezzodi  25,  alle  due  poni.  26^/4.  —  Ho 
pij!i  volte  accennato  T  indifferenza  con  cui  da  que- 
sta gente  si  sopportano  le  battiture,  reputando- 
essi  vergogna  di  mostrare  dolore.  Cosi  è  nelle  or 
perasioni  chirurgiche  a  cui  si  sottomettono,  e  cosi 
è  ancora  quando  sono  condannali  a  morte,  a  cui 
Yanoo.  con  grande  intrepidezza  e  col  maggior  san*-^ 
gue  freddo.  Parecchi  vogliono  esaminare  la  spada 


(•)  Tav.  XIII,  fig.  A. 
(♦♦)  Tav.  XVII,  fig.  1. 
(-•>  Tav.  XIII,  fig.  5. 
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del  carnefice,  lattano  ae  è  bene  aflìlat*^  e  se  coti 
loro  non  aembra  ne  chiedono  un'  altra.  Altri  ricala- 
no il  carnefice  tteaso  ae  credono  cbe  non  sia  uomo 
di  bastante  forza  e  destrezza,  ed  indicano  qnello 
che  loro  più  piace.  Gli  omicidi  quando  commet- 
tono il  delitto  in  luogo  ove  sieno  testimoni  non 
fuggono,  ma  se  ne  atanoo  presso  l'ucciso  finché 
vengono  presi  dai  ministri  della  Giustizia,  e  con- 
fessando il  delitto,  poiché  non  possono  fare  altri- 
menti, soggiacciono  tranquillamente  alla  pena  di 
morte.  Questa  condotta  sembrerà  strana,  nua  deesi 
sapere  che  se  il  reo  fugge,  la  Giustizia  s'impos- 
sessa o  del  figlio  o  del  padre,  odi  altri  suoi  pa- 
renti che  vengono  posti  in  ferri,  finché  si  trovi  il 
colpevole.  Del  rimanente  questi  prende  benissimo 
la  fuga  quando  possa  farlo  senza  che  ne  sia  respon- 
sabile veruno  de' suoi,  o  non  essendovi  testimoni 
del  fallo  riUrasì  nella  sua  casa.  Se  l'uccisore  ne- 
ga, e  non  vi  sieno  testimoni'  del  fatlo,  vien  rilascia- 
lo. Quando   uno  è  gìiislizialo  crede  di  avere  ] 


603 

ronea  T  applicazione  del  danaro  al  Gindi^  piutto- 
sto che  al  padrone  dell'  effetto  rubato.  Forse  que- 
sta é  una  delle  solite  avanie,  forse  si  tuoI  cosi  pre- 
venire la  malizia  di  fare  disparire  a  bella  posta 
quell'effetto  per  aTerne  il  prezzo.  —  Ho  altrove 
detto  che  in  questi  paesi  non  si  fa  olio  di  veruna 
sorta.  Ma  deggio  qui  soggiungere  che  se  ne  fa  be- 
nissimo della  mandorla  del  frutto  della  Ximenia 
Aegyptiaca^  come  usasi  a  Jerico  in  Giudea*  A  tal 
uopo  si  triturano  ben  bene  queste  mandorle  fra 
due  pietre^  indi  si  fa  bollire  la  pasta  nell'acqua. 
L'olio  viene  a  gala  e  si  raccoglie.  Usasi  per  un- 
gere i  cammelli,  e  per  condimento  eziandio,  e  mi 
si  dice  essere  migliore  del  grasso  di  bue,  ma  i  pa- 
lati di  costoro  non  possono  fare  autorità.  Il  frutto 
verde  della  Ximenia  ha  una  qualità  detergente  e 
saponacea,  e  triturato  serve  qui  per  togliere  le  mac- 
chie di  grasso,  o  per  digrassare  le  toghe. 

1 6  Marzo*  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  \  3. 
Sereno,  ma  il  cielo  è  qua  e  là  leggermente  anneb- 
biato, ed  il  sole  è  pallido.  Vento  E.  A  mezzodì 
gr.25  1/3;  alle  due  pom.  gr.  28.  Alle  tre  ore  prima 
del  calare  del  sole  il  cielo  si  annebbia  quasi  uni- 
formemente. — ->  Prima  de'  Turchi  furono  qui  fatti 
dei  tentativi  per  fabbricare  la  polvere  da  fucile. 
Durante  il  regno  del  Sultano  Nasser  EbnNuI,  cioè 
da  circa  quarant'anni  fa,  un  Arabo  di  Siut  padre 
del  Sherif  Mahamed,  che  vive  ancora  in  Sennaar, 
benché  molto  vecchio,  fabbricò  della  polvere;  ma 


Bon  riusci  di  baona  qualità.  Queit'  Arabo  cbiamato 
Gaiim  Ebn  Ahmad  fece  il  nitro  in  paese,  ed  iPzdfii 
Tenne  dall'Egitto.  Mentre  era  ministro  lo  Shech 
Nasser  capitarono  qui  altri  Egiziani  cbe  fecero  lo 
atesso  esperinieDto,  cioè  circa  vent'anni  fa,  ej  co- 
me mi  TÌen  detto  da  lesltmoni  di  vista,  sì  valerano 
del  carbone  dell'  Asclepias  procera^  oasia  Oshar, 
il  quale  debbe  essere  ollimo,  essendo  il  legno 
leggero. 

1 7  Marzo.  —  Tema,  al  levare  '  del  sole  gra- 
di 1 2.  Sereno.  Vento  N.  A  mezzodì  gr.  26;  alle  doe 
poni,  pi-,  27  'ff  Giornata  fresca.  Secondo  i)  detto 
degli  abitanti,  l'inverno  di  quest'anno  è  piò  lungo 
dei  solito.  —  Ho  più  volle  chiesto  tanto  a  questi 
Arabi  die  sono  di  colore  di  noce  più  o  meno  ca- 
rico, quanto  ai  Negri  se,  provando  innanzi  alla 
gente  un  sentimento  di  vergogna,  sentano  il  san- 
gue ascendere  sulla  l'accia,  poiché  non  poteva 
chiedere  se  diventano  rossi;  ma  tutti  mi  risjwsero 
che    una    tale  sensazione    è    per  essi   sconosciuta, 
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frniy  ed  un  occhio  esercitato  può  nella  piò  parte 
*ca8Ì  rilevare  ie  differenze  che  corrono  fra  le 
>n'ete  false  e  le  genuine,  particolarmente  presso 
storO)  che  non  conoscono  che  un»  sola  spezie 
monete  straniere,  vale  a  dire  il  talleM  di  Spagna. 
I  siccome,  consci  della  loro  ignoranza,  sono 
mpre  incerti  e  titubanti,  cosi  spingono  lo  scru- 
lo  fino  alla  stravaganza.  Un  talleri  •  nuovo  sa- 
bbe  da  essi  rigettato,  cosi  pure  tino  che  fosse 
^ppo  nero,  come- parimente  se  avesse  qualche 
ìditura  nel  margine,  il  che  presso. di  ess^  è  in- 
&io  che  l'argento  è  cattivo,  o.  se  Timpronta  in 
alche  parte  fosse  imperfetta.:  Oltre  di  ciò,  come 
i  noi  si  attengono  al  suono,  '  ciò  che  sembra 
igolare^  fregano  la  nioneta  e  la  fiutano,  preten^ 
odo  con  ciò  di  scoprirle  se  abbia  rame,  non 
[lendo  la  massima  parte  che  i  talleri,  còme  tut^ 
.  le  altre  nionete  le  più  line,  hanno  una  certa 
lantità  di  questo  metallo.  A  ciò^  si  aggiunga -il 
priccio  che  non  riconoscono,  ^in  questi  anni  al- 
epo,  per  legittima  veruna  moneta,  se  non  che 
talleri  di  Carlo  IV,  ed  a  Macàda  nelF Abissiuia, 
lelli  di  Maria  Teresa*  Quando  questa  :gente  con 
ove  più  certe  voglia  assicurarsi  se  un  pezzo  <ii 
3  o  di  argento  sia  puro,  lo  getta  nel  fuoco,  e 
annerisce  alla  superfizie,  o  manifesta  qua  e  là 
icchie  nere,  lo  rigettano  come  cattivx),  né  sa- 
bbe  comperato  neppure  a  basso  prezzo.  Ho  già 
tto  che  non  conoscono  la  pietra  di  paragone,  e 


Mrebbe  inalile  per  cmì  non  awetida  Irgfae»  o  mw 
TalnUndolc.  Di  Jàlfo  aoa  <i  tanno  qni  appressate 
le  leghe  per  quello  cbe  valgano,  maocaodo  di  de- 
cimaaia  e  della  maniera  di  conoscere  le  pn^ior- 
zioni.  Lo  aletto  ZecchiDO  di  Venezia-  pasaereUie 
per  una  callÌTa  moneta.  Di  fallo  oro  ntoDClalo  qw 
non  corre,  ma  va  solamente  in  commercio  la  pol- 
vere d'oro,  oppure  l'oro  maoifaUoralo  in  aaclU, 
pendenti,  collane  fatte  con  l' indicala  polvere  cbe 
cbiamano  TUfir^  la  quale  vien  fusa  al  fnoco  aeau 
aggiunta  di  veran  metallo,  ed  è  l'auruai  obristm 
degli  antichi.  Siffatti  ameai  sono  molto  jM^hcvAli, 
ma  siccome  non  si  fanno  qui  lavori  delicati,  così 
non  occorre  dì  a^giugoere  rame  all'  oro  per  dargli 
durezza.  Tutto  1  ar^euto  che  si  adopera  nelle  ma* 
nìfatture  provieue  dai  talleri,  ma  viene  depurato 
dall'orefice  con  la  coppella,  giacché  un  tal  metodd 
ii  conosciuto.  A  tal  uopo,  come  aluove  ho  cspo* 
sto,  si  fa  come  fra  noi  una  coppella  di  polvere  di 
osso  abbrucialo,  e  sì  eseguisce  la  depurazioDe  me- 
diaiite  il  piombo.  L'oro  non  ai  coppell; 
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pretende  che  concili  maggiore  pastosità  e  duttilità 
ul  metallo*  Chiamasi  dauashad^  ed  in  Cairo  solei^ 
mani  ™d  >o  credo  che  il  {>rimo  vocabolo  sia  pa- 
rimente in  uso  in  CairO)  e  che  sia  stato  ivi  co- 
niatO)  poiché  è  una  traduzione  della  parola  italiana^ 
e  sìgtììRca  medicamento  sublimato:  assad  significa 
sublimare^  e  dana  medicamento.  Nel  Dizionario 
Arabo  Italiano  di  D.  Rafaele  pagina  248  chiamasi 
il  verde  rame,  non  so  perché^  mudassàd  nahàs^ 
rame  sublimato.  Io  credo  che  davashad  sia  una 
storpiatura  del  volgo,  e  che  debbasi  dire  mudassàd^ 
che  è  il  participio  passivo  del  verbo  assad^  subii-' 
mare*  Per  fare  le  saldature  nelForo  o  nell'argento 
non  si  conosce  qui  né  la  lucerna,  né  il  cannello, 
ma  si  espone  il  pezzo  fra  i  carboni,  ed  in  Sennaar 
ai  sa  il  metodo  di  mettere  sul  luogo  dell'arsenico 
o  un  po'  di  sublimato,  o  un  po'  di  borace,  che 
chiamano  Tincal^  o  Tincar.  L'arte  d'indorare  a 
fuoco  col  mercurio,  facendo  un  amalgama  con 
sottili  lamine  d' oro,  é  qui  conosciuta  e  praticata. 
—  Prima  dell'invasione  de* Turchi,  allorché  il 
paese  di  Sennaar  era  popolato,  era  esso  diviso  in 
parecchi  quartieri,  alcuni  de' quali  erano  abitati 
esclusivamente  dai  forestieri  di  diversi  paesi,  ed 
altri  dagli  individui  che  esercitavano  i  vari  mestieri* 
Eranvi  per  esempio  i  quartieri  di  que*  di  Dongola, 
di  que*  di  Macada,  de'  Giahelio,  de*  Nnbah,  i  quar- 
tieri de*  macellai,  de'  conciatori  di  pelle,  de'  fale- 
gnami.   — -    Parecchi  giuochi   si  conoscono   dagli 
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abitanti  dì  quello  paeie,  e  giuocano  tK  danaro.  I 
dadi  cite  cliìataaaDsi  Jirsit\  .quello  di  due  legneOi 
clie  «i  gettano  in  aria,  e  secoodo  la  postaiooc  k 
cui  cadoDo  si  vince  o  si  perde,  e  cliiaman  tah\ 
quello  delle  pìelrucce,  il  quale  è  proprio  de'n- 
gazzi,  e  consìste  nell'  avere  dinanzi  una  serie-  di 
cassetti;  se  ne  prende  uno  e  si  gelta  in  aria,  e 
nel  frattempo  se  ne  toglie  uno  dalla  serie  che 
parimente  si  getta  in  aria  riprendendo  in  mano 
il  primo:  questo  giuoco  detto  zefgah  deesi  iàre 
senza  ortare  veruno  de' sassolini  della  serie,  quando 
se  ne  piglia  uno,  allrìmenti  il  giuocatore  ha  per- 
duto: quello  detto  mongola^  che  conaiate  in  sei 
fosKlle,  che  si  fanno  per  terra,  in  cui  si  meltono 
e  li  levsuo  <lt' sassolini  con  una  regola  clic  non 
conosco:  colai  giuoco  è  connine  in  Egilto,  al  qual 
uopo  v'ha  una  tavoletta  con  sei  incavature;  Ìl 
pari  e  dispari,  il  quale  si  giuoca  con  sassolini  che 
si  t(:ngono  nella  mano;  il  girioco  degli  scacchi 
detto  tebili  si  praticava  dai  Siillaiii.  I   pezzi  erano 
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sovente  presi  dalla  malattia  della  rabbia^  e  cliìa* 
mansi  come  in  Egitto  saaran*  Àncbe  qui  si  sup- 
pone che  la  rabbia  derivi  dalla  sete,  e  si  dice 
jche  si  manifesla  ne'  cani  che  sono  ne'  contorni  di 
Sennaar,  i  quali  la  comunicano  a  quelli  di  questo 
paese*  Tal  malattia  appare  in  eslate.  Presso  Teibah 
havvi  la  tomba  di  un  Fakir  detto  Ued  el-Trif, 
che  si  crede  miracoloso  per  la  rabbia,  e  coloro 
che  r  banuo  acquista^  si  fregiano  la  parte  affetta 
con  la  terra  di  quel  sepolcro. 

18  Marzo.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  13. 
Sereno.  Vento  N.  A  mezzodì  gr.  26  ^3,  alle  due 
pom.  gr.  27 '/a.  —  Il  fenomeno  dell' idio  elettri- 
cità della  paglia  è  qui  conosciuto  dai  ragazzi,  che 
per  passatempo  prendono  un  festuco,  per  lo  più 
di  nal^  di  cui  sono  coperte  le  capanne,  lo  ripas- 
sano sui  capelli,  e  cosi  attraggono  de'  corpi  leggeri 
cbe  si  mettono  sulla  palma  della  mano.  E  singo- 
lare la  prontezza  con  cui  acquista  V  elettricità, 
poiché  basta  strisciarlo  una  sola  volta,  ed  anche 
leggermente  sulla  chioma  perchè  sollevi  un  fram- 
inento  dello  stesso  nal  di  un  pollice  e  mezzo  di 
lunghezza  alla  distanza  di  mezzo  pollice  e  più. 
Le  altre  paglie,  e  la  canna  di  dora  fanno  lo  stesso 
effetto.  —  Il  barbaro  costume  di  lasciare 'insepolti 
i  morti  de'  miserabili  prevale  qui  come  a  Char- 
tum.  Frequenti  sono  gli  infelici  che  muoiono  dalla 
fame  nelle  case  abbandonate  in  cui  si  ricovrarono; 
ivi  muoiono  e  vengono  mangiati  dalla  iena  o  dal 
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manfin,.  che  alla  Botte  va  errando  pd  paese*  -Cdì 
avreDoe  ^ro>  ft  in  una  caia  meazo  diroccati 
l>oco  lungi  dalla  mia,  ed  il  giorno  dopo  nn  m^ 
rafia  ai  mangiò  un  afiàmalO)  cbe  morì  nella  Ho- 
febea,  non  avendo  eua  casa  né  porta,  né  custode. 
Jerì  on  povei^  nomo  ammalato  di  vainolo  ed  ablièii» 
donato  dal  figlio,  che  aveva  timore  di  acquistare  la 
malattia,  fu  mangiato  vivo  da  questo  vorace  ani- 
melci  E^  una  fortuna  che  colesti  animali  vadano 
vagando  di  notte  jicl  jiaese,  allrimeuti  sarebbe 
insopportabile  il  fetore  the  esalerebbe  dai  tua- 
uielli,  dagli  asìoi  e  dagli  uomini  morti.  Ecco  ta 
causa  finale  del  marafia,  bestia  necessaria  in  que- 
sti barbari  paesi.  —  La  poligamia,  come  allrore 
bo  detto,  suppone  poca  delicatezza  verso  le  don- 
ne. Ma  vi  ha  di  più.  Se  il  marito  ba  una  schiava 
concubina,  cbe  chiamasi  sariafi,  la  moglie  dee  sop- 
portarlo in  pace,  uè  fa  schiamazzo,  se  non  che  quan- 
do il  marito  abbia  pratiche  fuori  di  casa.  I  figli  deli» 
concubina  sono  censiti  cosi  legittimi,  quanto  quelli 
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Tèmigiia)  si  ricevono  gli  Blranierì,  e  si  IraUano  gli 
ifiafi.  Questa  métte  in  una  seconda  detta  bet-^l^ 
rAtf rir,  che  é  la  camera  nuziale,  e  contigua  ad  essa 
ì  ano  stanzino  àeììomachazen^  ove  si  ripongono^ 
gli  oggetti  di  maggior  valore,  e  i  danari,  dalla  qual 
parola  è  derivata  la  nostra  di  magazzino.  Vi  ha 
una  quarta  stanza  in  cui  si  entra  per  1'  atrio  det- 
ta zaraibj  che  serve  di  ripostiglio,  ed  ivi  dorme  la 
tariah^  se  ve  ne  ha  una.  La  cucina  chiamata  can' 
!Hib  è  fuori  della  casa  in  una  capanna  contigua. 
[1  marito  e  là  moglie  dormono  nel  bet-el-^herir^ 
id  il  rimanente  della  famiglia  nella  dangah^  la  ser- 
ritù  nel  carbab.  La  capanna  tutta  costruita  di  le- 
gni e  paglia  chiamasi  gottiah^  quella  le  cui  pareti 
circolari  sono  di  muro  dicesi  denab^  e  la  casa  qua- 
drata fabbricata  tutto  di  muro,  si  denomina  ma- 
r*àba.  Le  case  poi  de*  magnati  hanno  un  cortile, 
n  cui  sono  sottoportici,  e  buon  numero  di  stan- 
ee;  ma.  per  queste  non  v'ha  modello  fìsso.  -— 
Bo  detto  altrove  che  il  principio  del  Fatalismo  non 
&  qui  radicato  come  presso  gli  altri  Musulmani. 
Eccone  una  prova.  In  quest'anno  assai  infierisce 
il  vainolo  da  queste  parli,  e  tante  sono  le  precau- 
zioni che  prendono  le  persone,  che  non  hanno 
avuto  tal  malattia,  tale  è  il  timore  di  acquistarlo, 
che  più  non  si  farebbe  ne'  nostri  paesi  nelle  più 
fiere  malattie  epidemiche  e  contagiose.  Il  capo  del 
villaggio  di  Chartum  fé'  costruire  parecchie  capanne 
ove  debbono  ritirarsi  le  persone  infette,  come  prima 
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della  vaccinazione  fu  proposto  fra  noi  da  parecdù 
medici.  Quello  di  an  piccolo  villaggio  contigoo  a 
Seonaer,  e  detto  Dahrus,  isolò  perfettamente  il 
paese,  impedeado  che  veruno  si  rechi  in  Seonaar, 
e  vietando  l'ingresso  a  quelli  che  di  là  venissero, 
di  maniera  che  tutti  gli  abitanti  sono  scevri  da  tal 
malattia.  Si  suppone  che  i  morbi  contagiosi  va- 
dano coir  andar  degli  anni  scemando  di  attiviti  nei 
paesi  donde  sono  indìgeni.  Se  cosi  è,  ciò  non  ri 
iivvera  nel  vniuolo,  epidemia  propria  dell' Ar^ibia. 
£ssa  fa  fra  gli  Arabi  enormi  stragi.  Qui  ogni  gÌot^ 
no  muoiono  peraone  o  adulte  o  attempate  dell'uno 
e  dell'altro  ecsao,  senza  nominare  i  ragazzi,  talché 
la  guerra,  la  fame  e  la  peste  allliggono  in  questo 
anno  questa  popolazione;  dico  la  guerra,  poiché 
quantunque  non  sia  guerra  viva,  ovunque  sieoo 
Turchi  se  ne  provano  le  calamità  anche  in  tempo 
di  pace.  Ma  deesl  sapere  che  ÌI  vaiuolo  qui  non 
compare  che  dopo  un  certo  numero  di  anni.  La 
ultima  affluenza   fu  sotto  il   regno  dì   Adeta 
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•  20  Marzo.  —  Tcrm*  al  levare  del  sole  gra- 
di 1 1  y^.  Sereno.  Vento  N.  A  mezzodì  gr.  27;  alle 
due  poni,  gn  28.  — •  Ho  altrove  detto  che  il  Cadi 
giudica  della  vita  e  della  morte,  ma  in  qucat*  ul- 
timo caso  V  esecuzione  della  sentenza  non  spettava 
né  ad  esso  né  al  Giudi,  né  a  verun  altro  magistrato* 
Allorché  il  Cadi  ne'  casi  di  omicidio,  dietro  istanza 
de' parenti  del  defunto,  s^  impossessava  del  reo.  lo 
consegnava  nelle  mani  di  questi,  e  ad  essi  incom- 
beva V  ucciderlo  di  diritto,  ed  a  tal  uopo  lo  con- 
ducevano ove  più  loro  piaceva,  e  lo  ammazzavano 
con  queir  arme  medesima  di  cui  egli  si  era  valso 
o  coltello,  o  lancia  o  sciabla,  indi  gli  davano  se- 
poltura. Questo  barbaro  costume,  che i da  veridiche 
informazioni  prese  dal  Cadi  medesimo,  era  canone 
geuek*ale,  e  dee  la  sua  origine  alla  massima  che 
prevale  presso  tutti  gli  orientali,  che  i  parenti  del- 
r ucciso  sono  tenuti  di  vendicarlo  uccidendo  l'ucci- 
sore. Presso  gli  Arabi  Beduini  {a)  per  far  ciò  non 
Vha  bisogno  di  Giudice,  poiché  ognuno  si  fa  giu- 
stizia con  le  proprie  mani  in  casi  consimili.  Se 
r  ucciso  non  ha  parenti,  T  esecuzione  della  sentenza 
spetta  al  Giudi.  Se  i  parenti  o  per  danaro,  o  per 
qualsivoglia  motivo  perdonano  all'  uccisore,  il  Cadi 
non  agisce  più  contro  di  questi,  e  rimane  libero. 
Avviene  sovente  che  F  uccisore,  essendo  uomo  facol- 
toso, guadagna  con  danari  il  Giudi,  e  questi  vieta 

(a)  Vedi  1«  annotazioni  4.  Aprile. 
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che  venga  nieno  ■  morte,  oltenendo  il  perdono  e 
la-  grazia  del  Sultano.  Ha  in  questo  afiàre  ooa 
'mangia  aaìo  il  Gindi,  ma  il  Katib  che  «cnve  la 
carta  di  grazia,  e  forse  il  Sultano  stesso.  I  paresti 
incontrando  l'omicida  non  mancano  nulladimeoo 
di  tmcidarlo;  per  la  qual  cosa  si  esenta  egli  per 
UDO,'  due  o  più  anni  fìnchè  l'aflare  presso  loro 
sia  accomodato.  Al  Cadi  spelta  parimente  il  gindi- 
-zio- de' Ladri;  ma.  siccome  in  colali  Governi  non 
v'ha  ordine-  e  limite  nell' attribuztode  de* poteri, 
<cosi'  il  Ministro,  ossia  il  Visir  se  né  ingerisce,  quan- 
do cosi  gli  piaccia,  come  fa  in  Cairo  il  Kiaja  Bey- 
Rinomato  ancora  per  la  severa  polizia  è  Abalikelìr, 
c^ie  era  Vizir  al  tempo  di  Baadi  figlio  di  Noi.  At- 
tesa la  pronta  e  rigorosa  giustizia  verso  i  ladn:  at- 
tesa la  vigilanza  clic  sotto  la  responsabili  là  della 
loro  vita  dovevano  avere  ì  Sdech  dì  tutti  i  paesi, 
dicesi  che  tale  era  ridotto  Ìl  Seonaar,  che  chiun- 
que si  fosse  poteva  viaggiare  solo  carico  d'oro  se»- 
za  veruna  tenia.  Egli  distrusse  parimente  i  maralÌD 
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i  1 4  i[/*s4  Sereno.   Veuto  N.  A  iuczzcmIì  gr.  32  %; 
ie.  due  poni*  ^.  33.     * 

24  Marzo*  -^  Temi,  al  levare  del  sole  gn  17« 
ereno»  Vento  N.  bruciante.  A  mezzodì  gr.  dal  33 

33  y^;  alle  due  pom.  gr.  35.  -—  Havvi  anche  ini 
jesta  paese  il  pregiudizio  che  il  cauto  o  T  ululato 
^1  gufo  sia  di  cattivo  augurio,  e  che  quando  uno  di 
jesti  uccelli  si  posa  sopra  una  casa,  conviene  che 
luoia  qualcheduno  di  quella  famiglia;  perciò  quando 
>mpare,  viene  discaccialo  a  colpi  di  pietra.  Il  più 
imune  di  questi  uccelli  è  quello  che  chiamano 
irràra^  e  sta  al  giorno  nelle  case  diroccate.  Se  mai 
(ce,  gli  altri  uccelli  grandi  e  piccioli  si  affollano 
itorno  e  lo  perseguitano,  beccandolo  in  ogni  parte^ 

talvolta  Io  i|ccidouo.  Si  favoleggia  qui  che  egli 
3bia  le  poppe  come  le  donne. 

25  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  17. 
ereno.  Vento  N.  A  mezzodì  gr.  34;  alle  due  pom* 
r.  dal  35  ^f^  al  38.  —  Il  cielo  qua  e  là  è  sparso 
i  nubi.  La  giornata  è  per  lo  più  calma. 

26  Detto .  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  20. 
ereno.  Vento  0.  A  mezzodì  gr.  dal  33  '^i  al  34; 
le  due  pom.  gr.  35  'y^.  Cielo  sparso  di  nuvoloni. 
He  quattro  pom.  si  annuvolò  del  tutto,  e  caddero 
Icone  gocce  di  pioggia.  Il  vento  spirava  ora  da 
L  ora  da  S.  Questa  è  la  prima  pioggia  dell'anno. 

27  Detto .  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  21  ^f^. 
ielo  annuvolato.  Vento  di  O.  A  mezzogiorno 
r.  33  benché  il  cielo  sia  coperto  di  nubi.  Vento 
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di  O.  e  fli  Su  bntciaDte   ed  impeLaoco.  Ad  nn'on 
dopo  mezzogiorno  taoda  replicatameate  dalla  part« 
diS.  Alle  due  pom.  gr.  30^3-   Cielo  annuvolato. 

fiS  Marzo.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  22  'fy 
Gelo  annuvolato  dalla  parte  di  E.  Vento  leggero 
di  O.  A  mezzodì  gr.  31.  Cielo  sereno  qua.  e  li 
sparso  di  alcune  nubi.  Alle  due  pom.  dal  33  «1 
33  ./4. 

29  Detto .  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  1 9:. 
Vento  leggero  dì  N.  Cielo  sereno^  ma  il  sede  pai- 
Udo.  Il  vento  diventò  poscia  gagliardo.  A  mezzo- 
giorno gr.  dal  31  \f^  al  32;  alle  due  pom.  gr.  33. 
Quantunque  la  temperatura  d'oggi  sia  uguale  a 
quella  di  ieri,  nuUadimeno  mollo  diversa  è  la  sen- 
sazione delcaloic,  imperocché  nella  giornata  di  oggi 
nò  il  sole  è  cosi  ureuLe,  nù  rimanendo  quietu  nella 
stanza  mi  dileguo  in  sudore  come  ieri.  Ciò  deesi 
attribuire  alla  differenza  del  vento  che  oggi  spira 
da  N>;  il  quale  non  produce  nella  niacciiioa  no- 
stra quel  languore  e  quella  spossatezza  clic  induce 
I  la  calma  dell'  aria   o   il  vento  di  S.   e  dì  O.     Sul 
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U  calore  delle  giornate  21,  22,  23,  24,  ed  il  cam- 
biamento  del  vento  dal  N.  all'  0.  ed  al  S.  sembrava 
annunziare  l' ingresso  della  state,  ma  poiché  la  sta* 
gione  si  rimette  com'  era  prima,  sembra  che  debbansi 
attribuire  que'  cambiamenti  ad  un  movimento  ca- 
gionato dall'equinozio.  —  In  questi  giorni  si  va 
mietendo  il  frumento  seminato  ne'  terreni  adacqua- 
ti dalle  saccbie  da  circa  tre  mesi  e  mezzo  fa;  cioè 
intorno  alla  metà  di  Dicembre*  Ciò  fa  vedere  che 
la .  vegetazione  non  fu  né  lenta,  né  stazionaria  du- 
rante l'inverno  nelle  piante  straniere,  quale  é  il 
frumento.  Ohe  se  tale  appare  nelle  indigene  in  queU 
la  stagione  é  natura  delle  spezie. 

31  Marxo.  —  Term.  al  levare  del  sole  gra- 
di IT^a*  Sereno.  Vento  N.  A  mezzodì  gr.  dal  32 
al  32i/a;  alle  due  pom.  gr*  33.  — •  Mi  recai  in  un'i- 
sola del  Nilo  chiamata  Ued  Hamb-dallah  al  N.  E. 
di  Sennaar,  e  ad  un'ora  di  cammino  da  questo 
paese.  Essa  rimane  fra  due  rami  del  Nilo,  ma  uno 
di  esso  in  questa  stagione  é  secco,  di  maniera  che 
81  può  passare  nell'isolana  piede  asciutto.  Ivi  pres- 
so lungo  il  Nilo  ammazzai  un  uccello  che  gli  abi- 
tanti chiamano  neegiah  (*),  il  quale  ha  tutti  i  ca- 
ratteri deir  Ibis  descritto  da  Erodoto.  La  testa  ed 
il  collo  sono  senza  piume,  e  coperti  di  una  pelle 
nerastra  rugosa,  la  quale  sotto  la  gola  forma  una 
giogaia,  allontanandosi  dalla  colonna  vertebrale.  Il 

(•)  Tar.  XVII,  fig.  «. 
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becco  è  lungo,  ricurro  e<l  oIIdbo,  dì  rolore  imi». 
Comincia  con  noa  linea  retta  che  cootinoa  ad  et- 
■ere  ule  per  od  terrò  circa  di  longbezxa  del  becc& 
indi  si  ra  incarraodo.  Esso  è  BoUdo,  grosso  tea» 
nellato  e  goarnUo  di  narici  bìslan°lie,  e  sembn 
sproponuonalo  ìn  confronto  del  Tolnme  delia  testa. 
Il  dorso,  il  petto,  le  cosce,  le  ali  sono  copate  di 
penne  bianche,  ma  le  penne  maestre  delle  ali  faaa- 
no  la  estremità  di  un  Terde  szzarognolo,  e  le  ali 
medesime  sopra  il  dorso  sono  guarnite  di  peo» 
che  hanno  lunghe  le  barbe  setacee  e  capillari,  come 
qoelle  dello  struzzo,  di  colore  nero,  che  per  rifra- 
zione assame  una  tìnta  Tiolacea.  l'aa  ciocca  di  co- 
tali  penne  è  parinienie  sopra  Ìl  dorso.  Le  gambe 
e  le  dita  sono  nere.  Ecco  le  proporzioni.  Lunghe^ 
sa  del  becco  poli.  5  'fs  presa  dall'  ìncomidcìaraenlo 
dell'apertura  fino  alla  punta.  Lunghezza  della  le- 
sta dall' iucominciamento  dell'apertura  del  becco 
all'  occipite  poti.  1  lin.  1  0.  Altezza  delle  testa  poli.  1 
lin.  5  (la  testa  sul  vertice  è  piatta).  Lunghezza  lo-   I 
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gli  uccelli  acquattici). non  iadicata  da  Brace).  jL*!* 
Filile  dell'occhio  è  nera-  SoUq  le  ali  mancano  di 
spazio, in  ispazio  le  piume^  ed  appare  la  cute  di  un 
TÌyacÌ88Ìmo  colore  di  rosa.  Non  si  può  dubitare  a 
mio  credere  che  la  neegiah  non  sia  V  Ibis  degli 
antichi,  poiché,  oltre  al  persuaderlo  la  forma  del 
becco  negli  Ibis  imbalsamati,  Erodoto  dichia- 
ra che  questo  uccello  ha  la  testa  calva.  Bru- 
co pretende  che  V  uccello  da  lui  descritto  e  figu- 
rato sotto  il  nome  di  Ahu-'hannes  sia  V  Ibis.  Es- 
so è  per  molti  tìtoli  differente  dal  nostro.  Pri- 
mieramente non  ha  né  la  testa  né  il  collo  nudi, 
che  se  a  prima  vista  tali  possono  sembrare  nel  di- 
segno, ciò  dipende  dallo  stile  che  si  è  tenuto  in 
questa  figura  nel  trattare  le  piume.  Dalla  descri- 
zione dell'Autore  chiaro  appare  che  queste  parti 
sono  vestite  di  penoe,  poiché  dice  che  la  testa  ò 
bruna,  e  che  questo  colore  si  stende  fino  al  dòrso, 
e  che  la  gola  é  bianca,  come  lo  stomaco,  le  cosce, 
ed  il  dorso.  Di  fatto  se  la  testa  Xketìi  Aburhannes 
fosse  nuda,  non  avrebbe  mancato  il  disegnatore 
di  esprimere  il  foro  auditivo,  il  quale  é  molto  ap- 
parente nella  neegiah  attesa  questa  particolarità. 
L'uccello  di  Druce  ha  il  becco  superiormente  ver- 
de, e  di  sotto  nero:  nel  nostro  è  del.  tutto  nero. 
La  lunghezza  e  la  forma  di  esso  corrisponde  a 
quello  à^W  Abu'hannes^  benché  Bruce  dicA  cbe 
in  questo  é  dritto  per  due  terzi.  Bruce  non  fa  men- 
zione delle  piume  nere  capillari,  eh' è  uno  dei  ca- 
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ratteii  pib  apparenti,  e  dice  che  1'  occfaio  ha  T» 
pertura  di  an  pollice,  il  che  (qualnnqne  Ma  ijnell'  oe* 
cello)  debbe  essere  nn  errore  del  tradaUore^  oé 
trascrizione.  Qaesto  aotore,  sosteoendo  che  que- 
sto uccello  é  r  Ibis,  dissimulò  la  descrizione  di  E- 
rodoto  che  è  cootraria  alla  sua  opinione,  beocbè 
citi  Plutarco,  e  benché  entri  in  alcune  eradir.io* 
ni  relativamente  a  questo  animale.  Il  Sennaar  è  ì 
solo  paese  ore  ho  incontrato  la  ncegiah^  ed  é  Ìtì 
stazionaria,  poiché  trovasi  in  tutti  i  tempi  ddl'anoot 
Ora  non  appare  più  in  Egitto^  e  probabilmente  li 
causa  è  quella  medesima  che  ha  fatto  disparire  t'ipo- 
potamo,  cioè  lo  strepito  delle  armi  da  fooco.  Questo 
uccello  sembra  essere  di  un*  indole  timida,  pcNcbè 
quando  si  rimuove  dal  suo  posto  all'  approssimarli 
della  gente,  prende  uu  lungo  volo  a  differenza  d^li 
altri  uccelli  che  vanno  in  tal  circostanza  a  posa» 
soltanto  un  po' più  lontano,  poiché  qui  non  temono 
1*  uomo,  come  fra  noi .  -~  L' isola  di  Ued  Hamb* 
dallah  è  tutta  coperta  d'alberi  dì  Alimosa,  e  di 
1  Mimosa 
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delle  virtò' giiperstisiove^  «d  è  di  molto' lucro  6i  Fa> 
kir,  poiché  col  sangiié'  di'  esso  scrivodo  gli  amu- 
leti)  che  9Ì fanno  pagare  acaro  prezzo.  Vi  aofio  iti 
Seonaar  itiolti  pipiétì*elli,  i  quali  abitano  nella  case 
diroccate^  ma  siccome  mi  è  sembrato  che  non  pre* 
aentino  verona  particolarità  nella  loro  forma,  cosi 
non  mi  ^ono  curato  di  prendere  particolare  notizia^* 
La  musca  carnaria  cosi  comune  tra  noi,  e  che  tan- 
to contribuisce  ad  accelerare  la  putrefazione  delle 
carni  mòrte,  e  che  le  invermina,  non  appare  id 
Sennaar,  se  non  che  nella  stagione  delle  piogge 
(a).  Essa  è  di  colore  verdastro.  In  qualunque  al* 
tra  stagione  si  possono  conservare*  le  carni  senza 
che  puzzino,  e  che  ingenerino  vermi.  Quindi  è  che 
questi  abitanti  sogliono  tagliare  a  lembi  la  carne 
di  bue  ed  appenderla  all'  ombra  nelle  loro  eapan-^ 
He  durante  la  state  medesima,  ove  si  secca  senza 
acquietare  cattivo  odore.  Perciò  questo  clima  ò 
assai  favorevole  ai  naturalisti  che  si  occupano  a  pre- 
parare la  pelle  degli  animali.  Essi  altro  non  hanno 
da  temere  se  non  che  certe  picciolissime  formiche 
che  s' insinuano  da  per  tutto,  e  sentono  da  lungi 
l'odore  della  carne  morta.  Esse  schivano  i  luoghi 
ove  le  pelli  sono  intonacate  di  sapone  arsenicale, 
ma  si  cacciano  fra  i  peli,  o  fra  le  piume.  Parecchie 
pelli  di  uccelli  racchiuse  in  una  scatola  entro  un 
baule    mi   furono    cosi    guastate.   Questa    formica 

(a)  La  Lepisma  satcharina  è  comune  in  Seniimar. 
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chiamali  dir.  Poiché  le  caroi  qui  si  leccano,  lenu 
corroiii|)enii,  qt^aoda-al  naturalista  manchi  o  aapft- 
pe  .ancDÌcàle,  o  altro  ingrediente  limile,  potrà  al> 
lesLtre  la  pelle  lenz'  altro,  e  cooservarla  in  tal  goì- 
«a  per  qualche  mese  senza  nocumento.  . 

2  Aprile»  —  Term.  al  levare  del  sole  gre- 
\  7  '/i.  Sereno.  Vento  N.  A  mezzodì  gr.  dal  32  '^ 
al  33;  alle  due  pom.  gr.  34  '^  —  Tanto  in  que- 
lito, quanto  nello  scorso  anno  ho  esperimentato 
che  Butto  questi  ardenti  climi,  se  non  fosse  nei 
pochi  mesi  d*  inverno,  è  molto  imbroglioso,  rac- 
cogliendo piante,  di  mantenerle  fresche  nel  viaggio 
jìno  al  luogo  della  stazione.  La  solita  scatola  di 
lata  è  afiàtto  inutile,  poiché,  quantunque  bea  chiu- 
sa, le  foglie  presto  appassiscono  e  si  raggrinzano, 
ed  i  tìori  perdono  la  loro  forma.  11  solo  spedientc^ 
che  ho  riconosciuto  opportuno  all'  uopo,  é  di  met- 
tere le  piante,  che  dì  mitno  in  mano  si  vanno 
raccogliendo,  entro  le  pagine  dì  un  libro,  che  li 
legherà    con   una  cordicella,    e  si  riporrà    in  una 
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pom;  gr.  35.  Il  vento  d!i  Nord  è  gagliardo  m  •  tutta 
la  giornata,  e  nelle  ore  meridiline  è  un  vero  ai- 
ixinn.  — ^  Ho  altrove  detto  che  in  questi  paesij  come 
neir  Imperio  Turco,  ir  Sovrano  è  censito  essère 
il  padrone  di  tutti  i  terreni,  all'  incontro  di  quanto 
è  fra  noi,  ove  il  Governo  non  ha  diritto  che  sotto 
la  superficie  del  suolo,  mentre  i  privati  sono  asso- 
luti padroni  della  superficie.  Attesa  questa  massima 
i  possedimenti  in  Egitto  non  sono  che  usufrutti  du- 
rante la  vita  del  concessionario,  e  da  pìrima  erano 
tali  strettamente,  finché  coli*  andare  del  tempo 
8*  introdusse  la  pratica  di  trasmetterli  ai  succesr 
''sori,  i  ^uali  per  altro  debbono  riconoscere  il  Go- 
verno  mediante  1  esborso  di  una  certa  somma.  Iti 
Sennaar  le  proprietà  fondiarie  sono  iibere,  aliena- 
bili, e  trasmissibili  da  padre  in  figlio,  ma  non  è 
supponibile  che  i  Sovrani  abbiano  voluto  affatto 
privarsi  di  un  diritto  per  essi  cosi  vantaggioso,  si 
riserbarono  quello  che' se  un  particolare  vende  un 
fondo  dee  dare  al  Principe  il  terzo  del  prezzo  ri- 
cavato, il  che  non  è  piccolo  aggravio.  Questa  no- 
tizia mi  viene  confermata  dal  Cadi.  Poiché  pre- 
vale anche  in  questi  paesi  l' assioma  che  il  Prin- 
cipe é  il  solo  che  abbia  l'assoluto  dominio  sui  ter- 
reni, ed  é  presumibile  che  i  Fung  lo  abbiano  rice- 
vuto dagli  Arabi,  e  che  questi  lo  abbiano  addot- 
tato  fino  dagli  antichi  tempi.  Un  tale  assioma  é 
molto  favorevole  al  despotismo,  ed  é  forse  originato 
da  questo,  poscia  giustificato  con  1'  Alcorano,  ben- 
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cbè  il  pasto)  cbe  db  coDceniej  ni  tembrì  auù 
vago.  Sembra  cbe  fosse  in  vigore  io  Egìlto  soUo 
gli  aotìcbi  Faraoni,  atteso  il  fatto  di  Giuseppe,  ec. 
A  jdpriie*  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  1& 
Sereno.  Vento  furioso  di  N.  A  mezzodì  gr.  31  >y^ 
alle  due  pom.  gr.  33.  —  E  singolare  come  i  nomi 
de'  mesi  in  Senoaar  sieno  diversi  da  que'  degli  A- 
rabi,  quantunque  di  razza  Araba  sia  questa  popò- 
Iasione.  Essi  si  uniformano  «i  nomi  de' mesi  della 
lingua  di  Dongola,  ed  io  non  dubito  che  appartenes- 
sero alla  lingua  degli  antichi  Nubi  abitanti  di  tutte 
queste  contrade  prima  dell' invasione  degli  Àrabi. 
V'ha  qualche  diversità  nell' ortt^rafìa  dipendeoU 
dalla  differenza  della  proauniiia,  ma  se  confroo» 
teranno  con  la  lista  che  ho  dato  dei  mesi  nella 
lingua  di  Dongola  se  ne  riconoscerà  l' identità, 
fuorché  nel  nome  del  primo  e  del  quinto  mese: 
positura;  el  Ueckid;  el  Caram;  Tani  et  C» 
ram;  TalU  el  Caram;  el  Saiak;  Regièb ;  Ke> 
seir;  Ramadàn;,  Fatur;  Fatur  tani;  el  ZfahUA- 


Tneae  denominato  Ramala  •  nel  Calendario  Arabo, 
«d  inqoello  de'Nu})!)  ove  |>a88Ò  queaia  deqomina- 
sìone.  Di  fatto  io  credo  che  nella  prima  istituzione 
del  C&lèndàrio  degli  Àrabi  il  primo  mese  Alobacam 
8Ì  fece  GorrÌ8|K>ndere  a  Gennaio  ad  imitaziorìó  del 
Calendario  liatino  che  era  in  vigore  a  quell'epoca 
presso  i  Greci  che  abitavano  in  gran  numerò  TA- 
fabia.  Io  lo  deduco  dal  posto  che  occupano  i  due 
mesi  di  Habiab  Anal,  e  Rabiah  tani.  Rabiah  signi- 
fica primavera  (a)  e    corrispondendo  Moharam   a 
Gerinato  essi  coincidono  con  Marzo  e  con  Aprile, 
che  nella  latitudine  dell'Arabia  indicano  una  sta- 
gione intermedia  fra  l'inverno  e  la  state,  come  fra 
noi,  benché  attesa  la  qualità  de' mesi  lunari,  cosi 
questi  mesi,  come  gli  altri,  cambiassero  poi  di  sta- 
gione,  di  maniera  òhe  tutte   le  percorrono   nello 
spazio  di  trenta  anni.  Ora  quando  i  Nubi  di  Don* 
gola   furono  costretti  di  abbracciare   l' Islamismo, 
e  di  osservare   il  digiuno  prescritto  nel  mese   di 
Ramadàn,    dovettero  introdurre   questo  mese    nel 
loro  calendario,  ed  osservando  il  posto  che  occupa- 
va in  quello  degli  Arabi,  si  avvidero  che  immedia- 
tamente precedeva  l' equinozio  di  Autunno,  e  che 
per   essi  doveva  essere   l'ultimo  mese   dell'anno* 
Siccome  poi    adottarono  anch'essi    i  mesi  lunari, 
cosi  diventò  vago,  come  tutti  gli  altri,  ed  il  Fatur, 


(ci)  Bùhìah  veramente  viene  da  roba,  quarto;  •  di  latto  ra' 
hiak  el  iani  è  il  quarto  meie . 

Tomo  V.  79 
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bencht  sia  censito  «Mere  Ìl  primo  mese,  ncm« 
ponile  più  costantemente  all'equinozio  di  Aulu 
5  Aprile.  —  Term.  al  levare  del  sole  gt.  ( 
Mattinata  fresca.  Sereno.  Vento  N.  Alle  due 
cr.  31.  L'attuale  giornata  passa  per  fresca.  Soj 
do  le  osservazioni  termometricbe  al  mezeogif 
poicìiè  quantunque  a  quell'ora  sieno  ombreg 
le  muraglie,  ove  appendo  il  termometro,  onl 
dimeno  l'ombra  à  scarsa,  ed  il  riverbero  delli 
ra,  troppo  vicino,  rende  equivoci  i  risultali.  — 
altrove  detto  che  in  Sennaar  gli  orefici  codÌi 
i  mahalagat.  Se  quegli  ignoranti  e  barbari  S 
ni  avessero  toIuIo  far  coniare  monete  cou  seri 
(giacché  non  Ito  ancora  veduto  alcun  mahi 
Berillo)  fra  colali  artefici  ve  ne  sarebbero  «U 
abilissimi.  Una  prova  ne  è  che  quaodo  i  T 
introdussero  qui  le  piastre  di  Egitto,  non 
guari  che  taluni  si  applicarono  a  falsificarle, 
fatto  vi  riuscirono  in  una  maniera  clic  non  f 
leva  aspettare  da  gente  che  non  aveva  idea 
l'arte  di  coniare  metalli,  benché  fabbricassero  i 
con  lettere,  cosi  di  ferro,  come  d'argento.  V'ha 
per  altro  delle  differenze  che  fanno  scorgere  h 
sificazione,  ed  una  più  di  tutte  apparente  si  è 
non  conoscendosi  in  questi  passi  che  da  poci 
mi  le  cifre  numeriche,  quelle  che  nelle  piasti 
sprimono  l'anno  dell'incoronazione  del  Sultan 
Costantinopoli,  furono  prese  per  un  ornamenti 
prìccioso  che  non  islimarono  necessario  di  coj 
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appuntino)  perciò  ne  usci  un  ghiribizzo*  Io  con- 
servo tali  monete,  percjiè  possono  dare  un'idea 
dell'ingegno  di  questa  gente  in  un  paese  ove  non 
se  ne  battevano  che  di  assai  rozze. 

6  Aprile^  —  Terra,  al  levare  del  sole  gr.  \  5. 
Sereno.  Vento  N.  che  al  solito  si  suscita  circa  due 
ore  di  sole.  Alle  due  pom.  gr.  13.  Giornata  fresca. 
—  Il  Nilo  a  Sennaar  ha  la  direzione  di  N.  E.  a  S.  E., 
ma  ad  un'  ora  circa  da  questo  paese  si  ritorce 
quasi  ad  angolo  retto,  e  prende  il  suo  corso  dal  N. 
al  S.  Da  Sennaar  a  Teibah  verso  N.  E.  corre  più 
o  meno  la  distanza  di  quattro  ore,  ed  in  questo 
tratto  esso  contiene  sette  isole  arborate  ed  abitate, 
di  cui  ecco  il  nome  cominciando  dalla  più  pros- 
sima a  Sennaar;  Ued  Hamhdallah^  Ued  Hàgiu^ 
el  Botab^  Ued  Gimah^  Abeligia^  Gentul^  KondaL 
Quest'  ultima  è  quasi  rinipetto  a  Teibah,  paese  che 
rimane  mezz'  ora  distante  dal  Nilo.  Al  mezzogiorno 
poi  di  Sennaar  sonvi  due  isole,  Om  kitir^  ad  Om 
dahlub. 

7  Aprile.  —  Tcrm.  al  levare  del  sole  gr.  1 4. 
Sereno.  Vento  N.  Alle  due  pom.  gr.  3 1  •  —-Da 
quattro  mesi  fa  Mahu  Bey  parti  da  Ghartum  con 
un  forte  corpo  di  soldatesca  per  sottomettere  gli 
Arabi  del  Kadaref,  distretto  deli'  Atbara  oltre  il  fiu- 
me Dender.  Gli  Abissinesi  stimarono  prudente  in 
questa  circostanza  di  guarnire  di  truppe  i  loro  con- 
fini. Perciò  si  sparse  voce  fra  il  popolo  in  Sennaar 
che  essi  venivano  da  queste  parti  per  discacciare 
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i  Tnrahi.  Sembra  che  qtiesta  nuova  dovesae  eaien 
accolta  con  piacere.  Ha  quantunque  questa  popo- 
lazione aia  stata  distrutta,  anuicliilata  e  squÌDtn>- 
nata  in  mille  guise  da  ognt'sorta  di  tirannia  ntata 
dai  Turchi,  tanto  forte  in  costoro  è  Ìl  fanatismo 
della  Religione  che  tutti  erano  costernati,  e  dice- 
vano essere  meglio  avere  ì  Turchi  che  i  Cufart 
ossiano  gl'infedeli,  che  così  chiamano  i Cristiani,  e 
tutti  .quelli  che  hanno  un  culto  difierente,  verso  i 
quali  si  ha  un'avversione  invincìbile.  Dopo  la  re- 
ligione Ebraica  non  ve  n'ha  niuna  più  intolleranle 
e  più  feroce  della  H^usulmana.  Religione  e  ferocia 
sembrano  due  termini  contradditori,  poiché  la  re- 
ligione dovrebbe  mansuefare  gli  uomini  ed  ispi- 
rare loro  sentimenti  di  benevolenza  e  di  umanilà. 
Se  questi  popoli  non  sembrano  cosi  intolleranli 
quauto  nelle  altre  parti,  ove  si  professa  il  Maomet- 
tismo, Io  è  più  per  ignoranza  e  per  indolenza, 
che  per  un  principio  di  ragione. 

8  Aprile.   —  Term.    al  levare    del  sole    gri- 
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spettabile,  ed  era  il  solo.  Grao  Fakir,  che  prima 
dei  Turchi  era  Àhmed  Ued  Issa,  che.  vive  auoòra, 
benché  decrepito.  Niuno  ai  rifiatava  di  concedere 
il  perdono,  quando  egli  lo  richiedeva.  La  formula 
di  domandarlo  era:  il  tale  tha  fi  daharak^  c\oè  il 
tale  cade  sul  tuo  dorso^  ossia  sulle  tue  spalle^ 
come  noi  diciamo  cade  a  tuoi  piedi.  Questa  èia 
formula  con  cui  uno  implora  per  se  stesso  grazia 
o  perdono:  atih  fi  darak^  essendo  qui  sconoscìulja 
quella  di^  ard  ak^  che  in  simili  occasioni  si  pro- 
nunzia dagli  Àrabi.  Del  rimanente  quella  di  Gran 
Fakir  non  è  già  una  dignità  che  venga  conferita 
con  particolari  ceremonie,  come  fra  noi  quella  di 
Vescovo  o  di  Patriarca,  ma  è  concessa  solla^ntp 
dalla  pubblica  opinione  ad  un  individuo  che  me- 
rita  la  stima  universale  per  le  sue  virtù  morali. 
Àhmed  Ued  Issa  accoppiava  a  queste  anche  il  sa- 
perC)  essendo  stato  molti  anni  in  moschea  eUAzar 
del  Cairo,  che  è. la  Sorbona  della  Turchia.  Il  Sul- 
tano medesimo  cedeva  il  suo  posto  al  Gran  Fakir, 
e  sedeva  sul  suolo.  « 

9  Aprile*  —  Term.  al  levare  del  sole  gra- 
di 14  y^.  Sereno.  Vento  N.  all'ora  solita.  Alle  due 
pom.  gr.  30.  —  Ho  altrove  detto  che  il  Re  del 
Sennàar  aveva  sotto  di  se  i  Re  o  Melek  di  Hal- 
faia,  diHetam,  di  Sbendi, *diCordofan,  di  Dongola. 
A  questi  debbonsi  aggiangere  :il  Shech  el  hahar^ 
ed  il  Shech  Alés^  i  quali  quantunque  avessero  il 
titolo  ci  Shech,  nulladimeno  T  autorità  loro  era  ai* 


630 
mile  a  quella  de'  Helek .  U  primo,  U  cui  ìiuAo  e- 
quivale  a  quello  Ai  Bahar-nagas  in  Abitainia,  ri- 
siederà  a  Sc^,  villaggio  a  due  giorni  dì  diatanu 
da  Sennaar  verso  il  S.,  e  comandava  tutti  i  paea 
posti  in  vicioanza  del  Nilo  da  Era  fino  a  Fa»òglo. 
Era  è  a  tre  quarti  d'ora  di  distanza  da  Sennaar 
verso  S. O.  (  Bruce  acrìve  j^ira).  I  turclii  conser- 
varono quello  Shecb,  il  quale  chiamasi  Ahsan  per 
nome,  e  promette  di  pagare  tutte  le  contribnsìoni, 
purché  non  vadano  Turchi  in  quel  paese.  Fatto 
Sta  ch'egli  non  mantiene  la  parola,  ed  appena  dì 
la  centesima  parte  di  quanto  dovrebbe  contribuire 
in  grano,  ed  egli  si  è  ritirato  verso  Fazòglo,  qtno- 
tuoque  non  si  dichiari  punto  ribelle.  I  Turchi 
hanno  poche  forze,  e  debbono  paeientare.  Quanto 
al  Shech  ^lés,  egli  porta  un  tal  nome  da  an 
paese  sulla  sponda  del  fiume  Bianco,  che  da  al- 
cuni mi  fu  scritto  ^hl  ei'ès,  a  tre  giorni  di  caro- 
vana da  Cbartum.  Egli  comandava  tutti  ì  paesi 
posti  sul  fiume  Bianco,  estendendosi,  per  quanto 
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iflia  Civile  in  Sennaar)  poiché  ciascheduuo  può 
formarsene  un'  idea  suU*  Alcorano,  essendo  regolata 
su  questo  libro,  e  sulle  glose  di  esso,  ed  essendo 
meno  soggetta  della  criminale   a  modificazioni  o- 
riginate    dal  capriccio    de*  despoti,    da   inveterate 
consuetudini.    Quantunque  i  costumi  fossero  qui 
molto  semplici,  nulladimeuo  frequenti  erano  i  litigi, 
che  penuria  giammai  non  fu  di  risse  fra  gli  uo» 
nrini*    Il  Cadi  percepiva   il  decimo   del  bene    in 
contesa,  ma  ciò  che  sembrerà  singolare  si  è,  che 
morendo  un  padre  di  famiglia  doveva  il  Cadi  fare 
il  bilancio  della  facoltà  da  ripartirsi  fra  i  figli,  e 
che  di  questa  medesima  per  dritto  erigeva  il  de* 
cimo,  il  che  era  a  lui  di  non  piccolo  lucro.  I  par- 
iicolari  potevano  fare  legati  per  testamento,  bene^ 
ficando  chi  più  loro  piaceva,  ma  non  potevano  dia* 
porre  che  delle  cose  mobili.  Il  testamento  era  o  olo- 
grafo, o  scritto  da  un  Fakir,  che  in  questi  paesi 
tiene  luogo  di  Notaio,  e  si  depositava  nelle  sue  ma- 
ni.   Il  Fakir  scriveva  parimente  le  ricevute   e  gli 
obblighi  per  denari  tolti  ad  imprestito  o  ad  usura; 
le  convenzioni  fra  mercanti  ec.   Sembrerà  strano 
che  l'usura,  chiaramente  vietata  dairAIcorano,  pub- 
blicamente e  senza  riserva  si  esercitasse  da  costoro» 
Prima  dello  Shech  Abulikèlik  non  era  stretta  da 
veruna  regola.   Ma  questo  ministro  stabili  una  u- 
snra  legale  del  cinquanta  per  cento  per  sette  me- 
si. I  dottori  avvertirono  essere  T  usura  proibita  dalla 
Religione,  ma  si  eluse  la  legge  decidendo  non  es- 
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aerp  peccato  ricévendDl^'  m^oro  se  »ì'rv0WMÌi/M 
argento,  e  vice-versa.  Qaests  usura  eraeccesava, 
njaantanqoe-ìl  .aumerario  ^Mae  qui  scarso,  ma  vi 
era  dairatiro  canto  molto  oro.  L'usuraio,  come  in 
Egitto^'  «gigeva  Uo  pegno  che  teneva  presao  dì  te. 
Se'  il  Cadi  voleva  fare  ìl  suo  dovere  non  poteva 
ne*  casi  contenziosi  sentenziare  sulle  ricorrenze,  es- 
sendo cose  vietate  dalla  Religione. 

H  j^prile.  —  Più  aopra  (ved.  le  annót.  1&^ 
cembre)  ho  accennato  la  tradizione  che  <]uì  corraj 
che  prima  dell'invasione  de' Fung  regnasse  tu  qua* 
sii  paesi  una  donna  chiamata  Senninar.  Esporrò 
adesso -«0Q~ maggiori  parlicolarìté  questo  raccoBlo. 
Dicesi  -adanque  che  questa  non  era  già  una  Re- 
gina, ma  ta  schiava  concubina  di  un  Arabo  Già* 
helin,  chiamato  Sabaha,  la  quale  soletta  rimaneva 
in  un'abitazione,  ove  adesso  é  Sennaar,  circondala 
ogni  intorno  da  boschi.  Alenai  uomini,  che  veni- 
vano dal  Said  per  barca,  e  che  portavano  al  lied 
Agib  miele  ed  altre  produzioni  di  quel  paese,  so- 
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inO)  e  ricbieBta  d' onde  dveva  siffalle  cose^  rispoge 
che  le  venivano  regalate  da  chi  le  portava  al  lied 
Agib)  e  che  in  quel  giorno  dovevano  passare  i  mer- 
canti da  cui  potevano  prendere   più  estese  infor« 
inazioni.  Giunti  costoro,  conversarono  coi  Fung  e 
gli  persuasero   di  venire  seco  loro  a  Geri  presso 
il  Ued  Agib,  e  questa  parte  del  racconto  si  attac- 
ca con  quanto  ho  esposto  nelle  annotazioni  13  A- 
gosto  1825)  laonde  non  replicherò  quanto  in  pro- 
gresso accade.  Qual  fondamento  abbia  questa  nar- 
razione noi  so;  ma  sembra  che  vi  sia  qualche  cosa 
di  positivo,  alterato  poi  da  invenzioni,  come  acca- 
de in  tutte  le  notizie  tradizionali.  Accanto  alla  casa 
del  Sultano  in  Sennaar  mostrasi   un  tumulo  fab- 
bricato di  mattoni  cotti,  di  cui  non  ho  veduto  che 
le  rovine,   ed  è  universale  opinione  in  paese  che 
aia  la  tomba  di  Senninar,  e  per  tale  fu  sempre  re- 
putata e  perciò  conservata.  Confesso  per  altro  che 
questo  monumento  non  prova  niente  più  della  tom- 
ba di  Antenore  a  Padova,  e  di  quella  degli  Orazi 
e  Curiazi  presso  Roma.  —  Terni,  al  levare  del  sole 
gr.  1 1  ^ffy>  Sereno.  Vento  N.,  alle  due  pom.  gr.  30. 
12  Aprile.  — •  Term.  al  levare  del  sole  gra- 
di 13  ^4.  Sereno.  Vento  N.  Alle  due  pom.  gr.  30. 
.— •    Attesa  la  depravazione   de,'  costumi  che   è  in 
Sennaar,  dubitava  forte  che  questi  abitanti  fossero 
infetti  da  quel  detestabile  vizio,  per  cui  diffamasi  i 
Turchi.   Ma  come  entrare  in  simile  argomento  e 
rilevare  la  verità?    Alcune  persone  di  confidenza 
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mi  confessarono  che  questo  vizio  regnava  in  paese 
non  solo,  ma  che  si  distinguono  con  termìoi  par- 
ticolari clii  nello  stesso  tempo  è  incubo  e  sucubo, 
e  chi  è  incubo  soltanto.  Il  primo  chiamasi  Lotti 
e  l'altro  Gondab.  11  primo  di  questi  vocaboli  u 
riferisce  a  quel  Lot  di  cui  parla  la  Scrittura,  né 
questa  etimologia  è  di  mio  capriccio,  ma  ricono- 
sciuta dai  Fakir  del  paese,  che  conoscono  benis- 
simo la  storia  di  Lot,  essendo  accennata  dal  Co- 
rano. Questo  libro  non  infligge  pene  (per  quanto 
mi  ricordo  )  ai  Sodomiti,  ma  ciò  trovasi  in  altra 
opera  chiamata  e/  y/alim  (la  Scienza),  in  cui  tt 
sentenzia  che  i  colpevoli  debbono  essere  lapidali, 
come  mi  vicn  dello.  La  parola  Lotti  è  in  questo 
senso  ne  dizionari,  come  nel  mio  manoscritto  ; 
dell'altra  Oondal  ignoro  l'etimologìa.  Per  altro 
la  sodomia  non  ò  qui  professata  con  quell'impu- 
denza clie  è  presso  i  Turcìii.  In  Cairo  nel  mese 
di  Ramadan,  nel  mese  della  penitenza  e  della 
mortificazione  delhi  carne,  fra  i  diversi  buffoni  che 
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tono  posti  in  opera  nelle  muraglie,  acciocché  dì-' 
roccando  la  Moschea,  e  non  avendo  i  mezzi  il  Sal- 
tano di  fare  allestire  tanli  mattoni,  possa  trovarli 
ibelli  e  allestiti  •  Quanto  alle  ferrate  di  ottone  delle 
:lre  finestre,  dicesi  che  farono  portate  dal  Cairo  da 
un  gran  negoziante  detto  fiacùma,  sotto  il  Sultano 
Baadi  figlio  di  Nul.  Quésto  Bacùroa,  è  ancora  as* 
sai  famigerato  in  paese  per  le  ricchezze  che  po9- 
iedeva,  e  pel  suo  genio.  Pretendesi  che  egli  ab- 
Jbia  qui  introdotto  le  piante  de'  limoni,  il  che,  se 
fosse  vero,  meriterebbe  per  certo  di  avere  un  pò* 
sto  nella  cronaca  del  paese,  e  si  soggiunge  che 
fece  venire  altresì  dal  Cairo  le  sementi  de'  petron- 
ciani  ed  i  meJogranati  che  da  alcuni  anni  fa  era- 
no ne'giardiui  di  Sennaar.  Ma  siccome,  questi  po- 
poli sogliono  sempre  in  ogni  cosa  esagerare,  attri- 
buiscono a  Bacùma  tutto  ciò  che  nel  'paese  è  di 
peregrino.  Immaginano  perfìno  eh' egli  abbia  por- 
tato dalla  Mecca  un  passero  somigliantissimo  ai 
nostri  domestici,  se  pure  non  è  lo  stesso,  oltre- 
modo comune  In  Sennaar,  a  Chartum,  ec;  e  eh' è 
pure  famigliare  nelle  case,  il  qual  chiamano  Abrah. 
I  ravanelli  furono  [jortati  da  Dongola  da  uno  di 
quel  paese  sotto  il  regno  di  Baadi  el  Achmer. 

43  Aprile.  — »  Term.  al  levare  del  sole  gra- 
di 14.  Sereno.  Vento  N.  alle  due  pom.  gr.  31.  — 
Bii  sembra  di  aver  detto  in  qualche  luogo  di  que- 
sto Giornale  che  in  tali  paesi  i  grandi  non  ave- 
vano il  costume  di  tenere  eunuchi  presso  le  loro 
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limine;  ma  qncsU)  detestabile  lusso  non  era  punto 
incogriilo  nella  capitale,  poiclié  uon  solamente  al- 
cuni Sultani,  come  Nasser,  Baadi  el  Aclimer,  Ismain. 
ma  dei  particolari  eziandio,  quali  erano  il  Sliech 
Nasser,  il  Shech  Abulikelìk,  che  avevano  la  dignilì 
di  primi  Ministri,  ed  alcuni  ricchi  negozianti  al- 
tresì, coin  era  il  Sherif  Mahonicd  Sadi,  avevano 
eunuchi.  Qui  non  sì  chiamano  tonash  come  in  Eeilto, 
ma  chassis  il  qual  termine  é  ne'Dìziou.iri,  e  Akah., 
la  qual  ultima  parola  significa  parimente  castrato. 
—  Il  marito  che  abbia  la  moglie  inTedeie  chiama- 
BÌ  (es,  che  signllìca  becco^  ed  è  singolare  che  que- 
sto termine  comune  Ira  noi,  sia  preso  nel  metfesl- 
mo  seneo  presso  questi  popoli.  —  Per  isciogliere 
il  matrimonio  è  necessario  l'inlervento  dei  Cadi, 
ma  se  questi  è  uomo  integro,  e  che  voglia  fare  il 
suo  dovere,  debbe  informarsi  quali  ragioni  abbia 
il  marito  per  discacciare  la  moglie.  Se  non  ve  ne 
ha  di  fondate,  e  se  ciò  dipenda  dal  capriccio  del- 
l'uomo, il   Cadi   può   metterlo  in  prigione    e  basto- 
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ereno.  Vento  E.  Alle  dne  pom.  gr.  35^.  dor- 
ata ardente.  Semon.  —  Oltre  ai  Fakir  v*è  in 
uesto  paese,  una  classe  parimente  numerosa  di 
BKzi  e  di  fanatici,  chiamati  Dervis,  i  quali  con- 
ucono  una  vita  errante,  professano,  almeno  in 
pparenza,  un  contegdo  austero,  e  non  prendono 
loglie^  essendo  la  sola  classe  di  gente  fra  i  Mu- 
ilmani  che  viva  nel  celibato*  Quando  pregano  fati- 
0  contorsioni  a  guisa  di  energumeni,  e  ripetono  il 
jtne  di  Dio,  àllah^  finché  perdono  il  fiato  e  tra- 
occano  fuori  di  conoscenza.  II  popolo  attribuisce 
costoro  operazioni  niaravigliofsc,  come  sarebbe 
i  alzarsi  in  aria  e  di  trasferirsi  cosi  dì  paese  in 
aese,  di  passare  i  fiumi  sopra  la'loro  sindone,  di 
laneggiare  innocuamente  il  fuoco,  e  d'inghiottire 
carboni  ardenti.  Essi  sono  sudici,  mal  vestiti, 
noranti,  di  modo  che  non  sanno  uè  leggere  né 
rrivere,  e  vivono  per  lo  più  alla  campagna^  e  si 
ice  che  si  nutrono  di  latte  di  gazzelle,  le  quali 
ungono  ad  un  loro  comando  a  farsi  mungere.  E^ 
debre  un  Dervis  morto  da  parecchi  anni  fa,  chia* 
iato  il  Shech  Farah  Ebn  Tectuc,  il  quate  fra  mille 
tri  prodigi,  gli  si  attribuisce  quello  che  saltava 
>pra  una  canna  schiacciata  prima  fra  due  sassi 
posta  sopra  la  bocca  di  un  pozzo,  pronunziando 
>ntinuamente  allah.  Dopo  T  invasione  de*  Turchi 
(lesti  im{)ostori  sono  minorati  di  numero.  Oltre  alle 
nte  favole  superstiziose^  che  qui  si  spacciano,  v'  hA 
Liella  che  i  Fakir  abbiano  la  |>088anza  di  fare  tras» 
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migrare  in  e»u  o  in  lotto,  o  in  parte  la  religione 
di  uà  altro  Falcìr,  il  che  chiamasi  bevete  ia  reli- 
gione. L'ìodiriduo  acni  sia  «tata  sorbita  la  Rd^ 
gione  diventa  stupido  ed  insensato,  e  quello  che 
se  la  è  appropriata  aumenta  la  dose  della  sua.  Per 
non  recare  tutto  il  danno  A  questo  individuo^  per 
lo  più  si  contenta  di  sorbirne  un  tantino. 

■    16  Aprile.  —  Term.    al  levare  del  sole  gra- 
di 19.  Sereno.  Vento  N.  Alle  due  pom.  gr.  34^ 

17  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  gra* 
di  17.  Sereno.  Vento  N.  poi  N.  O.  alla  aera.  Alk 
due  pom.  gr.  33  y^. 

18  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  gra- 
di 1 9.  Cielo  in  parte  annuvolato,  poi  si  rasserena. 
Vento  S.  Alle  dtie  pom.  gr.  dal  34  al  34'  'ff  — 
Ecco  t  nomi  de' paesi  che  ai  trovano  lungo  ii  Nilo, 
o  a  poca  distanza  da  Seonaar  a  lied  Medina:  el 
Biligara,  DahduI,  Salì,  -He!  el  Fakir,  (ossia  Doeih) 
Teìbah,  Mona,  Oechiu,  Atshan,  Gerì,  Sentubal, 
Denegtiil,  el  Gheregrib,  Àasare,  Om-sunt,  Gosseir, 
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49  Aprile*  —  Terni»  ai  levare  del  sole  gra- 
di 23  '^3.  Veuto  S*  Cielo  leggermente  annebbiato 
Alle  due  pom.  gr.  33.  -**  Paesi  da  Sennaar  a  Sero 
che  è  alla  distanza  di  due  giorni  di  carovana  verso 
il  S*  Era,  Hogiag,  Agaro,  Mustàfa,  Gora,  FelJata, 
Abdin^  Abushòca,  Dacia,  Sangia,  Burcan,  Om-su- 
raab,  ei  Leubbah,  el  Tucn,  el  Dileb,  Sero. 

20  Detto.  . —  Terni,  al  levare  del  sole  gra- 
di  21  y5i'  Sereno.  Vento  &  Alle  due  poro.  gr.  34.  Il 
giorno  più  lungo  in  Sennaar,  cioè  al  21.  Giugno 
1825,  fu  di  ore  dodici,  47',  45",  ed  il  più  corto 
di  ore  11^  16',  45'  ai -22.  Dicembre.  In  Cairo  il 
giorno  più  lungo  nello  stesso  anno  fu  di  ore  14; 
4',  22",  ed  il  più  corto  di  ore  10,  4',  22".  Questo 
calcolo  fu  istituito  sulla  latitudine  del  Sennaar  data 
da  Bruce  sulla  declinazioue  del  sole  presa  dalla 
Connoissance  des  temps^  e  sulle  tavole  della  Dif" 
ferenza  ascensionale  del  sole^  e  dal  tempo  che 
gli  astri  impiegano  a  cambiare  alt  orizzonte  di 
un  grado  di  altezza  assoluta^  riportate  nel  Trat^' 
tato  di  Navigazione  di  Bouguer.  Essendo  adun- 
que la  latitudine  di  Sennaar  gr.  13,  34',  36^',  e  la 
declinazione  del  sole  gr.  23,  2T,  41",  ai  21  di  Giu« 
gno,  la  differenza  ascensionale  del  sole  al  tramon- 
tare sarà  di  min.  22,  vale  a  dire  converrà  aggiun- 
gere alle  ore  sei  pomeridiane  22  minuti,  ed  allora 
il  centro  del  sole  sarà  sulla  linea  dell*  orizzonte  • 
Ma  siccome  la  rifrazione  Io  fa  comparire  più  alto 
di  33  minuti,   cosi  volendo  considerare   terminato 
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il  giorno,  quando  il  centro  dtll'  astro  è  appanni 
roeate  sull'  orizzonte  medesimo,  converrà  allé{l 
6,  22'  aggiungere  quello  spazio  di  Lempo  cbatl 
piega  il  sole  a  percorrere  33 'jnin.  di  grado.R 
uelle  tavole  sì  ti-ova  che  alla  lalitudine  ed  alla 
clinazione  data,  il  sole  all'orizzonte  impiega  m 
a  variare  di  un  grado  in  altezza,  dunque  «J 
porzione  ne  impiega  1',  52  ,  30  '  a  discenda 
33.  AggiuDgendoli  a  ore  6,  22',  bì  avranoo  ore  ^ 
52"j  30"  trascorse  dal  mezzogiorno  al  iramonl 
a|)parente  del  sole  quando  il  suo  corso  è  all' a 
zoute.  Duplicando  questo  numero  ne  riuscirà 
42}  47't  45"  lunghezza  del  giorno  allo  solstisis 
estate.  \ 

21  ylprile,  —  Term.  al  levare  del  sol*  ( 
di  22.  Nebbia.  Leggero  vento  N.  Alle  due  p 
gr.  35  '^3  al  36.  La  giornata  é  per  lo  piji  cai 
ed  il  caldo  è  BofTocanle,  ed  il  sudore  deliquesc* 
per  mancanza  di  ventilazione.  Il  cielo  é  seni 
annebbiato,  ed  Ìl  sole  pallidissimo,  e  talvolta  oi 
rato.  Verso  il  tramontare  del  sole  il  cielo  è  spi 
di  nuvoloni.  Circa  a  tre  ore  della  notte  cad 
alcune  gocce  di   pioggia. 

22  Aprile.  ' —  Il  Term.  al  levare  del  sole  j 
di  22.  Sereno.  Vento  N.  Alle  due  pom.  gr.  34 
caldo  della  mattina  deesi  attribuire  al  calore 
cui  s'impregnò  il  suolo  nel  dì  antecedente.  — 
drtlo  più  volte  che  sotto  il  debole  regno  di  fi. 
iiglio  di  TabiI,  ancora  vivente,  lo  sialo  era  cat 
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neir anarchia,  e  che  !  minislri)  uccidendosi  Tono 
^lopo  l' altro,  goTernaTano  despolicamente.  Uno  che 
bì   era  arrogata  raoita  aiilorilà   era  il  comandante 
dielle  truppe  Mohamed  lied  Àdelan,  il  quale  aveva 
W  affezione  della  soldatesca  e  del  popolo    eziandio, 
venendo  considerato  come  uomo  di  perspicacia  e 
>oli  buone  intenzioni.  Egli  era  inoltre  generoso.  Ma 
^nccome    questo  personaggio    aveva  destato   la  gè- 
-losia   del  primo  ministro  Hassan  Ued  Regeb,    cosi 
Questi  lo  fece  assassinare*  Tale  avvenimento  ebbe 
,Juogo  tre  mesi  prima  che  venissero  i  Turchi.  L'a- 
r^iarchia  divenne  maggiore.  Àly,  Edris  e  Regeb  frat- 
Celli  dell*  ucciso  aspiravano  tutti  e  tre  al  supremo 
oomando.  Hassan  era  già  disposto  di  rinunziare  al 
^lotere  di  che  godeva,  e  non  aveva  meno  ambizio- 
aiie  degli  altri.  In  questo  mentre  i  Turchi  si  avan- 
zavano. Regeb,  per  vendicarsi  de' suoi  emuli  si  recò 
^iresso  Ismael  Rascia,  e  cooperò  perchè  conquistasse 
«*on  poca  falica  il  paese.  Hassan  si  recò  nel  Said, 
ed  ivi  ragunò  soldati,  e  die  poi  ballaglia  ai  Turchi 
con  infelice  esito,  ed  egli  stesso  fu  ucciso.  Le  per- 
sone assennate  mi  dicono,  che  quando  pure  i  Tur- 
chi non  si  fossero  impossessali  del  Sennaar,  il  Re- 
gno sarebbe  andato  in  rovina   atfesa  l'anarchia  e 
l'ambizione  di  molli  che  volevano  ciascun  coman- 
dare. Regeb  ebbe  una  trista  ricompensa  dai  Tur- 
chi, poiché  fu  fatto  assassinare.    Aly  spirò   fra    le 
torture  e  i  tormenti  sopra  una  macchina  che  chia- 
mano il  masnaga.  o  piuttosto  managa^  che  signi- 
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fica  patibolo  (  vcd.  Dii.  di  D.  Rafaele  ),  la  quale  a 
BÌsLe  io  una  Uvola  luUa  guarnita  di  ferri  di  UiH 
4  che  BÌ  solleva  iu  alto  mediante   due   funi.  V 
distende  Bopra  Ìl  paziente,  e  poicbè  è  tirala  ad  i 
certa  altezza  la  tavola,  si  lascia  cadere  pel  suo  p> 
prio  peso,  e  cosi  SÌ  fa  replicale  volle.    L' 
di  questa  tortura   fu    di  avere  da  lui     del 
che  si  supponeva   lenefe  nascosto.   Il    palo  f u  p» 
riiacnte  un  supplìzio  frequente  me  ole  usato  alkn 
dai  Turchi,    ed  a  Ued  Mediua    furooo    in  un  nI 
giorno   impalati  dodici  individui. 

23  Aprile.  —  Terni,  al  levare  del  sole  gn  U 
Sereno.  Vento  N.  e  N.  0.  Alle  due  pom.  gr.  3Ì 
—  Brucc  dice  di  essersi  accertato  che  in  (jnoi 
paesi  nascono  più  femmine  che  maschi.  Dalle  li» 
queuti  interrogazioni  che  io  feci  ne  emerse  la  II» 
sa  notizia,  poiché  nelle  famìglie  lio  gcucralmeoU 
trovato  che  le  ragazze  sono  in  maggior  tiumai 
de'fanciulli.  Gli  abitiinti  stessi  convenj;ouo  su  qi* 
sto  priiitìpio .  —  li  Icruioniclro  in  una  aUna 
terrena,  la  di  cui  porla  posta  sulla  strada  era  sem- 
pre aperta,  ed  aveva  ioullre  comunicazione  con 
altra  stanza  la  cui  porta  parimente  rimase  senipre 
epalancata,  e  metteva  aucli' essa  sulla  strada,  se- 
gnò gr.  31  '/6.  In  una  stanza  più  interna  semi 
tìnestre  con  un  solo  pertugio  quadrangolare  in  allo 
circa  un  piede,  e  della  quale  tenni  chiuso  I' uscw 
segnò  gr.  29  '/j.  Ciò  mostra  quanto  abbiano  ra- 
gione questi  abilAuli  di  usare  simili  stanze  per  ga- 
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antirsi  dal  caldo;  irero  é  che  alla  notte  poco  si 
ìhfrescano,  ma  essi  dormono  sub  dio*  — -  Le  don- 
di  Sennaar  usano  di  portare  una  stofia  detta 
ràfa^  la  quale  è  alternativamente  a  grosse  ri- 
^he   del  solito  tèssuto,    e  di  altre   di  un  tessuto 
^cosi  rado  che  traspare  da  esse  la  carne.  Le  don- 
ane oneste  non  compaiono  con  questo  vestito  fuo* 
_Mdi  casa.  Cotale  stoffa  si  fabbrica  in  paese. 
L-      24  Aprile .  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  17. 
-Sereno.  Vento N.  leggero.  Alle  due  pom.  gr.  dal 
34  al  34  '/a.  —  Gli  Arabi  indipendenti,  che  sono 
«inche  qui  chiamati  Bedui,   o  Beduini,   infestano, 
«rome  altrove  ho  detto,   tutti  i  luoghi  lontani  dal 
^ilo.  Essi  si  dividono  in  parecchie  tribù,  Cabila^ 
<!iascheduna  delle  quali  ha'  il  suo  Shech  particolare, 
dignità  che  passa  per  successione  da  padre  in  fi^ 
glio.   Il  Shech  amministra  la  Giustizia  criminale, 
punendo  i  delinquenti  o  con  le  catene,  o  con  le 
bastonate,  ma  quanto  agli  omicidi  ai  quali  si  com- 
pete la  pena  di  morte,  essa  viene  data  senza  molti 
processi  dai  parenti  dell'  ucciso.  Presso  di  essi  non 
vi  ha  Cadi,  né  altro  magistrato  che  eserciti  la  giu- 
stizia civile,  poiché  il  Shech  decide  i  casi  conten- 
ziosi. Non  hanno  tampoco  né  Fakir,  o  almeno  ve 
ne  sarà  uno  in  qualche  tribù,  né  Dervis,  né  mi^ 
nistri  del  culto  di  veruna  sorta.  Non  pregano  mai, 
né  osservano  punto  il  Ramadàn,  se  non  che  qual- 
•che  Fakir,  se  ve  ne  ha  uno,  e  qualche  Shech.  Non 
hanno  domicìlio  stabile^  ma  si  trasportano  qua  e 
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)A  coi  loro  arméutt,  caDimelli,  vacche,  monloni. 
È  singolare. che  non  abitano  ponto  boUo  tende, 
come  i  Beduini  degli  altri  paesi,  ma  io  tuguri  Cat' 
inabi  di  Stuoie,  e  col  tetto  piahO)  le  quali  stooie, 
quando  si  trasportano  da  luogo  a  loogo,  ai  caricai» 
sa  cammelli,  poiché  la  casa  è  presto  fatta  e  diifàt* 
ta.  Il  solo  Shech  ha  il  tugùrio  costrutto  di  sloffi 
tessuta  di  peli  di  cammello,  e  questo  «teiso  Ha  il 
tetto  piano.  Ho  altrove  parlato  del  -loro  caràttere 
indocile  e  facinoroso.  Sono  coulinuamente  in  guer- 
ra tribù  Ira  tribìi  pei  ladronecci  che  còmnoeltooo 
promiscuamente,  quando  si  credono  abbaalania 
forti,  ed  il  loro  mestiere  è  propriamente  quello  di 
essere  ladri  e  pirati  di  terra.  I  nostri  filosofi  esrla- 
meranno  sulla  felicità  dello  stato  indipendente  di 
questi  popoli,  ed  i  nostri  romaoiieri,  che  poco  dif- 
feriscono dai  primi,  audrebbéro  incestasi  sulle  de* 
lizie  della  vita  pastorale.  Rispetto  al  primo  arUco- 
lo,  non  so  quanto  debba  invidiarsi  uoa  mandra  di 
ladroni,  che  sono  continuamente  su  un  pie  di 
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pronta  a  commettere  qualunque  delilto  senza  che 
aia  raffrenata  da  leggi  né  dà  castighi^  quando  il 
|voprio  interesse  lo  voglia,  ed  il  cài  stato  abituale 
disonora  la  specie  umana,  essendo  poco  superiore 
a  quello  de'  bruti. 

25  Aprile.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  19. 
Yento  N.  Sereno.  Alle  due  pom.  gr.  35. 

26  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  gradi 
<9  >/a.  Vento  N.  Sereno.  Alle  due  pom.  gr.  35. 
-—  Quantunque,  come  altrove  ho  detto,  poco  os* 
servanti  sieno  questi  popoli  delle  ceremonie  reli- 
giose, nulladimeno  nel  mese,  di  Ramadan  si  pic- 
cano di  rigorosamente  mantenere  uno  stretto  di- 
giuno, e  ciò  loro  basta  per  credersi  fedeli  Musul- 
mani cui  senza  dubbio  è  riserbato  il  Paradiso. 
Coloro  medesimi,  che  in  vita  loro  non  fanno  ve- 
runa delle  preghiere  prescritte,  non  ommettono  di 
osservare  il  Ramadàn,  e  ciò  eh' è  più  singolare  di- 
ginnano  le  femmine  stesse,  le  quali  non  sono  pun- 
to abbligate  di  pregare,  e  che  secondo  i  Musul- 
mani sono  tutte  condannate  all' inferno.  In  Cairo 
per  non  provare  l'incomodo  del  digiuno  si  ricorre 
air  espediente  di  dormire  tutto  il  giorno,  eludendo 
cosi  la  legge,  e  burlandosi  del  Profeta.  Alla  notte 
01  tripudia  e  si  gozzoviglia,  si  canta  e  si  suona. 
Qui  benché  non  si  adotti  in  tanta  estensione  il 
costume  di  Egitto  rispetto  al  dormire  durante  il 
giorno,  nulladimeno  quando  é  passata  l'ora  del  di- 
giuno, che.  ò  al  tramontare  del  sole,  ciascheduno. 
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secondo  le  sue  facollà,  cerca  d'imbandire  la  miglior 
mensa  die  sia  possibile,  e  di  passarsela  allegra- 
tneate.  In  colai  guisa  presso  i  Musulmani  nel  Rama- 
dàn è  quaresima  al  giorno  e  caruovale  alln  noUe. 
■^In  questi  paesi,  come  generalmente  nell'Oriente, 
poche  sono  le  famìglie  le  quali  rìlengono  un  co- 
gnome costante,  ma  i  figli  aggiungono  al  proprio 
il  nome  del  padre,  onde  aver  un  appellativo  che 
li  distingua,  come  sarebbe  Moliamcd  figlio  dt  At^ 
dallali,  ec.  Nulladimeuo  moltissimi  sono  gli  indt- 
vidui  che  hanno  un  soprennome  che  chiamasi  AJu- 
sakf  il  quale  è  tratto  o  da  qualità  corporali,  c<^ 
me  il  lungo^  il  corto,  il  losco^  o  da  un'arte  e- 
Bcrcitata  da  taluno  de' loro  maggiori,  come  \\  fer- 
rato,  y  orefice  i  o  da  particolari  circostanze,  come 
zampa  di  gallo.  Somit  (significa  agata  o  nicolo), 
i  quali  soprannomi  sono  sovente  ereditari.  Tate  è 
stata  l'origine  de' cognomi  ne'  nostri  paesi,  ma  in 
questi  non  sono  così  radicali  da  avere  la  forza  dei 
cognotnl,   anzi  tlii   H  ha  se   ne  vergogna,   ne  li  p»* 
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si  creda  che  co*  suoi  serltti^.  col  SQO  Cofano  non 
abbia  creato  lai  lingua -Araba,  dandole  delle  forme 
re§folari  ed  .lina  forza  di  espressione  che  era  dap- 
prima i^cogùita .  Tuttavia  si  é  in  grande  inganno  • 
Gli  Arabi  anche  prima  di  Maometto  costiluivai^o 
una  nazione  forte  ed  estesa,  che  era  particolar- 
mente applicata  al  commercio.  Aveva  un  culto 
particolare,  '  ed  è  rinomato  il  tempio  della  Gaaba 
sulle  cui  rovine  Maometto  fabbricò  il  suo.  Rispet- 
to alle  leggi  v'  ha  un  autore,  di  cui  ora  non  ram- 
mento il  nome,  il  quale- ha  indagato  quale  era  la 
legislazione  degli  antichi  «Arsfbi.  Ne  ho  citato  il 
nome  nel  mio  Giornale  di  Egitto.  Al  tempo  ap- 
punto di  Maometto  mohissrmi  erano  i  Greci  sta- 
biliti nell'Arabia, .  ed  è  da  questi  dhe  gli  Arabi  ap- 
presero poi  a  conosxrere  le  Opere  di  Aristotele,  di 
Tolomeo,  ec.  ed  impararono  la  lingua  Greca,  onde 
traslatare  questi  libri  nel  loro  idioma  •  Prima  di 
Maometto  avevano  *una  letteratura,  e  la  lingua  a- 
veva  già  preso  tutte  le  sue  forme .  Sono  celebri 
i  sette  poeti,  le  cui  produzioni  erano  esposte  al 
pubblico  nel  tempio  della  Gaaba .  Di  parecchi  so- 
no, rimaste  le  opere,'  e  furono  tradotte  in  latino, 
e  da  queste  si  scorge  phe,  se  sono  prive  dì  gusto 
(  poiché  sa  tal  particolare  gli  Arabi,  come  tutti 
gli  Orientali,  sono  sempre  stati  cattivi  poeti  ),  non 
mancano  di  energia  e  di  sentimenti  elevati.  -Re- 
sterebbe adunque  a  vedere  se  con  V  introduzione 
della  Religione  di  Maometto  gli  Arabi  abbiano  gua- 


dagnato  dal  lato  della  morale.  Vogliamo  noi  «n* 
dere  che  gli  Arabi,  clie  credono  nel  Profeta,  tieiw 
niea  ladroni,  raen  sanguinari,  e  di  pib  buona  ftde 
di  quelli  che  adoravano  gl'Idoli  della  Caaba?  E-per 
)>arlare  delle  altre  popoìaxioni  che  professano  ade»' 
so  il  Maomettismo  è  da  supporsi  che  gli  odierni 
Soriani  sieno  gente  più  dabbene  de' loro  antenati 
che  in  Tiro,  in  Sidone,  in  Berìto  adoravano  Ve- 
nere, Adone  ed  i  Dei  Cabiri?  Che  i  Barbareschi 
sieno  migliori  de'Cartagtnesi?  che  i  Persiant  i  qniii 
credono  in  Maometto  e  in  Aij  neno  preferìbili  a 
quelli  de' tempi  di  Dario  e  di  Giro?  Non  parlo  d« 
Turchi,  essendo  fuori  di  dubbio  che  i  Traci  da  coi 
discendono,  e  che  conducevano  una  vita  errairte 
e  pastorale,  non  fossero  migliori  di  essi,  essendo 
impossibile  che  vi  sia,  e  che  vi  sia  stata  popola* 
ziune  piCi  immorale,  e  più  violatrice  di  tutte  lel^i 
umane  e  divine.  Io  dico  adunque  che  la  Religione 
di  Maometto  non  fu  punto  necessaria,  e  che  non 
servì  ad  altro  che  a  Buddisf^u-e  l'ambizione   del  suo 
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pare  un  uccello  della  famìglia  delle  Gralle,  il  quale 
Khiamasi  Sìmbira.  Esso  vienC)  a  quello  che  dicegi, 
■lair  Àbissinia  tutti  gli  anni,  e  suole  precedere  la 
stagione  delle. piogge.  Ne  diedi  la  descrizione. 
^       29 ,  Aprile.  —  Terra,  al  levare  del  sole  gr.  24. 
Sereno  con  qualche  nuvola.  Vento  forte  di  S.  Alle 
^ne  poni.  gr.  34  ^.  Cielo  qua  e  là  sparso  di  nubi. 
30  Detto*    —  Terra,   al  levare  del  sole  gra- 
ndi 24^4.   Sereno  con  qualche  nuvola.  Vento  fu- 
jiìoso  di  S.  Alle  due  pora.  gr.  33  [/s*  Alla  notte  tuo- 
ni e  lampi  ed  una  picciola  pioggia.  Il  vento  di  S. 
ciurò  per  tutta  la  giornata  assai  gagliardo.  Quan- 
tunque sia  fresco,  fuorché  nell'ore  cocenti,  nulla- 
ladimeno  ben  lungi  da  dar  vigore  al  corpo,  conle 
il  vento  di  N.,  induce  una  prostrazione  di  forze  ed 
un  abbattimento,  per  cui  riesce  penoso  qualunque 
movimento.    La  voce   si  infievolisce,  e   si  risente 
nelle  membra  un  certo  stupore,  che  il  volgo  fra 
noi  esprime  con  la  frase  essere  bastonato.  Tali 
sono  gli  effetti  che  fra  noi  produce  lo  scirocco. 

1  Maggio.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  22. 
Cielo  in  parte  annuvolato.  Vento  S.  Alle  due  pora. 
gr34.  Ne' giorni  antecedenti,  allorché  spirava  il  ven- 
to di  N.,  il  caldo  era  maggiore  di  quello  di  ieri, 
nulladimeno  non  produceva  punto  quella  spossa- 
tezza e  quella  mala  voglia  che  provai  ieri  per  la 
prima  volta  in  questa  stagione,  e  che  mi  continua 
oggidì  (a).  Io  ne  risento  nelle  membra  quella  stes- 

(a)  Mi  continaa  per  tnUa  la  itate,  come  pforai  l*  anno  leono . 

TOMO    V.  82 


sa  impressioue  .che  mi  farebbe  l'aria  nottama,  é^ 
lorcbè  mi  vi  espoDessi  a  cielo  aperto. 

2  Maggio-  —  Terra,  al  levare  del  sole  gra- 
di 24  '/a-  Sereno.  Vento  S.  Alle  due  póm.  gr.  35  5/^ 

3  Detto.  —  Terni,  al  levare  del  sole  gr.  22*/ì 
Sereno.  Vento  S.  Alle  due  pom.  gr.  34. 

4  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  24  *f^ 
Cielo  annuvolato,  ma  poi  si  rasserena.  Alle  due 
pom.  gr.  34.  Cielo  sparso  di  nubi. 

5  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  M. 
Gelo  in  parte  annuvolato  e  poi  si  rasserena.  Vento 
S.  Alle  due  pom.  gr.  34  '/s. 

6  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  gradi 
23'^.  Sereno.  Vento  S.  Alle  due  pom.  gradi  dal 
35  '^  al  36.  Cielo  in  parte  annuvolato.  Nella  pri- 
ma stanza,  essendo  chiusa  la  porta  d' ingresso  gra- 
di 31  '/s.  Nella  seconda  gr.  304/5,  ed  a  tre  ore  cir- 
ca della  notte  segnò  gr.  30.  Sul  far  del  giorno  gr.  27. 

7  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  gra- 
di 24  '_/i.  Cielo  fosco  spezialmente  dalla  parie  dì  S. 
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temporalescbe  e  tuoni  dalla  parte  di  mezzogiorno. 
Per  tutta  la  giornata  pioggia  minuta  per  intervalli. 
Alle  due  pom.  gr.  22.  —  Questa  gente  assai  su- 
perstiziosa è  sommamente  addetta  alla  divinazione^ 
•né  mancano  impostori  che  per  buscare  danaro  in- 
gannano gli  ignoranti.  V'ba  di  quelli  che  presa- 
giscono la  buona  o  cattiva  fortuna  esplorando  la 
palma  della  niano^  altri  osservando  le  stelle  pre- 
tendono di  conoscere  se  il  viaggio  sarà  prospero 
o  sfortunato;  se  uno  debba  fare  un  tale  acquisto 
o  di  cammelli  o  di  cavalli  ec.^  altri  fanno  gF  indo- 
vini tirando  sulla  sabbia  certi  segni  sui  quali  fìn- 
gono di  fare  dei  calcoli  borbottando  certe  parole. 
Havvi  de'  Fakir  che  godono  molta  reputazione  nella 
interpretazione  de' sogni.  Uno  de*  sortilegi  più  co- 
muni è  quello  che  si  fa  con  sette  conchiglie  del  ge- 
nere delle  cipree,  osservando  la  posizione  in  cui 
cadono  e  di  qui  tirando  gli  auguri,  e  questo  si 
pratica  solamente  dalle  donne,  e  chiamasi  ei  nedih^ 
dandosi  tal  nome  a  quelle  conchiglie.  Costoro  han- 
no parimente  delle  ubie.  Se  due  sputando  per  terra 
cadono  gli  sputi  Tuno  accanto  all'altro  è  indizio 
che  qualche  disastro  dee  accadere  in  famiglia.  Han- 
no giorni  nefasti.  Tale  é  el  ahad^  che  corrisponde 
alla  nostra  Domenica,  nel  qual  giorno  nessuno  si 
mette  in  viaggio,  giustificando  ciò  con  non  so  quale 
sentenza  dell'  Alcorano.  Ciò  posto  non  farà  me- 
raviglia se  riconoscono  parecchie  malattie  prodot- 
te dal  diavolo  che  a*  impossessa  del  corpo  del  pa- 
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zienle.  T«teé  quella  che  chiaman  Farha^  malat- 
tia conTuIfliva  che  amie  t  fanciulli  particolarmci- 
te  nella  stagione  delle  piogge,  per  cui  fanno  gri- 
di}  contorsioni  ed  atteggiamenti  siraili  a  qnelK 
che  sono  espressi  dal  Domenichino  nella  pittura 
a  fresco  a  Grotta  Ferrata,  ove  rappresentb  un  fan- 
ciullo indemoniato.  I  Fakir  ricorrono  ai  loro  esor- 
cismi col  bastone  per  discacciare  il  diaTolo.  La 
eptlepBÌa  che  chiamano  Om-kezétè  parimente  sua 
malattia  non  infrequente,  che  sì  giudica  altred  o* 
pera  del  demonio,  ma  insanabile^  o  almeno  db 
Fakir  non  si  presterebbe  alla  cura  se  non  che  per 
buona  somma  di  danaro. 

9  Maggio.  —  Term.  al  levare  del  sole  gra- 
di i9'fv  Vento  S.  Cielo  annuvolato,  indi  in  parte 
■ereno.  Alle  due  pom.  gr.  30  '/».  Giornata  fresca. 
Alla  sera  vento  di  0.  —  In  questi  giorni,  cioè  dal 
28  Aprile  circa,  v'  ha  il  passaggio  di  un  uccello 
chiamato  Zerzur,  di  cui  darò  poi  la  descrizione- 
Esso  appare  ad  innumerevoli  sciami  non  di  mì- 
Kliaia   ma  à\   milioni,   che  somiftliauo  a    nuvol 


653 

derne  molti.  Essi  sono  il  flagello  delle  campagne 
:    quando  si  fa  la  semina*  — *  Comunissimo  quanto  in 

Egitto  é  qui  il  fluitar  percuopterus^  che  cluamasi 
:  come  al  Cairo  rachmah.  Brace  ne  ha  dato  la  de* 
r    scrizione,  alla  quale  conviene  aggiungere  che,  oltre 

agi' individui  con  le  penne  bianche,  ve  n'  ha  di  quelli 

-  con  penne  di  un  grigio  nerastro,  differenza  che  prò* 
L  TÌene  forse  dal  sesso,  come  suppone  la  gente  del 
-~  paese.  Comune  è  il  pelicano  detto  abseen^  cioè  pa» 
I   dredelCotre^  cosi  chiamandosi  i  piccioli  otri  per 

-  portare  T  acqua.  Le  quaglie  dette ^rraA,  sono  aU 
■   tresi  frequenti.  Il  Falcone  che  frequenta  in  Egitto 

i  minareti,  che  fa  un  grido  acuto  ed  allungato  che 
suona  uuiiòoòy  è  anche  qui  frequentissimo,  e  chia- 
masi heddaiah.    Credo  che  sia  il  Falco  comunis» 
^   n  papagallo  verde,   forse  il  Psitacus  ytlexandri^ 
P  detto  dorah^  è  ne'  boschi  presso  Sennaar.  Ho  detto  in 
g  altro  Giornale  che  i  cani  in  Egitto  pisciano  aliar- 
^   gaudo  le  cosce,  non  alzando  la  gamba  come  fra  noi, 
^    ed  ho  detto  essere  forse  la  ragioue  di  questa  loro  a- 
g   bitudine  che  se  alzando  la  gamba,  e  lanciando  l'ori- 
,    na  o  contro  una  muraglia,  o  contro  la  porta  di  una 
j   bottega   sarebbero  battuti  dai  Musulmani,  che  rì- 
f^aguardano  il  cane  come  animale  immondo,  e  parti- 
colarmente l'orina.  L'esempio  di  pisciare  accovac- 
ciati passa  da  padre  in  figlio  e  diviene  una  spezie  di 
istinto,  il  che  è  degno  di  considerazione.  In  Sennaar, 
oTe  non  si  ha  tanto  orrore  ai  cani,  pisciano  come  fra 
noi,  ed  I  cani,  di  questo  paese  sono  appunto  della 


— fJciioM  rarieti  Ji  qnei  delT  Edilio,  vale  a  dire  wa» 
àeffivemioue  àti  cane  lemcro,  dcUo  aleno  colan 
fulvo,  con  le  orecchie  per  lo  più  driUe,  e  toddo  aa> 
che  qoi  raminglii.  Se  eotraDo  Delle  caae  si  diacac* 
oaoo,  ttoa  per  iicmp^lo  di  religione,  ma  per  timoit 
cbe  rubino.  Quanto  ni  galli  non  presentano  partio»- 
larìU,  eitendo  cimili  ai  noitri,  ae  non  che  non  ni 
è  accaduto  di  vederne  di  grigi  ■orìaDÌ.  Ve  n'ha 
Iwusl  di  neri,  di  neri  e  biaochi,  di  fulvi,  di  macchii- 
tì  di  nero,  bianco,  e  fulvo.  Del  retto  in  questi  pacai 
non  v'ha  ni  i  nostri  fringuelli,  né  tordi,  né  molt, 
né  beccaficcbi,  né  beccacce,  in  una  parola  bìdoo 
de'  ooitrì  uccelli,  se  non  che  l' Upupa  epops,  e 
forse  la  passera  domestica . 

10  Maggio.  —  Terni,  al  levare  del  sole  gr.  20. 
Sereno  con  qualche  nuvola.  Vento  S.  Alle  dne 
pom.  gr.  ZI,  Cielo  in  gran  parte  annuvolato.  — 
Ilis|i(!llo  al  gaUo  qiicsla  gente  riconosce  uii'afiinili 
U&  queslu  miimaiu  ed  Ìl  leone,  che  essi  esprintono 
con  qucaUi  fiivolii.  Dicono  clic  quando  Noè  era  rio- 
cliiuBQ  nell'arca   Jiiraiile  il   Djlu' 
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1  i  Maggio.  —  Term.  al  levare  del  aole  gra* 
di  24  \f^.  Cielo  aonuYolato.  Forte  veoto  di  S.  Alle 
ore  10  il  cielo  in  parte  si  rasserena.  Alle  due 
poni.  gr.  32^.  Cielo  nuovamente  annuvolato. 
Tuoni  e  pioggia  fìtta  per  mezz*  ora  •  Alle  ore  quat* 
Irò  termometro  gr.  25.  —  Fra  le  favole  che  ai 
spacciano  da  questa  gente  v'  ha  quella  di  un  ani* 
male  con  sette  teste  che  chiamano  el  kuL  E  singo» 
lare  come  siasi  qui  introdotta  la  favola  dell*  Idra* 
Essa  debbe  essere  antica,  poiché  fra  i  nomi  Arabi 

>  delle  costellazioni  una  ve  n'  ha  che  chiamasi  Ai-gol^ 

>  ed  è  la  testa  di  Medusa  (a). 

12  Detto.    —    Term.  al  levare  del  sole  gra- 
di 19'yà*  Cielo  annuvolato,  poi  in  parte  si  rasse« 
'  rena.  Vento  S.  Alle  due  pom.  gr.  32. 
5         13  Detto.  —   Term.   al  levare  dei  sole  gra- 
fi di  21.  Cielo  sereno  poi  si  annuvola.  Vento  S.  Alle 
B  due  pom.  gr.  33  y^.  Cielo  in  parte  sereno.  Alle  ore 
i  cinque  pom.  il  cielo  generalmente  si  copre  di  nu- 
I  vele  temporalesche,  e  si  vede  cadere  dirotta  pioggia 
airO.  ed  al  N.  di  Sennaar,  ed  a  poca  distanza  da 
questo  paese.  Poco  dopo  si  suscita  un  furioso  ven- 
to di  0.  e  scende  un  diluvio  di  pioggia  accompa- 
gnata  da  lampi  e  da  tuoni,    il  quale   dura  circa 
un* ora;    ma  verso   la  fine   il  vento   passa  all'È* 
Durante  la  notte  il  cielo  si  mantiene  annuvolato 


(a)  Vedi  le  tav.  delle  stelle  nel  Trattato  de  NangaAon  di 
Bonguer. 
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e  cade  di  tratto  in  tratto  una  leggera  pk^gia  mi- 
nnta..  Questa  è  la  prima  pioggia  di  coosegneim 
che  da  queste  parti  sìa  caduta  nel  correote  anno. 
Gli  abitauti  dicooo  che  maacaao  ancora  circa  doe 
mesi  alta  stagione  delle  piogge,  e  che  questo  i 
un  movimento  delle  Pleiadi,  costellazione  cfa'em 
chiarùano  Tireia^  vale  a  dire,  che  quando  le  Plft< 
iadi  tramontano  prossimamente  col  sole,  suole  Ìb 
tutti  gli  anni  per  alcuni  giorni  ciò  addivenire:  che 
in  conseguenza  dì  tali  piogge  spunta  l' erba  oovelUi 
ma  che  poi  inaridisce  succedendo  i  forti  caloii) 
ed  UD  tempo  secco.  Dicono  inoltre  che  la  stagione 
delle  piogge  costanti  e  periodiche  incomiocia  al- 
lorché le  Pleiadi  spuntano  all'  alba  del  sole,  osmi 
al  toro  nascere  elìaco,  e  che  fìuisce  quando  app^ 
l-isce  a  quell'ora  la  costetlazioue  di  Canopo,  cbe 
chiamano  Sohel  (veJi):  osservano  ancora  che  ar- 
riva la  predetta  stagione  quando  1'  Orsa  maggiore, 
the  dicono  Benet-naash  Dell'ìiicomincifìre  della 
notte  é  inclinata  verso  occidente.  —  Durante  quel 
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J.  Alle  due  porxugr.  39^/3.  Cielo  in  parte  annuT 
woUtQ.  —  Avello,  preparata  la  pelle,  di  parecchi 
ypceili  deggio  notare  il  colore  dell' iride  per  mia 
regola.  La  specie  di  corvo  nero  con  la  spina  sul- 
L*  omero  ha  V  iride  rossa  ;  V  uccello  verde  col  pettp 
giallo  r  ha  parimente  rossa;  quello  nerp  col  petto 
li  un  bel  colore  di  kermes  V  ha  gialla.  L' uccello 
girosso  nero  che  per  rifrazione  appare  verdastro 
ha  r  iride  d*  oro. 

1 5  Maggio.  —  Terra,  al  levare  del  sole  gra- 
di 20.  Cielo  in  pafte  annuvolato.  Vento  S.  Alle  due 
pom.  gr.  31.      . 

^  6  Detto.  —  T.  al  lev.  del  sole  gr.  22.  Cielo  an- 
nuvolato per  tutta  la  giornata.  Alle  due  p.  gr.  33. 
(1  terremoto  è  un  fenomeno  raro  da  queste  parti. 
[Jno  ve  ne  fu  di  cui  si  parla  per  tradizione^  ma 
Qon  ho  potuto  raccapezzarne  V  epoca  presso  gente 
che  non  numera  gli  anni.  Esso  non  fece  verun 
vuasto  in  paese.  L^  gragnuola  cade  talvolta  di  e- 
Qorme  grossezza.  I  fulmini  nella  stagione  della 
piogge  sono  frequenti)  e  si  citano  molli  casi  di 
persone  che  ne  furono  colpite  e  perirono. 

17  Detto*  -*  Terra,  al  levare  del  sole  gra- 
di 22.  Cielo  in  parte  annuvolato  per  tutta  la  gior- 
nata. Vento  0.  Alle  ore  due  ponu  gr.  30  ^f^.  — 
Oggi  per  la  terza  volta  andai  all'  isola  Ued'IIamd" 
allah  ad  un'ora  da  Sennaar  ove  uccisi  bellissimi 
uccelli  di  cui  preparai  la  pelle.  Fra  que' boschi 
ammazzai  pure  un  pipistrello  diverso  da  tutti  gli 

TOMO    V.  83 
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altri}  oltre  alla  itraDs  ferma  della  tetta,  per  le  ne 
abitudioi  «Dcoraj  poiché  ToleTa  di  ^omo  ìniienK 
cogli  uccelli  arreatandosi  di  alberò  in  albero,  vn 
•i  appenderà  ai  rami  con  le  unghie  de*  piedi,  cosa 
■ifiàtti  animali  hanno  per  costume  (*).  11  corpo  era 
Teatito  di  an  folto  e  morbido  pelo  di  colore  ce- 
nerino, ma  le  ali  cartilagiooie  o  membranose,  cck 
me  quelle  di  tutti  gli  altri  pipistrelli  erano  di  co* 
lore  giallo,  il  che  quando  voIsTa  Io  faceva  di  1^ 
geri  scambiare  con  no  uccello.  Il  grugno  é  pro- 
teso in  fuori  a  guisa  di  quello  del  porcello  ed  oi- 
tuso.  La  testa  è  munita  di  due  grandi  orecchioiB 
della  lunghezza  di  poli.  1  lin.  3,  e  targhi  lin.  9,  car- 
tilaginosi, lisci  e  guarniti  di  pochi  peli.  Giteite 
orecchie,  contigue  fra  loro,  sono  unite  insieme  dil- 
la base  fìno  alla  metà  circa  della  loro  Innghezia. 
Internamente  nel  cartoccio,  ossia  nella  loro  con- 
cavità sono  guarnite  di  una  linguetta  lanceolata, 
che  nel  margine  intemo,  cioè  in  quello  rivolto  ^a- 
M  l'occhio,  e  corredata  di  un  lobo  parimente  a- 


659 

.u^na  ripiegaiun),. rilevata  in, fonuB  «U  ferro  di 
tccù^  ed  il.tnargiue  apterior^^  qaeli?  cioò  conti* 

0  al  grugnO)  forma  nel  mezzo  un'  altra  picciola 
liegatura  rilevatji  in  forma  di  .grondaia.  I  fori 
atori,  o  le  narici)  sono  uno  di  qua  e  T  altro  di 

di  questa  grondam  e  ricoperti  .dal  lembo  della 
piegatura  in  forma  di  freccia.  Cotale  singolare 
embrana,  sorgendo  dalla  punta  del  naso  è  ap- 
icata  sulla  fronte  e  sulle  orecchie.  La  lungbez- 

di  questo  pipistrello  dalla  fronte  ali*  ano  è  di 
»1L  2  lin.  1.   La  grossezza  del  corpo  di  polL  1. 

1  lunghezza  delle  ali  distese  è  di  poli.  U  lin.  3. 
pipistrello  Ael  dialetto  del  paese  chiamasi  Kid" 
n.  Ambedue  le  ali  nel  mezzo  del  margine  supè» 
3re  sopra  V  osso  del  braccio  sono  guarnite  .di  un 
to  armato  di  ugna. 

1 8  Maggio.  — *  Term.  al  levare  del  sole  gr.  20. 
ielo  annuvolato.  Vento  S.  Alle  due  pom.  gradi 
il  30  »/a  al  31 . 

49  Detto.  —*  Terra,  al  levare  del  sole  gra* 
i  23^3.  Vento  S.  Cielo  sereno^  ma  fosco  airoria* 
>nte  air  E.  ed  al  S.  Alle  due  pom.  gr.  36.  Cielo 
H^rso  di  nuvoloni.  Vento  caldo  di  E*  Al  levare 
d  sole  mi  si  presentò  in  cielo  una  meteora  siur* 
>lare.  L' orizzonte  dalla  parte  di  Oriente  era  in* 
»mbro  di  dense  nuvole  di  cui  illuminava  T  estre- 
IO  lembo  il  sole  nascente.  Da  questo  lembo  par- 
va un  grande  arco  simile  alla  via  lattea^  ma  lar- 
0  un  terzo  di  essa  e  dello  stesap  colore^  il  quale 
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•ttrareriava  il  delo  preciMmenle  da  oriente  a  oc- 
cidente ove  teritaitiaTa  aH'orìzWDte.  D  cielo  era  !«• 
reno,  nuUaditneno  l^germeate  annebbiato,  aeni' 
bra  che  la  canta  di  qoegto  fenomeno  uà  la  ste*> 
•a  di  quella  dell'iride. 

20  Maggio.  —-  Term.  al  levare  del  sole  gri- 
di 21  'y^.  Cielo  aerenissiino.  Vento  S.  Alle  Aut 
•paro,  gn  34  ^f^.  Cielo  sparso  di  qualche  nuvola.  Al- 
la aera  lampi  all'  orizzonte  al  S. 

21  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  23. 
-Cielo  sereno.  Vento  S.  alle  due'pom.  gr.  32'/, 
Alla  notte  vento  furioso  di  S. 

22  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.30. 
Sereno.  Vento  S.  Alle  dae  pom.  gr.  32.  Alla  sera 
'Vento  di  E. 

23  Detto.  —  Terni,  al  levare  del  sole  gr.  21. 
Sereno.  Vento  S.  Alle  due  pom.  gr.  32  ^f^.  Gelo 
in  parte  anunvoiato.  Alle  ore '5  novole  tempo^le- 
schcj  tuoni  all'  E.,  ed  ivi  pioggia  ed  iride.  Gli  a- 
bitanti  dicono  che  t' iride  beve  la  pioggia,  e  che 
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ueata  nòtte  ha  creactato  notabilmente;  ma  é  da 
otarsL  che  le  acque  si  mantengono  cbifire)  ^  non 
ìfentanp  rp88ast^i^>  fie  non  che  nelle  piene,  che 
iccederanno  di  qiiit  ad  alcuni  giorni. 

25  Màggio.  '^^  Terra,  al  levare  dèi  sole  gr.  20. 
ereno.  Vènto  S.  AHie  due  pom.  gr.  32  y^  —ri 
ubah  sono  una  estesa  popolaaipne^^  la  quale,  oc- 
jpa  le.  montagne  di  Dire  e  Tegla-  sopra  il  Gbr^ 
ofan,  e  si  estendeiino  al  Fiume  Biatito.  Sono  ne- 
,  hannp  i  capelli  crespi,  e  tutte  le  fattezze  Étio- 
iche,.  non  per  altro  il  naso  schiacciato,  né  le  labb- 
ra grosse^  né  Tosso  zigomatico  prominente ^  Le 
)rme  del' Volto  iònd  regolari,  ma -lii  dispostane' da 
uelle  de^ti  Àrabi,  degli  Àbabdi,  de^Besseri,  il  na- 
>  è  per  Loppio  picciolo.  Àveado  raccolto  de'fram- 
lenti  della  loro  lingua  vi  trovo  nna  conformi  A 
jn  quella  degli  abitanti  del  paese  dlDongolia  ^er 
uanto  spetta  agli  affissi  ghi^  e  A/,  [con  cui  fermi- 
ano  le  parole,  la  quale  é  una  notabile  analogia. 
termini  per  altro  sonò  differenti,  e  pochi  si  con- 
>rmano  con  quelli  del  linguaggio  ^i  Dongola.  Né 
io  dee  fare  piaraviglia,  poiché  nella  provincia  stes- 
a  d^  Dongola  parecchi  sono  i  dialetti*  Io  mi  .^y- 
iso  che  i  Nubah  abitassero  antìcanotente  la  Nubià, 
a  cui  hanno  trattò  il  nome,  e  siensi  riftiggiati 
alle  montagne  ove  attualmente  dimorano  diii*ante 
invasione  de*  Maomettani.  Ecco  un  saggio  della 
>ro  lingua.  I  Termini  notati  con.  asterisco  sono 
imili  a  quéi  del  linguaggio  di  Dóilgola. 
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Sole  —  Igi-ghi . 
t.uDa  —  FiuDtu-glii . 
'  Stelle  —  Unùntu-ghi . 
Cielo  —  Deidun-ghi*. 

•  Pioggia  —  Arà-ghi. 
Ngtte  —  Cual-ghi. 
Giorno  -Ica-ghi. 
Mattina  —  Sii-is-kì. 
Sera  —  Fobi-ognolo. 
Caldo  —  Ume-ghi. 
Freddo  —  KèdO'ghi , 
Pane  —  Ui-ghi. 
Acqua  —  Olc-ghì. 
Carne  —  Cuài-ghj. 
Pesce  —  Corimdu-ghi. 

•  Vacca  —  Ti-ghi. 
Pecora  —  Ogbd-ki. 
CaTallo  —  Ciige-ghi. 
Asino  —  Ondo-ghi. 
Cammello  —  Camla-glii. 

•  Donna  —  Endii-ghi. 
Uomo  —  Ciir(u-ghi. 
Padre  —  Odo-gbì. 
Madw  —  Dekàn-ghi. 
Fratello  —  Onìinta-ghi. 


Gallina  —  Coeur-giti . 
Figlio  —  Ondo-ghi. 
Lancia  —  Uaran-ghi. 

•  Scudo  —  Cilni-ghì. 
Occhio  —  Caltu-gliì. 
Orecchio  —  Ulcia-ghì. 
?{aso  —  Egiun-glii. 

•  Barba  —  Thilme-ghi. 

•  Bocca  —  Agul-ghi. 
Dente  — ■  Gil-ghi. 
Mano  —  Ossi-gbi. 

•  Ventre  —  To-ghi. 
Piede  —  Cogod-ki. 
Sangue  —  Ogor-ghi. 
Pelle  —  Dor-ghi. 

•  Cuore  —  AUgbi. 
Casa  —  Col-gbi. 
Pietra  —  Coacar-gbi . 
Cenere  —  Olla-ghi. 
Fumo  —  Cuindii-ghi. 
Colila  —  Oni-ghi. 
Sella  —  Tenlu-gbi. 
Monte  —  Cudù-ghi. 
Dora  (grano)  —  Ui-gbi. 
Sesamo  —  Bèle^hi. 


«^  Ogbighis. 
ì  —  Ika-ghì. 

—  Tou-ghi. 

•  —  Guarén-glìi; 

—  Shibdi-ghi. 

—  Cuatiài^ghi. 

—  Ur-ki. 

*  Dul-ghi: 

—  Ugur-ki. 

—  Tel-ghi. 

—  Kèto-ghi. 

8  —  Ugle-ghi* 

—  Turii-ghi. 

—  Tondò-ghì. 

—  Or-ki . 

—  Mandu-ghi. 

—  Sàgie-ghi* 
Shèla-ghi . 
— -  Àca^ghi. 

—  Tcl-ghi  • 

—  Anàn-ghi» 

—  Sararà-ghi. 
^Ob-ki. 

IO  —  Oro-ghi. 
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Nero  «-  Unt-|^. 
*  RcMso  —  Rèla-ghi. 
Giallo  •—  Cucurtèie-ghi. 
Verde  .^  Tec^« 
Dolce  —  Ken-ghi  • 
Amaro  ..  Bìlu-ghi. 
Grande  .—  Mùldu-ghi. 
Piccolo  —  S^réndu-ghì  • 
Leggero  —  Duéndu-ghi. 
Pesante  —  Tillùn-ghi. 
Ladro  —  Borcar-ghi. 
Uno  —  Bir-ghi  • 
Due  — i  Ora-ghi. 
Tre  —  Togio-ghi. 
Quattro  —  Kengìo-ghi. 
Cinque  —  Tissu-ghi. 
Sei  -^  Cuarzu-ghi. 
Sette  —  Cuaiadu-ghi* 
Otto  —  Eddu-gbi. 
Nove  —  Uèdu-ghi. 
Dieci  .^  Bure*ghi» 
Undici  —  Burabir» 
Dodici  — .  Buròra* 
Venti  —  Tarbu. 
Trenta  —  Codun* 


>  Maggio.  — -  La  notte  Bcorgaf  cadette  un  pò* 
ggia.  Terni,  al  levare  del  sole  gr.  22.  Cielo 
irolato.  Vento  S.  Alle  due  poni.  gr.  32  '^.  Alle 
n.  burrasca  con  tuoni  e  pioggia  minuta.  Vento 
i  S.  —  Nelle  campagne  di  Sennaar  Irovaai 
rossa  lucertS)  di  cui  preso  il  disegnO)  eccone 
:teri  (^).  Tutto  il  corpo  indistintamente^  tran- 

I  Tar.  XVII,  fig.  5. 
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ne  la  testa)  é  icoperto  di  squamine  imbrìcate  dj 
forma 'OTale  o  trapezoidale,  caricate  nel  mezzoi  e 
terminate  da  una  pìcciola  spina  che  è  fl  pndofr 
gameoto  della  carena.  Lungo  la  coda  sono  fati  gra» 
di  che  nel  rimanente  del  corpo,  e  nella  parte  sa- 
periore  di  essa  sono  più  forti,  più  lunghe,  di  fir 
ma'  conica,  e  costituiscono  un  rachis  o  arista  s» 
pra  una  linea  che  è  in  prolungazione  di  qDsIh 
che  corre  nel  mezzo  del  dorso,  ove  siflalte  sqoa- 
me  sono  più  piccole  e  molto  meno  rilevate.  Li 
testa  è  coperta  di  squame  scutellale,  ed  Ìl  marine 
delle  due  mandibole  ìnreriori  dalla  parte  dell' oo 
cipite  è  guarnito  dì  spina.  Essa  nel  vertice  è  de- 
pressa e  carenata,  e  forma  una  protuberanza  so- 
pra l'orbita  degli  occhi.  Ho  veduto  individui  in  cai 
l'occhio  era  infossato,  e  Tosso  detta  indicata  np» 
tuberanza  formava  tetto  sopra  di  esso,  come  sìtft 
de  net  disegno.  In  altri  t'occhio  era  a  fior  di  Ifr 
sta  senza  infossamento,  anzi  alquanto  protubersib 
te.  Nell'orecchio  la  membrana  del  timpano  i  slk 
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lore  aszurrO)  e  la  coda  era  di  una  tinta  celestina 
con  macchie  tessullate  bianche:  tale  é  quello  dise» 
gnato.  La  testa  aveva  il  colore  della  foglia  secca, 
il  dorso  era  di  un  grigio  pallido,  ed  il  ventre  bian^ 
castro.  Altri  individui  poi  erano  di  colore  grigio 
con  macchie  brune  sulla  schiena  variegate  di  bian* 
CO9  e  sopra  la  schiena  stessa  correva  una  larga 
strìscia  pallida.  Lunghezza  del  corpo  dalla  punta 
del  muso  a  quella  della  coda  polL  10.  Grossezza 
del  corpo  p.  3.  Lunghezza  della  testa  p.  1  ;  della 
coda  p.  6  lin.  3;  dell'omero  p.  ^f^\  del  cubito  lin.8. 
della  palma  lin*  3  ;  del  dito  più  lungo  contiguo  al 
mignolo  lin.  5.  Lunghezza  della  coscia  linee  9;  della 
tibia  LIO;  del  piede  lin.  5;  del  dito  più  lungo  con- 
tigno al  mignolo  lin.  6.  (  cosi  nel  piede,  come  nella 
mano  questo  e  il  dito  contiguo  sono  a  un  di  presso 
delia  stessa  lunghezza  );  del  pollice  lin.  6*  Distanza 
dal  pollice  ali*  indice  lin.  4.  Avendo  preparato  una 
pelle  di  questo  rettile  per  impagliarla,  mi  avvidi 
quanto  proclivi  allo  sfacello  sieoo  le  carni  di  questi 
animali.  Essendo  la  pelle  delle  zampe  e  della  coda 
assai  fragile,  mi  avvisai  di  non  ispolpare  tal  osso 
della  tibia,  e  del  cubito,  e  porzione  della  coda  con 
l'idea  che  la  carne  si  disseccasse.  Il  giorno  ap- 
presso queste  parti  si  gonfiarono,  e  la  carne  andò 
in  liquame,  né  potei  ciò  impedire  quantunque  es* 
ponessi  la  spoglia  ai  cocenti  raggi  del  sole  per  tut* 
to  il  giorno.  Nulladimeno  la  carne  di  bue  in  que- 
sto paese  si  dissecca  all'ombra  sansa  imputridire. 
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27  Maggio.  —  Teim.  al  lerare  del  ade  gn 
di  19^^  Cielo  spano  di  noTole.  Vento  Sw  Afl 
dae  pom.  gr.  dal  29  •/,  al  30.  Le  acqoe  del  M 
diveotano  torbide  e  rouicce. 

28  Detto*  —  Tenn.  al  levare  del  sole  gn 
di20.  Sereno.  VentoS.  Alle  due  pom.  gr.  31.  Gì 
lo  sparso  di  dutoIodì.  Tuodo  Ìd  loDtananxa.  Pio] 
già  miDDU  per  mezz'ora*  —  H  gìumes  o  aicom 
ro,  cbe  i  in  on  giardino  di  Sennaar  mostra  oi 
ì  suoi  fratti  grandi  quanto  noa  nocciacda,  ma  i 
cambio  di  essere  immediatamente  piantali  ani  r 
mi  maestri,  come  è  io  Egitto,  lo  sono  sa  coi 
ramoscelli  o  sarmenti,  cbe  escono  dai  rami  med 
simi.  Io  cotesti  fichi  trovai  entro  qnello  stesso  ii 
setto  di  colore  di  miele,  e  con  una  setola  neta  ■ 
podice,  che  appare  in  quelli  di  Egitto.  Molti  fcl 
sono  sparsi  pel  suolo  e  tutti  beccati  dal  predai 
iosetto  in  vicioanka  dell'occhio.  In  cotalì  ùvi 
non  si  usa  qui  la  circoncisione  come  ìa  Egilb 
Blatnrando  divengono  grossi  quanto  que*  di  Egitl 
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ina  vacca  del  paese  grassa  talleri  8.  (ora  sodo  po- 
bissime,  e  si  pagano  tali.  10).  Un  montone  talle- 

1  ^f'x-  Una  capra  tali.  1,  (è  il  prezzo  attuale).  Un 
ikel  di  dora  (il  rakel  è  venti  borme  di  80  selghe, 
manate  Tuna))  tali.  1.  (ora  vale  16  talleri  attesa 
I  scarsa  coltivazione  );  Frumento  rotoli  70:  il  ro- 
>Io  è  selghe  2  ^f^  :  veniva  da  Sbendi  o  da  Don* 
ola,  tali.  1.  (ora  due  rotoli  costano  una  piastra): 
ntirro  25  rotoli,  tali.  1  ^f^x  (ora  vale  due  piastre, 

due  piastre  e  mezzo  al  rotolo).  Un  asino  buono 
[el  paese  tali.  A.  Un  Cammello  buono  da  carico  tal- 
ari 16.  Una  Cammella  grassa  tali.  32.  «—  Mahu-Bey 
veva  promesso  cbe  per  tre  anni  non  vi  sarebbe 
«posizione  in  danaro  sul  Sennaar.  Nel  mese  di 
[arzo  mandò  da  queste  parti  tremila  cammelli  ra- 
ili  agli  Àrabi  del  Cadàref,  distribuiti  mille  a  Sen- 
taar,  mille  a  Ued  Medina,  mille  a  Chartum  con 
obbligo  ai  Cascef  o  Governatori  di  venderli  ai  vil*^ 
ani  a  9  talleri  X  uno.  I  Cascef  obbligarono  gl'in- 
[ividui  secondo  il  loro  capriccio  a  prenderne  chi 
ino,  chi  due,  chi  più,  e  questa  fu  una  contribu- 
ione  mascherata.  La  più  parte  vendettero  que'  tri- 
ti cammelli  alla  metà  del  prezzo* 

30  Maggio.  —  Term.  al  levare  del  sole  gra- 
li  22.  Sereno.  Vento  S.  Alle  ore  due  e  mezzo 
rom.  gr.  25.  Pioggia  burrascosa  e  dirotta  per  un 
[uarto  d'  ora  con  vento  furioso  di  Sud. 

31  Detto.  —  Terra*  al  levare  del  sole  gr.  1 9. 
sereno.   Vento  S*  Alle  due  pom*  gr.  30  '/S.  Cielo 
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sparfo  di  alcnnc  ddIm.  —  AUe  sponda  del  1!i 
bo  borato  la  PhiUpeea  luteoi  che  Ttdì  giA  in 
lestina. 

1  Giugno.  —  Term.  al  lerare  del  sole  gr. 
Sereno.  Veoto  S.  Alle  due  pom.  gr.  32  >/;.  G 
•parso  di  alcune  nubi. 

2  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  % 
di  20  4/5.  Sereno.  Vento  S.  Alle  due  pom.  gr.  32 
Cielo  sparso  di  nubi.  Alla  notte  vento  furioso  d 

3  Detto.  —  Terno,  al  levare  del  sole  gr. 
Gelo  annuvolato.  Vento  S.  AUe  due  pom.  gr. 
All'  imbrunire  della  sera  picciola  pioggia  con  ve 
furioso  di  E.  —  Ho  altrove  riportato  un  saggio 
linguaggio  di  Doogola.  In  quella  parte  della  Nu] 
oltre  a  questo,  sono  altri  dialetti  fra  i  quali  sì 
stingne  quello  che  parlasi  a  Mahs,  a  Sucot  e 
paesi  adiacenti.  Esso  ammette  parecchi  termini  1 
r  idioma  di  Dongola,  ma  altri  ve  n'  ha  aflàtto 
ferenti.  Le  parole  tutte  hauno  parimente  raffi 
finale,  ma  in  cambio  del  ghi  e  Ai  ha  il  g^a  et 

nelle  circostanze  medesime  che  nel  lir 
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lelli  che  finendo  in  a  hanno  T  affisso  oa, 
non  sono  ben  sicuro  che  ciò  dipenda  da 
)la  generale,  o  da  un  vizio  di  pronuncia» 
^  dialetto  non  v*  ha  il  th  inglese,  ma  nel- 
ì  che  Io  ammettono  nell*  altro  vi  è  sosti- 
r.  Alcuni  vocaboli  di  questo  dialetto  usan- 
i  Àrabi  del  Sennaar,  qual  sarebbe  Mas^' 
itunno,  come  usano  altresì  la  parola  Saab 
dialetto  di  Dongola  significa  nuvola  (ve- 
tse  Àraba).  In  questa  lista  le  parole  tolte 
30  sono  notate  con  un  asterisco,  quelle  af- 
letto dialetto  con  una  croce. 


Parole  che  terminano  con  Taffisso^. 


làmaga. 

—  Giennè-ga< 
a-ga, 
Massà-ga. 

—  Onate-ga. 
Jengie-ga. 

Au-ga. 
—  Giu-ga. 

—  Orum-ga« 
ua-ca. 
Migri-ga. 
[emgem-ga. 

Ju-ga. 
Àman-ga. 
bx;ia. 


Pesce  — .  Angèssa-ga. 

*\-  Coltello  —  Cande-ga* 

*["  Vacca  —  Ti-ga. 

-f  Cammello  — ^  Camle-ga, 

Pecora  -^  Fa-ca. 

*["  Cavallo  —  Oùde-ga. 

Asino  —  Catch-ga.  {a) 

-{-  Padre  —  Babà. 

Madre  —  £en-ga» 

Figlia  —  Sota. 

^  Sorella  —  Nésse-ga* 

-{-  Zio  —  Abanenghe-ga. 

Donna  —  Iden-ga. 

Sposa  —  Nogodo-ga* 

Vecchia  —  Duu-ga. 


[el  dialetto  di  Dongola  Catch  vnol  dire  CafaUa.  H  tch 
e  schiacciato,  pari  al  nostro  ci. 
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Vecchio  —  Gorle-^a. 

f  Don.  (grano)  _  Marè-p. 

■}■  Lancia  —  Shàrlc-ga. 

Palma  —  Fente-ga . 

Scudo  _  Gùgn<.-ga. 

Scorpione  —  Seghèla. 

Occhio  —  Maa-ga. 

•  Estate  —  Fagon-ga. 

•\-  Naso  —  Soren-ga. 

Uovo  —  Cumbu-ga. 

f  Barba  _  Sàme-ga. 

f  GaUina  _  Derbada. 

Bocca  —  A-ca. 

Ferro  —  Tirrèse-ga. 

Dente  —  Sita. 

Oro  —  Habe-ga. 

Mano  —  £de-ga. 

Latte  —  Sii-ga. 

•J-  Ventre  —  Tu-g». 

f  Farina  Kiirte-gB, 

Piede  _  Oi-ga. 

Arena  _  Lkit.            -       . 

Pelle  —  Nauk-ca. 

Butirro  —  Noì-ga. 

-}■  Cuore  —  Ai-ga. 

Coda  —  Gelòu-ga. 

Sudore  _  Semàle-ga. 

-j-  Corno  —  >'i&si-ga. 

Oua  _  Pio-ca. 

*  Fava  —  Fal-ga. 

■f  Tenda  —  Ema-ga. 

Radice  _  Màmc-ga. 

Folto  —  Miltar-ga. 

SoDDO  —  Sère-ga . 

Pietra  —  KitU. 

Fame  —  Fagneta. 

Lello  —  Fci-sa-ga. 

•  Tela  _  Eate-ga. 

f  Cenere  _  Obuitc-ga. 

■\-  Mosca  _  Kute-ga. 

^  Canna  _  Aghc-ga. 

-i-  Vedovo  -  Atheb. 

•  Esca  —  Sufan-ga. 

Schiava  _  Osha-C8. 

f  Fumo  _  Taiè-ga. 

-j-  Tuono  —  Budìi~ga. 

Corda  —  Allè-ga. 

*  Chiudo  —  Musmar. 

Fiume  —  Aman-ga. 

f  Femmina  _  Cà,^ga. 

-f  eccello  ~  queite-sa. 

•f  Maschio  —  Hòudc-ga. 

—  Kjeirantbta. 
>  —  Iskintèvga. 

-  Garunde-ga. 
I  — «-  Dau^ga* 

— .  Mu8sk-^a« 
tta  —  Dide-ga. 
ima..^  Sighirte«ga« 
e  —  Terèrga. 

—  Alè-ga.  • 

i  —  Gbcndenuke-ga» 
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Serpe  —  Meil^n^f^i. 
Sale  —  Imita. 
Olio  —  Noi-ga. 
Occidente  -*>  Teno-ga. 
Autunno  —  JVIassorè. 
Schiavo  —  Oshi-sa. 
Cotone  -^  Cosma-ga. 
Ladro  —  Marca  te-ga. 
*  Nuvola  —  Ghem-ga. 
Gallo  —  Derbanunde-ga 


Parole  che  terminano  con  Tafllsso  in  ca. 


le  —  Di8-ca« 
la  —  Deger-ca« 
ibra  —  Nur-ca, 
to  —  FioDgher 
>  —  Aver-ca. 
ne  —  Mogor«ca. 
oco  —  £k«ca. 
lina  —  Sob-ca,  o  Sobedu. 
zogiorno  —  Dohor-ca« 
e  —  Shar-ca. 
;lio  —  Saot-ca«  . 
mo  —  It-ca. 
a  —  Der-ca« 
sta  — -Ui^<a. 
hio  —  Ukec-ca. 
—  Gos-ca. 
dia  -—  Osmar-ca*. 


*  Carta  — .  Uaraka. 

*  PorU  —  Bab-ca. 

*  Sacco  —  Kis-ca. 

*  Cassa  —  Sanduc-ca. 
^  Carbone  —  Uhut-ca« 

*  Zolfo  —  Rabrit-ca. 

*  Albero  —  Sidar-ca. 
Gatto  — -  Samtut-ki. 

*  Pulce  — r-  Bai^t^ca  (n). 

*  Piombo  —  Bassas-ca. 

-j-  Contadino  •—  TorbaI^-ca< 
Barca  —  Segher-ca. 
Inverno  -—  Adir-ca. 
Osso  —  Ghesser-ca. 
-|-  Lampo  —  Felat-ca'. 
Dromedario  -^  Bleret-ca« 
Montone  — ^  Bgbet- 


o  — *  Nulu-ga«« 
—  Urun-ga.  :.- 


Aggettivi. 


•J-  Rosso  —  Ghd-ga. 
•J-  Verde  —  Deise-ga 


(a)  Notisi  che  in  (]aè*pàeri  non  fono  pulci.  E*  termine  Arabo. 
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Dolce  -^  Agwn-^. 

Amaro  —  Naré-gc. 
Sporco  —  Irita. 
Bello  —  Aaùri-ga. 
Molto  —  Dighita. 
Grande  —  Dau-ca. 
-f-  Lungo  —  Nasse-ca. 
Leggero  —  Ollita. 
Pesante  —  Ghitir-ca. 
Patzo  — •  Uestiib. 
•  Alto  —  Ali. 
Stanco  —  Hèties. 
Affamato  —  Fagner. 
Assettato  —  Giokìr. 
Hacto  —  Dia-ca. 
Sottile  —  Abitiu-ga. 


Grosso  —  Cnltm-gB, 
Dritto  —  Golwl-ga. 
Storto  —  Corgigiàle, 
iato  —  N^;no-ca. 
Asciutto  —  Sàma-ca. 
Caldo  —  Giu-ga. 
Fredda  —  Ormu-ga. 
Gravida  —  Gjunt&-ga. 
Cieco  —  Dun-ga. 
Sordo  ~  Neccia. 
Buono  —  Mas-ca. 
•f  Lontano  —  Uerì^, 
Vicino  ' —  Mol-ga. 
Nuoto  —  Meri-ga. 
Vecchio  —  Far-ca. 


Oggi  —  Eli-ga. 
Jeri  —  Negrib-ca. 
*  Domani  —  Baker. 
Sopra  —  Doro. 
Sotto  —  Tauo. 
Innanzi  —  Oubllo. 


Quando?  —  Tssont? 
Mai  _  Nalakum. 
Senipre  —  Tacabal. 
Presto  —  Kehcm. 
•  Di  buon'ora  —  Fcgér. 
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K7iio  — 

Uera. 

f  Dieci  ^ 

Deme. 

■Due  -*. 

• 

Uo. 

f  Cento  ^ 

-  Imil* 

OVe  — 

Tosko. 

Milc  —  Elfe, 

V!^attro 

—  Gimso« 

Quello  —  ] 

Vfanga-ga. 

^linque 

--Digia. 

Questo  — 

In-ga. 

^ei  —  Gorgk).                      | 

Padre  mio 

—  Abu-ga. 

^elle  — 

G>loda,i 

Padre  tuo  • 

—  Ibo-ga. 

Otto  — 

Eduo. 

Padre  sup  < 

—  ••••#«« 

Jfove  — 

Oscoda% 

Verbi. 

^   mangio 

1        Ai  cabal. 

—  tomo 

—  uidosalle. 

•    bevo 

—  nidel. 

—  compro 

*-  giandi. 

■^    dormo 

-»  neredal 

—  vendo 

—  giugianer** 

*    cammina     ^  nogal  • 

—  prendo 

—  dumel. 

-    sa 

—  irber. 

*  —  parto 

—  safar^gior. 

"    posso 

—  isker. 

—  cado 

—  nadel. 

-    iroglio 

-  dòller. 

-  lego 

—  degrossel. 

-   parlo 

—  idan  bagnai. 

—  sciolgo 

—  eussel  (a). 

■•    dko 

••  ••••••• 

—  rubo 

—  markedal. 

*^  pianga 

—  oingbgnal 

—  rompo 

—  corgigiale. 

■*  rido 

•-  gì  giallo. 

-  veggo 

—  nassi. 

■*  entro 

—  cuagiudello 

—  temo 

-  agiagri. 

^  batto 

-  tògal. 

-|-  —  lavoro      —  aurì. 

•^  canto 

—  cossàfer. 

—  vado 

—  agiudei  • 

«  baUo 

—  keralli; 

—  Aspetto 

-  gugnal. 

»  monto 

—  dogosalle. 

—  levo 

—  sokel* 

^  scendo 

—  sucosalle. 

(a)  Uo  notato  clie  parecchi  verbi  ammettono  FalBsso  Fa 
parlando  nella  prima  persona  dell'indicativo:  per  esempio  Fa-giau- 
di;  Fa-dumel;  Fa-salarogior;  Fa-nadel;  Fa-degrossel  ;  Fa-cussel; 
qual  forza  esso  abbia  la  ignoro.  Forse  è  simile  al  bi  degli  Arabi. 
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4  Giugno.  —  Term.  al  levare  del  fole  gr.  9 
Sereno.  Vento  S.  Alle  due  poro.  gr.  33  ^Js-  CSi 
aQDuvolato.  —  L'eitepsore  del  Prospetto  del  vìi 
gio  di  M.  Caillaud  pretende  che  Io  scarabeo  a  i 
prestavano  cullo  gli  Egiziani  sia  rimasto  sconosc 
to  prima  di  quel  viaggiatore.  Pretende  che  gli  t 
tori  abbiano  torto  a  credere  che  fosse  ylteuch 
sacery  poiché  questo  è  nero,  mentre  Eliaoo 
Oro  Apollo  dicono  che  era  dorato  e  radiante.  I 
simile  scarabeo  non  sì  trova  ora^  a  quello  eh' e 
dice,  in  Egitto,  ma  il  sig.  Caillaud  lo  rinveniu 
Heroe,  ed  ba  l' istinto  di  avvoltolare  uaa  pallob 
di  sterco.  Ha  qual  sia  il  vero  colore  di  questo  * 
rabeo  non  si  pub  rilevarlo  da  quanto  espone  qa 
r  estensore,  poiché  se  la  cava  con  dire  che  ha 
riflesso  metallico.  In  Sennaar  bo  anch'  Ìo  trovi 
uoo  scarabeo  che  forma  pallottole  di  sterco  bo 
no  (•).  Egli  è  non  di  color  d'oro,  ma  unifom 
mente  per  tutto  il  corpo,  così  sopra  come  sol 
di  un  splendore  metallico  di  rame  che  tira  al  vi 
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rigono  verso  la  carena  di  mezzo.  Le  amene  sono 
noniliformi)  e  fogliacee  sulla  cima.  La  superficie 
iel  capuccio  non  è  liscia,  ma  punteggiata,  come 
io  é  parimente  il  corsaletto,  e  questi  ha  inoltre 
:erti  ghiribizzi  fogliacei  e  ramosi  rilevati  come  le 
spere  cesellate,  più  lisci  e  più  lucidi  del  rima- 
nente. Le  elitre  sono  pure  punteggiate  ed  oscura- 
mente striate  per  lungo.  Le  zampe  anteriori  so- 
do verso  r  estremità  serrate  con  tre  grosse  den- 
tellature nella  parte  esterna,  e  terminano  con  una 
unghia  acuta  situata  nella  parte  interna.  Nella  bi<- 
brcatura,  formata  da  quest'unghia  e  dall' ultimo 
ientello,  sorge  un  sottile  pedicello,  che  ha  in  cima 
lue  uncinetti,  o  due  picciole  unghie.  La  lunghezza 
li  questo  insetto  è  soltanto  di  cinque  linee.  A 
]lbartum  ne  ho  trovato  nel  mese  di  Luglio  una 
rsarietà  colle  elitre  verdi  e  col  corsaletto  di  uno 
iplendido  colore  di  rame  con  riflessi  verdi. 

5  Giugno.  — •  Term.  al  levare  del  sole  gr.  23. 
Vereno.  Vento  gagliardo  di  S.,  alle  due  pom.  gra- 
li  30  y^.  —  Villaggi  che  sono  intorno  a  Sennaar 
lUa  distanza  al. più  di  un'ora  e  mezza,  incominciao- 
lo  dal  N.  del  paese,  e  terminando  al  S.  :  Dahdul,  Bu- 
harà, Seréra,  Tègheli,  Zokana,  iUdaro,  Hellet  gidad, 
Jed  Sibeha,  lied  Damàina,  Om-can|^  Ued  Àrgani, 
[}ed  Loha,  Hamam,  Era. 

6  Detto.  ^^  Terno,  al  levare  del  sole  gr.  21  ^3- 
!7uvolo.  Vento  S.  Alle  due  pomi  gr.  32.  Gelo  qua 
;  là  annuvolato* 
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7  Giugno*  ~~  Ter.  al  Uitre  del  sole  gr.  31  ^ 
Gelo  in  parte  annuvolato.  Vento  S>  Alle  due  pon 
gr.  31  \ft.  —  Al  dopo  pranzo  parto  per  TÌaìtare  I 
montagna  Segadi,  e  le  altre  contigae,  e  pernoU 
nel  TÌUaggio  del  Sbecb  Ahmed  Ued  Edris,  diitai 
te  circa  cinque  ore  da  Sennaar,  ed  una  e  meu 
dal  villaggio  di  Uatera. 

8,  9,  1 0  Detto,  —  Unirò  insieme  le  osservi 
sloni  fatte  in  queste  tre  giornate.  Le  montagli 
di  Hoiaj  Uander,  Segadi  e  le  altre  cootigne  i 
•tendono  sopra  una  linea,  che  va  dal  S.  O.  al  N.  0 
e  viste  da  lungi  sembrano  costituire  un  grupp 
di  monti  che  abbia  V  ordinaria  configurazione,  vai 
a  dire  che  sieno  qua  concatenati  iaslemej  e  U  d 
visi  da  valli}  formando  così  un  distretto  montuose 
La  cosa  per  altro  va  diversamente^  imperocché  dob 
biamo  raffigurare  una  vasta  pianura,  dalla  qoal 
sorgono  a  differenti  intervalli  de'  monticelli  isolat 
divìsi  fra  loro  da  spazi  di  qualche  miglio.  Per  eoo 
•eguenza  non  vi  sono  valli  proptiamente  dette,  ei 
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l  grano  di  essa^  come  altrove  ho  detto,  «i  ciba 
K>vera  gante,  che  ne  conauma  grandissima  quan- 
,  perciò  '  Teggonsi  qua  e  là  grandi  cumuli  della 
;lia  che  hanno  tritato  per  cavarne  il  grano.  Nò 
asini  né  i  camelli  se  ne  cibano,  ma  soltanto  le 
;che.  Nel  tempo  delle  piogge  questa  pianura  è 
ninata  di  luogo  in  luogo  di  dora»  Essa  è  affatto 
la  sprovvista  del  tutto  di  alberi,  se  non  che  in 
inanza  de'  monticelli  é  sparsa  di  due  arbusti 
}  spettano  al  genere  della  mimosa;  Tuna  è  quel- 
che  chiamano  laod^  V  altra  ha  il  fiore  bianco 
atto  a  spiga  con  spina  brevi  e  ritorte,  e  con 
corteccia  bruna,  la  quale  è  nel  mio  erbario, 
est*  ultima  era  fiorita,   ma  con  tutto  questo  e- 

0  quegli  arbusti  di  una  trista  apparenza,  man- 
ido    affatto  di  foglie.    In  tutti  i  villaggi   situati 

1  e  là  in  cotesta  pianura  ho  veduto  T  uccello 
hera^  il  quale  ha  per  costume  di  mettersi  sul- 
pice  de'  tetti  acuminati  e  conici  delle  capanne, 
i  starsene  colà  giorno  e  notte.  Ciò  mi  fece  ri- 
venire del  mosaico  di  Palestina,  in  cui  veggonsi 
elli  nella  stessa  situazione  sul  tetto  delle  ca« 
me,  le  quali  somigliano  del  tutto  a  queste  co- 
itte  di  canne  di  dora,  e  coperte  di  paglia  di 
;i/Ai,  o  di  nal.  Gli  espositori  di  quel  mosaico 
ono  che  l'uccello  che  ivi  si  vede  è  Vlbis^  ma 
dunque  sia  V  Ibis  degli  antichi,  io  non  ho  ve- 
o  in  alcun  luogo  verun  uccello  del  genere  j4rdea 
i  inerpicato  nel  comignolo  delle  case)  fuori  che 
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questo.  Ema  Bdti  «  trova  ia  E^tto;  Mnibra  che 
cerchi  ì  climi  pìovoii,  e  sembra  die  noa  afalw 
molto  bisogoo  dì  acqua,  poiché  é  ia  laoghi  HiiliMi 
ti  dal  Nilo  per  dieci  o  undici  ore,  avendolo  Tcd^ 
lo  sugli  scogli  della  montagna  Segadi,  di  noanìcn 
che  gli  basta  di  recarsi  al  fiume  usa  Tolta  al  gio^ 
DO.  Questo  uccello  ha  T  abitudine  delle  cict^ne  di 
strepitare  battendo  il  becco,  il  che  ho  notato  dte 
■noi  lare  quando  contendono  insieme.  Se  uno  di 
essi  vuol  collocarsi  nel  posto  occupato  prima  da 
altri  è  discacciato,  e  si  mettono  a  strillare,  ed  db» 
di  essi  in  tal  circostanza  batte  il  becco.  I  paesi 
situati  a  piede  de'  monti  sono  nel  tempo  delle  fùog- 
ge  così  sfHitli  dalle  febbri  come  tutti  gli  altri,  ed 
assai  molestati  dal  verme  ferentit.  Gli  abitanti  di- 
cono che  esso  proviene  dall'  acqua  piovana  che  be- 
vono. Per  quanto  spetta  alla  costituzione  dì  que- 
sti monti,  essi  sono  lutti  di  pietre  primitive:  gra- 
nito, icbisto  micaceo,  scliisto  argilloso  nero,  gmn- 
stein.  In  taluno  dì  essi  dee  essere  la  calcaria  pn- 
litiva,   noiciiè  Uè  ho  veduto  massi  sparsi  nella 
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enne  cercare  i  banchi  iuscettibilì  di  aomminìstra* 
m  pietre  da  lavoro.' Io  non  h<>  veduto  in  tutte  le 
Die  peregrinazioni  più  bel  masso  di  granilo*  Tutti 
[uesti  monticelli  hanno  generalmente  una  forma 
»nica  rotondata,  ina.  accanto  al  Segadi  uno  ve  ne 
la  parimente  granitosò,  il,  quale  presenta  dirupi 
rastagliati.  Il  monte  Moia  (monte  dell'acqua),  è 
I  più  esteso  di  tuUi,  poiché  forma  una  catena, 
ibe  si  prolunga  per  qualche  miglio,  costituita  da 
api  connesse  insieme,  le  quali  terminano  in  pun- 
e  acuminate  e  bizzaramente  frastagliate.  Acque 
icaturienti  non  ve  n'  ha  in  veruno,  ma  soltanto 
)oz2Ì  che  servono  agli  usi  degli  abitanti  di  quei 
rìUaggi.  Generalmente  sono  nudi  e  scarni,  o  non 
r^geta  su  di  essi  che  qualche  arboscello  intisichito* 
jU  vegetazione  è  più  vigorosa  in  Gebel  Moia.  Ri- 
ipetto  alla  loro  elevazione,  io  mi  avviso  che  il  più 
dto  non  oltrepassi  i  1 000  piedi  dal  piano  del  suolo 
ìve  sorgono;  o  al  più  1500.  Le  creste  di  Gebel 
foia  sembrano  per  altro  più  €tlevate.  Ecco  i  nomi 
li  queste  eminenze,  incominciando  da  quella  più 
neridionale.  ElAnel(laL  quercia  (a),)  Gebel  Moia^ 
Jfandér^  Sèlac^  Garra^  MUariy  Limèlis^  Antar^ 
Dud^  Segadi.  Ne'  dirupi  del  Segadi  cresce  il  si« 
:omoro.  È  questo  il  solo  luogo  ove  abbia  veduto 
tLSatto  albero,  veramente  spoutaneo.  Mette  radice 

(a)  Cosi  detta  perchè  è  un  monticello  afiaito  isolata  tenia 
ompa^. 
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fra  i  dirupi,  e  quanMinqne  non  acqaìelì  qi 
■volumu  de' sicomori  domestici  (poiché  tali 
mero),  niilladìmeno  le  sue  foglie  Bon  di  d 
pili  gaio,  e  più  larghe  di  quelle  di  essi,  a' 
misurato  del  dianiflro  di  poli.  4  ^fy  E  adui 
bero  che  ama  i  luoghi  caldi  ed  asciultt, 
quantunque  ivi  piova  dirottamente,  pure 
presto  scola  da  quelle  pietre  e  da  quel  su< 
noso.  In  Egitto  all'incontro  si  direbbe  eh 
un  suolo  pingue  e  limaccioso.  Esso  aveva 
della  grandezza  di  una  nocciuola,  ed  aveoi 
peno  alcuni  (pochi  ne  sono  in  questa  st 
Jion  vi  trovai  entro  i  solili  insetti.  1  gram 
vevuno  entro  1'  embrione  della  semente  a  i 
za  di  quanto  vidi  uè' sicomori  di  Egitto,  < 
prò  gli  rinvenni  vuoti.  Un  altro  albero,  « 
8ce  a  niedioci-o  statura  vidi  all'  intorno  d 
monti,  e  Io  chiamano  el  mochet  (eh  tedes 
lo  trovai  co' Irullij  non  co' funi.  E  iitll' erba 
rimanente  cresce  ivi  pure  il  Jiìiamnus  Spir 
sti,  la  Salvatlora  Persica^  le  due  mitnot 
mentovate,  ed  il  ricino-  Volatili  stazionari 
le  montagne  non  ve  n'  ha  per  mancanza  d 
e  vidi  soltanto  la  sìmbmi,  ed  uu  altro 
uccello  del  genere  yirdea.  Forse  in  Gibt 
atteso  la  maggiore  prossimità  del  fiume  ve 
rà  in  più  copia.  Fra  i  quadrupedi  vidi  in 
V  Irax  che  qui  chiamano  kcko,  e  la  Bcir 
le  oaticlie  rosse,    che  ha    qui  Ìl  nome    di 
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t  ma  non  potei  esaminarla  dappresso^   poiché  cor» 
^^'VP?a  sui  dirupi  a  somiglianza  delle  scimie  che  so* 
^/ào  efRgiale  nel  Mosaico  di  Palestrina,  il  quale  prò» 
F.lHd>ilmenle  rappresenta  un  paese  del r  Etiopia,  alte- 
■K'AP  Is  qualità  degli  animali^  fra  i  quali  il  boa^  che 
;'  non  è  neir  Egitto,  come  non  vi  sodo  scimie;  quan* 
do  almeno  non  vogliasi  credere  che  sia  succedu'» 
io  in  quel  paese  un  totale  cambiamento  rispetto 
,    agli  animali.   Nella  campagna  di  Segadi    ho  pure 
I    creduto  da'"  lungi  il  Bassun^  che  credo  essere  il  Ca* 
,    nis  aureus^  ed  aveva  il  pelame  fulvo.  À  Gebel  Mo- 
.    ia  cresce  T  ebano  (Diospjros  Ebenaster).  —  La 
I    temperatura  in  questi  giorni,  e  lo  stalo  del  cielo 
■    fu  simile  a  quello  de' di  precedenti*  •»-  Le  scimie 
si  pascono  in  Segadi   de'  fruiti  del  sicomoro,   ma 
non  saprei  dire  quale  sia  la  loro  pastura  negli  al- 
r     tri  tempi  su  quelle  sterilissime  rupi.  Forse  il  frut- 
to del  Nabca  o  Rhamnus  Spina  ChristL  Rispetto 
al  dissetarsi  mi  si  dice  che  sulla  cima  sonvi  serbatoi 
di  acqua  piovana.  In  Sennaar  era  stalo  da  molli 
del  paese   assicurato    che   sulla  montagna   Segadi 
liavvi  una  statua  colossale,  di  cui  mi  si  faceva  la 
descrizione,  entrando  in  molti  dettagli.  Il  Coman* 
dante  ed  il  Cascef,  che  con  parecchi  soldati  anda- 
rono da  quelle  parti    per  fare  una  scorreria  con- 
tro gli  Àrabi  Beduini,  mi  accertarono  la  slessa  co- 
sa. Ciò  m'invogliò  più  che  mai  di  visitare  quella 
xnoutagua,  giacché  sarebbe  stato  il  solo  monumen- 
to che  esistesse  ad  una  latitudine  cosi  meridionale, 
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•e  si  eccettuino  quelli  di  Axor  Dell' AbÌMinìa.  Et* 
Éeodo  la  strada  pericolosa,  attesi  gli  Arabi  cli«  h 
infestavaDo,  dilazioDai  gran  tempo  qoesto  viaggici 
e  quasi  era  sul  punto  di  rinunciarvi.  La  baona 
lorluna  fece  che  venne  in  Sennaar  uno  Sliech  di 
que'|>ae8Ì.  Mi  accompagnai  seco  lui,  e  mi  recai 
sul  luogo.  La  mia  mortificazione  fu  somma  nel 
vedere  che  la  pretesa  statua  era  un  masso  informe 
conico  ed  isolato  di  granito  ad  un  terzo  della  falda 
della  montagna  verso  la  cima,  sormontato  da  oa 
masso  più  picciolo  che  agli  occhi  di  coloro  raffi» 
gurava  la  testa,  e  riconobbi  il  mio  torto  di  fidarmi 
in  fatto  di  belle  arti  di  questa  gente  grossolana,  t 
de*  Turchi.  Ma  ciascuno  nel  caso  mio  avrebbe  in* 
trapreso  questa  gita  per  -vtrifìcare  \a  notizia. 

H  Giugno.  —  Term.  al  levare  del  sole  gri- 
di 22.  Sereno.  Vento  S.  Alle  due  pom.  gr.  dui  34  'ft. 
al34V4.  Vento  urente.  Cielo  sparso  di  qualche 
nube. 

i2  Detto.   —  Term.  al  levare  del  sole    e"- 
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Tefterdar  Bey  nella  Bpedizione  militare  che  fu 
^Ita  al  Cordofan. 

14  Giugno.  •—  Term.  al  levare  del  sole  gr.  21. 
lielo  annuvolato*  Vento  S.  Alle  due  pom.  gr.  3(K 
lieto  aparso  di  nuvole*  •»-  Alcuni  UfYìziali  Turchi 
Bnuti  da  Sero  mi  dicono  esservi  ivi  sterminati 
Iberi  di  Baobab,  il  cui  tronco  ha  tale  circonfe« 
enza  che  conviene  quindici  volte  abbracciarlo 
:>n  le  braccia  distese* 

1 5  Detto.  —  Term*  al  levare  del  sole  gradi 
1  y^.  Cielo  sparso  di  nuvole*  Vento  S*  Alle  due 
om*  gr.  31  ^fì.  Dopo  la  lunga  dimora  di  presso 
lie  sette  mesi  in  Sennaar  finalmente  parto  per 
Ihartum*  Il  mio  viaggio  sarà  lentissimo,  poiché 
li  convenne  comperare  sei  cammelli  per  effet^ 
jarlo,  ma  sono  sei  scheletri  che  acquistai  al  press*- 
0  di  talleri  43.  Per  conseguenza  non  potrò  cammin- 
are che  poche  ore  della  giornata,  e  prendo  la 
ia  lungo  il  Nilo,  ove  sono  boscaglie,  affinchè  que* 
Li  animali  trovino  di  che  cibarsi,  giacché  la  stra- 
a  comune  è  sprovveduta  di  pascoli  di  ogni  sorta, 
ioé  quella  che  feci  venendo  in  Sennaar*  Partii 
dunque  oggi  di  buon  mattino,  e  dopo  nn  viaggio 
i  quattro  ore  giunsi  a  Teibah.    Questo  villaggio 

situato  in  uu  immensa  ed  arida  pianura  sprov- 
eduta  affatto  di  alberi.  Essa  è  coperta  dei  cul- 
ai secchi  di  quella  graminacea  che  qui  chiamano 
incun  (  Crjrplis  )  ,  la  quale  è  prodigiosamente 
bbondante  nelle  campagne  di  questa  parte  della 
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pcnìaola.  Qua  e  ih  veggonsi  grandi  cninrii  i 
testi  culmi  trluii  per  levarne  il  grano,  poìcl 
esso  si  ciba  la  povera  genie  io  quealo  ano 
grande  carcslia.  Ntill' anno  scorso  poca  pioggi 
delle  da  queste  parli,  e  se  Maliu  Bej-  non 
penetralo  nel  Cadarel",  e  non  nvessc  spoglialo  i 
batoi  di  grano  degli  Arabi  Sukeriali,  la  per 
si  sarebbe  per  intiero  spopolata.  Il  Nilo  solto 
ball  va  dal  S.  E.  al  N.  O.  Esso  lia  sponde  te 
ti  dell'  altezza  di  20  a  30  piedi,  le  quali  pi' 
una  argilla  simile  a  quella  di  Sennaar  e  l 
parinicnle  di  concrezioni  calcane.  11  Nilo  rii 
to  Teibab  abbraccia  una  grande  Isola  art 
detta  Geritati  poi  ne  viene  un'  altra  verso  il 
chiamata  Ued  Faris.  Bruce  dice  che  presso 
laggìo  di  Ued  Tumbel,  il  quale  rimane  all' 
di  Ued Nigiidi  (paese  che  vidi  nelT altro  vìa 
trovò  degli  arboscelli  di  ebano.  Verificai  qu 
sta  notìzia,  e  mi  si  dice  inoltre  cbe  ye  n' 
cunì  grandi  alberi  presso  Domma^  paese  di 
circa  un'ora  e  mezao  da  Ued  Nigudi.  Io  crei 
questa  sia  la  situazione  più  settentrionale  o^ 
scono  sifTalti  alberi  propri  del  Said  sopra  Se: 
16  Giugno.  —  Term,  al  levare  del  so! 
di  22 'y3.  Cielo  in  parte  annuvolalo.  Alle  du( 
gr.  32.  Vento  S.  Tuoni  e  pioggia  all'  O.,  n 
mi  trovo  ne  cadono  poclie  gocce.  Partito  d, 
bah  dopo  Ìl  cammino  di  ore  quattro  e  mezzo 
si  ad  una  Baclita  ÌD  vicinanza  del  villatisio  di 
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regrlh^  e  per  recarmi  costi  attraYersal  una  seltna 
©▼e  scorai  degli  alberi  di  mochèt^  che  per  la 
eyrima  volta  incontrai  presso  il  monte  Segadi.  Afr. 
rhe  questo  credo  che  sia  il  luogo  più  settentrio^ 
naie  ove  aMignano  siffatti  alberi.  Nel  terreno,  ove 
iccampat)  haivvì  un  insetto  che  chiamano  latàm^ 
lOmiglianto  ad  una  formica,  il  quale  appare  spe- 
rialmente  alia  nolte,  ed  in  poco  terppo  divora  ciò 
irhe  si  lasciasse  per  terra  o  stoffe  di  lino,  o  di 
cotone,  o  di  lana,  o  pelli  (*)•  Avvenne  che  in  simili 
luoghi,  avendo  taluno  sleso  un  tappeto  per  terra, 
per  coricarvisi  alla  notte,  alla  mattina,  senza  che 
ivesse  apparenza  di  lesione,  sollevandolo  dal  suolo 
radette  in  briccioli,  e  che  un  sacco  di  grano  ebbe 

I  fondo  tutto  triturato,  di  maniera  che  nell'  aU 
Bario  si  versò  quello  che  conteneva.  Ove  sono 
liffatti  insetti  conviene  adunque  riporre  il  baga- 
glio o  sopra  hangareb,  o  sopra  legni,  onde  restiuo 
siti  da  terra*  Io  lasciai  a  bella  posta  sul  suolo  pez- 

II  di  pelle,  di  stoffa  di  cotone  e  di  carta.  La  car- 
ta non  fu  lesa,  ma  la  pelle  fu  qua  e  là  mangiata, 
a  sembra  che  questa  sia  la  sostanza  che  preferr- 
icano.  Questi  insetti  non  sono  foi^miche,  come  si 
rileva  dalla  figura  che  ne  dò,  poiché  non  hanno 
1*  abdome  diviso  con  una  strozzatura  dal  torace.  Il 
rorpo  è  bianco,  annulato,  piriforme  :  la  testa  groa* 
aa,  piatta,  di  un  colore  giallo  di  miele  ;  le  antenne 

(•)  Tar.  XVin,  fig.  «. 
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moDÌliforni  ;  alla  bocca  ha  quattro  tanaglie  co 
l'apice  nero,  due  delle  quali,  le  iDferìuri,  portai 
i  palpi.  Ha  sei  zampe.  U  labbro  ìuferiore  è  bifid 
ed  é  esso  stesso  munito  di  due  palpi.  Ho  osmi 
vato  che,  prendendo  fra  le  due  dita  questi  ioaell 
premono  dalla  bocca  una  goccia  di- Amore  linipiili 
che  posto  suir  apice  della  lingua  rnauifesta  un  «i 
pore  acido,  ed  Ìl  pizzicore  rimane  a  lungo,  aimil 
a  quello  die  sogliono  produrre  le  foglie  di  an 
NuQ  dirò  per  questo  die  sia  siBalto  umore  quello  eli 
corrode  le  stoffe,  poiché  mi  sembra  die  ciò  di|iei 
da  da  una  triturazione  meccanica,  e  sappiamo  di 
anche  te  formiche  ordinarie  hanno  un  acido  pai 
ticulare.  La  larda  non  morde,  per  quanto  almeo 
ho  esperi  mentalo.  Essa  ha  per  particolare  oemic 
le  formiche,  le  quali  tante  ne  uccìdono,  quante  0 
incontrano,  e  se  le  divorano  strascinandule  o  mori 
o  semivive.  Ho  detto  che  questi  insetti  escono  pai 
licolarmente  alle  notte.  Di  giorno  se  ne  rimangoo 
■otto  i  legni,  o  nelle  loro  tane,  ovvero  compaìoa 


bricati  intorno  al  tronco  di  un  arfcuitOy'  il  qualt 
«erve  di  asse^  e  di  nocciuolo.  Di  faUi  lale  debbe  es» 
^#ere  il  primordio  di  siffatli  cumaU,  avendo  per  i- 
«tinto  questi  auimait  di  fare  i  loro  nidi  attorno  ai 
4egui  delle  capanne  medesime.  La  stagione  ove  so- 
no più  abbondanti  è  quella  delle  piogge,  ed  effet- 
tivamente non  potrebbero  formare  que*  nidi  se  non 
<he  con  la  terra  molle.  Ho  notato  che  fra  questa 
terra  vi  ha  pure  granelli  di  sabbia,  che  sembra 
•frano  che  possano  essere  trasportati  da  cosi  pic- 
cioli animali.  Il  meccanismo  che  usano  in  ciò  me- 
riterebbe di  essere  osservato.  Sparman  ne*  suoi  viag- 
gi al  Capo  di  Buona  Speranza  parla  di  un  simile 
•insetto,  e  dà  la  fìgura  de'  loro  nidi.  Forse  appar- 
tiene al  genere  Termes.  «^^  Il  Nilo  va  qui  dal  Sud 
«I  Nord.  Nella  sponda  orientale  di  questo  fiume 
sorgono  alcuni  Dileb. 

A  7  Giugno.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  23. 
Cielo  io  parte  annuvolalo.  Alle  due  pom.  32  i/3. 
Vento  S.  Nuvoloni  temporaleschi  e  tuoni  da  quella 
parte.  Verso  le  ore  quattro  pioggia  alTE,  ed  ove 
mi  trovo  cadono  poche  gocce.  — —  Partito  dalla 
sacbia  (ove  si  coltivano  cipolle,  e  melochie)  dopo 
mezz'ora  di  cammino  giunsi  al  villaggio  di  Ghe^ 
regrib^  e  dopo  un'ora  a  Deneghila  e  qui  il  suolo 
è  argilloso  con  concrezioni  calcane.  Frequentissi- 
mi sono  i  botri  scavati  dall'  acqua  piovana,  e  sic- 
come questi  s'incontrano  fin  sotto  lied  Medina, 
appare  da  ciò  quanto  atraboccbevoli  fieno  le  piog* 
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«e  4b  queste  ^ilì»  polche  fono  eiii  ben  lai^U  t 
ben  profondi.  Euendo  molto  incomodi  per  It  W 
ttie  da  carico)  credo  euere  quella  la  prìncipdeci- 
fiione  per  cui  questa  strada  i  alata  abbandoMU^ 
e  tulli  passano  per  quella  che  feci  allorché  mi  » 
cai  al  Sennaar.  Dopo  ore  4  ^  di  cammino  gìoui 
■  Chcresib  {eh  tedesco),  villaggio  di  Arabi  pi- 
stori  ed  agricoltori  nel  tempo  stesso,  situato  pits- 
■o  il  Nilo  in  una  boscnglia.  1  loro  tuguri, 
qua  e  là  in  mezzo  agli  alberi,  offrono  una  bcUb 
scena  pastorale.  I  più  poveri  hanno  per  rìcoven 
un  albero  fronzuto  i  cui  rami  scendono  più  presso 
•  terra,  die  circondano  di  qualche  pezzo  di  vec- 
chia stuoia.  Alcune  famiglie  di  miserabili,  scac- 
ciali dalla  fame  da' loro  paesi,  si  rifugiarono  quivi- 
vendo  dello  scarso  sussidio  che  sommintstniTa  loro 
la  pietà  degli  abitanti,  il  quale  consiste  in  qoalclie 
pugno  di  dura.  Non  banno  altro  domicilio  che  sotto 
un  albero,  e  qui  vecclii,  donne,  uomini,  e  fanciaUi 
•e  ne  stanno  seminudi  coperti  dì  un  lacero  cen- 
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•nel  colmò  dell'escrescenza  è  tolto  innondato.  Le 
eponde  manifestano  un'argilla  bigia  sfogliosa  sensa 
concrezioni,  diversa  da  quella  del  Sennaar.  Forse 
^  un  deposito  del  fiume  stesso. 

i  8  Giugno.  -^  Terra,  al  levare  del  sole  gr.  20. 
Alle  due  pom.  gr.  31  '7^.  Vento  S.  Cielo  in  parte 
•annuvolato.  ——  Il  ^viaggio  di  questa  giornata,  par- 
'tìto  da  Cheresib,  fu  di  ore  5  >/a,  e  fu  fatto  nella 
«massima  parte  attraverso  una  boscaglia.  Il  Nilo,  fa- 
rcendo un  grande  arco,  rimane  assai  discosto  dal 
-cammino.    Usciti  dal  bosco  si  giunse  a  Gosseira' 
'villaggio  posto  presso  la  sponda  del  fiume.  Havvi 
qui  una  moschea  di  recente  costruita  e  non  ancora 
ufììziata,  la  quale  è  fabbricata  con  una  precisione 
nel  filo  a  piombo  delle  muraglie,  e  con  una  sime- 
tria  relativamente  ali* equidistanza  degli  iutercolon- 
ni,  delle  porte,  e  delle  finestre,  e  rispetto  alla  lar- 
ghezza delle  tre  navate,   la  quale  non  é  comune 
nelle  fabbriche  di  questi  paesi.  Essa  ha  addossata 
dal  lato  orientale  una  torretta  per  uso  di  minareto, 
la  cui  cima  è  più  bassa  del  tetto  della  moschea. 
Questo  edifizio  è  di  mattoni  cotti  legati  con  argilla, 
ed  é  la  seconda  moschea  dopo  quella  di  Sennaar. 
Questo  villaggio,  come  la  più  parte  degli  altri,  è 
abbandonato,  ed  ho  notato  che  in  essi  non  appa- 
re la  simbira^  uccello  che  sta  soltanto  ne' paesi  po- 
polati; proprietà  che  ha  comune,  mi  sembra,  con 
le  cicogne  al  cui  genere  {Ardea)  appartiene.   Il 
Nilo  va  qui  dal  Sud  al  Nord,  e  le  sue  sponde  ban- 
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■Do  bancbì  dì  areDaria  simile  a  quella  dì  Ued  M» 
dina. 

19  Giugno.  — Ttrm.  al  levare  del  aole  gr.  f9L 
Alle  due  [)om.  gr^32  '/a.  Vento  S.  Cielo  sercDÌiii- 
mo.  —  Da  Gosseìra  mi  recai  ad  Om^unt^  pasaan- 
do  presso  i  villaggi  (tutti  abbandonati)  di  Hans, 
Musbah^  RasàSì  Bagàdij  Ghenib^  El  Cab.  Presto 
Bagàili  abbondaottssinie  sono  le  concrezioni  cak»> 
rie  sparse  pel  suolo  «  guisa  di  ciottoli.  Do|*o  on 
cinque  di  viaggio  s*  giunse  ad  Om-sunt,  villaggi» 
così  cliiamalo  dagli  alberi  di  acacia  che  porta  que- 
sto nome,  bsncbà.non  ve  d'  abbia  punto  presso  il 
paese,  ma  soltanto  alcuni  grossi  alberi  dì  acacia  coì 
fiorì  bianchi,  detta  qui  Seial,  e  forse  jécacia  albi- 
da.  Il  suolo  iatorao  è  tutto  sparso  di  oshar  {A* 
sclepias  procera).  Per  quanto  abbia  osservato  laolo 
qui,  come  in  altri  luoghi  ove  abbonda  queal' al- 
bero, non  ho  potuto  ravvisarvi  né  concreziuui  zoo- 
cherìae,  né  quell'  insetto  dì  cui  parlano  gli  Autori 
Arabi.    Abita  bensì   ìu  essi  una  elegante  locusta, 
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lissima  0eTv»  di  alberi,  per  lo  piò  di  sunt^  popo- 
lata da  una  mollitudine  di  uccelli  di  varie  spezie, 
che  attraversai  eoo  mio  gran  diletto  allo  spuntare  del 
ade.  Da  Om-sunt.  a  lied  Medina  è  il  cammino  di 
quattro  ore.  Cosi  da  Sennaar  fino  a  quest'  ultimo 
paese,  per  la  strada  presa,  corre  la  distanza  di  ore 
venticinque  e  mezzo  di  cammino  di  carovana,  giac- 
ché i  miei  cammelli,  quantunque  assai  magri,  mar* 
filavano  di  buon  passo,  k  Ued  Medina  passai  oltre, 
e  dopo  il  viaggio  di  ore  una  ed  un  quarto  mi  recai 
ad  una  sachia  ove  si  coltivano  cipolle,  bammie,  nie- 
lochie.  Qui  alle  sponde  del  Nilo  è  una  roccia  com- 
posta di  concrezioni  argilloso  calcane,  e  di  grani 
di  arena,  la  quale  è  disposta  a  grossi  banchi.  Sem- 
bra  opera  del  fiume.  Ne* contorni  è  un'argilla  roa* 
aiccia  simile  a  quella  di  Sennaar,  da  cui  si  estrae 
sale  col  metodo  altrove  indicato.  Ho  qui  raccolto 
le  sementi  di  quella  mimosa  sensitiva  che  vidi  in 
Sennaar.  Essa  viene  sulle  sponde  del  Nilo  della 
Statura  di  un  arbusto.  Il  viaggio  della  giornata  fu 
di  ore  tre  e  mezzo.  Il  terreno  contiguo  alla  sachia 
é  infestato  dalla  larda. 

21  Giugno.  —  Term.  al  levare  del  sole  gra^ 
di  23  ^y^.  Alle  due  pom.  gr.  33.  Cielo  in  parte  an- 
nuvolato. Vento  S.  "—  Partito  dalla  sachia  entrai 
in  una  pianura  deserta  ed  aridissima  sparsa  qua  e 
là  di  oshar^  e  di  cespugli  di  Sodada  decidua^  il 
cui  suolo  generalmente  é  una  calcarìa  argillosa  pol- 
verulenta con  concrezioni  calcane.  Dopo  due  ore 
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(li  cammino  passai  presso  Fardàst^  tHIb^ìo 
donato.  Il  Nilo  rimane  di  qui  lonlaoo,  (al 
abitanti  si  servivano  dell'acqua  di  un  poi 
qui  mi  diressi  verso  Oriente  per  roggiungei 
sto  fiume,  e  dopo  ore  due  di  viaggio  giunsi 
selva  contigua  al  Nilo,  abitata  dagli  Arabi 
della  tribù  Bdlatliin.  Essi  abitano  in  capai 
strutte  di  stuoie;  dimorano  in  questi  boi 
loro  armenti  finché  giunga  la  stagione  delle 
nel  qual  tempo  sì  ritirano  entro  terra  a  N 
mieli.  Cutesti  Arabi,  come  tulli  gli  altri, 
cibarsi  di  latte,  mangiano  le  frutta  della  M, 
quelli  di  Rìtamnus  Spina  Cltristt  (  Aabca 
bÌ  nutrono  parimente  della  gomma  clie  sii 
due  acacie  Sunt  e  Talch.  La  prima  ha  1( 
articolate  cogli  articoli  discoide!,  come  nella 
sa  nilotica^  e  determinerò,  mediante  gli  es 
che  sono  nel  mio  erbario,  ee  eia  la  specie 
sima.  L'altra  ha  le  BÌlique  lunjlic  e  sottili 
lore  rossiccio,  ora  semplici  ed  ora  nodose 
bislunghi,  ed  i  fiori  come  ncll  altra  sono  gw 
corteccia  dell'albero  è  per  lo  più  di  color  u 
nella  e  talvolta  ancora  vcrdognula,  mostrando 
quando  é  caduta  la  sottile  epidrrnu'de  dì  coli 
namòmeo,  e  col  nome  di  CalaùaC  sì  ailop*^' 


(a)  Il  N.ihca  si  franga  ' 
quale   mescolala  col  lane, 
poltiglia  dolce  a^-graJcToli 
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farne  empiastri  per  le  ferite.  Essa  éa  quello  cha 
credo^  la  Mimosa  gummifera  dì  Delile.  Ha  poiché 
la  gomma  viene  parimente  dal  Sunt^  questo  noma 
Don  sarebbe  bene  appropriato.  D'altronde  mi  si 
dice  che  la  più  gran  quantità  dì  gomma  che  va 
in  commercio  raccogliesi  dall'albero  che  chiamasi 
Ashah^  il  quale  non  é  in  quella  penisola,  ma  al«» 
r occidente  del  fiume  Bianco  verso  Cordofan.  In 
tal  caso  sarebbe  questa  propriamente  la  Mimosa 
mammifera.  Scrivesi  Tlashab*  Si  soggiunge  che  il 
Talea  esso  stesso  dà  molta  gomma,  e  che  quella 
che  si  spedisce  in  Cairo  viene  da  questi  due  al* 
beri,  e  che  il  Sunù  non  ne  dà  che  poca,  e  che 
la  corteccia  dell'  Hashab  é  bianca  come  quella 
deir  Haras*  Gli  Àrabi  mi  dicono  che  il  Seial  non 
dà  gomma  o  pochissima,  ma  io  sospetto  che  l'a- 
cacia cosi  chiamata  non  sia  quella  che  porta  il  me«- 
desimo  nome  in  Egitto.  Essa  ha  i  fiori  bianchi,  e 
forse  è  V  Acacia  albida.  Dal  Seial  della  Tebaide 
io  ho  raccolto  gomma.  — *  Il  viaggio  della  giornata 
fu  di  ore  cinque.  Anche  qui  è  la  larda. 

22  Giugno.  — *•  Term.  al  levare  del  sole  gra- 
di 22  y^'  Alle  due  pom.  gr.  32  i/5.  Vento  furioso 
di  O.  per  tutta  la  giornata,  il  quale,  come  ne*  gior- 
ni antecedenti,  si  desta  a  due  ore  circa  di  sole,  poi- 
che  è  tramontata  la  luna.  E  vento  fresco.  -—  Dalla 
stazione  di  ieri  mi  direési  per  una  pianura  sco- 
perta verso  Fogara,  villaggio  deserto  lontano  dal 
^ilo  in  cui  si  beveva  acqua  di  [k>zzo*  Esso>imaBif 


all'  iacIrcB  rimpetto  o  Mashetemieh^  «  vi  gìuniì  d»> 
pò  due  ore  di  cammÌDO,  iodi  dopo  ora  due  e  me» 
■o  arrivai  presso  il  fiume  ad  Hérbagi.  Nella  seln 
coDligua  abitano  gli  Arabi  gov&rnati  dallo  Slwcb 
Abd  el  Cader.  Per  quanto  essi  mi  dissero  non  ap- 
parteugono  a  veruna  delle  tribù  (Kàbìla)  Arabi- 
die,  e  spacciono  questo  racconto  intorno  al  loro 
gtabilimento  da  queste  partì.  Dicono  che  un  mer- 
caute  Arabo  che  veune  dall'Egitto,  passando  per 
questa  selva,  si  dimenticò  coslà  un  basto  da  caiB> 
niello;  che  dopo  qualche  tempo,  essendo  ripasuto 
pel  medesimo  luogo*  lo  rinvenne  illeso  dalla  lardai 
e  da  questa,  e  da  allre  circostanze,  giudicando  il 
luogo  opportuno  per  istabilirvÌBÌ  co'  suoi,  formi)  qui 
una  specie  dì  coIdiiÌìi,  e  fu  coslruLlo  il  vìlldg- 
gio  ili  Hèrbiigi.  RlnpeLlo  a  questi  Arabi,  che  sì  ciiii- 
mano  Arabi  S'alar^  o  dejjli  alberi,  o  de'  boschi,  i 
qii<ili  nbitaiio  le  boscaglie  della  penìsola  tanto  mi- 
cino a\  Nilo,  quanto  al  fiume  Bianco,  conviene  die 
dia  una  più  precÌBa  notizia  della  loro  condizione. 
Quantunque  Beduini,  non  sono  proprìamenle  Arubi 
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^el  tempo  passato.  ^ìTeniva  eiettò  dal  Sultano  del 
Seùnaar,  e  questa  carica  restara  perlopiù  in  fa* 
miglia,    talché  il  fratello,    o  il  figlio   del  defunto 
succedevano  a  lui.    Questo  Sliech    é  giudice  nel 
tempo  stesso,  ed  amministra  la  giuslizìa  cosi  civi^ 
le,  come  criminale,  ma  non  infligge  la  pena  di  mor* 
te,  la  quale  spettava  al  Sovrano  o  a*  suoi  uffiziali* 
Sotto  i  Turchi  lia  iuogo  a  un  di  presso  la  mede» 
Atma  disciplina,  se  non  che  gii  Shech  sono  eletti 
.o  investili  dal  Cascef  del  Discreto  •      Rispetto  ai 
paesi  lungo  il  fiume  Bianco,    non  avendo  ivi  go« 
verno  i  Turchi,    quegli  Arabi   non  dipendono  da 
essi  nella  elezione  dello  Shech,  ma  viene  fallo  dai 
più  estimali  della  tribù,  primores  populi .  Quan* 
do  questi  Àrabi  vanno  a  seminare  ne'  villaggi,  ven- 
gono dal  Said  gli  Arabi  Rufah  scacciali  dalla  roo« 
aca  a  pascolare  in  questi  terreni,  pagando,  come 
altrove  ho  già  detto,  un  tributo  al  Governo.  Sic- 
come nel  tempo  delle  piogge  le  boscaglie  sono  in- 
festate da  numerosi  sciami  di  zanzare,  cosi  essi  Vi 
penetrano  durante  il  giorno,  ma  alla  notte,  quan- 
do questi  insetti  sono  più  molesti,  si  ritirano  nella 
campagna  contigua,  ed  in  queste  campagne  se  ne 
rimangono  ancora  di  giorno,  flnchè  vi  ha  pascolo. 
Hi  si  dice  che  la  mosca  suretah  mostrasi  in  que- 
ste selve,   benché  non    cosi  numerosa    come    nel 
Said.  Su  questi  alberi  è  frequente  una  stridula  ci- 
cala, che  chiamano  jéb-Gindin^  che  è  nella  mia 
raccolta,  e  vedrò  se  è  della  stessa  specie  della  ao» 


stra.  Ess«  commcia'*  caDtare  allo  apnotare  dell'  ti- 
ba.  Ho  qui  veduto  il  Cynanehunt  j^rgel^  cba  cfaia- 
masi  in  queste  |>arti  Tatumba.  E  pianta  scadenle 
che  si  arrampica  sagli  albeii  a  graude  altezza  av- 
TÌlietiiandosi  ad  essi,  perciò  gli  Arabi  Ababdi,  che 
mescolano  le  sue  foglie  eoa  quelle  della  SeDoa,  k 
faoiio  per  frode,  noo  per  ìsviBla,  non  crescei>do 
questa  pianta  in  piana  terra.  Comuniasima-  tal 
Mabca  è  quella  parasilica  della  classe  Pentandria 
monoginia  a  fìlameolì  contorti  ed  a  fiore  tubulow 
che  è  nel  mio  erbario,  ed  ho  osservato  ette' gli  al- 
beri tu  cui  vegeta  sono  malconci  e  senza  foglie, 
•uggendo  essa  il  succo  nutritivo.  In  questi  boschi 
havvi  il  pajiagalla  verde  cbechiamano  dorah^  ch'4 
-proprio  delle  selve  sopra  Sennaar,  e  mi  dicono 
questi  Arabi  che  non  sì  è  qui  mostrato  clis  in 
quest'anno. 

23  Giugno.  —  Terni,  al  levare  del  aole  gra- 
di 24  '/a;  alle  due  pom.  gr.  35.  Sereno.  Vento  fi»- 
Hoso  di  O.  all'ora  indicata,  essendo  Ìii  tutti  questi 
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ove  passai  nel  recarmi  da  Chartum  a  Sennaar.  In- 
torno ad  esso  havvi  parecchi  alberi  di  Dom^  ì  pri- 
mi che  abbia  veduto  da  queste  partii  ma  ciò  che 
mi  recò  più  sorpresa  fu  un  albero  di  Tamarindi! 
il  quale  dee  al  certo  essere  provenuto  da  semente 
non  spontanea.  Le  foglie  di  questa  pianta  si  chiu- 
dono alla  notte.  Il  suolo  all'intorno  é  sparso  di 
oshar.  Il  Nilo  va  dal  S.  E.  al  N.  O.  Anche  in  que- 
sto, come  negli  altri  paesi  trascorsi  ne' di  prece- 
denti,  infieriscono  le  febbri  nella  stagione  delle 
piogge,  e  se  viene  considerata  Ued  Medina  come 
luogo  più  salubre  del  Sennaar,  ò  una  falsa  pre- 
Tenzioue,  e  se  tale  lo  fu  negli  ultimi  tre  anni  scorsi, 
ciò  addivenne  perché  cadde  poca  pioggia.  Il  Fakir 
di  questo  paese  era  tormentato  da  una  diarea  cro- 
nica da  cui  guarì;  ma  di  tratto  in  tratto  gli  so- 
pravengono tormini  con  gorgoglio  delle  budella. 
Egli  mi  dice  che  in  quest'anno  fu  molestato  da 
tale  incomodo  dacché  V  acqua  del  Nilo  divenne  ros- 
sastra. Questo  é  il  solo  esempio  che  m'abbia,  che 
r  acqua  torbida  di  questo  fiume  cagioni  incomodi, 
ma  non  debbe  essere  indifferente  alla  salute,  giacché^ 
come  altrove  ho  detto,  tanto  in  Egitto,  quanto  da 
queste  parti  appaiono  efflorescenze  alla  cute  nei 
primi  giorni  che  se  ne  fa  uso.  — -  Le  selve  chia- 
mansi  Gabahj  buona  parola  Araba,  che  significa 
boscaglia,  e  tutte,  come  altrove,  consistono  di  al- 
beri spinosi.  Acacie,  Ximenie,  Nabca.  — -  Presso 
Ued  Feruh  vi  sono  tre  sachie,  ove  si  coltivano  ^ 
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erbari  sopra  indicali.  cipoUr,  bmtnne,  indoclnr. 

24  Giugno.  —  Hi  fermo  per  tatù  la  giormla 
a  Ued  Feroh.  —  Temo,  al  levare  del  sole  gr.  24. 
Sereno.    Vento  O.  farìoso.    Alle  dne  poto.  gr.  33. 

—  Costeggiando  la  sponda  linislra  del  Nilo  io  idoI- 
tlssimi  luoghi  della  penisola  del  Sennaar  da  Char^ 
toni  fino  a  Sennaar  medesimo,  bo  costantemente 

.  ouerralo  che  la  sponda  destra,  ossia  orientale  é 
pili  alta  dell'occidentale.  Ciò  farebbe  supporre  cbe 
il  saolo  della  penisola  fosse  di  formazione  poti*- 
liore,  e  probabilmente  derivato  da  sedimenti  del 
Anme  che  una  volta  innondasse  una  più  grande  e- 
•tensione  di  paese. 

25  Giugno,  .—  Term.  al  levare  del  sole  gr.  2A 
Sereno.  Vento  forte  S.  O.    Alle  due  pom.  gr.  31. 

—  Da  Ued  Feruh  passai  alla  selva  di  jibu-Oshar 
ad  un'ora  circa  di  distanza  dal  paese  di  questo  no- 
me, ed  iu  questo  tragitto  il  suolo  à  sabbionoso  e  gra- 
velloso.  In  quella  selva  soggiorna  la  scimia  veduta 
ad  Abu-Hamed,  e  di  cui  ho  dato  la  descrizione  at 
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ì  $.  0)  che  dura  fino  dopo  mezzogiorno.  Sereno. 
Alle  due  pom.  gr.  31  'Z^.  Cielo  sparso  di  qualche 
nuvola.  Alle  ore  quattro  nuvole  burrascose:  lampi 
e  tuoni  prima  ali*  E.  poi  al  N.  indi  all'  O.  A  Kal* 
<x»l  cadono  poche  gocce  di  pioggia.  Nel  villaggio  di 
questo  nome  giunsi  dopo  quattro  ore  di  viaggio^ 
passando  per  una  pianura  sabbionosa  sparsa  di  granì 
nerastri  talvolta  delia  grossezza  di  uua  noce,  e  la 
Btrada  è  lontana  dal  Nilo,  che  fa  ivi  un  grande  arco. 
Cotesti  grani  sono  soltanto  nerastri  alla  superfizie^ 
la  quale  è  disuguale  e  scabrosa,  e  come  cariata. 
Internamente  sono  di  colore  di  foglia  secca,  e  con- 
sistono di  calcarla  a  frattura  ora  terrosa,  ed  ora 
scagliosa.  Sono  generalmente  sparsi  per  tutta  la 
pianura  da  Ued  Medina  fino  a  Chartum  di  mag- 
giore o  minore  grossezza,  come  in  tutto  questo  trat*> 
to  di  paese  il  suolo  è  sabbionoso  a  diiferenza  di 
quello  che  da  Ued  Medina  si  stende  fino  a  Sen-' 
naar,  il  quale  è  argillaceo.  Il  Nilo  a  Kalcol  va  dal 
S.  S.  E.  al  N.  N,  0.  Nella  stagione  delle  piogge  è 
assai  infestato  dalle  zanzare,  come  tutti  gli  altri  po« 
sti  sul  Nilo,  ed  in  quella  stagione  domina  la  fel> 
bre  come  generalmente  in  tutta  la  penisola,  quan« 
lunque  il  suolo  non  sia  cosi  argilloso  quanto  a  Sen- 
naar»  À  Kalcol  vi  ha  qualche  sachia. 

27  Giugno.  —  Alla  notte  nuvole,  vento  e  lam- 
pi. Da  Kalcol  passai  a  Bissàgra,  dopo  ore  3  '/i  di 
viaggio.  —  Terme  al  levare  del  sole  gr.  20  */a»  Alle 
due  pom.  gr.  30  »/S«  Vento  S.  0.  U  cammino  fu  per 
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erbaggi  sopra  iodifaiii  cìpoft 
24  Giugno.  —  Mi  Pei*-  g 
a  Uod  Foruh.  -^  Tarm.  1 1 
Sereno.  Vento  O.  ftirl' 
—  Costeggi auilo  la  1'  ' 
tissimi  luoglii  deli»  ,  . 
tu  in  fmo  a  SenO'  ■  /' i- 
osservalo  cua  >,  ^  f 
più  alutldL'O  ; 
il  suolo  d^'f 


li 


i 


Ci.'' 


4toEi 


nore,    e  r 
lìunie  e' 


..  S.  S.  t.  i\' 
..icse  »'  lia  i  Bi'jv'fctti^"* 
•  usa,  Cnssàmbar^  Vi'*t^< 
.il,  Ued  Jucol  Fògur.   Tolùl 
.lue  inconiiucia  da  UeJ   (o  VoW 
,  denominazione  da   un   Fiikìr    di 
I  jlJ»  che  ivi  soggiornava.  Ued  Bignìftea  fìg'MV 

tt,.  ,  ^g  Giugno,  Alla  nolle  venlo  furioso, di  S.  oli 
•■  'ai;'^'^  temportilesche.  Terni,  al  levare  del  sole  fftl 
'  ifi'!^|A<  ntilbdimeiio  si  prova  una  s^nfuistune  Ì| 
fieddo,  che  i  miei  servi  allo  spuntare  dell'alba 
niavano,  come  all'inverno  fra  noi.  Al  giorno  tìA' 
gcreuo  con  furioso  venlo  di  S.  Alle  due  | 
di  32.  Da  Kalcol  passai  a  Nuba  per  un  suolo  a- 
rido,  Ecoperto  e  Gabbìonoao,  sparso  dei  soliti  grani 
neri,  ed  il  viaggio  fu  di  ore  cinque.  À  Nuba  biT- 
vi  una  Moschea.  In  questo  tragitto  il  miragio,  co- 
niunissìmo  in  tutti  i  giorni,  mi  offrì  il  fenonirno 
dì  vedere  gli  oggetti  rovesciati,  o  per  nieglio  din 
r  immagine  d'  essi.  Il  miragio  stendendosi  sulla  su- 
perfìcie del  suolo,  le  case  de' villaggi  e  gli  alberi 
si  speccbiavano  in  esso,  come  succederebbe  ìu  oi 
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piano  coperto  di  acqua^  e  l' immagine  loro  com» 
parlva  rovesciata  nella  guisa  che  avviene  nella  si»» 
perfìzie  del  mare^  o  de'laghi)  il  che  non  è  stra*^ 
nò.  La  Fata  Morgana  è  diversa^  poiché,  per  quan- 
to 8Ì  dice,  r  immagine  degli  oggetti  appare  in  aria 
sopra  gli  oggetti  medesimi.  Ho  osservato  che  quan* 
lunque  il  miragio  sembrasse  essere  precisamente  a 
piede  degli  oggetti  che  vi  si  vedevano  delineali^ 
nulladimeno  era  in  realtà  ad  un  mezzo  miglio  da 
essi  più  o  meno,  giudicando  del  sito  ove  appariva 
Tiromagine  loro  da  qualche  arbusto,  o  da  altra  co* 
sa  saliente.  Al  mirbgio  deesi  attribuire  il  feno* 
meno  che  Diodoro  dice  apparire  nelle  Sirti  della 
Libia  (lib.IV),  quantunque  esagerato  e  piegato  al 
maraviglioso.  La  spiegazione  secondo  la  fisica  di 
qne'  tempi  è  abbastanza  sensata.  — -  Nuba  è  un 
grosso  villaggio  che  era  in  un  tempo  principalmen- 
te abitato  dai  soldati  del  Sultano  di  Seiinaar,  os* 
sia  da  schiavi  Nubah,  da  cui  trasse  il  suo  nome. 
Mori  ivi  di  recente  un  Fa^ir  di  grande  riputazio* 
ne,  alla  cui  scuola  conveniva  dai  diversi  villaggi 
della  penisola  gran  numero  di  giovani  che  volevano 
abbracciare  la  stessa  professione,  di  maniera  che 
61  conta  che  in  grazia  di  ciò  vi  erano  in  paese  |)er« 
fino  cinquecento  Fakir.  Cosi  i  filosofi  Greci  atti* 
ravano  la  gioventù  alla  loro  scuola.  Il  Fakir  grande, 
o  Fakir  Kebir^  com*  era  questo,  era  autorizzato 
dal  Sovrano  di  percepire  nel  paese  la  decima  del 
grano   eh'  egli  distribuiva  agli  altri  Fakir  minorif 


«d  agli  iadigeoti;  e  ùccome  il  Sotrano  mededat 
nacualer»  la  decima  de*  prodotii)  ne  aTriene  coi 
che  i  poMidenti  pagavatio  in  realtà  la  quinta  patto 
Un  lucro  coosiilerCTole  pei  Fallir  era,  ed  ìd  putt 
£.  ancora,  la  confezione  degli  amnieti,  che  oc'leoh 
pi  prosperi  erano  eBuberaatemente  pagali  dai  be- 
neslaati,  ì  qoali  davano  o  ud  monlooe,  o  uoa  Tac- 
ca, o  UDO  schiavo,  o  uoo  o  più  talleri  a  norou 
del  credilo  del  Fakir.  Ora  la  largizione  si  riduce 
a  qualclie  piastra.  Ho  a  Nuba  conosciuto  un  Fdkir, 
il  quale  mi  disse  di  conoscere  i  naineri  dell'  arit- 
metica ludìana  (Agemì  Hindi).  Me  gli  feci  scri- 
vere, ed  erano  numeri  Arabi,  che  gli  Arabi  stessi 
chiamano  numeri  Indiani,  il  che  dà  a  conoscere 
che  la  loro  provenieuza  è  dall'  India.  Il  Sig.  Hager 
pretende  clie  sienoCbiuesi  in  una  dissertazione  scrit- 
ta su  tal  proposito.  —  A  Nuba  vi  sono  parecchi 
alberi  della  palma  Dom. 

29  Giugno.  —  Term.  al  levare  del  «ole  gradi 
22  'fa.;  alte  due  pom.  32  '/,.  Verso  la  mezza  notte 
si  tJfSlò  un  vento  furiosissimo  di  O.,  che  durù  iiua 
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ioni  di  una  zncca  che  serve  in  tHtl!  questi  ps(e$i 
er  farne  scodelle,  e  che  a  tal  uso  sì  stnercia.  Gol- 
Tasi  nelle  sacchie.  E^  di  forma  rotondata)  e  vie- 
è  del  volume  delle  nostre  zucche  sanie,   ma  là 
ja  polpa  è  amara,  di  maniera  che  prima  di  far  uso 
i  siffatte  scodelle,  conviene  che  soggiacciano  ad  una 
reparazione  fregandole  con  pasta  di  farina,  accioC- 
[lé  perdano  Tamarezza.  Coltivasi  parimente  Tal- 
■à  zucca  detta  j4giurium^  de' cui  semi  si  cibano 
li  abitanti,  e  molli  non  hanno  altro  vitto.  A  Oe^ 
id  le  case  sono  di  mattoni  crudi  di  argilla,   co^ 
ruzione  che  é  comune  negli  altri  villaggi  da  Ued 
[edina  a  Cliartum,  mentre  da  quel  paese  a  Sen- 
aar  gli  abituri  sono  per  lo  piii  case  di  paglia.  - 
30  Giugno»  •^—  Al  levare  del  sole  gr.  22.  Se- 
»no.    Il  medesimo  furioso  vento  di  ieri    si  desta 
Ila  medesima  ora,    e   cessa   pure  alla   stessa  ora 
un  di  presso,  talché  sembra  che  vi  abbia  influen- 
a  la  luna  nel  suo  ultimo  quarto  durante  il  tempo 
he  si  mostra  sopra  l'orizzonte.  Ho  fatto  più  volte 
Imili  osservazioni,  e  per  conoscere  quale  influenza 
bbia  questo  pianeta  sull'atmosfera,   non  vi  sareb- 
ero  migliori  climi  di  questi,  ove  regolari  e  costanti 
^no  i  venti,  e  poco  soggetti  a  quelle  perturbazioni 
he  soffrono  per  altre  cause  sotto  i  nostri.  -—  Da 
redid  mi  recai  alla  selva  di  Bùtri  con  un  viaggio 
i  ore  cinque.  In  questa  selva  stanno  Arabi  còlti- 
atori  e  pastori  allo  stesso  tempo.  Essi  hanno  una 
icbia  ove  coltivano  'Agiurum  e  €;{ocn  (  Pennisétum 
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tjrpKoideDm  )  clie  dlla  stagiobe  delle  piogge  «nat- 
naao  pure  nella  campagna  insieme  con  la  don. 
Vi  ha  uDa  moUìtudiue  di  begli  uccelli,  e  lutti  qael- 
li  cbe  ho  veduto  ia  Seniiaar.  Dall'acacia  Seial 
stilla  una  aosLanza  estrattiva  nera  ed  amara,  cfat 
è  il  succo  di  acacia  delle  nostre  farmacìe.  Non  M 
ancora  se  venga  altresì  da  altri  alberi  del  mede>(> 
nw  genere. 

i  Liuglio.  —  Terra,  al  levare  de!  sole  gr.  2ft 
Sqreno;  venlo  O.  moderalo.  Alle  due  pom.  gr.  33'y». 
—  Doj>o  ore  cinque  e  mezzo  di  viaggio  giungo  i 
Gharlam.  Da.Ued  Medina  fino  a  questo  paeae  9 
viaggio  fu  di  ore  A5.  Notisi  che  ove  notai  i  gradi 
del  term.  alle  ora  due  pom.,  s'intende  nella  sta* 
xione  ove  feci  alto,  per  passare  il  rimanente  della 
giornata   fmo  al  di  consecutivo. 

2  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  20'/*. 
Sereno;  piccolo  vento  di  O.  Alle  due  poro,  gra- 
di 35  3/4- 

3  Detto.   —   Term.   al  levare    del  sole  grfr 


706 

di  20  >/3.  Sereno.  Pìccolo  vento  di  0*  alle  due  pom. 
«r.  31  3/4. 

.  7  Luglio.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  20  '/|. 
Cielo  alquanto  ap*|3annato.  Piccolo  vento  di  0.  Alle 
due  pom.  gr.  31  ^. 

8  Detto^  —  Term.  al  levare  del  gole  gr.  19 '/"a. 
Gelo  sereno.  Vento  leggero  di  O.  Alle  due  pom. 
^r.  33.  Alle  ore  cinque  cielo  annuvolato  dalla  parte 
di  S.  ed  0.  Alla  notte  forte  vento  di  S. 

9  Detto.  ^-  Term.  al  levare  del  sole  gr.  19. 
Sereno.  Vento  alquanto  forte  di  S.  Alle  due  pom. 
gr.  32  ^3>  Cielo  sparso  di  nuvoloni.  Alle  ore  cinque 
61  suscita  un  forte  vento  dal  S.  accompagnato  da 
UD  gran  nembo  di  polvere,  da  nubi  temporalesche 
e  da  tuoni.  Egli  dnra  pid  o  meno  tutta  la  notte. 
Verso  mezza  notte  cadono  alcune  gocce  di  piog- 
'già.  A  cinque  ore  da  Chartum  verso  il  S.  cadde 
-dirotta  pioggia. 

10  Detto.  -^  Term.  al  levare  del  sole  gr.  22  [f^. 
•Cielo  sereno.  Vento  S.  0.  Alle  due  pom.  gr.  33. 
Cielo  sparso  di  nuvoloni,  vento  leggero.  Alle  ore 
quattro  nuvole  temporalesche  ali* E. 

1 1  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  224^ 
iSereno.  Vento  S.  Alle  due  pom.  gr.  33.  Cielo  spar- 
so di  nuvoloni. 

12  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  gra- 
di 22.  Sereno  alquanto  appannato.  Vento  S.  Alle 
due  pom.  gr.  33  \f5.  Cielo  sparso  di  nuvoloni. 

1 3  DettOé  —  Term.  al  levare  del  sole  gr*  22. 
TOMO  V.  89 
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Sereno.  Vento  5.  0>  Alle  due  pom.  gr.  34.  Gelo 
sparso  di  duvoIodÌ.  Al  tramontare  del  sole  novolt 
temporalesche  e  pioggia  in  lontananza  verso  1'  0* 
indi  si  suscita  da  quella  parte  un  furioso  vento 
che  dura  tutta  la  ootle.  Esso  sembra  prodotto  da 
una  corrente  d'aria  che,  essendo  condensata  verso 
rO.,  mediante  ta  pioggia  che  rinfrescò  l'almosfera, 
cercando  di  mettersi  in  equilibrio  si  dìfiuude  da 
questa  parie,  ove  attesi  i  forti  calori  l'aria  è  pia 
rnrefjtta.  Tiile  é  la  causa  per  cui  durante  la  slate 
•pira  qui  costantemente  veuto  di  S.  o  di  O.  altesc 
le  piogge  che  cadono  sulle  montagne  dell' Abissioia. 
Cosi  all'inverno  soflia  il  veulo  di  N.,  perchè  in  Eu- 
ropa r  atmosfera  è  condensala  dal  rigore  della  Ma* 
gioue,  e  si  spande  per  conseguenza  rapidamente 
verso  i  tropici.  Ma  perchè  nello  medesima  stagio- 
ne in  Egitto  predomina  Ìl  vento  di  S.  e  di  S  E.? 
14  Liuglio,  —  Term.  al  levare  del  sole  gr». 
di  21  'fj.  Sereno.  Vento  S.  O.  Alle  ore  cinque 
temporale  all'C,  durante  il  quale  il  vento  spira 
da  giiL-H.i  palle.    La 
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-  gcorge  neirakra,  ma  questo  carattere  STanisce  dia* 
^  seccandosi  la  pianta,   né  può  conservarsi  nelFer» 

bario.  L'altra  diversità)  ben  più  notabile,  é  la  for- 
'  ma  della  siliqua  che  nella  Senna    a  foglie  ottuse 

-  é  arcuata  e  quasi  semilunare,  mentre  in  quella  a 

-  ibglie  acute  è  eliltira  con  una  sinuosità  poco  prò* 
fonda  da  un  lato.  Ciò  posto  credo  che  realmente 

-  fieno  due  specie  distinte.  Quest'  ultima  non  può 
essere  la  Cassia  orientalis  P.  o  Cassia  lanceolata 
di  Forskal,   percliè  manca  di  glandule  ne'pezioli* 

•^    Del  rimanente  il  colore  della  pianta  che  tira  al  glau- 

-  CO)  la  forma  delle  slipule,  quella  del  fiore,  la  dis- 
posizione e  la  proporzione  degli  stami  sono  in  am* 
bedue  eguali.  Nell'una  e  nell'altra  specie  il  peziolo 

'  comune  ha  una  scannellatura  longitudinale:  in  quella 
.  a  foglie  ottuse  le  foglie  sono  visibilmente  mucrona«> 
.  te  alla  loro  sommità,  nell'  altra  lo  sono  meno  appa* 
rentemente,  ma  ciò  dipende  atteso  che  la  foglia  si 
»  va  gradatamente  ristringendo  verso  l'apice,  talché  il 
;  mucrone,  il  quale  esiste  benissimo,  é  meno  sensibile* 
I  Le  foglie  sono  dall'  una  e  dall'altra  parte  coper* 
:•  te  di  una  corta  peluria  ed  hanno  al  dissotto  un 
:.  colore  pallido.  11  calice  è  di  cinque  foglie  con- 
i  cave  ottuse,  di  color  giallo  sudicio:  i  petali  sono 
1  cinque,  stretti  alla  base,  e  si  vanno  gradatamente 
•  allargando  verso  l'apice  che  è  rotondato.  1  stami 
I  sono  in  numero  di  dieci,  ed  hanno  questa  di8|)0- 
•izione,  incominciando  da  quelli  che  sono  nella  par» 
te  più  prossima  al  fusto:    tre  piccioli  con  antere^ 
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per  quanto  sembra  abortive,  uniti  a' gain  di  In 
raggi  divergenti,  come  bì  rappresentano  i  tre  cbioA 
della  croce:  quattro  nel  centro  del  fiore  accompi' 
gnati  due  a  due,  e  ciaschedua  paio  ha  le  antere 
assai  più  grosse  delle  prime,  ed  in  contatto  fra  loro: 
uno  isolato  più  lontano  e  corrispondente  alla  parte 
anteriore  del  fìore,  con  l'antera  più  lunga  e  |mÌi 
stretta:  due  laterali  a  questo  con  l'antere  molto 
lunghe,  curve  a  guisa  di  corno,  di  color  brnoo, 
mentre  tutte  le  altre  hanno  una  tinta  gialla  scan- 
nellata per  lungo  come  le  altre.  II  pistillo  è  com- 
posto di  un  germe  compresso,  in  cui  ai  ravrisano 
le  prominenze  de' granelli  interni  (^  torulosus)^  di 
colore  verdognolo,  e  di  uno  stilo  più  assottiglialo 
di  colore  giallognolo  con  stigma  semplice.  Quan* 
tunque  il  pistillo  sorga  dal  centro  del  fiore.  Don* 
dimeno  é  rivolto  da  un  Iato  verso  la  parte  esteriore 
della  corolla,  di  maniera  che  tocca  i  petali  che  sono 
da  quella  parte,  ed  é  ricurvo.  Le  foglie  sono  com* 
poste  di  sette  paia  di  fogliette  senza  disparì,  talvolta 
ancora  di  cinque.  Dall'upo  e  dall'altro  lato  del  pezlob 
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Imm  àtfpezìiàx  è  MBBlccia.  Ma^  esatninandola  dap- 
fiveito^'at  scoile  essere  questa  una  varietà  acciden- 
tate dipendente  dal  non  avere  conseguito  la  pianta 
il  ino  intero  sviluppo^  o  per  mancanza  di  suffi* 
ciente  nutrimento,  o  per  altre  cause.  Difatti  gl'in* 
dividui  cosi  conformati  sono  di  un  verde  men  vivO) 
hanno  i  rami  assottigliati  e  gracili,  le  foglie  non 
presentano  una  forma  regolare,  poiché  alcune  ten* 
dono  alla  romboidea,  altre  sono  ottuse,  ed  altre  che 
appaiono  lanceolate,  si  vede  in  certa  maniera  che 
Iianno  acquistato  sforzatamente  questa  forma,  aven- 
do un  contorno  irregolare*  Io  non  dubito  essere 
questa  una  varietà  accidentale*  Se  poi  la  Senna 
a  foglie  ottuse  con  la  base  de'pezioli  rossiccia,  e 
la  Senna  a  foglie  ovato-acute  sieno  specie  diverse 
e  costami,  si  potrà  giudicarlo  della  semina.  Ne'  con* 
iorni  di  Cbartum  è  predominante  la  prima* 

45  Luglio*  —  Term.  al  levare  del  sole  gra- 
di 22  [fj.  Cielo  sparso  di  nuvole,  ma  poi  si  rasse- 
rena. Vento  S.  Alle  due  pom.  gr.  32  \fi.  Nuvoloni 
spezialmente  al  S.  come  tutti  gli  altri  giorni.  Alle 
ore  cinque  nembo  polveroso  dalla  parte  di  E. 

16  Detto.  — -  T.  al  levare  del  sole  gr.  22^ '/j^ 
Mubi  al  Sud,  poi  sereno.  Vento  S.  0.  Alle  due  pom* 
gn  32  ^3*  I  soliti  nuvoloni  che  appaiono  come  in 
tutti  gli  altri  giorni  verso  V  ora  di  mezzodì.  Alle 
ore  5  burrasca  all'  O.  Qui  pioggia  fitta  per  un  quarto 
d*  ora  con  vento  di  O.  — -  Chiunque  vorrà  fare  at- 
tenzione alla  fìsonomia  che  caratterizza  le  differenti 


S.  O.  Alle  due  pom.  gr.  31  '/s.  Vento  fresco;  Dopo 
inezzogiorDO  il  cielo  è  tpano  di  dotoIodì.  Veno 
il  tramoDUre  del  sole  «oroparve  al  N.  &  il  ciek 
burrascoso  con  lampi  e  poggia  che  ti  dislingnefs 
in  lontananza,  e  contemporaneameDte  si  manifesti 
un  altro  temporale  all'O.  Un' ora  dopo  tramontato 
il  sole  il  cielo  si  oscurò  sopra  Ghartum,  né  andi 
guari  che  cadette  una  pioggia  dapprima  minuta, 
e  che  di  mano  in  mano  si  fece  più  gagliarda,  fin- 
ché li  dicbiarb  un  forte  temporale  con  lampi  fra* 
quentÌBsimi  e  tuoni.  Esso  fu  portato  dal  vento  di  £, 
o  piuttosto  N.  EL,  il  quale  non  fu  per  altro  mdto 
gagliardo.  Questo  temporale,  con  pioggia  contìnua 
più  o  meno  forte,  durò  tutta  la  notte  fino  allo  spuD- 
tare  del  sole.  Hi  si  dice  non  esservi  esempio  fi 
una  pioggia  cosi  durevole.  Molte  case  diroccarono, 
tutte  furono  più  o  meno  inondate,  attesa  la  cattiva 
costruzione  de' tetti,  ed  alla  mattina  il  paese  en 
allagato. 

19  Luglio.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  2a 
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é  la  sola  che  rada  loro  a  geniO)  né  ti  adatterebbero 
mai  al  lavoro  della  gleba.  Coti  al  tempo  della  con- 
quista i  villani  del  Nilo  restarono  al  loro  posto  na- 
turalmente indolenti  e  da  lungo  tempo  avvezzi  a 
carogiare  di  donìinatori^  non  furono  punto  stimo- 
lati ad  emigrare.  I^  massima  parte  di  essi  abbrac- 
ciarono la  nuova  Religione  a  riserva  di  poclii)  cui 
rimane  il  nome  di  CuAi.  Gli  Arabia  che  si  stabili- 
rono nel  paesC)  scelsero  per  loro  dimora  i  deserti 
contigui)  ove  seguitarono  il  consueto  tenore  di  vita 
e  vi  stabilirono  quelle  numerose  tribù  che  li  po- 
polano (ino  al  giorno  d*oggi  (a)*  Lo  stesso  avvenne 
nella  Nubia  fino  a  Dongola.  Quantunque  il  Nilo 
non  ispauda  su  quel  paese  le  sue  benefiche  acque 
come  in  Egitto,  nulladimeno  gli  abitanti  non  sono 
meno  agricoli,  anzi  più  degli  Egiziani  sono  occu- 
pati nella  coltivazione,  e  con  più  travaglio,  doven- 
do irrigare  le  campagne  con  T acqua  che  attingono 
dal  fiume  mediante  le  macchine  idrauliche.  Essi 
non  solamente  rimasero  al  posto  loro,  ma  con- 
servarono la  loro  lingua,  che  è  quella  che  tutta- 
tria  si  parla  da  Assuan  fino  a  Dongola,  quantun- 
que r  Araba  sia  parimente  famigliare.  Conserva- 
ruoo  altresì  il  nome  decloro  mesi  adottando  sola- 

(a)  Non  SI  può  punto  sospettare  cbe  ti  sia  stata  mescbiansa 
éì  razze  fra  i  Gofti  e  gli  Arabi,  poiché  questi  ultimi  sdegnano  tfi 
apparentarsi  coi  f Mah  o  villani  delPKgitto,  cbe  reputano  ignobili, 
m  forse  ciò  diviene  in  parte  dal  disprezzo  in  che  erano  tenuti  pA^ 
cha  abbraceiassero  la  raligiona  Mafulmana. 
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meote  quello  del  mese  sacro  di  Kamadàn.  Dive» 
sameote  andò  la  coaa  rispetto  agli  abitanti  ddk 
Nubia  Buperìore,  dell'Isola  di  Meroe  e  del  Se» 
vaar.  Questi  noa  furono  mai  propriamente  agiv 
coltori}  poiché  Doo  si  chiama  coltivazione  quella  coi 
cui  ai  procacciano  Ìl  grano  àeW'HoIcus  dalla  terra: 
attendono,  come  altrove  ho  detto,  la  stagione  delU 
piogge;  fanno  un  buco  nel  terreno  con  nn  pean 
dì  legno,  e  vi  mettono  alcuni  grani  di  hclcus.  Eo» 
co  tutto.  Cosi  ti  pratica  net  Seonaar,  e  cobi  io  li- 
lla gran  porzione  dell'  Atbara,  osata  isola  di  Heroa^ 
poiché  altro  espediente  non  si  usa  al  Càdaref  Tep- 
tilissima  provincia  di  quell'isola  ove  le  piogge  cad> 
no  regolarmente.  Gli  Arabi  conquistatori  b'  iiBp» 
dronirono  perciò  di  que'  terreni  d' onde  con  poct 
fatica  potevano  ricavare  un'  abbondante  prodotto KiH 
za  rinunziare  alla  loro  vita  pastorale,  clie  eserci- 
tavano ne'  boschi  contigui  lontani  dal  fìume.  Gli  an- 
tichi abitanti  furono  perciò  costretti  dì  emigrare, 
e  ai  ritirarono  nelle  montagne  superiori,    portando 
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letti!  beduini,  ed  Arabi  Sidar^  ossia  degli  dberi, 
di  in  Arabi:  del  Nilo^  che  si  occupano  deUa  rac* 
blU;  dei 'grano.  .Malgrado  ciò  èbeti  lungi- dal  vero 
he  si  possano  questi  ullimi  considerare  come  a* 
l?ÌGoltori«  ConsenraJQdo  il  loro  naturale  abborri* 
pento  ni  lavoro  dellfi  terra^  lo  fanno  esercitare  da* 
|U;  schiavi)  x:he  sono  gli  antichi  abitatori  di  que* 
lecontradC)  che  di  continuo  si  perseguitano  nei 
>ro:  noootuosi  recessi  per  rapirli  ed  esporli  in  ven* 
Illa.  Prima  dell'  invasione  de'  Turchi  non  v'  era 
articolare,  che  non  possedesse  un  certo -numero 
i:achiavj,  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso.  Ad  essi  e* 
3009^  e  tuttavia  lo  sono^  addossati  tutti  i  lavori) 
Q^domestici)  come  della  campagna,  mentre  il  pa- 
kime  ee  ne  rimane*  osioso,  o  al  più  si  occupa  in 
[oalche  trafRco.  La^  padrona  di  casa  o  la  Sittij 
he  significa  Dama^  sdegna  qualunque  (occupazione* 
idratata  perpetuamente  sull'  hangareb,  si  fa  ser» 
ire  -dalle  sue  schiave  nelle  più  picciole  faccende, 
ì  Ticuserebbe  perfino  di  accostarsi  il  bacino  per 
aversi  le  mani.  Non  v'ha  agli  occhi  nostri  nulla  di 
nò  urtante,  e  di  più  ridicolo  quanto  questa  affet- 
azione  di  grandezza  in  umili  capanne,  ed  in  mez- 
;o  ad  oggetti  che  richiamano  l' idea  della  seinpli* 
liti  della  vita  pastorale  ed  agreste.  —  I  Nubah,  di 
;ui  ho  parlato,  si  distinguono  da  tutti  gli  altri  po- 
poli per  la  loro  tinta,*  e  per  la  fìsonomia.  La  tinta 
ì  nera,  come  lo  è  quella  delle  popolazioni  del  Dar» 
iur  e  del  Cordo£an.  Il  paso  è  simo  e  le  narici  lar- 

TOMO   V.  90 
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ghe;  le  osu  matcelUrì  sporgono  per  Io  pì&  all'i» 
fuori  formando  ud  graguo,  che  ia  ùlunté  molto 
notabile.  L'osso  zigomatico  è  saliente,  ma  podi 
individui  ho  veduto  con  le  labbra  così  grosse  e» 
me  fra  noi  si  rappresentano  i  negri.  I  denti  sob« 
bianchi  e  regolari,  ma  questa  particolarità  é  cann^ 
ne  agli  Àrabi,  pochi  essendoTÌ  fra -essi  di  cattiva 
dentatura.  L'  attribuisco  al  poco  oso  che  fanno  di 
carne.  Essi  hanno  1'  uso  di  fr^arli  sovente  con  bb 
pezzo  di  legno  sfilacciato  (a) .  D  D.*  Geoffror  Bfr 
dico  dell'  armata  in  Chartum  ha  veduto  al  Gnidio 
fan  un  Albino,  la  cai  cute  e  i  capelli  erano  biaih 
chi,  e  di  debolissima  vista,  specialmente  al  giomih 
Quanto  alla  religione  de'  Nubab  non  ho  pototo  pn* 
cacciarmi  che  notizie  vaghe.  Generalmente  ni  n 
dice,  e  da  testimoni  di  vis^,  che  adorano  gli  al- 
beri e  le  pietre,  e  mi  riferisce  taluno  di  avere  pres- 
so di  essi  veduto  un  palo  che  adornavano  con  molis 
bagatelle,  ed  a  cu!  prestavano  culto.  Tal  altro  mi 
disse  che  nella  valle  di  una  loro  montagna  faavvi 
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rimabeTa  presso  i  soldati  Nubah  del  Sultano  di  Sen- 
Daar.  — ^  Se  la  fisonornia  distiogue  le  varie  razze 
de'popoli)  un*  altra  diflCéreoza  si  riscontra  nel  ca- 
rattere morale.  £^  cosa  certamente  assai  singolare 
che  tutti  gli  Àrabi,  quantunque  situati  in  luoghi 
assai  distanti,  quantunque  non  abbiano  comunica- 
sione  fra.  loro,  cosi  nell'  Asia,  come  nelF  Àfrica, 
sibbiano  la  medesima  indole.  Ladri,  dissimulatori, 
bugiardi,  ingrati,  avidissimi  del  danaro.  Se  gli  abi- 
tanti della  Nubia  inferiore  non  vanno  esenti  del 
tutto  da  simili  difetti,  nulladimeno  non  sono,  nà 
sono  cosi  generali,  né  cosi  radicati  da  costituire  il 
carattere  della  nazione.  I  servi  dei  paesi  di  Don- 
goia,  di  Sucot,  ec,  chiamati  in  Cairo  Barberini,  e 
di  cui  V*  ha  gran  numero  in  quella  Gttà,  sono  ri- 
pomati  per  la  loro  fedeltà  e  per  T  attaccamento  al 
loro  padrone:  qualità  del  tutto  opposte  a  quelle 
degli  Arabi.  Dell'  indole  dei  Nubah  non  si  può  giu- 
dicare da  quella  degli  schiavi;  nulladimeno  lascia 
traspirare  il  germe  di  qualità  di  animo  migliori  di 
qndle  degli  Arabi. 

47  Luglio.  •—  Alla  notte  lamp  e  tuoni  all'  O. 
Pioggia  fitta  per  mezz'  ora  e  vento  da  quella  parte. 
Term.  al  levare  del  sole  gr.  20.  Cielo  tutto  torbido, 
ma  a  tre  ore  di  sole  si  rasserena  in  gran  parte. 
L*  aria  é  calma.  Alle  due  pom.  gr.  30.  Leggero  vento 

dis.a 

1 8  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  22. 
Cielo  coperto  da  nubi,  ma  poi  si  rasserena.  Vento 
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S.  O.  Alle  due  pom.  gr.  31  '/s-  Vento  frcìco. 
mezzogiorno  il  cielo  è  sparso  di  novoloni. 
il  iramoolare  del  sole  comparve  al  N.  E.  i 
burrascoso  con  lampi  e  pioggia  che  si  «luW 
in  lontananza,  e  contemporaneamente  si  ma 
un  altro  temporale  alVO.  Un'ora  dopo  tram 
il  sole  il  ciclo  si  oscurò  aopra  Chartum,  n 
guari  che  cadette  una  pioggia  dapprima  I 
e  che  di  mano  in  mano  si  fece  più  gagliarJ 
che  si  dichiarò  un  forte  temporale  con  lari 
quentÌBsimi  e  tuoni.  Esso  fu  portato  dal  «nt 
o  piuttosto  N.  E.,  il  quale  non  fu  per  altn 
gagliardo.  Questo  temporale,  con  pioggia  e 
più  o  meno  forte,  durò  tutta  la  notte  fino  ali 
tare  del  sole.  Mi  bì  dice  non  esservi  esec 
una  pioggia  cosi  durevole.  Molte  case  dip0< 
tutte  furono  più  o  meno  inondate,  attesa  li 
costruzione  de*  tetti,  ed  alia  mattina  il  pt 
allagato. 

19  Luglio.  —  Term.  al  levare  del  sol< 
Cielo  annuvolato:  calma,  poi  leggero  vento 
ed  il  cielo  qua  e  là  si  rasserena.  Alle  di 
gr.  28  '/,. 

20  Detto.  —  Notte  calma.  Ciclo  iu  gri 
sereno.  Al  levare  del  sole  gr.  19^3.  Sereno, 
rizzonte  è  nuvoloso  al  S.  ed  all'  E.  \  ente  lej 
S.  O.  Alle  (lue  pom.  gr.  2f>.  —  Nella  giornat. 
trovai  presso  Cliartum  parecchi  di  quegli  sra 
colore  di  rame  descritti  nelle  annotazioni  U  ' 


iftf  Luglio^.  •—>  Notte ^ calma .^  Temi,  ài:  lerare 
aK>le:gr.  20  '/a*  NotoIo;  Vento  S.  0.  Alle  ore 
e  ^Uamatlioa  bnraècaiairE.,  e  qui  poche  goc» 
^i  '  pìòggiai  «con  Tento  di  E.  Il  vento  cambia  poi 
b.  O.  Alle  dne-  ponu  grw  294/5.  Cielo  in  parte 
Sino.  La  gioraata  di  ieri  ed'  oggi  furono  fresche* 
61  mattina  fui  costretto  di  avvilupparmi  in  una 
3na  coperta  di  lana.  Verso  le  óre  cinque  po- 
^ridv  burrasca  al  R  E^,  indi  all'  E.  Qui  alla  noi* 
cielo  annuvolato. 

22  Detto.  -«^  Notte' calma.  Temi,  al  levare 
I  sole  gr.  21  ^/s*  Cielo  in  parte  annuvolato.  Ven- 
O.  Alle  due  pom.  gr.  30  ^f$.  Alla  séra  cielo  se- 
no, ed"  ingombro  di  nubi  soltanto  intorno  al- 
orizzonte. 

23  Detto.  —  Alla  notte  il  cielo  tutto  si  annuvor 
.  L'aria  è  calma.  A  tre  ore  circa  dopo*  la  mezza 
tte  comincia  una  fitta  pioggia  tranquilla  con  p€>cln 
oni,  e  con  vento  di  S.  S.  O.,  la  quale  dura  senza 
termittenza  fino  alle  ore  9  atìttmerìdiane.  Term. 
levare  del  sole  gr.  4  9  ^f^.  Alle  due  pom.  gr.  25  ^. 
ir  tutto  il  giorno  il  cielo  é  annuvolato.  — -  Ieri 
i  a  visitare  il  nuovo  Cadi  venuto  dal  Cairo.  Men- 
s  era  ivi  presente  fra  i  vari  ricorsi  uno  ve  ne  fu  di 
la  donna,  che  chiese  divorzia  dal  marito,  ma  ^  si 
nne  poi  in  chiaro  che  vi  fu  di  mezzo  V  intrigo 
un  Fakir.  Un  tale  innamorato  di  questa  donna, 
volendo  prenderla  in  moglie,  si  diresse  ad  un 
ikir  acciocché  co'  suoi  sortilègi  gli  facesse  conse- 
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guire  l'iotento.  Costui  scrisse  un  arauleta,  ; 
rancio  che  se  fosse  porUIo  indosso  da  quelli 
rebbe  gucccdula  discordia  fra  i  due  coniugi,  i 
«eguenza  della  quale  si  sarebbe  veinUo  ni  iS 
Sia  clic  la  donna  fosse  d'accordo,  o  sia  Tace 
non  andò  guari  clie  ebbero  rissa  fra  loro,  « 
(a  presso  il  Cadì  1'  istanza.  Conscio  questi- 
trigo,  obbligò  la  donna  di  rimanere  presM 
rito,  declamando  contro  il  cattivo  procedere 
sti  impostori  di  Fakir  che  turbano  la  pac( 
slica  delle  famiglie,  abusando  delle  semptì 
villoni. 

24  Luglio.  —  Nolle  culma  e  serena 
la  raesxa  notte.    Terni,  al  levare    del  «olt 
Vento  S.  0.    Cìulo   in  parte   annuvolato. 
poni.  gr.  29  */&•  Alla  sera  cielo  sereno,  an 
soltanto  intorno  all'orizzonte.  Alla  nolle 
con  frequento  lampeggiare  dalla  parte  dì 
vento  di  S. 

25  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sol 
Cielo  in  parte  sereno.  Vento  O.  Alle  ore  i 
nuvole  burrascose  con  tuoni  al  S.  E.  Veni 
di  S.j  poche  gocce  di  pioggia.  Alle  due  |>on 
Alla  sera  sereno  colla  solita  zona  nuvulo 
rizzonte.  Poco  dopo  mezza  notte  ])ioggla  dir 
pochi  tuoni  e  vento  di  S.  0.;  la  quale  più 
forte  durò  senza  intermittenza  fino  alle 
della  mattina,  essendo  l'aria  per  lo  più  e 

26  Detto.  —  Terni,  al  levare  del  solt 
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Pioggia,  come  ilo  ^deUo,: -fina  aUe'>mii^'iio4»«^>4S^ 

«nouvolak>c>arÌB*caIiiia,  e'ieggeli^  teoticeUo<<li&d« 

^e  due  poiìi*  grl  26  ^/3i  Sepétuonl  parte.  .AUa'eeM 

-•ereoo.  Alla  iiòUb  frequeàc£  lampi*  al  S.E.fb  ^cielp 

«oou¥oiatavv  «^  Parljandè  della 'fisica   cÒBtItuaieiie 

di  'qneatt'popoU^si  r^istrino   le  Beguenti  iioiiaÌ€U 

^   Aliber^  riflette,  *  che  -  tolti 'i  popoli   che  mangiano 

|K>eo9  hanno  un  grandei  iraaiporCi^  pogli  odbri^-  («i)i 

Tali^  dicei-jegli,  «SODO  gli -orientali,:  che  non  imma- 

ipoano  ^eruo  piaceva, /óveuon  «ntrino  prpfumi; 

•Oli  organi  delle -nostre  sensazioni,  *  secondo  questo 

^motore,  si  cóntro ppesanò,  e  se  nnò  é  debole^  T  altro 

acquista  più:  energia.  Per  me  predo  piuttosto' the 

ciò  derivi' dell*' essere  la  facoltà  sensibile  raoltó'i^salr 

tala  in  grksia  dei  clima:  siccome  questi  popoli  pro^ 

•irano  iin  piacere  più  intenéè  -qoanclo  sie&o  ^elKcati 

gli  organi:  dell' olfatto,  perciò  gli  odori  venfjgonòida 

•casi  cercati  cion  più  avidità.  A  «questa  esaltàaioiit 

del  sistema  sensibile  deesi  parimente  attribuire  il 

trasporto  che  hanno  di  soddisfare  agli  organi  del 

Igqsto  impiegando  gli  stimoli  più  forti.   Tutto  ciò 

eh' è  capace  di  fare  una  gagliarda  impressione  ad 

4]oesti  organi  produce  in  essi  piacevoli  sensazioni. 

Le  droghe  sono  senza  discrezione  profuse  nelle  vi* 

vande  presso  i  più  agiati,  come  sarebbero  il  pepe, 

je  il  geogiovo«  La  cannella  ed  i  garofani  sono  da 

pochi  usati,  atteso  il  loro  caro  prezzo.  Il  fiele,  la 

(a)  Nou¥.  Èlémetti  de  Tkirap^uAq.  II,  M. 
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mandorla  amara-  dellai  rXimenù,  '  la  lùcivìa  di  e» 
.Berb'ftonD)  oomealtTova'fao  notato,  iiaali  come  co» 
ditnentóie  moltùalmi.  Iianno  l'abitudine  di 
'ptcal -.la  bocCa  di  ^uoa  infiiaioDC  di.tabacbb  e  di  i» 
nere.  I.Sfegn  Niibah 'e  FuDg  ingollati»  il  «ala  a 
.pÌeiie>maoÌt  e  le  curoxane,  che  paasànp  pe'lon»  tei> 
mii^.noo  haoDo  mexzo  [riù  efficace  onde  procafr 
j:iars»'.-lli  loro  .beasTi^iua  quanto  di  regalarli  di 
noa.iCerta  quDDiItiidì  aalsimariao.  Si  direbbe  die 
ciò  dipeoda  da  un  .gusto  depmrato,.  nta  quetta  gan- 
te noD  è  meno  .ghiotta  delle  cose  disici,  come  w- 
•rebbe  dello  zucchero  e  del  miele,  ed  è  per  eaii  uà 
graiv  paca&tempo  quello  dì  succhiare  le  canoe  àtì- 
ì!  Holcus,  che  uelift  parte  inferirne  del  culmo  vena 
la  radice  conteogono  una  sostanza  zuccherina  a»- 
pai. sensibile  al  palato.  Rispetto  ai  masticatorii  acri, 
ègi4  opto  che  tutti  i  popoli  sitnati  fra  i  tropici,  co- 
ai.  nel' nuovo -come  nell'antico  continènte}  hanno 
|>er  èssi  un  trasporto  invincibile:  tale. A  il  betel 
icbe  :at  mastica  nalle  Indie  con  le  foglie  di  tabacco, 
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UmpanOs  ad  un  caltiTO  flauto)  e  ad  lina  lira  di  quat- 
tro corde  non  sono  toccati  che  per  avere  un  suono 
rauco  e  dicnessO)  e  non  avendo  varietà  di  toni) 
riescono  sommamente  monotoni*  Le  loro  canzoni 
0ono  tutte  in  tono  minore,  ed  in  mancanza  d' istro- 
menti  sono  accompagnate  dal  battere  uniformemen* 
te  palma  a  palma  con  una  certa  cadenza.  Ma  se 
amano  la  monotonia  nella  loro  musica,  se  tale  si 
può  chiamare,  v'  ha  una  ragione.  G>nciliando  essa  ii 
riposo  della  mente  e  la  sonnolenza,  è  confacente 
al  loro  carattere  sommamente  portato  all'indolenza, 
essendo  per  essi  egualmente  penosa  l'agitazione 
dello  spirito,  come  quella  del  corpo.  Quindi  é  che 
generalmente  sono  di  un  indole  taciturna  e  ma* 
Jinconica,  quantunque  sembrerebbe  che  il  contrario 
dovesse  essere  sotto  un  cielo  limpido  e  sereno,  e  sot- 
to l'influenza  di  un  sole  che  per  la  gran  parto  del* 
Tanno  diffonde  una  splendida  luce.  Differenti  in 
ciò  dagli  abitanti  de'  climi  temperati,  sono  poco  in- 
clinati di  mettersi  in  circostanze  di  ricevere  nuove 
e  variate  sensazioni,  le  quali  turbarebbero  l'ordine 
abituale  delle  loro  idee,  e  lo  stato  ordinario  della 
loro  mente.  Cosi  la  fredda  ed  insipida  religione 
maomettana,  senza  pompa  e  senza  ceremonie  este* 
rieri,  è  ad  essi  assai  confacente.  La  storia  de'  po- 
poli orientali  dimostra  essere  essi  oltremodo  tenaci 
delle  loro  abitudini,  e  che  poco  amano  di  cambiare 
di  stato  e  di  condizione,  quand'anche  fosse  per 
passare  ad  uno  migliore.  Quindi  il  despotismo  ha 
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pMntTfrt  in  questi  pacii  così  salde  radiò  Ae  M^ 
bra  esserne  la  mila,  e  come  tì  ha  stabilito  il  tm 
tronO)  pare  che  nion' altra  forma  dì  Governo  posai 
conTenire  a  colai  raxxa  di  gente.  —  Sono  rìmaslv 
stupefatto  nello  scorgere  che  gli  abitanti  di  quelli 
paesi  non  sono  cod  sedetti  aì  reomatismì,  quanta 
sembra  che  doTrebbero  esserlo,  attesa  V  incostaosi 
della  temperatura  nella  stagione  piovosa,  e  la  diw 
mtk  che  passa  in  ìoTemo  fra  quella  della  notte  t 
del  giorno,  ed  attesa  la  ninna  cura  che  hanno  A 
coprirsi,  pmcbè  i  ragazzi  dell'ano  e  dell'altro  sesis 
vanno  ignudi,  e  gli  nomini  non  sono  coperti  dm 
da  un  lenzuolo  che  per  lo  più  cìngono  ai  lonbì. 
Forse  essendo  la  cute  abitualmente  esposta  alTsm 
atmosferica  acquista  un  indurimento,  per  cui  t 
meno  sensibile  all'  impressione  degli  agenti  estetaì. 
Ma  questa  stessa  è  per  avventura  una  causa  di  al- 
tre malattie.  Sembra  che  per  siffiitta  cagione  mMw 
energica,  o  meno  pronta  debba  essere  l' aùone  dei 
Tasi  esalanti  della  cute  cosi  indurita  dalle  ìnteio- 
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vare  del  sole  gn  20  ^fy.  Vento  S.  NuTolo.  Alle  due 
>iiu  gr.  28  ^fs.  Cielo  in  parte  sereno.  Alla  sera  se- 
ìtko^  ma  verso  TE.  nuvole  procellose. 

29  Luglio*  —  Un'ora  circa    dopo  la  mezza 
»tte  si  destò  una  procella  con  lampi^  tuoni)  vento 

pioggia  dirotta.  Questa  venne  portata  dal  vento 
i  S.  E.)  ed  avendo  la  sera  antecedente  esposto  un 
I80  cilindrico  di  lata  per  raccoglierla^  e  misurar- 
e  la  quantità  trovai  che  nello  spazio  di  cinque 
re^  che  durò  il  temporale,  ne  cadette  pollici  1, 
D  4.  Io  presumo  eh'  essa  fosse  della  intensità  di 
nella  caduta  il  giorno  25,  la  quale  per  altro  fu 
i  più  lunga  durata,  di  maniera  posso  valutarla  a 
oli.  1.  Un.  8.,  poiché  alla  fine  era  molto  minuta, 
resnmo  altresì  che  F  altra  pioggia  caduta  il  di  1 8, 
he  durò  tutta  la  notte,  ma  non  cosi  gagliarda, 
i  possa  valutare  all'  incirca  a  lin.  1 0;  di  maniera 
he  queste  tre  piogge  formerebbero  la  totalità  di 
oli.  3.  lio.  10,  o  poli.  U.  — -  Term.  al  levare  del 
ole  gr.  { 9.  Sereno  verso  le  ore  otto,  e  dura  tutta 
I  giornata.  Vento  S.  E.  Alle  due  pom.  gr.  28^/5. 

30  Detto.  — -  Verso  la  mezza  notte  cadette 
ma  picciola  pioggia  tranquilla  nella  quantità  di  u- 
la  linea.  Term.«l  levare  del  sole  gr.  20.  Alle  due 
K>m.  gr.  28  ^5*  Cielo  in  parte  annuvolato.  Alle  o- 
e  tre  pom.  breve  e  minuta  pioggia  con  vento  di 
)•  nella  quantità  di  mezza  linea.  Poi  il  vento  si 
:ambia  in  S.  Cielo  burrascoso  all'  E.  verso  la  sera. 

31  Detto.  —*  Notte  calma  e  nuvolosa*  Verso  Tal- 
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ba  piogna  con  l^gero  Tento  A  &  E^  la  quale  Jan 
fino  alle  ore  8  antimeridiaDe,  e  miiuratane  la  qua» 
Uti  fa  dì  Un.  1 0  '/s-  Il  Tento  poi  ù  cambia  in  Ol, 
e  da  quella  parte  il  cielo  è  procelloio.  Term.  al 
levare  del  aolQ  gr.  1  &  Veno  le  ore  dieci  il  tàtìo 
qua  e  là  si  raiserena.  Alle  due  pom.  gr.  25.  Coth 
tinua  per  tutto  il  giorno  il  vento  di  O. 

1  j^gosto,  —  Notte  calma  e  nuvolosa.  T( 
al  levare  del  sole  gr.  19.  Nuvolo.  Vento  S.,  pock 
gocce  di  pioggia  verso  1'  alba.  Alle  dae  pom.  gr». 
di  254^5.  Gelo  in  parte  sereno.  Al  tram,  del  aok 
nuvole  burrascose  con  lampi  al  S. 

2  Detto,  —  Un'ora  dopo  tramontato  il  sole 
il  cielo  tutto  si  annuvola:  lampi  frequenti,  e  poca 
pioggia.  A  notte  avanzata  cade  un'  altra  piccioli 
pioggia,  la  quantità  di  ambedoe  fu  di  '^^  linea.  Al 
levare  del  sole  term.  gr.  1 9.  Vento  &  Gelo  sereno^ 
ma  l'orizzonte  è  c^nto  di  nubi..  Dae  ore  dopo  tutta 
sì  annuvola  indi  in  parte  il  cielo  si  rasserena.  Alle 
due  pom.  gr.  25  '/j. 
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^uoli  germinarono)  e  dopo  due  e  mezzo  Y  holcus 
col  favore  della  sola  umiditi  del  suolo  dovuta  alle 
piogge  precedenti,  poiché  dall'  epoca  della  semina 
itno  al  giorno  d' oggi  non  cadette  pioggia  notabile. 
alcune  piante  de' fagiuoli  avevano  già  messo  dopo 
quattro  giorni  due  foglie  della  larghezza  di  poh  1  ^f^ 
e  81  erano  innalzate;  di  poli.  2^  Le  pianticelle  di 
Jkalcus  o  dora  avevano  a  quest'epoca  acquistato 
1*  altezza  di  poli.  2  lin.  8.  —  Term.  alle  due  pom« 
^F»  28  ^fi.  Verso  le  ore  quattro  pom.  temporale  con 
poche  gocce  di  pioggia. 

5  Agosto*  —  Due  ore  circa  dopo  il  tramontare 
del  sole  si  suscitò  una  forte  burrasca  dalla  parte 
fU  EL  con  pioggia  dirotta,  tuoni  e  frequenti  lampi. 
IjB  pioggia  durò  piò  o  meno  forte  fin  dopo  la  mezaa 
notte,  e  misuratane  la  quantità  fu  trovata  di  p»  J 
1ÌD.  3.  Cadette  un  fulmine.  Term.  al. levare  del  sole 
gr.  20.  Cielo  in  parte  sereno.  Vento  leggero  di  S.  O. 
clie  poi  nella  giornata  rinfresca.  Term.  alle  dile 
pom.  gr.  26  4/5. 

6  Detto.  —  Alla  notte  pioggia  tranquilla  nella 
quantità  di  lin.  2  ^f^.  Term.  al  levare  del  sole  gr»- 
di  20.  Vento  S.  0.  Cielo  torbido.  Alle  due  pom. 
gr.  26  »/5. 

7  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  20. 
Sereno  con  poche  nuvole.  Alle  due  pom.  gr.  27. 

8  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  \  9  ^3. 
Sereno.  Vento  S.  O.  Alle  due  pom.  gr.  28. 

9  Detto.  —  Term.  al  levare  del  sole  gr.  1 9. 
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Sereno  eoo  zona  nii*olota  aironuonte.  Vento  & 
Alle  dne  poni.  gr.  28  '/f- 

1 0  Agosto.  —  Dopo  la  messa  notte  cade  M 
linee  di  pi<^ia.  Term.  al  levare  del  sole  gr.  2ft 
Gelo  in  parto  anuovolato.  Vento  &  O.  Alle  dat 
pom.  gr.  28. 

1  \  Detto.  —  Term.  al  lerare  del  sole  gr.20>^ 
Cielo  Tarìabile  per  tutta  la  giornata.  Vento  &0> 
Alle  due  poro.  gr.  28. 

-12  Detto.  —  Nolte  calma  come  le  antecede» 
ti.  Term.  al  levare  del  sole  gr.  1 9  ^.  Cielo  aanih 
volato  in  gran  parte  per  tutta  la  giornata.  Ven- 
to S.O.  Alle  due  pom.  gr.  27. 

13  Detto.  —  Notte  calma.  Term.  al  lerare 
del  sole  gr.  20  ^3.  Vento  S.  O.  Cielo  torbido  per 
tnlta  la  giornata.  Alle  due  pom.  gr.  27^^ 

iU  Detto.  —  Notte  calma.  Term.  al  leva» 
del  sole  gr.  22^3.  Vento  S.O.  Cielo  in  paHe  a» 
nnvolalo.  Alle  due  pom.  gr.  29  '/6  eoo  vento  0. 

1 5  Detto.  —  Dopo  la  mezza  oolte  caddero  linee 
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de*  soldati  furono  presi,  da  4,  a  5  Jerboa,  aDimaki 
come  è  noto,  comune  in  Egitto^  apecialmenle  nelle 
rovine  di  Àlesaandria.  Avendone  esaminato  un  in- 
dividuo femmina,  l'ho  trovato  perfettamente  con- 
forme alla  descrizione  data  da  Sonnini  (a),  di  ma- 
niera che  non  rimane  verun  dubbio  che  non  ap- 
partenga alla  medesima  specie.  li  pelame  è,  come 
egli  dice,  di  un  fulvo  chiaro  variegato  di  linee  ne^ 
rastre  ed  a  zig-zag,  e  il  disotto  del  corpo  è  di  on 
bel  bianco  lucente.  11  mio  individuo  non  ha  verso 
il  di  dietro  quella  striscia  nera  semi-circolare  di 
cui  parla  Bruce,  che  die  la  descrizione  di  un  in- 
dividuo preso  nella  Cirennica  (6).  La  lesta,  benis- 
simo dice  Sonnini,  é  larga,  grossa  a  proporzione 
del  corpo,  e  piatta  di  sopra;  caratteri  che  sono  male 
rappresentati  nella  figura  data  da  Bruce,  ove  inol- 
ire il  grugno  é  troppo  lungo  ed  aguzzo,  quando  nel 
nostro  individuo  è  corto  e  molto  ottuso.  I  pie  ante- 
riori sono  guarniti  di  cinque  dita,  di  cui  quello  che 
corrisponde  al  police  é  assai  corto  e  rotondato  alfe- 
siremità.  I  posteriori  hanno  soltanto  tre  dita,  ed  è 
un  grande  errore  di  trascrizione  o  di  memoria  quel- 
lo di  Bruce,  allorché  assegna  tre  dita  alle  zampe  an- 
teriori, e  cinque  alle  posteriori  in  opposizione  a 
quanto  è  rappresentato  nella  figura.  E  una  picciola 
svista  quella  del  Sonnini  allorché  dice  che  il  picciolo 
dito  delle  zampe  davanti  é  senza  unghia*  Esso  ne  é 

(a)  Vojage  en  Egjpte  VoL  I,  p.  1C4. 


728 

anzi  gaamìto  di  nna  die  occupa  quaii  tolta  la  parie 
•uperìore  del  dito  «tesso,  rotondata  all'  estremM 
e  di  colore  di  carne.  Quando  la  carne  si  è  ra^rÌB- 
«ata  pel  disseccamento,  quest'unghia  é  TÌsibile  pii 
che  quando  l'animale  è  vivo,  o  in  istato  fresco.  Lf 
4re  diu  dei  piedi  posteriori  sono  al  dì  sotto  gDa^ 
nitì  a  guisa  di  no  pennello  di  lunghi  peli,  come 
ottimamente  ha  osservato  Sonoini.  Ho  parimenlt 
notato  nel  mio  individuo  quella  specie  di  speroiu, 
o  rudimento  di  un  quarto  dito  veduto  da  questo  Na- 
turalista. Esso  somiglia  ad  una  papilla  carooss,  t 
non  è  ben  visibile  se  non  che  tagliando  i  lungU 
peli  che  lo  nascondono.  Tanta  è  l' identità  fra  il 
Jerboa  di  Sonnini,  e  quello  del  Sennaar  che  slinw 
inutile  di  entrare  in  maggiori  dettagli:  oulladimaH 
darò  le  dimensioni  delle  partì  principali  del  corpo 
del  mio  individuo: 

Lunghezza  del  corpo  dalla  punta  del  naso  fine 
all'  origine  della  coda  pollici  4;  circooferensa  al  ven- 
tre poL3  linee6;  dalla  punta  del  naso  all'occipite 
j.  1  J.4;   dalla  punta  del  naso  all'angolo  anterioK 
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nediQ  L5;  icfem  della  coscia  p.1;  uf^m  della  tibia 
K I  1. 9  ;  idem  dell'  osso  del  tarso  p.  4  1. 3  ;  idem  della 
»mpaL7:  — - Goofrontando  queste  dimensioDi  con 
|aelle  date  da  Sonnini,  v'  ha   una  gran  disparità 
iella  lunghezza  dell^  orecchie,  che  da  questo  autore 
\ì  dice  essere  di  poli.  4  [/a,  ed  in  quella  delle  gam« 
>e  posteriori  che  trovò  lunghe  di  poli.  6 ,  mentre 
lel  nostro  individuo  noi  sono  che  di  poli.  4  \fa.   Il 
ferboa  nel  Sennaar  chiamasi  Sabàga.  — -  Nelle  cam- 
pagne del  Senoaar  havvi  un  altro  picciolo  quadru- 
pede che  da  un  canto  ha  molta  analogia  col  Jer- 
>oa9  e  dall'  altro  più  si  accosta  al  sorcio,  genere 
I  cui  da  alcuni  naturalisti,  Linneo,  Pallas,  Hassel^ 
quist,  fu  ascritto  al  Jerboa»  L'animale  di  cui  par* 
lo    chiamasi  nella  lingua  del  paese  Abu-gerbùn* 
Si  accosta  al  Jerboa  nelle  gambe  posteriori  più  lun- 
ghjB  delle  anteriori,  nella  grandezza  e  prominenza 
degli  occhi,  nella  grandezza  degli  orecchi  rispetto 
alla  proporzione  dell'  animale,  e  nella  tinta  e  nella 
qualità  del  pelame.    Esso  è  un  po'  più  grande  di 
uno  de'  nostri  topi  domestici;  la  pelle  è  vestita  di 
un  pelo  folto,  «corto  e  morbidissimo  come  quello 
del  Jerboa:  sopra  il  corpo  é  di  colore  fulvo  varie- 
gato di  cenerino,  la  quale  ultima  tinta  si  manife- 
sta particolarmente  sopra  la  testa  e  sopra  il  dorso, 
mentre  dai  fianchi  il  pelo  è  semplicemente  fulvo: 
sotto  la  pancia  é  bianco.  Gli  orecchi  sono  formati 
di  una  sottile  cartilagine,  e  difficilmente  si  posso- 
no conservare  nel  loro  stato  naturale  quando  T  a- 
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luniale  ò  morto,  polcliò  si  raggrinzjino  ai  A 
cnmeiito  e  si  ilcformauo.  Gli  occhi  »ot»  TÌn 
Bimi,  prominenli  più  che  nel  Jerboa,  ed  banM 
ride  nera:  il  grugno  è  corredalo  dì  lunghi  mw 
chi,  e  la  coda  è  lunga  e  sottile,  né  leriiiin» 
■  una  ciocca  di  peli  come  nel  Jerboa.  Le  zirojt 
tenori  sono  munite  dì  quattro  dita  armate  di  i 
ricurve:  le  posteriori  Iianno  cinque  dita.  Li 
scella  superiore  è  più  avanzala  dell'  inferiore,  t 
uà  e  r  altra  sono  corredate  di  due  denti  ine 
Quelli  della  mascella  superiore  sono  di  forai 
ntca  troncata  e  divisi  superiormente  da  UD« 
nellalura,  come  nel  Jerboa;  gli  altri  della  ìdI 
sono  lisci  e  sululati.  Rispetto  alle  ditu  delle 
pc  anteriori,  tre  sodo  a  un  di  presso  della 
lungliezza,  ed  il  quarto  più  corto,  ed  io 
delle  posteriori  tre  di  mezzo  sono  parimenti 
mente  lunghi,  e  i  due  Isterilii  più  corti.  — 
bii-gcrbùn  vive  nelle  campagne  nelle  tane  cY 
si  forma.  Avendone  in  una  gabbia  iiiantcnul 
pel  corso  di  due  mesi  vissero  senza  bere,  e 
b.irono  specialmente  di  carme  di  dora,  che 
riscono  al  grano  di  (picsta  pianta.  Quando  e 
nano  saltano  col  sussidio  <Ic'  pie  di  dietro, 
servono  eziandio  degli  anteriori  per  caniir 
giacché  non  sono  tosi  corti  quanto  nel  Jcrbo 

(o)  Pan-rHiic  si-ccic  .li  JerLon  trovate  -la  Pallas  tifi 
siii  lianiio  li  (liin  ticllc  >;ampr  nostniori  (.Vova  tfirr.  i/n 
|>  «T.t.  Vedi  se  U  ncura  «unì»|>«iiae   al  clisiii-jalma   Ji 
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£oco  le  dimenstont  della  |irincipaU'  parti  del  cor- 
po«  Lunghezza  del  cocpo  dulia  punta 'del  naso  al* 
V  origine  della  coda  pollici  3;  circonferenza  al  ven- 
tre p-  f  .  linee  3  ;  dalla  punta  del  naso  all'  occipite  p.  1 
Vft;  dalla  punta  del  naso  all'angolo  anteriore  del- 
l'qrecchio    L5;   apertura   dell'occhio    dall'alto  al 
basso  1.2;  lunghezza  dell'orecchio  L5;  larghezza 
L3;  lunghezza  della  coda  p.2  L3;  idem  del  cubito 
I» 6 ;  id^m  del  radio  L  5  ^f^ ;  idem  della  zampa  L  4; 
idem  della  coscia  1.8;  idem  xlella  tibia  .L9;  idem 
d^U'.^iSso  del  tarso  1.6;  idem  della  zampa  1.4  • 

y%Agos%o*  -—  Dopo  la  mezza  notte  picciola 
e  breve,  pioggia.  Term.  al  levare  del  sole  gr.  22. 
Vènto  S. Or  Cielo  in  parte  sereno.  Alle  due  pom» 
gr.26. 

' .  ^2  Dettoj.  -^  Term.  Al  levare  del  sole  gr.  22. 
Vento  forte  di  S.  0.  Cielo  in  parte  sereno.  Alle  due 
pom.  gr.  264/5. 

20  Detto.  •—  Term.  al  levare  del  sole  gra- 
di 22^  Nuvole.  Vento  S.O.  Alle  due  pom.  gra- 
di 28 1/^.  Due  ore  prima  del  mezzogiorno  il  cielo 
si  rasserena. 

2A  Detto.  -^  Notte  calma.  Term.  al  levare 
del  sole  gr.  22  1/2.  Vento  S.O.  Cielo  nuvoloso^  ma 
che  poi  in  parte  si  rasserena.  Alle  due  pgm.  gra- 
di 30  Vi. 

22  Detto.  —  Notte  calma.  Term.  al  levare  del 
sole  gr.  22^/4.  Cielo  torbido  per  tutu  la  giornata. 
Vento  &  e  S.  S.  0.   Alle  due  pom.  gr.  29  v/a». 
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23  yfsosto.  —  Dopo  la  tnezia  notte  11 
rioso  diS.O.,  ìndi  poche  gocce  dì  pìoggi». 
al  levare  del  sole  gr.  22  '/j.  Alle  ore  olto 
gocce  di  pioggia.  Vento  leggero  di  S.  O.  Gel 
pre  torbido.  Il  vento  verso  mezzogiorno  ni 
ÌD  E.,  poi  si  rimeite  al  S.  0.  Alle  due  poi 
di26>/5. 

24  Detto.  —  Nolte  calma.  Terra.  «1 
del  sole  gr.  2f.  Cielo  in  parie  sereoo.  Ven 
Alle  due  poni.  gr.  29  ^fs, 

25  Detto.  —  Nolte  calma.  Terni,  al  U' 
gole  gr.  21.  Sereno.  Vento  S.O.  Alle  due  p< 
di  30.  Cielo  qua  e  là  sparso  di  nubi.  ■— 
autori  sono  di  avviso  clic  la  sifilide  sia  1 
generazione  della  lebbra,  e  di  altre  mali 
tanee  che  infierirono  in  Europa  dal  IV  fin 
secolo.  Questa  opinione  si  convalida  con  l 
zioue  fatta  in  Egitto  da  Larey,  il  quale  1 
la  lebbra  è  sovente  in  quel  paese  una  con 
di  malattie  veneree  dcgeneratt?.  Cosi  fu  ■ 
nelle  Indie  che  quella  spezie  di  lebbra  cogi 
il  nome  di  Kliorah  ai  manifesta  molte  voi 
guito  alla  sifilide,  principalmente  di  quel 
stala  mal  curala  (a).  Cliccclic  ne  sia  di  e 
pinione,  e  della  generalità  delle  consegue 
se  ne  vogliono  dedurre,  è  cerio  che  la  i 
venerea  si  palesa  geueralmctite  nel  Seun 


(a>  V.  Lagnetu,  Exposé  de  tympl.  de  la  malaJ.  1 
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iiaa  affezione  cutanea^  che,  cominciaDdo  prima  ad 
apparire  in  alcune  parli  del  cor[)09    ai  propaga  e 
mi  diffonde  di  mano  in  mano  per  tutta  V  estensione* 
Questa  malailia  chiamaci hùiag.'  Si  mosira' déppri- 
ma  soUo  r  aspetto  di  pustule  di  maggiore  o  minore 
Rossezza)  talvolta  miliari  e  confluenti)  talché  forma- 
aio  larghe  plache  in  rilievo.  Esse  appaiono  per  lo  più 
dapprincipio  sulla  fronte  e  d'intorno  al  naso,  indi 
4otto  il  collo  ed  il  petto;  finalmente  nelle  braccia 
ed  in  tutto  fi  rimanente  del  corpo.  Negli- spazi' òc- 
lìupaii  da  simili  erezioni  la  cute  si  mostra  di  colore 
rossastro  negli  individui  bianchi,  o^bruno  marrone, 
<[nali  sono  gli  A^bi  xli  Sennaar,':^e  di  una    tinta 
livida  né*  Negri.  Questo  rossore  nella  fronte  e  nel 
naso  persiste  più  o  meno  anche  quando  la  malat- 
tia è  svanita,  di  maniera  che  è  facile  di  distinguere 
fjjii  incGvidui  che  sono  stati  attaccati  da  questa  af- 
rezioue.   La  cute  oltre  a  ciò    rimane  in  essi  'dis- 
uguale e  tubercolosa,  di  maniera  che  somigliano  a 
coloro  che-  sFeno  jaffetli.  da  una  leggera  guUa  n> 
sacca*  Le  pustule  di  questa  specie  di  lébbra  non 
0ono  purulenti,  ma  cagionano  un  pizzicore  insof- 
fribile, e.  talvolta  sono  cosi  spesse  che  formano  del- 
le estese  macchie  erpetiche  irregolari.  Ho  veduto 
individui  il  cui  corpo  n*era  uniformemente  tutto 
coperto.    Ho  altrove  detto  che  si  -distinguono  va- 
rie specie   di  halag  rispetto   alla  grossezza    delle 
pustule,  ma  deesi  notare  che  il  volume  non  costi- 
iuìice  una  differenza  coitante,.  poiché  aoTente  te- 
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cade  che  ùeno  mescolate  le  grosse  e  le  piccìole. 
Di  fatto  possono  predomiDare  in  uà  individuo  pB> 
stole  miUari,  ma  fra  esse  ve  ne  sono  sparse  qui  e 
là  di  quelle  che  preBeutàno  il  volume  dì  una  noo- 
ciuola.  Ho  detto  che  non  sono  purulenti,  e  sol* 
tanto  trasudano  talvolta  un  umore  icoroso  simile 
a  quello  delle  afte;  e  di  fatto  cotal  malattia  deeà 
risguardare  come  una  specie  dì  lebbra  cagionata 
da  bottoni  duri  e  infiammati:  essi  svaniscono  i>- 
solvendosi  alla  superfìcie  in  una  desquammaskne 
furfuracea.  Ha  il  veleno  venereo  in  c<dal  raisa  di 
affezioni  non  H  limita  soltanto  a  queste  erosiom 
cutanee.  Esso  produce  dolori  neg^i  arti  specialmeih 
le  nelle  giunture.  Quantunque  l'ammalato  noa 
soggiaccia  a  perdita  di  appetito,  la  nutrìsìoue,  é 
scarsa,  di  maniera  che  va  di  mano  in  mano  dì> 
magnando  e  consumaDdosi)  e  risente  un  mal  essere 
universale.  L'umóre  erpetico  o  lebbroso  acquista 
alla  lunga  un  tal  grado  di-  virulenza  che  rode  le 
ossa  del  naso,  del  palato,  gli  occhi  e  le  labbra 
lido    unii  quc*  guasti    die  soleva    produrre 
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urne  la  quaotltà)  fu  trovata  di  linee  7.  Terio;  al  le» 
vare  del  sole  gn  21.  Vento  S.  0.  Cielo  torbido-  in 
^tta  la  giornata.  Alle  due  pom.  gr.  24.  Il  Nilo^  cfae 
ne* giorni  precedenti  aveva  dato  segni  di  diminu- 
■ione,  nella  giornata  di  oggi  torna  ad  aumentare 
li  qualche  pollice.  — «  Seguita.  Rimane  a  sapersi 
■e  V  halag  sia  una  malattia  primitiva,  dipendente, 
cioè,  dair  effetto  immediato  del  veleno  venereo,  ov* 
Tero  una  malattia  consecutiva  derivata  in  conse- 
guenza di  un'altra  affezione  più  antica  o  trascu- 
rata,  o  mal  curata.  Io  non  posso  dir  altro  su  tale 
proposito  se  non  che  il  sintomo  più  ordinario  in 
questi  paesi,  che  si  manifesta  dopo  un  coito  im- 
puro, sono  le  ulcere  alle  glande,  giacché  poco  co- 
muni sono  le  gonoree,  che  presso  di  noi  sogliono 
essere  per  lo  più  il  primo  risultato  dell'  assorbimen- 
to del  veleno  venereo.  La  maniera  di  trattare  con- 
Tenientemente  queste  ulcere  non  è  qui  per  niente 
conosciuta,  o  se  si  adopera  qualche  rimedio  è  to- 
pico considerandosi  una  malattia  puramente  locale. 
Medici  illuminati  all' incontro  sostengono  che,  fino 
dal  momento  in  cui  cominciano  ad  apparire,  vi  sia 
già  un  principio  di  infezione  generale,  penetrata  nel- 
la massa  degli  umori,  e  che  perciò  questa  malattia 
non  possa  essere  radicalmente  sanata  che  con  un 
metodo  curativo  interno,  o  con  le  frizioni.  Da  que- 
sta infezione  generale  deriva  V  halag.  Essa  com- 
parisce uno,  due  e  più  mesi  dopo  T  apparizione 
delle  ulcere,  e  quando  eziandio  queste,  comunque 


cÌ6i«!a}  tieno  sranìte.  Ho  conosciuto  tm  iadiTUot 
il  quale  pervenne  t  cicatrizzarle  larando  freqDe» 
ternenle  la  parte  affella  con  acqua,  ma  uà  meat 
e  mezzo  circa  dopo  ai  manifeslb  la  lebbra  venercL 
]o  Bono  di  fermo  avviso  che  ai  potrebbe  prevenin 
questa  lunga  e  pertinace  malattia)  e  sovente  p^ 
ricolosa,  se  alla  prima  comparsa  delle  ulcere  à 
procedesse  con  un  buon  regime,  con  le  bevanda 
diluenti,  e  coi  rimedi  mercuriali.  Questi  baHuri 
non  pensano  alla  cura,  se  non  se  quando  la  malat- 
tia Iia  già  preso  piede,  e  non  conoscono  che  ma 
medicina  sola,  due  se  vogliamo,  le  quali  vengoiM 
somministrate  contemporaneamente.  L'una  è  lo* 
pica  ed  esterna  e  consiste  nel  lavare  ben  bene  li 
parie  infetta  dalle  pustule,  segnatamente  le  più 
grosse,  indi  fregarla  con  polvere  di  foglie  di  talwc- 
co,  e  di  silique  di  Acacia,  onde  pervengano  a)  dil- 
seccamente.  L'altra  assai  decantata  presso  dì  loro 
è  una  bevanda  di  acqua  in  cui  é  stata  in  iufusioiw 
una  terra  che  cliiamanoTVe/òaA.  Questa  terra,  eh* 
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infbaioae   due  parti  della  terra  medesima  in  tre 
parti  di  acqua  ^  e  di  lasciare  il  miscuglio  in  riposo 
per  sei   o  sette  giorni.   Il  liquore   cosi  preparato 
chiamasi  Chamira^  cioè  lievito,  e  conviene  ad  in- 
dividui di  forte  complessione,   ed  in  cui   si  pale- 
sano sintomi  di  una  infezione  ostinata.  Questo  li- 
quore sopranuotante  alla  terra,  che  rimane  nel  fon- 
do del  recipiente,  è  di  colore  bruno  giallastro,  o 
piuttosto  di  cafiè  allungato.  Assaporato  ha  un  gu- 
sto scipito  somigliante  a  quello  della  liscivia  allun- 
gata,  e  lascia   poi  sulla  lingua   un  senso  di  ama- 
rezza.   Esso  è  una  bevanda  ingrata.   L'altro  me- 
todo è  quello  di  lasciare  la  terra  in  infusione  nel- 
V  acqua  solamente  dieci  o  dodici  ore  nella  propor- 
zione di  due  parti  di  terra  e  due  di  acqua,  ed  al- 
lora il  liquore  chiamasi  Fitira.  Siccome  cosi  si  in- 
titolano  certe   frìtelle   fatte   di    pasta    semplice   e 
fritte  nel  burro,  credo  che  al  liquore  cosi  prepa- 
rato,  il  quale    è  meno  forte   del   precedente,   sia 
stato  dato   questo  nome    in  opposizione    a  quello 
di  Chamira^  che,  come  ho  detto,  significa  lievito 
o  fermento.  Siccome  la  Chamira  è  infusa  in  mag* 
giore  quantità  di  acqua,  sembrerebbe  che  fosse  più 
debole,  ma,  rimanendo  essa  più  a  lungo  in  infu- 
sione, si  suppone  che  si  carichi  vieppiù  delle  parti 
attive.  In  cambio  dell'  infusione  neir  acqua  fredda 
accostumasi  inoltre  da  taluni  di  fare  bollire  al  fuo- 
co il  miscuglio,  ed  allora  questa  pozione  chiamasi 
Mahàgadi.  Del  rimanente  questi  melodi  variano 
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senza  una  certa  norma,  giacché,  dod  ettt 
ili  tali  paesi  medici  die  sappiano  determin 
migliore,  simili  prepara /.ioni  sodo  in  mano 
donriicciuole,  di  clarlaUnì,  e  dì  cliiunque 
preteosiane  di  iiiieadcrsì  di  medicina.  Per  I. 
ea  ragioue  diversllìcaiio -di  luogo  in  luogo  Ì 
con  cui  si  chiamano  le  diverse  rarielà  ddl 
lallia.  In  Scnnaar  no»  se  ne  conoscono  ci 
la  Bagàri  e  la  dianomi',  altrove,  oltre  a< 
si  ammeltono  la  Reshidi,  e  Ìl  Docni.  (J 
questa  affezione  sia  confermata,  viene  preiicr 
prendere  la  bevanda  della  Trelbah  due  v 
giorno,  per  quaranta  giorni;  la  prima  p 
cioè,  di  buon  mallinn,  V  al  Ira  alla  sera  * 
l'amtiialalo  va  a  coricarsi.  Quanto  alla  do 
v'ha  rat-lodo  fisso,  lasciando  l' individuo  ìt 
là  di  beine  quanto  più  può.  Durante  i  q 
giorni  v'  ba  ad  ogni  sette  un  giorno  di  ri] 
cui  si  sospende  la  mcrlicinn.  Appena  tracan 
jio^ionc  l'auinialato  dee  Jìijilnre  l.i  persona, 
liindo  e  dibattendosi,  indi  rimane  Iraiiquil 
vit'nc  presrrillo  nn  redime,  eil  <j  di  astem 
subitaniLMile  dai  sale,  dulie  cipolle,  dal  p.i 
bevilo,  d;iHa  carne  di  Ime  e  di  vaccina,  e  di 
ma  può  mangiare  carne  di  muniunc,  di  car 
di   pulii,  e   bere   nicrissa.   Si   coiitinncià . 

28  j'Jgosto.  —  Alla  notte  burrasca  con 
tuoni  e  poclie  gocce  di  pioggia.  Terni,  al 
del  sole  gr.  21)5^.  Sereno,   ma  qua  e  là  groi 
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l>i.  Vento  S.  Alle  due  pom.  gr.  28^34   II  Nilo  ha 
diminuito  di  un  pollice  dell'  accrescimento  fatto  nel 
4li26  Agosto.  — Seguita.  Il  metodo  indicato  é  quello 
che  io  bo  veduto  seguitarsi^  ma  non  credo  perciò 
che  esso  sia  invariabilmente  cosi  ammesso  da  tutti 
in  ogui  suo  dettaglio^  giaccbé  non  vi  può  essere^ 
torno  a  ripetere,   un  metodo  certo  e  costante   in 
un  paese  ove  non  sono  medici.    Ciò  che  sembra 
essere  di  regola  generale  è  il  regime  dietetico.  Que- 
sta pozione  dopo  qualche  giorno  dacché  si  usa,  rie- 
sce blandamente  purgante,  ed  i  suoi  effetti  suU*  af- 
fezione venerea  si  manifestano  dopo  sette   o  otto 
giorni,  se  l'infezione  non  è  gagliarda,  o  al  più  do- 
po AO,  se  sia  inveterata,  entro  il  quale  spazio  di 
leiiipo,  a  detta  degli  abitanti,  é  condotta  a  guari- 
gione. .Essi  sono   cosi   persuasi   della  virtù   della 
Treioah^  e  tanto  ne  preconizzano  gli  effetti,  che 
viene  risguardata  come  una  medicina  sovrana,  e- 
sprimendosi  intorno  ad  essa  con   quelT  enfasi  che 
ne'  loro  discorsi  è  propria  di  questi  popoli.  Si  rac- 
contano fatti  di  lunghe  e  confermale  affezioni  si- 
filitiche^ che  ridussero  Tindividuo  airorlo  della  tom- 
ba,, quasi  miracolosamente    guarite  con-  l'uso   di 
questa  bevanda.  L'anno  scorso  passò  da  Cordofau 
a  Chartum  un  negoziante  Francese  per  nome  Ves- 
sier  cosi  maltrattato  dalla  sifilide,  che  aveva  per- 
duto per  ulcere  il  velo  palatino,  e  porzione  delle 
ossa  nasali,  di  maniera  che  il  cibo  che  preiideva 
gli*  usciva  pel  naso,  oltre  ad  acerbi  dolori  che  lo 
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tormentavano  nelle  membra.  Egli  recavasi  s  Berbcr 
disperato  della  sua  salute  dopo  molti  rimedi  in«- 
tilmente  presi,  quando  una  vecchia  a  Uetam  si  io»- 
pegno  di  guarirlo  nel  termine  dì  pochi  giorni.  Emi 
Io  mise  all'uso  della  Treibah^  ed  al  regime  coih 
veniente,  e  di  fatto  non  aodò  guari  che  le  ulcen  | 
del  palato  si  cicatrizzarono)  i  dolori  svanirono]  e 
se  ne  tornò  sano  a  Cordofan.  Il  sig.  Geffrcry,  me- 
dico Francese  dell'  Ospitale  militare  di  Chartam 
indotto  dagli  encomi  che  ai  dà  a  questa  medicina 
volle  esperimentariie  gli  effetti  su  alcuni  soldati 
atfetti  àdiW  Halag^  e  tali  furono  i  felici  risultati  che 
ottenne,  che  diventò  uno  de* panegiristi  più  zelami 
della  Treibak^  uniformandosi  all'opinione  deglia- 
bitanti  nel  risguardarla  come  un  eflicace  rimedio. 
Ma  volendo  ridurre  al  giusto  loro  valore  le  coKj 
e  spogliarsi  di  ogni  prevenzione,  buon  numero  di 
esempi  mi  hanno  dimostrato  che  se  la  Treibah 
non  é  senza  effetto  per  fare  disparire  i  sintomi  e* 
sterni,  essa  è  inefHcace  a  risanare  radicalmente. 
Le  guarigioni  con  essa  ottenute  non  sono  per  lo 


del  buon  risultato  al  regiiìie  dietetico  conliAuato  per 
pia  settimane.  Di  fatto.  Tenendo  proscritto  T  uso 
del  sale,  sono  necessitati  gli  ammalati  di  attenersi 
al  semplice  alimento  necessario,  giacché  di  poco 
gradite  riuscirebbero  al  palalo  le  vivande  mancanti 
di  questo  condimento  in  un  paese  sopratutto  ove 
bì  ama  di  stuzzicare  il  palato  cogli  slimoli  più  for- 
ti, con  le  droghe,  con  l'acqua  di  cenere,  col  ta- 
bacco, col  fiele  ec.  Io  ho  conosciuto  un  uomo,  che 
dopo  di  essersi  invano  abbeverato  per  lungo  tempo 
di  Treibah  in  una  lebbra  sifilitica  ostinata  risanò 
del  tutto,  mettendosi  a  travagliare  in  opere  ma- 
nuali e  villerecce.  Si  dice  che  ne'  climi  caldi  le  ma- 
lattie veneree  sono  di  un'indole  meno  maligna,  e  che 
risanano  più  facilmente  che  ne' freddi.  Le  guacigio» 
ni  deW Halag  confermano  questa  asserzione,  poiché 
quantunque  questa  malattia  si  manifesti  con  sin- 
tomi veramente  allarmanti,  dee  recare'  meraviglia 
die  possa  essere  spesso  dissipata  presso  individui 
che  non  usano  verun  opportuno  rimedio,  che  per 
lungo  tempo  la  trascurano,  e  che  conducono  un 
tenore  di  vita  estremamente  irregolare.  Se  una 
tale  affezione  fosse  ne'  nostri  paesi,  credo  che  con 
questa  «mancanza  di  metodo  e  di  trattamento  riu- 
scirebbe assai  più  funesta.  Si  continuerà» 

29  Agosto.  ~-  Term.  al  levare  del  sole  gr.  20  ^3. 
Alle  due  |>om.  gr.  3OJ/3.  —  Segue.  Rimarrebbe  ora 
da  riapersi  quali  sieno  le  proprietà  chimiche  di  que- 
sta terra*  Non  essendo  possibile  d' instituire  in  que- 


Blo  paese  verun  enggìoj  non  posso  attenmn 
ili  caratLeri  esterni,  lo  Bono  dunque  di  avviso  e 
essa  una  terra  argillosa  più  o  meno  impregni 
carbonaio  akaliniiio  di  BOtJa.  Questo  alcali» 
nilesta  al  sapore  uriiioso  nelle  terre  the  pi 
contengono,  essemluvenc  alcune  «Itre  die  ne 
in  minor  conia  provvcdiilc,  <JÌ  maniera  clic 
lasciano  tlie  una  leggera  impresaionc  Bulla 
^ua  e  sul  pahito.  lu  eifTalle  terre  trovansi 
se  dulie  picciolo  glulte  p:iriiiieute  terrose,  i 
re  pietrose)  ricoperte  alla  superficie  di  ui 
floresceniia  aaliiiia,  td  assaporala  questa  puri 
lingua,  tnanifesla  il  giisLu  dall'alcali  sopraim 
SilT^itte  ^lebe  servono  d'indizio  per  ricunost 
siluaitioni  ove  ù  la  (eira  che  si  ricerca.  E 
bile  per  altro,  ciie  insieme  col  carbonato  < 
vi  sieno  alcuni  alli'i  sali,  e  forse  il  solfato  d 
cui  è  dovuto  quel  ^enso  di  amarezza  rlie 
la  pozione  delln  Trcìbah  sulla  Intigna.  Ora 
tunqiie  questa  medicina  non  sia  cosi  efficace, 
lo  si  decanta,  per  dìslruggerc  la  lehbrii  vi 
sembra  certo  che  abbia  un'iillivilà  sulle  ei 
cutanee,  e  polrebbesr  provare  in  nllre  titillati 
la  pelle,  non  (lipcndi'Uli  da  \'i7Ào  venereo. 
bonato  di  soda,  secondo  Alibert  SÌ  somniinisli 
le  airuvioni  silililicbc  ag-iungcnilolo  alle  dee 
di  8ulsupari;^lia  per  a\ere  un  sudorifico  più  e 
(a).  Sia  senibia  che  questo  autore  intcìiiia  ci 
(a)  Nouv.  iUm.  de   Tkérap.  Voi.  II,  pag.  551, 
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ire  dei  carbonato  neutro.  Non  ho  oxnnleésò  à*  in- 
^rmarnii  se  Y  Itala g  sì  comunicasse  per  contatto 
eterno;  nra  secondo  le  notizie  avule  non  *è  con- 
agiosB)  o  se  ciò  fosse,  non  lo  è  niente  più  delle 
Itre  malattie  veneree,  che  si  contraggono  bevendo 
tei  bicchiere,  usando  il  cucchiaio,  ec.  della  persona 
ifetta.  Lagueau  accenna  alcune  malattie  peculiari 
certi  paesi  analoghe  alla  sifiii<Je,  le  quali  produ- 
ono  eruzioni  cutanee,  ulcere  in  varie  parli  del 
orpo,  dolori  osteocopi,  esostosi  e  carie  nelle  ossa* 
'ali  sono  lo  Scherlievo  delle  provincie  illiriche, 
1  Sifilide  del  Canada,  il  Sibbens  degli  Scozzesi, 
na  sembrami  che  diversifichino  dall'  halag  in 
[uauto  che  sono  eminentemente  contagiose,  e  lo 
icherlievo^  ed  il  Sibbens  raramente  si  comuni- 
ano  cof)  l'atto  venereo*  Sembra  piuttosto  che  la 
naiattia  del  Sennaar  abbia  analogia  col  Pian  o 
Zpian  dell'  Africa  meridionale,  e  delle  Indie  0- 
ientali,  ma  siccome  il  sig.  Lagncau  non  dà  che 
ucciute  notizie  intorno  a  ciò,  e  non  ho  alle  mani 
;li  autori  che  ne  hanno  trattato  ex  professo,  non 
o  quanto  oltre  possa  estendersi  una  simile  ana« 
Dgia.  V  halag  attacca  tanto  i  nazionali,  quanto  i 
3restieri,  poiché  si  manifesta  non  solo  nei  soldati 
Turchi  ed  Egiziani,  ma  negli  Europei  Franchi  che 
'acquistano  col  coito  impuro. 

30  Agosto.  —  Lampi  e  poche  gocce  di  piog- 
;ia  alla  notte.  Term.  al  levare  del  sole  gr.  21  «/j. 
Ule  due  poni.  gr.  37  '/e*  Cielo  in  parte  sereno. 
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31  Inetto,  —'  Notte  .calma.  T.  al  levare  del  hIi 
gr.  21  1/3.  Cielo  sereno.  Alle  due  pom.  gr.  30'/^ 
11  Nilo  ba  icemato  di  circa  due  pollici.  —  Prospetti 
dello  stato  della  vegetazione  nella  stagione  deBe 
piogge.,—-  Duraute  olio  mesi  circa  dell'anoo  le  cun- 
pagna  del  Senuaar  ofTrono  1'  aspetto  delia  più  dfr 
Bolaote  sterilità,  e  corrispondoDO  veramente  all'idei 
.che  ci  furmìaoio  delle  regioni  della  sona  torrida.  | 
ImmeDBe  pianure,  che  si  stendono  a  perdita  di  fi- 
3ta,  nuli' altro  olTrouo  che  un' arìda  sabbia  spam 
di  sterpi  disseccati,  o  se  appare  qua  e  là  qualche 
traccia  di  verdura,  non  è  che  dì  triboli  e  dì  Oshir. 
Una  prospettiva  egualmente  triste  offrono  le  bosc*- 
glie.  Ne'mesi  di  Aprile  e  di  Maggio,  allorché  la  vege- 
tazione rinvigorisce  fra  noi,  essa  è  morta  in  qoe- 
sti  pae&i,  e  gli  alberi  mostrano  i  loro  rami  squallidi  e 
lindi,  come  sarebbe  nelle  nostre  contrade  nel  cuor 
dell'inverno,  oppure  non  appaiono  vestili  che  di  po- 
che foglie  intisichite,  che  sbucciano  a  stento.  Ma 
sopragginngeudo  la  sUgione  delle  piogge  la  ecena 

iibÌJ  di  asfiello.   Una  piogaia   o  due  bastai 
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inrenie»  Le  self  e  si  raóslrano  allora  in  tutta  la  lotx> 
pompa  e  danno  ricetto  a  namerose  mandre  di  cam- 
melli e  di  bovi.  Le  campagne  coltivate  sono  co- 
perte di  biada  (£ro/ciix)  ad  un'estensione  che  roc- 
chio non  può  misurare.  Ma  benché  tale  sia  la  ma- 
gnifica prospettiva  che  la  natura  rianimata  presenta 
in  questa  stagione,  molto  è  lungi  dal  vero  che  un 
Europeo  trasportato  in  queste  contrade,  sia  preso 
dalle  medesime  sensazioni,  che  in  analoghe  circo- 
itanze  suol  provare  ne* propri  paesi.  Quando  le  piog- 
ge di  estate  ristorano  presso  di  noi  la  vegetazione  il- 
languidita da  una  soverchia  arsura,  sembra,  ed  é 
di  fatto,  che  sia  trasfusa  nel  nostro  corpo  mede- 
iimo  una  novella  vita.  L' aria  fresca  ed  elastica  ri- 
leva le  nostre  forze  fisiche  e  quelle  dello  spirito. 
L'atmosfera  profumata  dall'erbe  e  dai  fiori  rende 
voluttuose  le  passeggiate  della  campagna:  il  cielo  è 
più  puro:  ad  un  bel  mattino  succede  una  serata  più 
deliziosa,  noi  siamo  più  allegri,  più  robusti  e  più 
attivi,  né  meglio  godiamo  della  nostra  esistenza 
quanto  in  un  tempo  simile.  Tutto  al  contrario  è 
sotto  questi  climi.  Allorché  sono  svanite  le  prime 
impressioni  prodotte  dalla  novità  dello  spettacolo, 
succede  ben  presto  V  indifferenza  ed  il  disgusto.  Un 
vento  grave  e  vaporoso  di  S.  spira  perpetuamente 
nella  stagione  delle  piogge:  l'appetito  manca,  le 
forze  soccombono.  Io  spirito,  come  percosso  da 
questo  sofHo  maligno,  rimane  intorpidito.  Un*  iner- 
zia assoluta  s'impadronisce  di  tutti  ì  nostri  sensi» 
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Anche  dopo  una  forte  procella  il  delo  non  è  me 
affatto  sereno,  ma  Tolteggiano  nari  nuToloni  dw 
ne  minacciano  una  novella.  La  grande  Tariab3ili 
della  temperatura  sconcerta  l' equilibrio  della  aaloU^ 
Ad  un  sole  cocente  di  mezzogiorno  succede  nn 
vento  fresco.  L'atmosfera  è  sempre  impregnata  di 
umidità,  dì  cui  inzuppasi  i  vestimenti  ed  i  mcAilì 
delle  case,  quindi  i  clie  predominano  i  rafireddori 
e  le  affezioni  reumatiche.  Un  alto  strato  di  fàngs 
viscido  e  tenace  rende  impraticabili  le  comanica- 
zioni  da  paese  in  paese,  ed  il  cammello^  animale 
che  sembra  formato  dalla  natura  per  queste  con- 
trade, e  che  è  la  sola  bestia  da  carico,  è  nell'  io»- 
possibiltà  di  transitare .  —  Sciami  innumerevoli 
di  molesti  insetti,  di  mosche  di  diverse  forme  e 
grandezza,  di  zanzare,  di  formiche  di  varie  spe> 
eie  sorgoao  dal  limo  delle  pozzanghere  ripiene  Ji 
un'acqua  verdastra,  quasi  che,  come  uu  tempo  o> 
pioavasi,  fossero  generate  dalla  putredioe,  e  s'Ìt»- 
slnuano  nelle  abitazioui.    A  questi  incomodi  ui 
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ffiltogKo  preservale)  ma  un  altro  accidente  peggiore 
1^  in  queste  da  temersi,  quello  del  fuoco.  Tutta 
questa  serie  di  fastidi  è  più  che  sufficiente^  a  mio 
credere,  per  distruggere  il  piacere  che  potrebbe 
fare  una  decorazione  di  verdura,  poiché  tutto  si 
riduce  a  questo,  non  producendo  questa  stagione, 
che  è  come  fra  noi  l'autunno,  né  le  moltiplici  quag- 
lile di  frutta,  né  gli  erbaggi  diversi,  né  I  legumi  di 
▼arie  sorta,  né  tante  altre  utili  produzioni  del  suolo, 
che  fanno  desiderare  l'autunno  ne' nostri  paesi*  La 
Natura  é  stata  perfino  .  avara  di  fiori.  Assai  ci 
▼uole  che  quelle  pianure  coperte  di  verdura  offrano 
quel  miscuglio  sorprendente  di  colori  che  deriva 
dalle  tante  specie  di  fiori  cbf  decorano  le  nostre 
praterie.  NuUadimeno  se'  T  aria  più  temperata,  se 
l'aspetto  delle  campagne  verdeggianti,  se  la  spe- 
ranza di  un*  annata  fertile  possono  recare  piacere 
in  mezzo  a  tanti  disgusti,  esso  é  avvelenato  da  una 
idea  che  ricorre  a  nostra  mala  voglia  all'  immagina- 
sione,  che  questa  stagione  é  la  foriera  di  un'  altra 
micidiale  in  cui  imperversano  le  disenterie,  le  (eb^ 
bri  intermittenti  e  remittenti,  di  cui  ciascuno  può 
essere  la  vittima  malgrado  le  più  attente  precau- 
sioni,  e  che  mietono  molte  vite.  -^  Io  mi  sono 
trovato  in  Sennaar  nell'incominciymento  delle  piog- 
ge, indi  passai  tutta  la  stagione  a  Chartum.  Le 
piogge  in  Sennaar  sono  più  dirotte,  più  frequenti 
e  di  maggiore  durata,  e  sono  accompagnate  per  Io 
più  da  un  furioso  vento  di  S*,  che  scaglia  la  piog- 
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già  eoa  veemenza.  Piombando  a  terra  con  quali 
impeto  ti  spezza  e  rimbalza,  ed  il  vento  aolleva  f  » 
equa  così  divisa,  di  maniera  che  sembra  che  '» 
comba  sulla  terra  uno  strato  di  denta  nebbia.  I 
lampi,  i  tuoni,  le  folgori,  e  talvolta  la  gragnnoU 
accompagnano  queste  procelle,  il  quale  ultimo  1^ 
nomeno  è  sconosciuto  a  Chartum.  Non  di  ^adoa^ 
viene  che  le  nuvole  discendano  fino  alla  superficie 
del  suolo.  A  Chartum,  situato  presso  ì  limiti  ddU 
zona  pluviale,  le  piogge  giungono  più  tardi,  e  bob 
sono  né  frequenti,  né  così  dirotte.  La  prima  cadette 
in  quest'  anno  ai  1 8  Luglio,  e  d' allora  in  poi  fÌM 
al  giorno  d' oggi  Ìl  termometro  abbassò  maoteoeih 
dosi  quasi  costantemente  fra  i  gradi  26  e  28,  di 
maniera  che  durante  tutto  questo  spazio  di  tempo, 
che  comprende  circa  un  mese  e  mezzo,  non  moii' 
tò  ai  gradi  30  che  per  tre  giorni,  ed  ai  gradi  31 
un  giorno  solo  (a).  Prima  dette  piogge  alt'  incontro, 
e  nett'anao  scorso  in  questi  mesi,  esso  s'innalzavi 
tutti  i  giorni  dai  gradi  33  ai  34.  In  questa  atagioac 
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édoè  nel  colmo  delle  piogge   il  termometro  fosse 
.  «i  gradi  146  diFaiDchait,  corrispondenti  a  37  \/^  di 
Beaumur.    Tutte  le  piogge  in  Cbartum  cedettero 
di  notte.  MI  sodo  interessato  di  Tedere  se  avessero 
una  corrispondenza  coi  punti  della  luna,  ma  non 
ho  potuto  raccapezzare  nulla  di  certo  e  di  positivo* 
Solamente  si  può  dire  che  se  il  tempo  si  sconcerta 
nel  novilunio,  tutto  il  mese  è  piovoso,  perciò  sono 
di  avviso  che  la  nuova  luna  di  Settembre  succe- 
derà col  bel  tempo, .  e   le  piogge  saranno  termi- 
nate. Si  è  veduto  che  le  piogge  le  più  forti  non 
arrivarono  qui  ad  un  pollice  e  mezzo:  nulladimeno 
gli  abitanti  mi.  attestarono  che  tre  sole,  distribuite 
a  convenienti  intervalli,  basterebbero  per  fare  ma- 
turare la  dora.  Di  fatto  non  ne  cadettero  che  quat- 
tro, e  la  vegetazione  è  così  rigogliosa  quanto  fra 
noi  neir  autunno.  Ciò  deesi  attribuire  alla  tempera- 
tura mediocre,  alle  nuvole  che  per  lo  più  coprono 
il  cielo,  alle  rugiade  della  notte  ed  alla  lunghezza 
delle  notti  medesime.  E  singolare  come  al  levare 
del  sole  il  termometro  siasi  mantenuto  nell'  epoca 
delle  piogge  a  quell'altezza  a  un  dipresso  in  cui 
è  bei  mesi  più  caldi;  vale  a  dire  fra  i  21,  ed  i  22. 
Farmi  che  se  ne  possa  assegnare  la  causa  alla  cal- 
ma deir  atmosfera .  durante  la  nqtte,    giacché  per 
Io  più  non  spirava  un  leggero  soffio  di  vento.  ^-* 
La  natura,  che  non  è  mai  sconsideratamente  pro- 
diga, ama  nel  regno  vegetabile  di  fare  un  grande 
sfarzo  con  poche  spese.  In  tutti  i  paesi  non  sonò 


per  lo  p'ùi  che  tre  o  quattro  aorta  di  {Mante  de 
fomiiDO  qae*  magoìfici  tappeti  di  verdora  e  di  fioi^ 
ore  r  occhio  gtadtcherebbe  esBcre  profusa  una  gn» 
de  Tarieti  di  specie.  Nelle  pianare  erbose  delle  ti» 
■tre  campagne  sono  per  lo  piò  la  Salvia  prateth 
sis;  il  Chrysanthemum  leucanthemum^  il  it«* 
nunculus  repens  che  ne  formano  la  decoraiirae. 
Qui  SODO  laTrianthema pentandrum^ìaBoerhtìvU 
repens,  il  Tribulu^  terrestris,  il  ConvulvulMt 
nano  a  picciolo  fiore  bianco.  Segnila. 

i  Settembre.  —  Notte  calma.  Tem».  al  letait 
del  sole  gr.  23  '/,.  Sereno.  Vento  &  Alle  doe  pò- 
mer.  gf.  30.  Dopo  mezzogiorno  il  cielo  si  annam- 
la.  Il  Nilo  é  cresciuto  di  qualche  pollice.  Oggi| 
secondo  il  mio  computo,  succede  in  qaesto  paese 
il  dotìIudìo  ad  ore  4,  min.  33.  pom.  — —  Segoita. 
Siccome  negli  ultimi  Ire  anni  aiitecedenli  vi  fu 
qui  uà  orribile  siccità  per  mancanza  di  pioggia,  ili 
maniera  che  ne*  contorni  almeno  di  Charlum  tutto 
il  sualo   non  presentava  1'  aspetto  che   di   un  arido 
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picis  e  di  uii  calore  ardente  cdntipvato^per  tre 
oonsecutìve  stati  (a).  Lo  ilegao  Autore  dice  che  il 
termiDe  ordiDariò  della  YÌta  de'  germi' uella  setnetir 
te  è  fra  4  ed  8  anni  (b).  Ciò  che  rcfca  più  sorpre^ 
eà  è  la  sollecita  apparizione  de'bisai  e  delle  con- 
ferve alla  superfìcie  dell*  acqua  piovana.  Caduta 
ìm  prima  pioggia,  dopo  due  giorni  V  acqua  raccolta 
nelle  pozzanghere  si  coperse  di  uno  strato  verde 
dtovuto  a  queste  criptogame.  Siccome  ne'  mesi  an- 
tecedenti molte  fosse  furono  praticate  nel  paese  on* 
de  estrarre  T  argilla  per  fabbricare,  V  acqua  ragu^ 
nata  in  questi  ricettacoli  offri  Io  stesso  fenomeno, 
•ppnre  ne'  tempi  anteriori  non  vi  furono  mai  in 
que'  siti  pozzanghere  di  acqua  stagnante,  onde  si 
possa  conghietturare  che  vi  fossero  ivi  conservati  i 
germi  di  questi  vegetabili.  Ha  le  criptogame  offro* 
no  una  serie  di  fenomeni  strani  ed  inestricabili, 
di  maniera  che  è  inutile  che  ci  arrestiamo  a  que- 
sto* —  Continua. 

2  Settembre.  — *  Un'  ora  prima  di  giorno  bur- 
rasca forte  con  vento  di  N.,  tuoni,  lampi  frequenti 
ed  infocati,  e  pioggia  nella  quantità  di  1.  5.  Term. 
al  levare  del  sole  gr.  4  8  ^f^.  Vento  O.  Gelo  torbi- 
do. Alle  ore  i  0  poche  gocce  di  pioggia.  Alle  due 
pom.  gr.  23.   Nuvolo  in  tutta  la  giornata.   Il  Nilo 

(a)  SpaDanzani  ha  esperimentato  che  le  sementi  possono  so^ 
frire  un  calore  di  gr.  00  di  Reaumur  senza  perdere  la  facoltà  di 
germinare .  fifa  non  so  se  ahhia  calcolato  il  tempo . 

<()  Encilop.  métod.  PhynoL  vegeL  arL  Graine. 
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i  crtacimto  di  qualche  pcrflice.  —  Svilita.  Si  i  nàm 
quanto  la  germiiuzioDe  sia  soUedta  in  qaeite  i» 
gtooi,  ma  essa  non  è  in  pn^xmione  coi  pragoa  I 
di  accreicimento  cbe  fa  la  {nanta  per  giongen  1 
aU' epoca  della  maturauone  de' grani.  Di  &tlo  hi 
dora  matura  qui  in  noo  ipasio  di  tempo,  qnale  ci»  1 
do  che  a  uo  di  presso  si  richieda  fra  noi,  cioÌ  In 
nkesi  per  quella  eh*  é  seminata  all'  epoca  delle  pri- 
me piogge.  La  qnal  cosa  dipende  dallo  stato  deBi 
temperatura,  ed  in  Sennaar  ove  piò  freqnenti  so- 
no le  piogge,  e  per  conseguenza  minore  il  gridi 
di  calore,  matura  ancora  piìi  tardi.  Quanto  poi  allt 
dora  che  si  semina  verso  gli  ultimi  di  Ottobre  Inn* 
go  il  BahrAbiad,  allorché  si  ritirano  le  acque,  per 
la  sua  maturauone  si  richiedono  4  mesi,  a  S  per 
quella  che  più  tardi  sì'semiDa  presso  il  Nilo  no'ter- 
reni  adacquati  dalle  aachie.  K ulladinieno  presso 
di  noi  la  temperatura  della  slagioDe  delle  piogge 
in  questi  paesi  sarebbe  quella  di  una  caldissima 
state.  Ho  qui  sopra  parlato  delle  varietà  di  dora 
conosciuta  aotto  il  nome  di  Feterib^  Negiad  e  iS*- 
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3  Settemhf^.  ~  Notte  calma  e  aerena.  Temu 
«I  levare  del  sole  gr.  214/5.  Cielo  foaeo.  Vento  di  £• 
poi  di  S.^  indi  il  Gelo  ai  raaaerena.  Alle  due  po- 
nerid.  gr.  26  ^/fe. 

4  Detto.  -—  Notte  calma.  Term.  al  levare  del 
ade  gr.21  ^f^.  Cielo  torbido.  Vento  S.O.  I)opo  mez- 
xogioroo  il  cielo  ai  rasserena  in  parte.  Alle  due 
pom.  gr.  27  ^f^*  — *  Parecchi  autori,  8|)ecialmente 
Bnchan  (IL  285))  che  trattano  del  vaiuolo  racco- 
mandano di  pungere  le  pustule  quando  incommi- 
ciano  a  ingiallire,  facendone  uscire  la  marcia.  Non 
selamente,  dicono,  la  puntura  previene  il  rias- 
sorbimento della  materia,  ma  diminuendo  la  ten-* 
tione  della  pelle  solleva  di  molto  l'ammalato.  Im- 
pedisce inoltre  che  il  viso  rimanga  segnato,  e  con- 
serva la  bellezisa.  Benché  gli  abitanti  di  questi  pae- 
si non  abbiano  molte  bellezze  da  perdere,  tùCtIivia 
adoperano  da  tempo  immemorabile  questo  metodo. 
Usano  a  tale  uopo  di  uno  spino  di  Ximenia. 

5  Settembre.  —  AUa  notte  poche  gocce  di 
|^<^gia.  Term.  al  levare  del  sole  ^r.  22.  Sereno* 
Vento  forte  di  S.  Term.  alle  due  pora.  gr.  28^'  fi 
Nilo  continua  a  crescere.  Nella  stagione  delle  piog* 
1^0  grandissima  debb'  essere  V  umiditi  dell'  atmoàfe** 
ra  se  lo  giudichiamo  da  quanto  si  esperimenta  sui 
▼ostiti  e  neir  interno  delle  abitazioni.  La  muffa  si 
genera  facilmente  su  tutto  ciò  che  è  suscettibile 
di  contrariar  Nella  stagione  calda,  facendo  il  mio 
erbario,  non  abbisognò  di  cambiare  carta  alle  piante 
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per  aKÌagarici  poiché  in  un  giorno  muo  belle  i 
Mecate.  In  qneita  all'incontro  non  mi  la  poMÌUi 
di  conwnrarle  preparandole  nella  mia  «tanza,  poi^ 
malgrado  che  ogni  gtorao  cambiassi  la  carta,  e  he» 
cbd  corresse  nna  serie  di  giorni  dacché  non  piob- 
he)  non  potei  evitare  che  non  annerissero  e  s'io- 
fradìcciasserOf  di  maniera  che  mi  fu  necessari! 
di  esporre  le  carte  fra  due  tavolette  ben  comprcsM 
ai  raggi  del  sole  dalla  mattioa  alla  sera.  Blì  é  assn 
rincresciuto  di  non  avere  meco  un  igrometro,  dm 
DOB  pensava  di  averoe  di  bisogno  da  queste  patti. 

6  Settembre,  —  Notte  calma*  Term.  al  levsit 
del  sole  gr.  21  '/j.  Gelo  sereno  con  qualche  noielft 
Vento  S<  Alle  due  poni.  gr.  30. 

7  Detto.  —  Verso  la  mezsa  notte  vento  fa> 
rioso  di  S.  Cielo  aunnvolato.  Term.  al  levare  ad 
fole  EP'21 .  Nuvolo,  poi  il  cielo  si  rasserena.  Lo  ite»- 
80  veiUo.  Alle  poto.  gr.  30  '/$, 

8  Detto.  —  Tcrm.  al  levare  del  sole  gr.  49  ^Jy 
Vento  O.  Sereno.  Alle  due  pom.  gr.  31  'y^.  Lo  sic*- 
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Èri  debbano  essere  molto  rigidi  •  Siccome  V  nmido 
e  il  seccO)  il  caldo  ed  il  freddo  dipendono  dallo 
spirare  di  certi  venti  che  accumulano  o  dissipano 
i  vapori  acquei)  e  che  soffiano  da  regioni  calde  o 
fredde,  io  per  me  non  intendo,  come  sofHando  un 
vento  per  un  periodo  di  una  certa  lunghezza,  che 
ecceda  V  ordinario,  il  vento  opposto,  quando  arriva 
fai  sua  volta,  debba  essere  più  violento  e  più  osti* 
nato  di  quanto  lo  sarebbe  stato  senza  questa  cir* 
costanza:  alla  guisa  di  un  fiume  le  cui  acque  es- 
tendo trattenute  ed  accumulate  per  qualche  osta«^ 
éolo,  quando  questo  sia  rimosso,  prorompono  con 
nn  impeto  proporzionato  al  ritardo  sofferto.  Ha  nel 
caso  nostro  non  so,  ripeto,  come  possa  aver  luogo 
questo  sistema  di  compensazione.  Si  dirà  che  es- 
sendo cose  di  fatto  sembra  che  si  possano  veri* 
ficare  fecilmente,  ma  ciascheduno  sa  quanto  mal 
concetto  opinioni  si  formano  su  fenomeni  meteo* 
rologici. 

9  Settembre.  —  Alla  notte  vento  di  Oé  Teniié 
al  levare  del  sole  gr.  22.  Cielo  sereno  qua  e  là  ap- 
pannato per  tutta  la  giornata.  Vento  0.  Term.  alle 
due  pomeridiane  gr.  31.  Il  Nilo  é  disceso  al  segno 
in  cui  era  dopo  l'ultimo  accrescimento  del  di  6 
Settembre . 

<0  Detto.  —  Alla  notte  vento  S.S.O.  Term. 
al  levare  del  sole  gr.  21  ^f^.  Sereno.  Vento  S.S.O. 
Alle  due  pomeridiane  gradi  30.  Il  Nilo  seguita  a 
diminuire. 
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1 1  Settembre.  —  Dopo  k  roesia  notte  tcdU. 
Term.  al  levare  del  sole  gr.  21  ^^  Sereno.  Vento 
S.S.O.  Alle  due  pom.  gr.  31  Tfr  ^  ^'^^  codLÌdu 
■  Bcemarej  e  quando  in  progresso  non  vi  saranno 
annotazioni  contrarie,  s' intende  che  cosi  seguiti  ad 
essere  ogni  giorno. 

i  2  Detto .  —  Termometro  al  levare  del  sole 
gr.  22  l/a.  Vento  O.  Sereno.  A  mezzogiorno  Si  de- 
lta vento  di  N.,  o  piuttosto  N.N.E.  Alle  due  po- 
merid.  gr.  32^.  Atmosfera  urente.  . 

13  Detto.  —  Termometro  al  levare  del  sole 
gr.  20^3.  Vento  N.N.E.,  per  tutta  la  giornata  pi& 
o  men  gagliardo.  Di  buon  mattino  il  cielo  è  serc- 
ixOy  poi  in  parte  sì  offusca,  poi  si  rasserena  affit- 
to. Alte  due  pom.  gr.  31  ^/f.  Si  dice  che  il  rac- 
colto non  sarà  felice  se  non  cade  un'  altra  pii^ 
gin,  giacché  la  dora  seguita  a  vegetare  soUsnlo 
ne' fondi  ove  sì  accumulò  mott' acqua. 

14-  Detto.  —  Termomeiro  al  levare   del  sole 

.215/3.    Cielo  torbido,   poi   si   rasserena.    Venlo 
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Hfibile  S.a  ^.0.  $•£•   Alle  dw  pbnv  gr.  30  3/4^ 
^ispirava  allora  Stli.  :  .;^  .  .  '  ; 

.,  i6  Settembre»:  "^^  Teroi.  ni  levare  .deLuple 
gr.  21  ly*^'  Sereno'..;  Vento  S.  0.  Alle  2  poni,  gradi 
31  ^2.  Verso  leore4  vento  N.N.O.j  poi  variabile. 

i  7  Detto.  -^  Term.  al  levare  del  sole  gr.  27  '/s. 
Sereno.  Vento  leggero  S.  O.  Alle  dite  pom.  gra- 
di 31  '/3. 


CONCLUSIONE  • 


E  qni  la  tnorte  dell'autore  accaduta  a  Chartum 
nel  23  Settembre  1826  poneva  punto  al  suo  e- 
rùdrto  Giornale!  Questo  insigne  invesligatoré  dei 
segreti  della  natura^  questo  martire  illustre  della 
gciensa  iielU  scarsa  età  di  54  anni  7  mesi,  moriva 
luDge  ,da  questa  bella  contrada  d'Italia  che  in  suo 
pensiero  desiderava  rivedere  dopo  quattro  anni  di 
studiose,  ed  ardue  pellegrinazioni  per  la  classica  ter- 
ra delle  Piramidi,  e  le  sabbie  infuocate  del  ^ennaar, 
vittima  miseranda  dell'inclemente  cielo  africano. 

In  verun  giornale  per  fermo  verrà  dato  come 
in  questo  del  Brocchi  di  trovare  tanto  tesoro  di  co- 
gnizioni, e  di  erudizione,  che  anche  considerato  dal 
lato  descrittivo  egli  è  chiaro,  dilettevole,  interes- 
sante, e  tutte  cose,  tutti  oggetti  vanno  di  tal  luce 
di  verità,  e  precisione  abbelliti,  che  come  vivi, 
parlanti  e  vicini  ti  si  fanno  sott'  occhio . 

Rispetto  poi  air  importanza  delle  scoperte,  e 
della  scienza,  spetta  allo  ingegno  de'  sapienti  prò- 


T58 
ntiaciamc'giad^rio,  -il  qinle-otbiiio  aaserire,  con- 
fermerà sempre  meglio,  che  if  Brocchi  fu  elegante 
scrittore,  profondo  l^si^o,  e*  sommo  naturaliata. 
L' EorroRK . 


CBTS1C4TI  rosn  n  càlci  ak  io.  urracBiro. 

VJTiomale  del  viag^o  di  Sennaar  Rppartenente  al  S^.  6w- 
rtMfa  Banccm  proteaiore  dì  Botanica  mono  in  Chattnin  li  9S  Set- 
tembre 1826. 

F.  BONATILLA  Interptete. 

Il  presente  Giornale  manoscritto  del  defluito  aig.  ProC  G.  B. 
Butccm,  cbe  incominrìa  dalli  3  Mano  1888,  e  che  termina  E  17 
{Settembre  ISSé  fii  conse^ato  a  S.  E.  il  lìg.  7(.  O.  Nureddm  B7 
Gen.  Mag.  e  Gapo'  dello  Stato  Maggiore  dì  S.A.  Vice  Re  d'BpHB 
per  prelevarne  cojna,  indi  rìmetteclo  all'L  R.  Vice  CoiiMlal*  A»> 
siriaco  in  Cairo.  In  fede,  ec. 

Cairo  CiUadeUa  U  3  FeUraio  18S7. 

V.  STIGHIG  Cane.  pr. 


restituito  a  Inette 


799 


iìvbicE 


.  'é    '1 


i' 


DEGLI 


AUTORI  CITATI  IN  QCTESTO  V.  ED  ULTIMO  VOLUMS 
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BOUGUER • 
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Dandolo  • 
Dante  • 
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De  Roule, 
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Dryden  • 
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goldmith. 

Hamilton. 
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Henniker. 
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Paw. 
Persoon  . 
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Piazzi.                  .... 

SlCAKp. 

PlNIUlIlTOir. 

SoNNIIfl* 

Plinio. 

SPALLANZAKI 

PftOSPEBO  ÀLFmOt 

Sparhan. 

Rodino. 

Tasso. 

Sabatieh. 

Trevoux. 

Sacra  SckittuU*  , 

Wadihctoh 

Savaresi. 

Wilson. 

Seknebiba. 

Zea. 
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Vbugc 


jerbùn,  piccolo  animale  quadrupede,  739  a  78  f. 
icqua  dei  pozzi  o  delle  fosse  del  deserto,  74  e  seg. 
agricoltura,  ^^^^  368,  4^  ^  '^g* 
LiimiD,  paese  vicino  al  I^ilo,  1 1. 
jmore;  cosa  sia  V  amore,  e  come  si  amoreggia  presso  gli  o- 

rientali,  !225eseg.,  567  eseg.  —  Amorì  furtivi,  585. 
muleto,  (hegiab)  cosa  sia,  565  e  seg. 
.neddoti  curiosi  ed  interessanti,  9  e  seg.  11,  19  e  scg.  81,  11 3, 

1 16,  118,  12 1,  123,  128  e  seg.  i3o  e  seg.,  i43,  i49  e  seg. 

166  e  seg.,  170  e  seg.,  189,  208,  2ÌÌ7,  275,  339  ®  ^*  ^77^ 

382,  783,  e  seg.,  562, 57 1,  e  seg.,  717. 
ni  mali  da  soma,  fiere  ec.  se  regnano,  e  quali  sono  nel  Sen- 

naar,  44'  ^  seg.  447*  ^^^  ^^^* 

ntichi  confini  del  Sennaar  colf  Abissinia,  4^  44ocseg. 

rabi  Sidar,  notizie  su  questa  popolazione  692,  694* 

rdea,  volatile,  122,539. 

j4a;  osservazioni  sulFaria  cattiva  generatrice  delle  febbri  in- 
termittenti, ec.  2i5,  358 a  36o,  4i3, 4^0, 46& 

rmenti,  86,  1 14- 
^rti  emestieri,  i34a  i4f ,  166, 186, 234,  ^5, 269,426,505  a 607. 

sino  da  soma,  se  è  suscettibile  alle&tiche  neMeserti,  458  a 
460. 

^strologhi,  o  zingari,  182.       4. 

ssuan  villaggio  vicino  al  Nilo,  33  e  seg.  —  Isoladi  Assuan, 47* 

atmosfera;  osservazioni  sull^ atmosfera^  753  e  seg. 

vvoltoi,  88. 

ahar  Abiad,  fiume,  i57,  372,  274^ 

aobab,  circonferenza  del  tronco  di  questo  albero  ec  4^7. 

■arche  di  Berber,  106  e  seg. 

TOMO  V.  96 
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Bedui  o  Beduini,  arabi  indip«ndntti,€43  *  ^iS. 

Berber,  Capitale  del  regno  di  questo  nome^  gt  e  seg.  —  Iq 
di  BerMr  visitato  dair  Autore,  q5.  —  Costumi,  comiBeR% 
coltivasione,  governo,  ec.  ce.  96  a  107.  —  Coofiai  di  B» 
ber,  Ilo.  —  Mdek  o  rediBerber,  io3.  —  Estetuioncdi 
questo  regno,  io3  e  seg. 

Besceri,  tribù  345escg.  —  Alcuni  vocaboU  della  lingua  4i 
questa  tribù,  346  a  356. 

Bellezza  ricercata  nella  donna,  33q. 

Biade,  57,  86,  i5o,  i5i,  343,466  a  469. 

Bianchi;  ove  conlmano,  ^o. 

Buoi,  114. 

Bussola;  variazione  della  bussola  nel  Sennaar,  468  a49i,49Ì 
a  496. 

Catràn,  composizione  per  liberare  i  cammelli  inféitati  dalk 
zecche,  3j9ese^. 

Camaleonte,  5óS  a  5i3,  5i5  eseg.  5aq  ewg. 

Cani  della  Nubia,  65,  86  e  seg.  Abitudini  de'  cani  653  e  tef. 

Capigliatura  de'  Nubi,  96,  100,  1 15,  1 18. 

Carestia  nel  Scnnaar,  1&7,  391,  39^  —  Triste  cotu^nem 
della  carestia,  5^5,  4^^ 

Carta,  penne  ed  inchiostro,  3oi  e  seg. 

Case  della  Nubia  e  del  Sennaar,  59,  181,  37?,  4o3,  6io>CKg. 

Cassia  Senna  esaminata  dall'  Autore,  706  a  709. 

Cateratte  del  Nilo,  3i,  34,  3(>.  53, 80, 86. 

Ceriiiioiiie  clic  iisavauo  i;lii  si  presentavano  al  Sultano  del 
Sennaar,  344,  54^  e  seg. 

CertìScati  di  tre  distinti  Soggetti  suir  autentici  là  del  presen- 
te Giornale,  ySS. 

Chartum  paese.  Arrivo  e  stazione  dell'Autore  in  questo  lira- 
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>mchigiie  del  fiume  Bianco,  197. 

loDgiara^  popolazione  del  Dariur,  207» 

lorte  opulente  de^  Sultani  dei  Sennaar,  ^u 

Costellazioni,  loro  nome,  656. 

lostumì  in^enerale,2o,35,  6i,q6eseg^Q^  101,1 15,  ti8,  i4r, 
145,  i4b,  i5i,  164,  i65,  i88i  »94i  »gpi  2005  ^09»  a35, 4^^ 
438, 440, 486  e  seg.  537  a  53^,  555, 5^7, 67 1, 58o,  585, 589, 
693  e  seg.,  60 1  e  seg.,  609  e  seg.,  643. 

)ervis,  specie  di  sacerdote,  637  e  se^. 

)eserto  della  Nubia,  68  e  seg. 

)ogane,  iQo,  191. 

)ora  (Holcus)  varietà  di  questa  biada,  467  a469,  488  a485, 
487  e  seg. 

ZI- Adda,  sorta  di  lucertola,  293. 

U'Baradahy  pesce  elettrico  preso  nel  Bahar  Abiad,  374* 

eunuchi,  se  ve  n'  erano,  625. 

«"akir,  cosa  sono,  ec.  120,  1 44)46^9^^3  ^  ^%*^  ^64.  —  Il  Fa- 
Lir  di  Abuoshar  racconta  air  Autore  delle  notizie  storiche 
ec.  3o8, 327,  343.  —  11  Fakir  è  il  sapiente  dei  paese,  324 
a  327,  339  e  seg.,  465.  —  Fakir  di  Medina  visitato  dal- 
r  Autore,  4^0  a  402.  — *  Gran  Fakir,  come  vìen  conferita 
questa  dignità,  629.  —  Rendite  de^  Fakir,  701  e  seg. 

f*ile  (isola  di),  4o  e  seg. 

nsica  costituzione  de  popoli  della  Nubia,  719. 

**isonomia;  osservazioni  sulla  fisonomia  de^  Fellah  delP  Egit- 
to in  confronto  di  quella  degli  Arabi,  709  e  seg. 

lora  della  Nubia  58. 

frumento  quando  si  miete  617. 

'>uste  di  pelle  dMppopotamo,  257. 

^rutta,  quali  sono,  244^  247* 

^'unerale  d^  un  grande,  600  e  seg. 

**ung  conquistatori  del  Sennaar,  loro  istituzioni,  5o4  a  5o8« 

**uoco,  come  viene  prodotto,  563. 

ìatlJ,  loro  colorito,  53o,  654-  Favola  sulF  orìgine  de^gat- 
ti,  654. 

teologia;  osservazioni  geologiche.  Sabbia  della  spiaggia  di 
Minieh,4-  Monti  Gebel  Silsili,  20.  Granito  rosso,  37  e  seg., 
5i  e  seg.  Granito  rosso  o  bigio  40  e  seg.,  44  ^  ^^8*  ^^^Q^" 
tico,  47-  Argilla  (cave  di)  49  ^  ^^%;  Grunstein  verdojgnoio 
71,  76,  84.  oehisto  argilloso,  71, 678.  Argilla  ferruginosa, 
021, 522.  Trap  nerìccio  7 1 .  Gneis,  80.  Petroselce,  82.  Hom- 
blend  Schiefer  87,  88,89.  ^o^ci^  calcaria  cavernosa  e  spu- 
mosa 128.  Porfido  rosso  feltspatico,  i53.  Porfido  nero, 
ivi.  Arenaria  grossolana  di  lied  Medina,  fyo^.  Pietra  di 
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paragone,  Sax  Schirto  micaceo,  678.  Gnuutein,  678.  Gn- 

aito,  iTÌ  e  seg.  Argilla  rossiccia,  691. 
Giare;  forni  per  cuocere  le  ^re,  7. 
Giardini  nelle  vicinanze  di  Sennaar,  436  a  438. 
Gioie  preziose,  quali  tono,  47^  eseg. 
Giorno  piii  lungo  in  Sennaar,  639. 
Gira&,  descrizione  di  questo  quadrupede,  163  eseg. 
Giuochi,  quali  sono  conosciuti,  507  a  seg. 
Giustizia  civile  com'  era  praticata,  Saa.  — 

della  giustizia  citilei  b3o  a  633.  | 

Giustizia  criminale  com'era  praticata,  a48}3i6a  3i8,  Sigi 

33i,443>^^cseg.  6i3ese^>  629. 
Governo  turco.  Udienze  pubbliche,  ìq^. 
GrilL,  Lucciola  volante  ec  588. 
Hangareb,  o  letto,  97, 
Ibis,  uccello,  617  a  6%o. 

Idrofobia;  casi  d'idrofobia,  170,  373,6o8eseg. 
Imposte  pubbliche,  dazi,  contribuzioni,  avani e,  ec.  59,66,  tu, 

160, 173,  i8a,  101,376,  a8o,  a8a,aQi,33o,  e  se|t.  430, 478k 

8^3,5498555,667.  o  ■»-    T/ 

Ingratitudine  ed  inumaoìtà  degli  orientalii  74*  asg,  275, 377, 

Ippopotamo,  animale,  loi,  109,  i54. 

Istruzione  pubblica  del  regno  di  Berber,  87.  e  ae^ 

Jena  detta  marafin,  44^t  ^3i. 

Jerboa,  piccolo  animale  quadrupede,  726  E  739. 

Kodarì,  uccello  bellissimo,  290. 

liadro  impiccato,  3aa. 

Larda,  insetto,  685  e  sej'.  Nidi  della  Larda,  687,698. 

Letteratura,  555  a  557. 

Lingua  di  Chartum;  alcuni  Tocaboli  dì  qnesU  lingua,  36i 


Mesi;  noni  de*  mesi  nel  Sennaar,  6^4  ^  6^. 

Metam,  paese,  ia3.  —  Tintoria  di  ìitìam,  ec.ec.  i^eseg. 

Milizia,  quanto  è  forte  nel  Sennaar,  i76a  178.  — «  G)me  è  pa- 
gata, vestita,  ec.  lyBeseg.  —  idem  sotto  i  Re,  54 1  a  547. 

Miraggio  (fenomeno  del)  68,  700  e  seg. 

Misure  lineari  e  di  capacità,  65,  256  a  i58,  260,  4^3  e  seg. 

Moli  ni,  i83  e  seg. 

Monete,  98,  127,  1419  i4^i  174?  180,  3 18,  34 1^  4^8i  4^^  ^  seg. 
475  a  478,  570,  626.  Come  si  pratica  per  conoscere  le  mo- 
nete false,  604  e  seg. 

Moralità  ;  stato  morale  della  società  in  Oriente,  ^32  a  234* 

Morti  insepolti,  609  e  seg. 

Mosca  surctah^  ove  regna,  549  ^  ^^S*  ^^* 

Montagne  Moia,  Mander,  Segadi,  ec.  osserrazioni  generali  sul* 
la  costituzione,  prodotti  animali  ec  di  queste  montagne 
676  a  68r. 

Musica,  strumenti,  e  danze,  249  a  25i,  558,  720,  721. 

Nascite;  se  nascono  più  femmine  o  maschi,  642. 

Iferì,  OTc  principiano,  4o.  C  olorito  naturale  de^Nubi,  61,  g6, 
1419  io5,  296,  36o  a  362,  4(2. 

Nilo,  Oiiservazione  sulP  origine  del  nome  di  questo  fiume,  iq6. 

Nozze  e  matrimoni^  costumi  barbari  nelle  nozze,  1 65, 254,  $68 
a  681.  —  Come  si  scioglie  il  matrimonio,  636. 

Nubali;  popoli;  loro  colorito,  forme  ec.  661;  V  Autore  ripor- 
ta alcuni  vocaboli  della  loro  lingua,  662  e  seg. 

Nubia;  osservazioni  generali  sulla  Nubia,  56  e  wcg* 

Ogiio,  come  e  con  che  si  fabbrica,  6o3. 

Palma  (Dileh)  descrìtta,  526  a  528,  583  a  585. 

Palme;  ove  vegetano  le  palme,  452  a  454* 

Panieri  di  foglie  di  palma,  39. 

Parto,  operazione  crudele  usata  alle  donne  partorienti,  593  e 
seg. 

Pesca  e  pescatori,  228.  —  Pesca  de^  coccodrìlli,  268  e  seg. 

Piante  comuni  neir  Egitto  e  nel  Sennaar,  367. 

Piogge  del  Sennaar,  747*  —  quando  prìncìpiano  e  termina- 
no a  Chartum,  748  e  seg.  Osservazioni  sulle  piogge,  idem 
723,  e  seg.  534^  754. 

Pipistrello  dei  boschi  nelle  vicinanze  del  Sennaar,  657  a  65g. 

Poligamia,  da  chi  praticata,  58 1  e  seg.  610. 

Polvere  d*  archibuggio,  6o3  e  seg. 

Pregiudizi  de' Nubi,  120,  i2t,  166,  270,  344  a  336,  356, 44^ 
555,  565, 582  e  seg.  6i5, 65i  e  seg. 

Prezzo  delle  derrate  prima  deir  invasione  de^urcbi,  666  €  seg. 

Proprietà  fondane,  276, 4^9)  4^ 
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Punti  cardinali  colla  denominazione- arabftì  3i5eKg. 
Racconto  storico  sul  progetto  di  rivoluzione  latto  dal  Badii 

che  viaggit)  nell'  orìenle  lotto  il  nome  dì  Aly  Bey,  36g  a 

373. 
Ragazze,  uso  barbaro  per  conservare  la  virginità  delle  nudai- 

me,  164  e  seg.  Soo  e  teg. 
Ramadan,  quaresima  de' Musulmani,  645  e  seg. 
Religione  musulmana,  64^  "  ^'^■ 
Ricino  comune  nel  Sennaar,  47'> 
Ritorno  dell'Autore  da  Sennaar  a  Chartum,  6S3. 
Sabcismo,   osservazione  su  questo  culto,  a4a  e  seg. 
Sàbbia,  machina  idraulica,  $9  e  seg. 
Scarabeo,  674-  7*6. 
Schiave  di  uerbei'  prostituite  da' loro  barbari  padroni,  106L 

146,  iB5. 
Sdmie  tli  Vadi  Mahamcd,  79,  261  e  seg.    — —  delle  moDt^ 

gne  Aloia  e  Mandel,  3o3  e  seg.  Pasto  delle  tcioue, 

Schiavi,  loro  stato  infelice,  74i  106,  ii5,  t84, 55aeseg. — Qua- 
li furono  i  schiavi  posti  nelle  cariche  governative,  3i8a 
33o.  Schiavi  del  òultano  di  Sennaar,5^  e  seg. 

$corpÌoni  della  Nubia,  isi,  370. 

Semina;   solenaìià  della  semina  usata  dal  Sultano  de]  Sta- 

^      naar,34o. 

Sennaar,  città,  descrìtta  nel  suo  materiale,  posizione,  arti, 
mestieri  ec.  ec.  4i7  "  4^ti-  -^  Fìsica  coslitiuioDe  del  suolo 
di  Sennaar, 


seg.  '—  I^tiE 
vernato  da' pi 


del  nome  di  questo  regno,  4?' e  seg.  63j e 
e  ioteivbsanti  sul  Sennuar  quando  tra  go- 
opri  flJtlffc,  [a5eseg.  —  Kcndite  de'  He,  54JI 
J.e  più  ragguardevoli,  3tìi  e  334,  433a  4Ì5. 
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Storica  relazione  sulla  conquista  del  Sennaar  fatta  da^  Shìlluc, 
261  e  seg. 

Storiche  notizie  tradizionali  politiche,  4^5,  4^^^  ^7^  ^  ^^g* 

Sunt^  frutto  de^  boschi  ai  N.E.  di  Sennaar,  55g  a  56i. 

Tabacco  del  Sennaar,  44^* 

Temperatura;  osservazioni  sulla  temperatura,  748  e  seg. 

Templi  antichi:  di  Tebe  21  e  seg.  —  di  Elsneh,  27.  —  di  As" 
suan,  36.  —  dell^  isole  di  File,  /^i.  —  di  Dandur,  54* 

Terremoto,  gragnuola,  e  fulmini,  65 j  a  74B. 

Terreno  vegetabile 56, 68, 86, 90,  no,  1 13,  148,  4'4  ^  ^^8*  4^9* 

Testacei  del  Nilo,  85. 

Tribù  del  regno  del  Sennaar,  3ii. 

Turchi;  ignoranza  de^ Turchi,  4^1  eseg.  •—  I  Turchi  distrut- 
tori del  Sennaar,  478  a  483. 

Ubbriacchezza,  vizio  comune,  533  e  seg. 

Uccellagione^  239. 

Uccelli  comuni  nel  Sennaar,  652  e  seg. 

Vasi  di  terra  cotta,  come  si  fabbricano,  255. 

Vegetazione;  osservazioni  sulla  vegetazione  nella  temperatura 
del  Sennaar,  49^^  ^O'* 

Vegetazione;  stato  della  vegetazione  nella  stagione  delle  piog- 
ge, ec  744  a  7^^' 

Vento;  osservazioni  su^ venti,  210  a  2i5,  288  e  seg.  307,  706, 
756. 

Villaggi  abbandonati,  394  e  seg.  3q6. 

Villaggi  nella  sponda  sinistra  del  Nilo  da  Chartum  ad  Abuo- 
snar,  3i2  e  seg.  —  idem  nella  sponda  destra  da  Chartum 
ad  Ahl-al-es,  3i3. 

Viveri,  loro  prezzo,  3o6. 

Zucchero  ;  fabbriche  e  raOinerìe  di  zucchero,  5. 


/.. 
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ClIilOeO  DELLE  PIASTE 


eSSBRTATtf   DILL^AUTORB  NEL   VIAGGIO    DELLA    !fUOIA. 


ixcacia  albida,  91, 6qo« 

gummifera,  i4^ 

nilotica,  91,  116. 

■■'  Senegal,  i52,  56 1. 

■  Scyal,  69,  80, 82,  1 16. 
Adansonia  digitata,  4^7)  4^ i* 
^rua  Tomentosa,  72. 
Asdepias  procera,  26,58,90, 

184,  148,  396,  690. 
Balanites  Aegyptiaca,  i45, 157, 

391. 
Capsicum  frutescens,  437. 
Cassia  Senna,  58,  84^  706. 
Cleoma  pentaphylla,  47* 
Cordia  debestena,  88. 

Cordia ^  391. 

Cucifera  Thebaica,  72. 
Cucumis  Colocynthis,58,  73. 
Cynanchum  Argel,  6q6. 
Cypenis  rotundus,  27^. 

Cytisus ,  148. 

Diospyros  Ebenaster,  681. 
Dolichos  Lubia,  57. 
Dora  (^o/ou),  467* 
Dum  (^alma)  5i,  52,  72,  80^ 

82,8^,84,91,  109. 


Fagonia  spinosa,  72. 
Hyphaene  crinita,  437, 4^3, 
■  fusiformis,  453,454* 

(Dileb)  descritta,  5a6. 

Lactuca  sativa,  2r. 
Lupinus  Termis,  57. 
Mays,  i5i. 

Mimosa  Gummifera,  432. 
Nilotica,  57,  84. 

Seyal,  432,  620. 

descritta^  449- 

Nicotiana  rustica,  43o. 
Pennisetum  typhoideum,  688, 
Phoenix  dactylifera,  57,  i49y 

437. 

Poa  cynosuroides  i48. 
Rhamnus  Spina  Cifristi,  109, 

157,  393,  620. 
SaWadora  persica,  84^  109. 
Sida  mutica,  47* 
Sodada  decidua,  82,90,  109. 

i57,  392,  691. 
Suni\  frutto  descritto,  559. 
Tamarisco,  109. 
Trifolium  Alexandrinum,  58 


rUf  E   dell'  Uf dice   dell'  UITLMO    VOLUME . 


TOMO    V. 
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ELENCO 


DIGLI  ISSOGUTI  ili  GIOMiLB  DI  6.B.  BiOGGII. 


BXSSANESI 


Alban  D.  Francesco  Cappellano 
de* Ss.  Vito  e  Modesto. 

Alessì  Grìovanni. 

Antonibon  Nob.  Girolamo» 

Barbieri  Antonio. 

Baroni  Paolo 

Bello  Doti.  Ab.  Griovanni» 

Benozxo  D.  Rocco. 

Bernard  oni  D.  Celestino  Cappel* 
lane  di  S.  Zeno. 

Bernardoni  Girolamo. 

Berti  Dott.  Valentino. 

Bertoncelli  Francesco. 

Biblioteca  Comunale. 

Bombardini  (De')  Nob.  Gias.I.R. 
Scudiere  di  S.  M.,  Vice  Diret- 
tore del  R.  C.  Grinnasio. 

Bonifacj  Giovanni. 

Bordiffnoni  Angelo. 

Bortolazzi  Nob.  Francesco. 

Brocchi  Nob.  Dom.  fìratello  del- 
TAutore,  Bibliotecario  Comu- 
nale. 

Brotto  Sante. 

Busato  Pietro. 

Buzzi  Dott.  G.  B.  Aggiunto  al- 
.  r  Imp.  R.  Comnis.  J)istret. 


Caffo  Don.  Nob.  Luigi. 

Caffo  Nob.  Nicolò. 

Cautele  Carlo  • 

Cantele  G.  B. 

Carli  Dott.  Carlo. 

Casainari  Dott.  GrioTanni  Medieo 
primario  del  Civico  Spedale. 

Cavriani  D.  Griusep.  Cappellano 
della  Ss.  Trinità. 

Chemin  Biagio. 

Chemin  Dott.  Francesco. 

Cimberle  Paolo. 

Colbacchini  D.  Luigi  Catechista 
delle  Scuole  Com.  Elementari 
Maggiori,  Institutore  e  Direte 
tore  della  Casa  di  Ricovero  a 
d'Industria. 

Compostelia  Nob.  Gaetano. 

Conte  Angelo. 

Conte  Liberale  (eredi). 

Crespi  Grirofamo.. 

Dal  Zotto  Dott.  Gio.  Direttora 
del  Civico  Spedale. 

Etro  Pietro  Notaio . 

Fabria  D.  Gio.  I.  R.  Amministra- 
tore ficcleflìastico. 

Facci  Negrato  Domenico, 
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FomE  Dm  Paolo  Conta 
icTiU  e  Modulo,  JfUtitatsR 
e  AMBÙnifWaiote  dcDi  Oca 
JiRiMTero  eJIndanrìa. 

Tert^m  D.  Gio.  Baiula  ProL 
d'Onnne  letteiv  nel  R.(lGu*- 

Ferrari  D.  Luigi  Rettore,  loaì- 
tutorc  e  Ammiautralore  della 
Cau  ài  Ili  cor.  e  il'  Indiulria. 

Ferraio  D.  Sebaiiiaoo. 

Peirarzl  D.  Gin.  Jacopo.  Prit 
(l'Umane  lettere  nelKCGio- 

Fùlt.  (doranti . 

Fontana  ttateUJ  Giac.  e  GWe|>. 

Fornaiieri  Gaetano. 

Freschi  Giovanni. 

Gabinctlo  di  Lettura. 

Gaidoni  Giuiep.  Ligegnere  Com. 

Ghiiardi  Vìornso. 
„  GoselliNob.  Lorenio. 

Gregor)  Luigi  Chiruteo. 

Gri^o  Kob.  D.  Gio.  Batt.  Cap- 
pellano di  S.  EuJebto. 

Gripo  Nob.  D.  a».  Uatitta  . 

Guaita  Kob.  Jacopo  I.  R.  Corn- 
^  miuario  laquiicnte  Catnetale. 


Leonardi  Gaìpare. 


llattain  Don.  Laip. 

HauiclB  Jacopo . 

■erta  Gtovmtn  ScfreUrìe  H» 

Miducli  ?tob.  Frsiiccacv. 

MoDtiin  Giwa— i. 

MoniSaBl*. 

TiegreDi  HicUek  <  nedi  ). 

Pacchio  Andrea. 

ParoEsi  Nob.  AQmto  Soa&n 

diS.  M. 
Parolioi  Nob.  Antometla. 
Peraiona  Gimcpfw  e  [lalcS. 
Penioaer  Leopoldo. 
Poptioi  AdIoimo. 
Hd^toGiac.  CluruT|;o  Condali*. 
ReEgiaoi  DotL   Pietro  lup  B. 

Ccmmiisarv)  IKstrcHaale. 
Remondini  Co.  GB.  L  R.  Gau- 

dia  Nobile  e  Podeuà. 
Riti 
Roberli 

di  Dise^TM)  ne 
Robeni  Giovatir 
RoL«rU  Dott,  G 
Robwti  Nob.  C« 
Roisi  D  Gio.  B. 

R.  C.  Ginnasio. 
Sacchi  Gio.  fu  Pietro. 


>U  Prol  Mi 


ITinanti  L.  Maestro  nelle  Scuo- 
le Goni.  Klem.  Magg;iori . 
V^ìttorelli  Nob.  Paolo. 
Vedana  Giovanni. 
ITolpi  Lodovico. 
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Zanchetta  Nob.  Franeejco. 
Zarpelloni  Grio.  Maria. 
Zen  D.  Zenone,  GàppeUano  di 
*   S.  Micbiele. 


FORESTIERI 


Apolonìo  Antonio  di  Vicenza. 

Arrigoni  Nob.  Luigi  dì  Vicenza. 

Balzafiori  Dott.  C.  di  Vicenza. 

Bandini  Guido  de*  Marchesi  di 
Venezia  Cavaliere  di  Malta. 

Barbiani  Angeloni  Dott.  Domen. 
di  Venezia,  Deputato  Provin- 
ciale e  Membro  della  Commis- 
sione gen.  di  Pubbl.  fìenefic. 

Bardella  Ved.Teresa  di  Vicenza, 
per  S  copie. 

Barziza  Nok  Vincenzo  di  Ve- 
nezia . 

Bastasini  Dott.  Antonio  (eredi)  di 
Possagno . 

Benacchio  Agostino  di  Garpenè. 

Bergamini  Frane,  di  Venezia. 

Bianchetti  Dott.  Jacopo  di  Asolo. 

Biblioteca  Comunale  della  R.  G. 
di  Vicenza. 

Boito  Cav.  Silvestro  di  Padova. 

Borriero  Dott.  P.  di  Rossano. 

Bosella  Antonio  di  Marostica. 

Brocchi  Nob.  Dott.  Valerio,  Ag- 

S'unto  air  Ibid-  R-  Gommìss. 
istrettuale  di  Asolo . 

Callegari  Dott.  Paolo  Chirurgo 
Scientifico  nel  Civico  Spedale 
di  Venezia . 

Canal  Nob.  P.  Prof,  nel  R.  Gin- 
nasio di  S.  Gatter.  in  Venezia . 

Carbas  D.  Agostino  Profess.  nel 
Collegio  Benetelli  di  Padova . 

€Sassetti4^asqualigo  Nob.  Cor- 
nelia di  Vicenza. 

Gastelfi  D.  Francesco  Mansiona- 
rio della  Cattedrale  di  Asolo. 

Catullo  Dott.  Tommaso,  Rettore 


Magnìfico  e  Professore  di  Sto- 
ria Naturale  nell'I  R.  Univer^ 
sita  di  Padova. 

Cavalieri  Francesco  di  Brescia» 
per  copie  due. 

Cavalli  Dott.  Ferdin.  dì  Padova. 

CittadelIaVigodarzere.S.E.  Nob. 
Co.  Cavai.  Andrea  di  Padova, 
Gons.  Intimo  di  S.  M.  ee. 

Clementi  D- Carlo  di  Rosa. 

GoUedani  Dottor  Luigi  Medico 
Condotto  di  Godevo. 

Corsiero  Gaetano  di  Marostica. 

Dei  Nob.  Giacomo  di  Fehre. 

Della  Martina  Tomm.  di  Udine, 
per  due  copie. 

Demarchi  Vincenzo  di  Milano. 

De-Simon  Domenico  dì  Padova. 

Dolfin  Co.  Leonardo  di  Venezia. 

Dussin  Teodoro  di  Pagnano. 

Fabris  Francesco  dì  Cittadella» 

Faes  Dott.  Antonio  di 

Facen  Dott.  Jacopo  di  Lanion. 

Falconetti  A.  F.  ai  Venezia . 

Fava  G.  Dott.  Jacopo  I.  R.  Com- 
missario Distrett.  di  Asolo. 

Festari  Dott.  G.  di  Valdagno. 

Fini  Barone  Antonio  di  P:idova. 

Fusi  Ant.  di  Pavia,  copie  due . 

Gamba  fratelli  G.  B.  e  Serafino 
di  Padova,  copie  due . 

Grassi  Davide  di  Vicenza . 

Gabinetto  di  Lettura  della  R.  C 
di  Vicenza. 

Gianesi  Giovanni  (eredi)  di  Cre- 
spano. 

Guidozzi  Dott  Sebastiano  di  Ca- 
stelfranco. 
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Gamba  Fi 

GKu»tÌciianca(Llbi 
sia,  pt 
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AntoDÌi  Maria  Arcipre- 
te di  Rossina . 

GÌBnesini  Ab.  Giov.  Ai  Padova. 

Giusti  Nob.  Co.  Carlo  del  Giar- 
dino, di  Yerona,  I.R.  Giimbcl- 
lano  di  S.  M.  ce. 

Giusti  Nob.  Co.  Fr.  del  Giardi- 
no, di  Verona. 

GoiietloAbGiiu.  ai  ValdagaQ. 

GuBclla  Antonio  di  Padova. 

Instilulo  1.  R.  di  Scienze,  Let- 
tere ed  Arti  in  Venezia. 

Loratelli  Doit.  Tom.  EstcnioTe 
della  Gaizclta  Veneta. 

Lorenioni  Angelo  di  Padova, 

Manera  GÌo.  Bati.sta  di  Cavaso. 

Manzoni  (DejCo.  Giovanni  di 
Belluno. 

Marangoni  Marino  di  Rossano. 

M^rzolto  Frane,  di  Vicenza. 

Matteazii  Pieiro  di  Maroallca. 

MazEoleni  G.P.  di  Bergamo,  co- 
pie due. 

Uar.iuiii  D.  Aueelo  Arcipreie  ili 
Camelie, 

Melali  Luigi  di  Padova,  per  tre 


Nat-cari  Doli.  Giuseppe  Iiif({b 

Civile  di  Padova , 
Nav-arini  Dott.  Angelo  di  Card 

Neerello  Antonio  di  Valsiam. 
Negri  Doti.  Pietro  («edij  diVÌ- 


Giuseppe  Arcipttli 

(il  Ure^nze. 
Orsalo  Nob.  Frane,  di  Padov» 
Pasini  Lodovico  SoRTetarìe  drf- 

l'I.  R.  htitnto  di  Scien^L» 

tere  ed  Arll  io  Venea>a. 
Panciera  D.  Frane,  di  Venew, 
Pavan  Angelo  di  Vicenza. 
Pav3Dl  G]»vanoì  di  Triert.. 
Pecoraro  Giovanni  di  VmtA. 
Pellegrini  Mon«.  Gtraluw  («*■ 

di;  di  Veoeiia. 
Pettenello  Gio.  di  Padora. 
Peziana  Cav,A»|:eI*,  R.  tStf 

ternario  di  Pama* 

Benviltttv  A  Vi 


Stito  Lnigi  di  TabtUTii. 
Sari  GioT.  BatìcU  Aì  Vicenis. 
ScomaiEonD.  FraoceacodiCar- 

tiUiano. 
Scoinaiietto  Antonio  di  Asolo, 
Serafreddo  D.  Pietro  Arciprete 

di  Romano. 
Serafini  Padre  Ant  delle  Scuole 

Pie  di  Raguei,  per  4  copie, 
Simioni  Aaselo  di  CittadelU, 
SpineUi  Ab.  Nicolò  Parroco    di 

S.  Stefano  diViceoia. 
Spirìdion   Gaetano  di  Padora, 

(si  rifiutò). 
Sponda  Dott Direttore  del 

Civico  Spedale  di  Padova. 
Stefani  D.  Stefano  Pro£  nel  C 

Ginnasio  di  Ticenza. 
Sumati  Pietro  ài  Padova. 
Testa  Dott.  Frane,  di  Vicenza. 
Tbiene  Co.  Ercole  di  Vicenza. 
Tonbolan  Girot.  di  Cittadella. 
Tratteoero  Domen.  di  Recoaro. 
Trevisan  Nob.  Dott.  G.B,  dì  Fa- 
Trieste  Gabriele  Vice  Presidente 

della  Camera  dì  Commercio  di 

Padota. 


775 
Trìeite  leone  di  Padora, 
Valente  D  Gio.  BattisU  Cappel- 
lano di  Roiì . 
ValmaranaCo.Giuat,  diVjcenxa. 
Valscccbi  Dott.  Anton.  ProC  Del- 
l' I.  R.  Università  di  Padova. 
Vendrami ni  Mosca  MIcbielel.R. 
Conservatore  d'Ipoteche  inPa- 

Vi^ola  Sebastiano  i^  Campo- 
sampietro. 

Tisiani  (De)  Professore  di  Bota- 
nica nell'Imp.  R.  Università  di 
Padova. 

Violetto  Nicolò  Agente  Com. 
di  Gampolon^. 

Volpato  D.  Francesco  Aicìprate 
dlValrovina. 

Zaffonato  D.  Luip  Arciprete  di 
Rosk. 

Zambusi  Dott.  G.  Maria  di  Cit- 
tadelle. 

ZanozEi-Rianciù  Antonietta  di. 
Cavaso. 

Zarontonello  D.  Cipiiano  Arci- 
prete di  Cartilliano, 

Zigiotti  Francesco  di  Vieenia. 


ATLANTE 

mi  eiomii  dilib  ossirtiziom 

FATTE  NE' VIAGGI 

EGITTO,  NELLA  SIRIA  E  NELLA  NUBIA 
ISiV   (g,  m,   QiaiDS<SIIIIt 

OBDICATO  ÀI.  CBUzissno  na. 

L.  TOMMASO  DOTT.«    CATULLO 

aiTToBB  MAOinnca 
lOTBMOis  SI  8T0UA  iTATinuLB  itbll'i.  b.  uirimurTA*  DI  ruioTjit 

MUOIO  PXKUOITATO  dell'istituto  DI  «CISITSB,  UTTKU 
KD  ASTI  UT  TUTSZIA,  CC.  eC. 


BAS8AN0 

PRESSO  À.  ROBERTI  TIF.  SD  EDITORE 

184S 


X^^BENEVOLI  ASSOCIA' 


Il  Gioriinle  de'vìagg!  del  nalurallsta  G.  B.Broc- 
in  Egitto  e  nelle  conterminaatì  regioni,  per- 
■reiiuto  essendo  a  quel  punto  In  cui  Bono  riferibili 
eTavole  dallo  stesso  Autore  sopra  luogo  disegnate, 
Ceditore  del  medesimo,  in  adempimento  dell'assun- 
•JDBì  impegno,  sì  presta  ora  a  pubblicarle  incise  in 
■ame,  assicurando  che  furono  accuratamente  con- 
lervali  tulli  i  caratteri  die  in  ogni  singola  lìgura 
litografa  si  riscontrano. 

Imporla  qui  accennare  il  perché  non  sì  ha  po- 

^to  pubblicarle  separatamente  onde  fossero  poste 

I  l'Opera  in  fronte  alle  pagine  ove  sono  rìcbia- 

ate,  ma  piuttosto  tutte  unite,  come  fece  l'Autore, 

nponeodone  un  solo  volume:    l'Autore  nel  di- 

■guare  slcuue  figure  contenute  In  queste  Tavole, 


dopo  di  averle  nomiDate  nell'Opera  ne  .fece  la  de- 
scrizione  anche    dettagliatamente    nella  pagina  a 

fronte  a'dlBegnij  esBendosI  in  ciò  servito  dell'idio- 
ma latino,  come  in  seguito  verrà  riscontrato,  de- 
scrizione che  non  avrebbe  potuto  aver  luogo  fra 
l'Opera,  se  fra  l'Opera  stessa  si  fossero  poste  le 
Tavole.  E  per  mantenere  l'ordine  tipografico  l'e- 
ditore ha  stimato  cosa  non  disdicevole  di  aggiungere 
un  cenno  descrittivo  a  fronte  anche  a  quelle  figure, 
delle  quali  l'Autore  sì  contentò  dì  farne  menziooe 
nell'Opera  soltanto,  e  di  precisare  la  pagina  ove 
esso  ne  parla,  quantunque  appiedi  di  ognuna  vi  sìa 
l'opportuna  indicazione.  Cosi  il  leggitore  dell'O- 
pera viene  rimandato  all'Atlante  per  una  più  ampia 
spiegazione  delle  figure  stesse,  e  viceversa  si  dìrà 
dell'  osservatore  di  queste. 


TAVOLA  I. 


Jua  descritione  de^  costumi  apparenti   in  questa  prima 
'aToIa   sotto  li  numeri  I,  II,  III,  IV    trovasi  ampiamente 
iposta  dair Autore  nel  suo  Giornale  alla  pagina  6i  e  ig5, 
>lume  V.  (•) 


(*)  A  seanso  d*  Inutili  ripetizioni  si  ricorda  al  Lettore  che  tutte 
t  Tavole  fono  sempre  citate  nel  volume  Y. 


TAVOLA  2, 

Il  Cane  di  DongoU,  e  del  Scnnaar  che  si  TedeBdli|| 
sente  Tavola,  figurai  e  11,    fu  coii  descritto  da"'"" 
(l'Olite  alle  ligure  stesse,  oltre  di  averne   pariat 
ulla  pag.  8(). 
Lungliczza  della   testa  dalla  punta  del  gnieno  alTafl 

iK,n-3  3A.  J 

dc-l  muso  dalla  punta  del  grugno  al  capto  ttUnO 

l'occhio  3    1^2.  I 

del  callo  dall'occipite  alla  scapola  8.  ^ 

Altezza  dell' oi-cccbia  3  tfi. 

Lunghezza  del  corpo  dòjroccipìle  all'inserzione   iMliV 

piedi  1. 
Altezza  della  gamba  aDtcrioi'e  dal  ealcacno  piedi  I. 

da  sotto  il  petto  alla  punta  del  cubito  poli.  3. 

Luagliexxa  del  cubito  7  1/3. 

dell' antica rpo  a  ìft.  ] 

dal  calcagno  air  cs tremitìi  delle  dita  i  3/}.  I 

Altezza  verticale  dalle  gambe  di  dietro  dell'arco  dicM 

la  pelle  della  pancia  piedi  1  poli.  3.  ^ 

Lunghezza  del  femore  dalla  pancia  3  1/2. 

delta  tibia  8  lÀ.  I 

dell'antìtarso  3  1/4- 

dal  calcagno  all' estremità  delle  dita  3. 

della  coda  io3/Ì. 

Grossezza  del  grugno  alla  base  presso  V  occhio  "X  1J1. 

all'estremità  liu.  11. 

Il  disagialo  letto,  di  cui  si  serve  la  popolazione  del: 
iiaar,  è  stalo  disegnato  dall'Autore,  e  vederi  nella  pre^ 
Tavola  al  n.  Ili,  del  (jualc  ne  fa  piìi  volte  menzione  nel 
Giornale  pag.  97. 

11  modo  praticato  dalle  donna  nell'acconcia  re  la  prò 
capigliatura,  olire  di  apparire  nella  lìg.  IV  della  suddetta 
vola,  viene  anco  descritta  nella  pag.  99.  Scorgesi  anche  i 
figura  stessa  l'amuleto  appeso  al  collo  pag.  120. 

La  calzatura  che  si  osserva  in  questa  tavola  nella  li( 
è  indicala  nelle  pag.  116  e  i36. 


uar.j 


tby,(a  c.,.^  3r,,.. 


TAVOLA  S. 


Lia  figura  I  e  descritta  dairAiitoro  alla  pag.  n.g;  e  la  V. 


^presentante  un  audio,  alla  p.  1 38. 


TAVOLA  4. 


l'ig.  I  e  II.  Vasi  d'actiiiu  diiscritli  clall'Auluread 
gina  i3(i. 

In  questa  inctiesiina  Tavola  sotto  il  tiiimero  IV  a  I 
r  ascia,  dellu  quale  fanno  uso  i  fulcgnaiiii  dot  SrunMi 
di  la  pag.  137. 

LMndmti-ioso  laTora  di  un  vaso  ccutrtitto  di  6^ 
dum  all'oggetto  di  cootciii;rc  [Idl'acrftta  si  rnvvita  a 
^uraVI,  e  118  fa  mcniionc  rAutoit;  alla  pag.  i^o. 


XPPi 
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TAVOLA  3. 


Jrig.  I.  Lancia  de^G>Dgiara,  pag.  208. 
Fig.  II.  Lancia  usata  nella  caccia  de^  coccodrilli,  pag.  2891 
268. 

Fig.  in.  Piffero^  ossia  istnimento  musicale  usato  nelle 
anze,  pag.  25o. 

Fig.  IV.  Vedi  la  Tavola  XI,  fig.  3. 

Fig.  V.  Misura  di  capacità  per  le  granaglie,  pag.  257. 

Fig.  VI.  Simie  del  Sennaar  descritte  alla  pag,  261. 


TAVOLA  6. 


1  ig.  1.    Canna  usata  da  persone  distìnte  e  ù 
(|Ualclie  dignità,  pag,  373. 

Fig.n.  Lucertola,  descritta  dall' Atitai^  olla  p*^^ 
ci)  in  fi-onte  al  disegno  come  segue:  Lacerta  ab  .ViaLibuli 
et'sdteliah,  E%  Chartum.  Corpus  supra  bruneum  maoM 
«tllatis  seriatim  disposilis  nigrcscentibiu  centro  alticulcl 
ti»  nitidissima,  glabcrnma.  Abdomen  albidum.  Pn]D|d 
dsctj'Ii.  Caiida  subcouica,  obtusa.  Bruck  sub  nomine  fM 
ktcertam  hanc  icone  sane  mediocri  delinearit  (Tub.  'Sai\i 
ineolis  Tociferalur  a^juam  in  qua  expuit  hoc  rvptite  lOH 
eicitare.  Magnitudinis  naturalis. 

Fig.  III.  Locusta  emigratoria  descritta  dalTAutore  Ofl 
pera  alia  pagina  Sui,  ed  in  frante  al  discgiio  camc  1 
Locusta  migratoria?  Ei  Cbartum  in  Sennaar.  Colora 
Kcens-griseus,  tcÌ  luteo-viridiscens.  Mx  superìoi-ca  macai 
lìtariis  et  conllueutibus  rufescentibus  (colore  di  mafrDBH 
matim  Tolat,  camposq.  devastai. 

Fig.  IV.  Pesce  elettrico  descritto  dall'  Autore  ali 
glna  374,  od  ili  fronte  al  (Ji*i-no  come  segue:  Anihice 
aliali,  Plio;nomenon  pra^ciptie  notandum  quod  tactus  < 
eitatem  difTundit  qua  brachium  humerusque  (orpescuul 
de  iiomcii  Ai-abicum  Bàradah,  vo\  a  frjgore  deducta. 
pus  sine  squamis,  colore  br  un  co-plumbeo,  eaiidnui  ^ 
maculis  nigris  adspenis;  lateraliter  nibellus;  sublu<  ali 
iclìculo  signatus  arcis  lie\agonis,  pentagonis,  rlioniboiiq. 
ginibus  clcvalis.  Labium  supcrius  Icnlaculis  1:  inlbriusi 
culis  4-  Os  cdcntulum  papillis  aciitis  e^asperaluni.  X: 
tubulatK.  Pinna;  jugulai-es  radiis  «  margine  lacero  ut  o 
l'eliquae  pinna?.  Pinna)  abdominalc.i  radiis  Ci.  Pinna  cau 
radiis  10.  Pinna  dorsalis  membranacea  drcurrens.  Long 
jwd.  t,  poli.  9.  Altiludo  poli,  3  1/1.  Li,  lìjhar  /Ibiad. 


Ili  UI  III 
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TAVOLA  7. 


Jua  figura  I.  rappresenta  una  zecca';  colla  IL  T  Autore 
Qoatra  gli  utensili  necessari  per  fabbricare  il  càtram  (catrame) 
isato  dagli  Arabi  per  far  morire  (juesto  animale  quando 
nfetta  il  cammello,  pag.  878  e  seg. 

Fig.  III.  Monete  del  Sennaar,  pag.  ^\oi  e  4/4* 


TAV.    8 


f 


'■,-|!     .'i' 


Il .  -1 


"V.' 


i.r;'"'j«i!, 


',,>'•     .^■;*)';i 


1111 

.,  i. 

t     I  ,  I   r       , 

,■1'.  '    ri 

l'i  ',  :  • 

.('mi;  ;i, ',,.,.'. 

'  .,1' :;;-!# 

:'•:■. ['.n'i 


..^.j. --1. 


I  •  ì^ 


'.;  !^;,f 


!i' 


'M. 


■■;■  i.  ■  T.i  ■ 

■  i [ .       I  ,1(1    '  I 

il     Vii'! 


mi 
M 


IV    /"evre    zoo 


■     1.      1 


lil 


i 


:ih 


gsaiil 


TAV.  9 


TAVOLA  9. 


jLig.  I.  Domus privata  Sennaaricnsis.  A  Aivìum^  Dangah, 

Cubiculum  nuptialc,  bet-el-sherir,  C   Cella  ubi  nummi  et 

apellectiles  pretiosac  custodi  un  tur,  machazcn,   D   Reposi  tu* 

ium,  zaraib.    E  Tugurium  lateribus  crudis  constructum, 

alea  obtectum,  ubi  culina. 

Fig.  II.  Candelabrum  ferrcum  discìs  duobus  concavis  ubi 
acema  fictilis  reponitui*.  Extremitas  inferior  cuspidata  solo 
igìtur,  quam  defectu  spatii  scorsim  delincavimus.  Altitudo 
tedum  quinque. 

Fig.  III.  Orthographia  mcschitae  (Moschea)  Sennaariensis. 
«rassities  murorum  ped.  paris.  3  1/2.  Longitudo  xdiflcii  pe- 
limi 49*  Latitudo  p.  58.  Latitudo  navis  orientaiis  ped,  io  1/2. 
atitudo  navium  cxterarum  ped.  9.  Crassities  pilarum  p.  3 
uaquaversum*  Intercoiumnia  pedum7.  Latitudo  portarum 
c^d•  4  l/^*  ^  Cubiculum  ubi  rcx  orat.  B  Nicchia  quae  orien* 
dem  partem  orantibus  indicat.  C  Suggestum.  D  Turris  non 
enneabilis  interne  muro  farla,  cujus  latera  extra  aedifi- 
ium  ita  dimetiunturs  latus  septentrionale  ped.  i,  orìen- 
ile  ped*  i3f  meridionale  ped.  la,  occidentale  7*  E  Turrìs 
d  instar  prioris  cujus  latera  intra  sdificium  mensuram 
lanc  obtinent;  latus  orientale  ped.  3  i/4«  septentrionale  pe« 
,es  9*  occidentale  ped.  a  1^2.  Scala  intra  turrem  excavata 
iucit  supra  tectum  meschita;.  Vedi  la  pag.  4i8. 


TAVOLA  IO. 


lemplum  Mahometaniiiu,  vulgo  Moichea,  klM 
lateribus  cocUs  argilla  junclìs  consti-uctum .  Ail-t 
lapidea  ex  grunslein.  Quo  od  proportìones  *idc  ind 
buia  orthographiam.  Tabulsn  lignese  in  constructioi 
teribus  per  intervalla  int«rpositx.  Vedi  la  pag.  4i8iiJ 


TAV.  X 


TAV.  Il 


T.VVOL.V  II. 


Bl.  Vedi  la  pagina  464- 

Sigillo  del  Segretai'io   del  Sultano    del  Scnnaar 
e  prima  delta  coniguista  fatta  dal  Viceré  di  ^tlo. 
t  pag.  58o. 

Di.  L;ra  pentachordos  Nubarum  ex  corio  bubulo 
,  Ccnbra  in  dextei'o  Intere  depi'essioDem  indicai  quE 
I  mq.  ad  mai^inem  pi-ocedit  ad  instar  lalerìs  scUk 
I  Lat  capsx  sonone  pcd.  i  ifi  ali.  ped.  i  poli.  3.  Al* 
ptalis  pcdum  3.  Anguli  revoluti  mìous  tamcn  quan 
lianstral.  Fides  ex  intestini»  vervecìnii  confectK  cam- 
ibent  omnes  crassitiem.  Voltiniingum  sane  instru- 
||1  Vedi  la  pagina  a5i. 

lIV.  Braccialetti  di  argento  massicci  che  le  donne 
baar  si  mettono  ai  poUi.  Le  due  teste  sono  formale 
lido  fortemente  troncato  negli  spigoli  d' onde  ne  rì> 
:  facce  romboidali.   Pagina  6i, 


TAVOLA  12. 


rig.  I.  Tugurium  Poa  cynasuroide  {cljè)  1 
tibiis  ex  vìrgultis  AsclcpiadU  procerz  {Osluu)  ( 
f'unis  cK  poa  conte\bF,  et  limo  super  iaduel 

Fìg.  II.  Scenografìa  tugurii. 


t  V\    1< 


TAVOLA  13. 


Jbig.  I.  Fakir.  Vedi  le  pag.  523,  524  e  564. 
Fig.  IL  Daràgo,  soldato  del  Sennaar,  pag.  543  e  seg. 
Fig.  III.  Galea  militaris  annulis  ferreis  conserta  super  im* 
nta  tda  gossypio  infarda,  ita  ut  cuculum  efficìt  qui  ad 
les  usque  dorsum  tegit.  A.  Consertio  annulorum.  B.  An- 
lus  ferreus  aequo  grandior  extremì  tati  bus  divaricatis  qua- 
una  foramen  elipticum^  altera  papillam  promunilam  ex- 
•  Cum  extremitates  junguntur,  foramen  papillam  ampie- 
tur  ictuq.  mallei  junctura  perstringitur.   Puto  in  prima 
nuli  confectione   unam  alteramq.   extrcmitatem  pertusam 
filoq.  ferreo  candenti  in  foraminibus  super  impositis  ad- 
,  epe  mallei  annulum  ferruminar].  Vedi  la  pagina  6oi« 
Fìg.  IV.  Galea  equina  confecta  ex  corio  cui  induta  lami- 
li  ex  aurichalco  anaglyphis  insculpta  (cesellato)  ad  tuendam 
ontem,  nasum,  ambasq.  maxillas  •  Aurichalcum  ex  Cairo  ad- 
éhitur.  Vedi  la  pag.  6oi. 


TAVOLA  14. 


•'«■l,  eieg.  Pal„,  ,^,j.jj    ,,^ 
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Vìg.ì.  Vedi  la  pagina  4<^4- 

Fig.  ]l.  Sigillo  del  Segretario  del  Sultani 
imperante  prima  della  coni]iiÌsla  fatta  dal  Vi 
Vedi  la  pag.  58o. 

Fig.  III.  Lyra  pentnchordos  Nubarum  ex 
confecta.  Umbra  in  dcxtei-o  latere  depressione 
gradatim  usq.  ad  marginem  praccdit  ad  iastar  lateris  selh 
equinx.  Lat.  capsx  sonors  ped.  i  ifi  alt.  pcd.  i  poli.  3.  Al' 
tiludo  tolalis  pcdum  3.  Anguli  l'evoluti  minus  tantcn  quam 
icon  demoustrat.  Fides  ex  intcslinis  Tcrvccìnìs  confecta;  eam- 
tlem  habent  omnes  crassitìem.  VoUimingum  sane  instru- 
mentum! Vedi  la  pagina  a5j. 

Fig.  IV.  Braccialetti  di  allento  massicci  clie  le  donne 
del  Sennaar  si  mettono  ai  polsi.  Le  due  teste  sono  formale 
di  un  dado  fortemente  troncato  negli  spigoli  d'onde  ne  ri- 
sultano facce  romboidali.   Pagina  6i. 


del  Sennaar 
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bubulo 
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TAVOLA.  ììi. 


Jrig,  I.  Tuba  ex  cornu  capricorni  qua  turba  convocatur 
1  praelium,  dieta  el-kerìn,  Foramea  unicum  circa  tertiam 
ftrtem  longitudinis  cornus .  Vedi  la  pag.  546,  e  seg, 

Fìg.  II.  Machera  Arabum  ex  tribù  Ababdi,  et  Arabuin 
ennaarìensìum .  Humero  suspenditur. 

Fig.  III.  Hasta  Sennaariensis . 

Fig.  IV.  Scutum  Sennaarìense  marginatum,  leviter  cari* 
atum  ex  corio  bubulo  confectum. 

Fig.  V.  Pars  adversa . 

Fig.  VI.  Parma  Arabum  ex  tribù  Ababdi , 

Fig.  VII.  Pars  adversa. 


T4T0I.A.  16. 


r  ìg.  1.  Kcnkig.  Ei  Ballar  Abiad  .  Caput  andila  t 
latiitn  et  cDDicribillatum.  Labium  superìuì  tentacabt4 
latcralibusi  ìnfcrius  tcntaculU  ciuatuor  brcvìorìbui  df 
lioribus,  ramosis.  Coi-pus  glabi-um  absq.  squami^  firn 
gulai-cs,  duo  spina  TaUda,  lunga,  lougitudinablerithili, 
Ijine  altero  denliciilato  insliuclac .  I'ì»d%  abdomitub 
Pinna  caudalis  sub  veutrc  unica.  Pinna  cloi-salii  nobn 
iia  prxlonga  muaita  proiit  jiigularcs:  l'iona  dotwb 
rior  cauciam  versus  membraaacca. 

Fig.  II.  Shilbaia.  Ex  Nilo.  Labium  superìm  tnl 
duobuslateralibiis  tcnuibus;  inferìtu  tenlaculìs  4->  "1 
biLs  capillaccìs,  Pìntix  jugulares  duo,  pector»]o  dliOi 
uiiaalcs  prolunga  usq.  ad  caudam;  dorsalìs  Ulisse 
mcmbranula  simplex  oblonga,  slricta  ita  ut  dioerctj 
rudimeutum .  Corpus  absq,  siju&mis,  epidcrmiile  atfa 
fulesccnte  Icctum. 

Fig.  III.  Arabicc  Tomaglùl  et  C/um  el  f/inat .  Pìimi 
cbiales  radiis  io,  pectorales  tcI  abdominaJes  ntdits  6, 
lis  unica  drcurrens  radiis  38,  dorsalis  tìceuri-<-n<  nidiis 
luics  fibrillai  ad  cxtrcmitak'm  cauda;  mruibranam  I 
polius  (jiiam  piiinam  coiistiluunt.  Alaxills:  dciildll. 
fjlabrum  ainc  sc|uamis.  Longitiidii  pcd.  a.  poli.  2.  C 
plus  liiit  membrana  tenui  erat  indulus,  ipia  ,'i|iian)r 
tini  in  dorso,  ncc  non  oouli  obtcgtbaulur,  ila  ul 
doponit  ad  instar  serpcnliim. 

Fig.  I\  .  l  m-caìian.  Ex  liabar  Abiad  .  Piniia  dor. 
rurri'us  radii»  3,1.  Jugulares  duo  radiis  5.  l'tvtoialt, 
diis  S.  Abdominales  unita  radili  12.  S'juama:  ari^T-uti-J 
stelli.'*,  eaudj  rul.dia. 
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fig.  L  Fakir.  Vedi  le  pag.  523,  524  e  564* 
Fig.  II.  Daràgo,  soldato  del  Sennaar,  pag.  543  e  seg. 
Fìg.  IH.  Galea  militaris  annulis  ferreìs  conserta  super  im* 
polita  tela  gossypio  ìnfarcta,  ita  ut  cuculum  efficìt  qui  ad 
renes  usque  dorsum  tegit.  A.  Consertio  annulorum.  B.  An- 
nulus  ferreus  aequo  grandior  extremitatibus  divaricatìs  qua- 
rum  una  foramen  eliplicum^  altera  papillam  promunilam  ex- 
liibet.  Cum  extremitates  junguntur,  foramen  papillam  ampie- 
etìtur  ictuq.  malleì  junctura  perstringitur.  Puto  in  prima 
annuii  confectione  unam  alteramq.  ex  tremi  tatem  pertusam 
filifite,  filoq.  ferreo  candenti  in  foraminibus  super  ìmpositis  ad- 
,  epe  malici  annulum  ferruminari.  Vedi  la  pagina  6oi« 
Fig.  IV.  Galea  equina  confecta  ex  corio  cui  indula  lami-* 
ex  aurichalco  anaglyphis  insculpta  (cesellato)  ad  tuendam 
frcmtem,  nasum,  ambasq.  maxillas  •  Aurichalcum  ex  Cairo  ad- 
'vdiititr.  Vedi  la  pag.  6oi. 
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TAVOLAl  19. 

MLÌg.  I.  Arabica  Kalahai,  Pinnx  jugiilares  sive  branchiale» 

0  primo,  valido,  acuto,  longitudinali  ter  stoìato,  margini- 
serratis,  reliquis  crenulatis  n.  8.  Pinnae  pcctorales  radiis  7, 
ter  crenulatis.  Pinna  caudalis  radiis  io  crenul.  Pinna  dor- 

radio  primo  valido  ut  in  jugularibus.  Membrana  dorsale 
irrens.  Tentacula  duo  membranacea  ad  latus  labii  supe- 
is:  tentacula  4*  <^uo  reliquis  longiora  in  margine  laoii 
*ioris.  Longitudo  ped.  i.  poli.  1  ifi,  Altitudo  poli.  5  1/2. 
kihar  Abiad.  Corpus  sino  squamis.  Epidermide  argentea 
im.  Caput  superius  lamina  ossea  tuberculata  argentea  ca- 

1  Factum. 

Pig.  II.  Arabicc  Abii-dàraga  (dàraga)  scutum.  Coi*pus  mi- 
s  squamis  ex  albido  argon teis  tectum,  valde  compressum. 
ia  corporis  pars  superius  pallide  carnea  et  lineola  inter- 
sta  ab  altera  inferiori  albido  argentea.  Pinnae  jugulares  2, 
il  17  crenulatis.  Abdominales  duo  colore  roseo,  radiis  lu 
ter  transverse  crenulatis.  Caudalis  decurrens  radiis  27  iti- 
iq.  rosea.  Dorsalis  unica  radiis  io.  Inter  hanc  et  caudam 
lorana  crassiuscula  squamosa  ad  modum  pinn^e.  Pinnar 
ialis  pars  ìnierior  rosea.  Os  edentulum.  Longitudo  ped.  1. 
.5.  Altitudo  poli.  81/2.  £x  Bahar  Abiad.  Pectus  et  ab- 
len  subtus  plani .  Caput  con vexum.  Corpus  ut  dixì  valdr 
pressum,  ita  ut  piscis  in  solo  positus  verticaliter  nequit  pò- 
»nem  hanc  per  se  reti  nere,  ad  instar  Oratce  ideoq.  ab  iu- 
(  scuto  (dàraga)  assimilatur. 

Fig.  IH.  Arabice  Surtah.  Ex  Bahar  Abiad  propc  Chartum. 
3X  jugulares  duo  ad  ulrumq.  latus,  pectorales  duo,  abdrn 
alis  decurrens,  membrana  crassa  continua  radiis  osseis  ia- 
ositis.  Pinna  dorsalis  ut  abdominalis;  intcr  liane  et  extre- 
item  caudae  membrana  decurrens  cuti  corpus  obtegenti 
;inua  sine  radiis,  et  ad  extremitatem  praemorsa.  A  pisca- 
bus  dicitur  membranam  hanc  characterem  esse  specincum 
Surtah  a  Sur  distinguitur.  Tentaculi  quatuor  ad  utrun- 
latus.  Unum  superius  in  ironte,  alterum  reliquis  crassior 
ingior  juxta  marginem  labii  supeiioris:  duo  reliqui  subtus 
um  inferum.  ?fares  tubulatae.  Longitudo  pedes  à^  poli.  8. 
^itudinem  hominis  arqunt.  Caput  compressum  orizzontali- 
corpus  verticali t(T. 
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V  ig.  I.  Coluber  scutis  abdomii 
libus3o.  Subtm  colare  citriuo  qui 
Tcrgit.  Supra  griseus  ad  instar  Colubri  Beri 
Longitudu  ped.  3  ifi.  Sijuamis  ovaio-oblui 
•quamxovalsescnstm  iasquamas  romboidales  IraascuntH» 
ries  longitudinalcs  i-eguluriter  digesti.  Aoguti  SAlienla  w» 
scriei  ad  angulos  inlraoles  prosi  ma  rum  t-c«pondcDl  i{Uol4 
fectu  tempo rjs  ruditei-espressum  in  icone.  Dcsunt  desiai 
Ili.  Ai'abice  nuucupaluc  Naas  Scnnaar. 

Fig.  II.  Piana  dorsalìii  decurrcus  spinis  validis  acni 
membrana  continua  juDctìs  i{.  l'intiK  pectorales  3. 
mo  valido  acuto  cxteris  gracili  ter  crcnalisG.  Pinna  a 
radiis  io,  duobus  cstimis  validi»  bruneo  tessellata,  filmai 
dalit  radiis  gracìlibus  i6.  bruneo  tessellata.  Lon^.  paU.7.Li. 
Alt.  3  1^  demta  pinna  dorsali;  atlonge  majoi'eradit  dlab» 
cali»  refcrtiir.  Arabico  Abu-dàra^a  sub  quo  Doa)in<r  pèMUfc 
bum  in  tabulis  delinealum  salisq,  div(;i->>um  a  pi&oatonli* 
Chartum  accepi  —  Sennaar  in  Nilo. 

Fig.  lil.  .SerpeasOntwnn^irÀapnellatum.  Sopra palbdrb- 
vesccm  maculis  magnis  couOueiitibiu  biuuei^  («e/cdcnd 
iDan-onc  carico).  OcuIÌ  parvi,  isubliis  albesceut  immacohta.  : 
Squamis  abdominabbuA  i8i,  caudalibu^  to.  Supira  iquuii' 
ininutissìmis.  alocusanì,  £  squamse  abdominales  oUew^ 
xagons.  Longiludo  ped.  paris.  i .  poti.  3.  Quamquam  *nwwu> 

t'ìuirfiim  ìli  [ijoviinnu  Si'iuiu.u  ('1, 


t")  Rq.rii  .t  Sn.naar,  al  color  btui.f,.,.  ,1 
Anni  ut  fiinHiiiii  toiistiliial,  et  inacal^  confluni 
rITormatitiir.  Sqii<tiii»'  caudalrs  ciusdem  Cgun 
sppctii  pio  pori  io  ne  m  longitudi 
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ig.  I.  Arabice  Kalabai.  Pinnx  jugtilares  .si ve  branchiale» 
adio  primo,  valido,  acuto,  longitudinali  ter  stnato,  margini- 
us  serratis,  reliquis  crenulatis  n.  8.  Pinnae  pectorales  radiis  7, 
ariter  crenulatis.  Pinna  caudalis  radiis  io  crenul.  Pinna  dor- 
ìlis  radio  primo  valido  ut  in  jugularibus.  Membrana  dorsalLs 
ecurrens.  Tentacula  duo  membranacea  ad  latus  labii  supe- 
ioris:  tentacula  4-  duo  reliquis  longiora  in  margine  lami 
iferioris.  Longitudo  ped.  i.  poli.  7.  \fi.  Altitudo  poli.  5  1/2. 
ìx  Ballar  Abiad.  Corpus  sine  squamis.  Epidermide  argentea 
sctum.  Caput  superius  lamina  ossea  tuberculata  argentea  ca- 
aphractum. 

Fig.  11.  Arabice  Abii-dàraga  (dàraga)  scutum.  Coi*pus  mi- 
utis  squamis  ex  albido  argenteis  tectum,  valde  compressum. 
[edia  corporìs  pars  superius  pallide  carnea  et  lineola  inter- 
:incta  ab  altera  inferiori  albido  argentea.  Pinnx  jugulares  a, 
adiis  17  crenulatis.  Abdominales  duo  colore  roseo,  radiis  10 
ariter  transverse  crenulatis.  Caudalis  decurrens  radiis  37  iti- 
emq.  rosea.  Dorsalis  unica  radiis  19.  Inter  hanc  et  caudam 
lemorana  crassiuscula  squamosa  ad  modum  pinn«.  Pinnar 
audalis  pars  inferior  rosea.  Os  edentulum.  Longitudo  ped.  1. 
oli.  5.  Altitudo  poli.  81/2.  £x  Bahar  Abiad.  Pectus  et  ab- 
omen  subtus  plani.  Caput  convexum.  Corpus  ut  dixi  valde 
ampressum,  ita  ut  piscis  in  solo  positus  verticaliter  nequit  po- 
itìonem  hanc  per  se  reti  nere,  ad  instar  Oratce  ideoq.  ab  iu- 
olis  scuto  (dàraga)  assi  mi  la  tur. 

Fig.  III.  Arabice  Surtali.  Ex  Bahar  Abiad  prope  Chartum. 
'innx  jugulares  duo  ad  utrumq.  latus,  pectorales  duo,  abdo- 
linalis  decurrens,  membrana  crassa  continua  radiis  osseis  in- 
srpositis.  Pinna  dorsalis  ut  abdominalis;  inter  hanc  et  cxtre- 
litatem  caudae  membrana  decurrens  cuti  corpus  obtegenti 
ontinua  sine  radiis,  et  ad  extrcmitatem  prxmorsa.  A  pisca- 
3ribus  dicitur  membranam  hanc  characterem  esse  specincum 
MoSurtah  a  Sur  distingui  tur.  Tentaculi  quatuor  ad  utrun- 
ue  latus.  Unum  superius  in  fronte,  alterum  reliquis  crassior 
t  longior  juxta  marginem  labii  supenoris:  duo  reliqui  subtus 
ibium  inferum.  Nares  tubulatae.  JLongitudo  pedes  2,  poli.  8. 
fagnitudinem  hominis  xquat.  Caput  compressum  orizzontali- 
v\\  corpus  verticali  ter. 
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JTìs.I.  Coluberscutìsabdominalibus  198.  Squami i  caudi- 
libtu  3U.  Subtus  colore  citrino  qui  ad  caudato  in  auranciacom 
▼ergit.  Sopra  grÌMui  ad  instar  tJolubri  Beri,  et  ìm maculatili. 
LoDgitudo  ped.  3  1/3.  Squamis  ovato-obtusii .  Circa  media ■■ 
•quams  ovatassensim  insquamas  romboidates  transeunt  ìtiM- 
ries  longitudinalcs  regulariter  digestx.  Angoli  salìentes  uttiot 
«eriei  ad  angutos  inti-antes  proximarum  l'espondent  qtiod  de- 
fectu  temporìs  ruditer  expresaum  in  icone.  Desunt  deoles  csai- 
ni.  Ai-abice  nuncupatnr  Pfaas  Seanaar. 

Fig.  11.  Pinna  dorealis  decurrcns  spinìs  validis  acnlisa-. 
membrana  continua  juactis  i4-  PinniB  peclorales  1.  radio  ali- 
ma  Talido  acuto  cicteris  gracili  ter  crenatis  6.  Pinna  abdomiiuiii 
radiis  io,  duobus  estimis  validis  bruneo  tessellata.  Pinna  cau- 
dali! radiis  gracilibus  16.  bruneo  tessellata.  Long.  poli.  7. 1.  f. 
Alt  2  1/2  demta  pinna  dorsali:  atlonge  major  evadit  utabiu- 
colìs  refertur.  Arabice  Abu-dàraga  sub  quo  nomine  piscem  i- 
lium  in  tabulis  delineatum  satisq.  divcrsum  a  pìficaloribu» 
Chartum  accepi  —  Sennaar  in  Nilo. 

Fig.  III.  tSerpens  Om^magneb  appella tum.  Supra  pallide  fla- 
Tescens  maculìs  magnis  confluenti  bus  brune  i&,  (i-ef  colon  di 
nuiri-on e  carico).  Oculi  parvi.  Subtus  albescens  ìmmaculahu. 
Squamis  abdominalibus  liti,  caudalìbus  30.  Supra  squami^ 
minutissìmis.  a  locus  ani,  fr  squamx  abdominales  oblongo  e- 
lagoHK.  Longitudo  ped.  paris.  i.  poli.  3.  Quamquam  tcd^cu^ 
ab  incolis  prxdicatur,  denlibus  caiis  et  articu)ati«  carel.  Ek 
Cltaiium  in  proTÌncia  Sennaar  (*), 
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